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ISECCAMENTO delle miniere. 
Le acque che incontratisi nelle miniere 
fono contenute in utrati di sabbie per- 
meabili od in cavità più o meno eslese che 
presentano strati minerali d'altra natura 
Provengono sempre da serbatoi posti sul 
la superficie ed alimentati d'acque più 
violi, come venne oggidì riconosciuto 
senta alcun dubbio e si può vedere di- 
mostrato in un bellissimo articolo di 
Arago sui puzzi artesiani inserito nel- 
r Annuaire de Bureau des longitudes 
del 1 83 5. Spesse volte queste acque 
sotterranee sono in gran copia, e veuen 
do premute da una colonna liquida di 
altezza considerabile, espungono i mi 
naturi ad imminenti pericoli. I mezzi di 
liberarsene variano secondo le circo- 
stanze. 

Gallerie di scolo- Allorquando una 
giacitura minerale in istruii, ammassi o 
filoni tiene scavata nel seno di una mon- 
tagna, al di sopra dei laudo di una val- 
lata non inolio distante;, è u>sai facile da- 



re uno scolo alle acque. Evitosi alloia di 
aprire Io scavo, come fanno talvulta i 
minatori inesperti, dalla sommità ove ap- 
j patisce il minerale. Apresi una galleria 
nel fianco della montagna, partendo dal 
| fondo di una vallata ed attraverso i ban- 
chi di roccia fino a che raggiungasi il 
minerale. Si dà a questa galleria un leg- 
gero declivio verso la valle e vi si fanno 
scendere mediante canali tulle le acque 
sotterranee, le quali potrebbero inco- 
modare gli operai che lavorano nella 
parte della miniera scavala al di sopra. 
Le acque scolano allora naturalmente 
nella valle. 

Quando si vuulc scavare una parla 
della miuicra situala infetiot metile al 
fondo della valle o delle pianure circo- 
stanti è d* uopo necessariamente impie- 
gare le macchine per innalzare le acque 
al livello di qucsla valle o della pianura. 

É duopo altresì ricorrere alle mac- 
chine ullorchè, quantunque sì scavi ul di 
sopra di una vallata, sia peiù questa a 
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tale distanza rhe occorra una galleria di la lurn costruzione adattarci a questo 



grande lunghezza per giugnere dal sito 
ove è il minerale fino alla valle. Allora 
l'interesse del capitale impiegato e la spe- 
sa per le macchine è inferiore all'interes- 
se del capitale ed alle spese dì manuten 
zinne della galleria. In alcune circostan- 
ze però si forarono gallerie di scolo di 
molta lunghezza, come, a cagione, d' e- 
sempio, la grande galleria di Grund al- 
l' Harz che è lunga due leghe e mezza, 
ed attraversa parecchi filoni paralelli; e 
la galleria delle miniere di piombo di 
Tarnovitz nella Slesia che ha parimente 
due leghe e mezza di lunghezza. Propo- 
nesi ora di furare una galleria ancora più 
lunga nelle belle miniere diFreyherg og- 
gidì innondate. 

Talvolta, quando però le acque non 
sieno molto abbondanti, si può farle 
scolare in grandi carità sotterranee od 
in Antichi scavi mediante pozzi o trivel 
latore ; questo caso però s* incontra as- 
sai di raro. 

Finalmente se il fondo della vallata 
a grande distanza dal filona, si può fai 
discendere naturalmente una parte delle 
acque dello scavo in una galleria furata 
ad una certa altezza sul fianco dell 



montagna, e levare le acque delle parti 
inferiori con macchine che le gettino 
nella galleria stessa. 

Trombe. L'innalzamento delle acque 
dulia parte inferiore alla galleria discolo 
si fa o mediante secchi che si sollevano 
con una fune come nei pozzi ordinarii 
o con trombe, servendosi di varie mac- 
chine per metterle in moto. 

I secchi, adoperati soltanto quando la 
quantità d'acqua è assai piccola e la pro- 
fondità uon molto grande, nulla presen- 
tano di particolare e che meriti di esse- 
re qui riferito. 

Le trombe all' opposto meritano di 
essere accuratamente descritte dovendo 



oggetto con alcune speciali avvertenze. 
Diremo pure qualche cosa sulle parti- 
colari disposizioni che distinguono le 
macchine applicate a muovere le trombe. 

Quando stabilitosi per la prima vol- 
ta delle trombe per estrarre l'acqua dal- 
le miniere, si credette falsamente che 
fosse necessario di 0011 dare ai tubi a- 
scendenti più di 5 a piedi d'altezza, e 
posersi ripetute le une sulle ahre, sta- 
bilendo al dissopra d'ogni tubo un ser- 
batoio nel quale vuotasse 1' acqua che 
si innalzava in seguito nel tubo supe- 
riore, fino a che si fosse giunti al li- 
vello del suolo o della galleria di sco- 
lo. Avevasi allora per base l'opinione in- 
teramente erronea, non potersi solleva- 
re P acqua con un solo corpo di tromba 
ad un altezza maggiore di 5a piedi, con- 
fondendosi in tal guisa I' altezzn cui 1' a- 
cqua può essere innalzata per aspira 
zione con quella cui può giugnere per. 
pressione. Conosciutosi questo errore, il 
quale facilminte apparisce a chiunque 
conosca alcun poco la maniera d' agir e 
delle trombe (V. questa parola), diede?! 
alle trombe una grande altezza e si di- 
minuì di mollo il numero dei serbatoi e 
delle trombe, disposizione assai più co- 
moda e più economica. In Cornavnglia, 
le trombe hanno da 5o a 60 metri d'al- 
tezza da un serbatoio all'altro ; a Poul- 
laouen (Bretagna) a 4° metri. In Baviera 
vi sono trombe di miniere, i cui tubi a- 
scendenti giungono a 570 metri d'altez- 
za verticale senza interruzione. 

La fig. 1 della Tav. XVIII della 
Tecnologìa rappresenta la disposizione 
di due trombe in un pozzo delle minie- 
re di Cornovaglia. al quale suppongono 
1 ao metri di profondità al di sotto della 
galleria di scolo. A è la parte superiore 
del pozzo posta al di sopra della galleria 
di scolo ; F, libello di questa galleria v 
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DurccAMexio 
C, spranga principale che pone in moto 
le aste degli stantuffi delle varie trou»- 
be : questa «pianga ha un movimento 
verticale alternativo che le siene comu- 
nicalo ili upa maci Itina a sapore, da 
una ruota idratili t .» d i qualsiasi altro 
motore ; 1 ». pezzi che servono a legare 
le aste degli stantuffi colia spranga prin- 
cipale ; G, rate* nella quale prende l'a- 
cqua la tromba superiore per pollarla 
fino all' altezza della galleria di scolo. 
Onesta vasca è alimentata dallo ■ carica- 
tolo li della tromba inferiore ; 1 tubo di 
aspirazione dtlla tromba inferiore posta 
al fondo del pozzo. È questa una trom- 
ba aspirante simile a quelle comuni, e se 
la vedo in una sezione isolata nella Gg. a, 
nella «piale le stesse parli sono indi- 
cale colle slesse lettere della 6g. I. Il 
cilindro della tromba è in K ; il tubo 
ascendente è al di sopra, e la valvu- 
ia orizzontile S nella capacità L. La 
tromba superiore è premente, e vederi 
la sezione di essa nella fig. 3, ove pari- 
mente gli stessi oggetti sono indicali col- 
le medesime lettere. Lo stantuffo a ci- 
lindro, legato mediante il pezzo D alla 
spranga principale, muovesi m i * il i si- 
dro L attraverso della scatola stoppa- 
ta M. Un tubo di aspirazione buche- 
rato immergesi nella vasca G. Quando 
lo stantuffo ascende colla spranga prin- 
cipale si produce nel cilindro L un vuo- 
to il quale viene riempito dall'acqua che 
s" innalza attraverso della valvola oriz- 
zontale N, e quando discende caccia fuo- 
ri l'acqua obbligandola a salire nel tubo 
ascendente E, sollevando la valvula O, e 
chiudendo quella N. Le aperture in T 
sono chiuse con piastre assicuratevi me- 
diante viti e servono ad esaminare le val- 
vole, nettarle ed anebe levarle per farvi 
i necessari! riattamenti se occorre. 

1 cilindri delle trombe sono di ghisa, 
di legno, di bronzo o di rame. Neil' In- 
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ghil terra ove la ghisa è a buon mercato, 
si fanno ordinariamente di questa mate- 
ria, rivestendoli internamente di dogli - 
di legno, quando le acque corrodono l.i 
ghisa : di raro si fanno di biunzo.. 

A Poullaouen, in un pozzo ove le a- 
cque sono molto vitrioliche, provaron»i 
successivamente tubi di bronzo, di otto- 
ne e di rame puro, e si preferirono que- 
sti ultimi perchè assai più durevoli. I tu- 
bi di legno di una delle tiombe fode- 
raronsi internamente di lastre di rame 
assicurate sul legno con un mastice. 

I tubi sono per lo rduiiuniti median- 
te piastre a vili ; tuttavia a Newcust!<\ 
alla parte superiore del pozz i riun - 
sconsi facendo entrare la cima digli uni 
in quella degli altri a impostatura. Que- 
sta maniera di unione non permettendo 
di innalzare una colonna non interro» .i 
d'una certa lunghezza non potrebbe li- 
uscire nella parte inferiore dri pozzi che 
potrebbero essere subitamente innonda- 
li. A Poullaouen la colonna della trom- 
ba, tiene a diverse altezze delle tubola- 
ture in maniera da potersi sollevare quel- 
la parte di colonna di acqua soltanto 
clic è inferiore alla della lubulalura o 
abbassare d' un certo tratto la parte su- 
periore allorché vogliansi smontare le 
parti intermedie per raccomodarle o per 
qualsiasi altro motivo. Queste tabulatore 
somigliano ai compensatori coi quali pe- 
rò si hanno a confondere. I compensato- 
ri sarebbero inutili in nn pozzo, l.i cui 
temperatura fosse poco variabile. 

In Baviera riunisconsi talvolta i tubi 
con ghiere C C come si vede nella fig. 4, 
le quali, lavoiate essendo a madrevite 
all' interno, invitansi dapprima sul tubo 
interiore, invitando poscia sulla ghiera 
stessa il tubo superiore. Questi tubi sono 
fìssali nella loro posizione o con traverse 
poste sotto alle giunture od anche con 
antili impiombati nel muro e che p^»o- 
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no aprirsi, come a Newcastle. Gli anelli 
sono da preferirsi, perciocché occupano 
meno spazio. 

Gli stantuffi cavi delle taombe aspiran- 
ti di Còrnovaglia, di Angin e di Riva di 
Gier, sonu ordinariamente formali, come 
si vede nella fi g. 5, di un anello a a di 
metallo coperto di una guernitura di cuo- 
io gg che sfrega contro le pareli della 
tromba. Questa guernitura oltrepassa 
l'orlo superiore dell'anello, e si assottiglia 
alla parte inferiore uve se la fissa con un 
nnello vv. Alcune traverse poste sul dia- 
metro dello slautuffo tengono fori ret- 
tangolari per lasciar passare Tasta, la 
quale è fermata con una chiavetta c c 
passa a traverso di un disco di cuoio rr, 
il cui diametro è un poco maggiore di 
quello del vano interno dello stantuffo, e 
che fa l'offizio di animella, essendo fissato 
contro la traversa sulla quale riposa me- 
diante due braccia che fanno croce col- 
I' asta. Questo disco è rinforzato da 4 
mezzi dischi di rame p p, q q' posti so- 
pra e sotto e fissati con viti. Le animelle 
del tubo aspiratore sono per Io più co- 
struite alla stessa guisa di quelle dello 
stantuffo; talvolta però sono tutte di me- 
tallo, come a Creusot f > Sainte Élien- 
ne ; ma quelle di cuoio sono migliori : 
qualche rara volta sosliloisconsi, come u 
Poullaouen, valvule coniche. Alle miniere- 
di Rochebelle vicino ad Alais, adoperan- 
si stantuffi gueruili con dischi o anelli 
di cuoio e di piombo sovrapposti, i primi 
avendo maggior diametro dei secondi. 

Gli stantuffi a cilindro delle trombe 
prementi in Corno vaglia sono di ghisa o 
dì bronzo cavi e riempiti internamente di 
legno. 

Oltre alle condizioni cui deesi aver ri- 
guardo nella costruzione delle trombe io 
generale. e che veder si possono indicate a 
quell'articolo, quelle perle miniere devo- 
no soddisfare ad alcuni altre che sono loro 
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particolari. Cosi, per esempio, siccome il 
lavoro dee farsi senza interruzione, «otto, 
pena altrimenti di vedere tutti gli scavi 
riempimi di «equa, bisogna non solamen- 
te che le trombe sieno costruite con 
grande solidità, a fine di esigere meno 
cure che sia possibile per la loro manu- 
tenzione, ma ancora che, avvenendo il ca- 
so, possano essere riattate o rinnovate in 
qualsiasi momento ed in un tempo assai 
breve. In Cornovaglia stabHisconii ordi- 
nariamente le Irombe aspiranti dal fondo 
del pozzo fino al livello cui l'acqua può 
giugnere all'improvviso, perciocché, nel 
caso che queste trombe vengano ad es- 
sere innondate, si possa facilmente le- 
varne lo stantuffo, il cui diametro è sem- 
pre alcun poco minore di quello dei tu- 
bi ascendenti, e riporlo al suo luogo, co- 
sa che uon potrebbe farsi colle Irombe 
prementi. Queste ultime pongonsi quin- 
di soltanto al di sopra delle trombe aspi- 
ranti. 

Le trombe aspiranti e prementi im- 
piegate per le miniere presentano d' al- 
tronde alcuni Hltri vantaggi relativi che 
disamineremo brevemente. 

Le aste delle trombe aspiranti soste- 
nendo lo sforzo maggiore allorquando 
lirano, sono meno soggette a rompersi di 
cjuelle delle trombe prementi che agisco- 
no per compressione. Dando loro uu vo- 
lume sufficiente come si fa alle miniere 
di Riva di Gier, ottiensi che il getto del- 
l'acqua continui anche quando lo stan- 
tuffo discende, potendolosi cosi applicale 
a regolar la forza motrice. Colle trombe 
prementi a semplice effetto, non si otter- 
rebbe lo slesso scopo che con l'aggiunta 
di un serbatoio d'aria, come a Creuaot,il 
che rare volte si pratica. Finalmente le 
Irombe aspiranti occupano minor luogo 
di quelle prementi. 

D'altra parte le trombe prementi han- 
no su quelle aeranti il vantaggio di et- 
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. . più facili ad ugnerai, il che fa che lo no riempite «li anelli di cuoio foggiali 
stantuffo duri più a lungo ; inoltre il peso in guisa da applicarsi contro le loro 



delle aste viene bilanciato in parte o del 
tutto da] peso della colonna d' acqua 
ascendente, menti echè invece nelle trom- 
be aspiranti è duopo opporvi congegni d 



pareti e tagliati ad augnatura nella parte 
che tocca 1' asta dello st»ntufTo. b b' e 
d dì son» anelli piatii di ottone ed r r e 
t V anelli piatti di cuoio stretti dal co- 



contrappesi, bene spesso molto incomodi ; perchio della scatola. Il cuoio tornito a 



finalmente V attrito dell' acqua è minore 
nelle trombe prementi che in quelle as- 
piranti. 

Oltre a questi sistemi di trombe per 
le miniere, che sono quelli più in uso, ne 
indicheremo alcuni altri adoperati meno 
sovente. 

Lo stantuffo P della tromba aspirante 
che si vede nella lì g. 6, è un lungo cilin- 
dro cavo, chiuso con valvule all'estremità 
e che scorre in una scatola stoppata E, 
che pnò facilmente riattarsi levando una 
piastra K. Dura più a lungo dello stan- 
tuffo rappresentato nella 6g. 3, ma viene 
difficilmente attraversato dalle acque ca- 
riche di sabbia. 

Lo stantuffo a cilindro P fig. 7 scorre 
in una scatola stoppata £, ed è attaccato 
alla spranga principale mediante un tela- 
io rettangolare che abbraccia il cilindro 
della tromba ; quando discende, l'acqua, 
*' innalza in C attraverso della valvola S, 
c quando ascende spinge la colonna li- 
quida nel tubo ascendente attraverso 
della valvula S'. 

Alle miniere di Poullaouen Io stantuffo 
è degli ordinarii a guernitura, e vi si at- 
tacca un'asta che attraversa il tubo curvo 
alla parte superiore per una scatola stop- 
pata. Il cilindro della tromba è aperto 
alla parte inferiore ed ugnesi interna- 
mente ponendo la grascia ni di sotto du- 
rante la salila dello stantuffo. 

Merita d' essere qui descritta la sca- 
tola stoppala della fig. 9 adoperata con 
mollo buon esito, a a è un anello di 
ottone scanalato alla sua parte superio- 
re ed inferiore, e le cui scanalature su- 



secco si gonfia nella scatola per l'umi- 
dità. Proponesi ora di sostituire agli 
stantuffi attuale uno stantuffo di coslru- 
xione analoga a quella di questa scatola. 
Varie altre disposizioni molto ingegnose 
di trombe per le miniere potremmo ci- 
tare, se non che oltrepasseremmo i limi- 
ti che ci siamo prefissi. 

Talvolta quando forasi un pozzo in 
un terreno contenente molta acqua, con- 
viene calaivi le trombe a mano a mano 
che si approfonda il pozzo, nel qual caso 
si sospendono col mezzo di corde o cate- 
ne. Neil' interno di alcune miniere ove 
deesi prendere l'acqua con fori o serba- 
toi posti in vari punti, si fa uso di tubi 
aspiranti flessibili. Talvolta ancora por- 
tasi F acqua in un serbatoio ( meno alto 
mediante grandi sifoni di metallo, come 
a Newcastle e a Poullaouen. 

Motori delle trombe. Le macchine 
che servono a porre in moto le tionibe 
sono principalmente ruote idrauliche , 
macchine a colonna d'acqua e macchine 
a vapore. Ad Harz riunironsi con grandi 
spese masse d'acqua considerabili entro 
magnifici bacini disposti a scaglioni sui 
fianchi delle montagne, per porre in mo- 
to molte ruote idrauliche applicate ai 
servigi delle miniere e degli stabilimenti 
metallurgici che fanno la ricchezza di 
quel paese. In Baviera ed in Bretagna 
adoperansi macchine a colonna d' acqua 
•li grande forza, e se ne vede pure di mol- 
to belle in Sassonia e ad Harz. 

In Inghilterra adnpransi macchine a 
vapore, e quelle di Cornoraglia sono os- 
servabilissime per l.i perfezione di tutte 
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le loro parli, come più innanzi vedremo, 
ed è ivi che trovaosi le macchine a vapo- 
re più possenti che si conoscano. Dufre- 
uoy ed Elia di Beaumout parlano nel lo- 
ro viaggio metallurgico di una di queste 
macchine che in caso di bisogno poteva 
dare una forra di 3o8 cavalli. 

Talvolta le ruote idrauliche o le mac- 
chine a vapor e, p iste a grande distanta del- 
le miniere, comunicano il movimento alle 
trombe mediante una lunga serie di spran- 
ghe portate sopra rotoli o sospese ad 
aste oscillanti. Vedonsi quindi con sor- 
presa queste immense braccia, la cui lun- 
ghezza giugne talvolta a più di una lega 
e mezza, oscillare orizzontalmente alcuni 
piedi al di sopra del suolo senza che si 
scorga la macchina che le fa muovere. 

In generale le macchine a colonna d'a- 
cqua noti sì pongono allo superficie del 
suolo ove è raro che si possa disporre 
d'una colonna di acqua di grande altezza. 
Stabilisconsi neh" interno della miniera o 
al livello d'una galleria di «colo al basso 
di un pozzo. La colonna d'acqua che col 
suo peso mette in moto lo stantuffo della 
macchina è contenuta in tobi fissati con- 
tro le pareti del pozzo. Il liquido dopo 
aver agito sullo stantuffo si scarica perla 
galleria. Le belle macchine a colonna 
d'acqua costruite in Baviera dal celebre 
ingegnere Beichembach servono allo sca- 
vo delle miniere dei sali ; 8 di esse e 5 
ruote idrauliche trasportano le acque sa- 
lale sopra nna lunghezza di ai leghe da 
Beichenhall, ove i pozzi salati sono po- 
!»ti lungi dalle foreste, fino a Bosenheira 
ore trovami presso ai boschi le caldaie 
«li evaporazione. Beichenhall è posto a5o 
piedi al di sotto di Bosenhein, e que- 
sti due punti sono separati da alte mon- 
tagne sotto delle quali passano i con- 
dotti. 

La macchina costruita recentemente 
dall' ingegnere Juncker a Poullaouen dee 
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, dart una forza prodigiosa, cha giugoerà, 
per quanto crediamo, a 6oo cavalli. 

Neil' Inghilterra queste macchine sono 
rare, benché potrebbero, per quanto cre- 
diamo, sostituirsi utilmente alle gigante- 
sche ruote idrauliche od a quelle dispo- 
ste a scaglioni le une sulle altre che ve- 
donsi nel paese settentrionale di Galles. 

Le macchine a vapore impiegate più 
comunemente in Cornovaglia pel disec- 
camelo delle miniere sono costruite se- 
condo il sistema di Watt, a semplice ef- 
fetto, ad alta pressione e ad espansione 
V Macchine a vapore), inlroducendost 
il vapore per un tratto più o meno lun- 
go della corsa dello stantuffo secondo 
che occorre più o meno forza. 

Lo stantuffo della macchina comunica 
il movimento alle aste degli stantuffi me- 
diante una grande leva in billico o bilan- 
ciere, sicché la discesa dello stantuffo del- 
la macchina a vapore fa salire le aste di 
quelli delle trombe. In seguito il peso 
degli stantuffi e delle aste è quello che 
produce il movimento in direzione op- 
posta, meotrechè il vapore preme egual- 
mente su ambo le facce dello stantuf- 
fo. Allorché questo giunge all' estremità 
inferiore della sua corsa, la leva in bili- 
co, poggia contro una molla che tiene un 
campanello, il suono del quale fa cono- 
scere che la macchina ha compiuta la 
sua corsa. Quando questa molla non vie- 
ne premuta è indizio che il carico delle 
trombe è troppo forte relativamente alla 
quantità di vapore introdotta nel cilin- 
dro, e quindi aumentasi quesla faetndo 
che il vapore seguiti ad affluire dalla 
caldaia per un trailo più lungo della 
corsa dello stantuffo. 

Siccome le dimensioni delle macchiot 
a vapore pel diseccamelo delle minici a 
sono calcolale dietro al massimo d'acqua 
da innalzarsi, cosi se si facesse loro pro- 
durre tutto T effetto di cui sono capaci 
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U trombe oamisinerebbero spesso a tuo 
to: Per evitare questo iuconveniente si 
regola il numero di colpi dello stantuffo 
delle macchine mediante un congegno 
molto ingegnoso cui dicesi cateratta 
Una cassa rietnpiesi d'acqua più o meno 
presto mediante un robioetto di cui il 
macchinata può accrescere u scemare IV 
pertura. Quando essa è piena un galleg 
gìsnte attraversato da un'asta, urta uno 
scatto che comunica il m..to alle valvule 
della macchina • l'acqua esce per un si- 
fone ; poscia la cassa si riempie di uuovo 
e «osi di seguitu. 

Si cercò di sopprimere il bilanciere e 
di comunicare diretlamente il moto ret- 
tilineo dall'asta dello stauluffo della mac- 
china a vapore a quelle delle trombe ; 
ma questa disposizione uuu presentò nes- 
sun vantaggio. 

Le macchine di Coruovaglia sono da 
molto tempo salite in grau fama pel po- 
co loro consumo di combustibile. Alla 
miniera di Redmuur avvi una macchioa 
con un cilindro di 5o pollici (a), costruita 
da Pelherik e West. La miniera essendo 
aperta da poco tempo e lo scavo giunto 
soltanto a i5o piedi di profondità, vi 
erano due pozzi con trombe, I 1 uuo dei 
quali era distante 56o iarde dalla mac- 
china, c riceveva da essa il movimento 
mediante spranghe orizzontali sosteuule 
da aste verticali. La macchina dava circa 
due colpi al minuto lavorando per 24 
ore ; il lavoro prodotto eca assai poca 
cosa nè sorpassava la forza di 5 ca- 
valli. La macchiua non consumava che 
tre staia e un terzo imperiali di car- 
bone in 24 ore. Per due sciolinane la 
macchina era stata alimentata con tor- 
ba tolta da una palude vicina mediante 
una spesa di otto peuce e mezzo per 

(a) Le misure qui citate sono inglesi. 

(V. KISCM). 

Xupiit. Di* 7Vc«. T. FU. 
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34 ore*, occorrevano 18 piedi qua- 
drati di torba di unn grossezza di c\rea 
due pollici per produrre il vapore ne- 
cessario alla macchina. Riportiamo que- 
sto fatto per mostrare che quando si sta- 
bilisce una macchina grande pel disecca- 
mento d' una miniera, quantunque il la- 
voro che essa dee eseguire dapprima non 
sia preporzionato alla sua mole, tuttavia 
il consumo del combustibile è presso « 
poco nella stessa proporzione della forza 
che essa produce. 

Una superba macchina che dà un ef- 
fetto utile maggiore d' ogni altra di Cor- 
novaglia si è quella delle miniere Fowey 
Consolidated, vicino a Saiote-Blazey. Il 
cilindro ha 80 pollici di diametro ; la 
corsa dello stantuffo è di 9 piedi e un 
quarto. Al mese di agosto 1 836 il suo 
effetto utile era di 8 5,3 96,000 libbre 
innalzale a un piede per uno staio impe- 
riale, ossia 84 libbre di carbone, all'ora. 
La costruzione delle ralvule ed altre 
parti della macchina è tanto "perfetta ctie, 
quantunque il carico di essa fosse di cir- 
ca 5 1,000 lire, un fanciullo di 10 anni 
aveva la forza uecessaria per manovrarla, 
mentre invece le altre macchine a vapore 
di soli 3G pollici, il carico delle quali non 
è però che di circa 1 3,000 libbre, esigo- 
no per faile agire uu uomo molto vi- 
goroso. Era sorprendente il vedere con 
quale facilità camminasse la macchina di 
cui parliamo : appena uditasi alcun ru- 
more, ed il più forte era quello prodol- 
to pel passaggio del vapore attraverso la 
valvula d' espansione. Questo fallo è da 
osservarsi come assai singolare per chi 
abbia udito lo strepito che fanno le mac- 
chine destinate ad innalzare l'acquo in 
Londra, A, nostro credere la engionc pei* 
cui questa macchiua dà un effetto mag- 
giore delle altre dipende primipalmeutc 
dalla costruzione delle caldaie le quali 
dilTeiiscono dalle ordmaiie in ciò che 



IO DlSECCAUERT» 

hanno un tubo interno di circa a i pol- 
lici di diametro, che attraversa il con- 
dotto principale della caldaia e slcndesi 
dal fondo di questa (ino al sostegno della 
gitila, dividendo la fiamma al suo primo 
uscire dal focolare; di maniera che lu su- 
perficie più estesa esposta al fuoco trova- 
si precisamente là dove la temperatura è 
più alta. Yi è pure un tubo presso a 
poco dello stesso diametro e lungo 56 
piedi, intorno al quale circola la corren- 
ti! d' aria calda delle caldaie, nel pas- 
sare al cammino. L'acqua d'alimenta- 
zione prima di entrare in caldaia passa 
pei questo tubo e riscaldasi a i 8o° me- 
diante del culore che andrebbe altrimenti 
perduto nel cammino. 

Omettendo di riportare Tesarne par- 
ticolare delle altre macchine di Corno- 
vaglia riassumeremo qui solamente le lo- 
ro differenze dalle altre macchine a va- 
pore adoperate pel diseccamelo delle 
miniere o per altri lavori analoghi. 

i.° Il vapore vi si adopera ad una 
pressione di circa /f° libbre per pollice 
quadrato e la sua introduzione uel cilin- 
dro viene sospesa quando lo stantuffo 
ha percorso -y , -J , <\ od anche — — 
della lunghezza della corsa, secondo il 
lavoro che dee farsi; pel rimanente della 
corsa, si adopera la sola forza espansiva 
del vapore. 

3.° Le caldaie sono tubolari c talora 
hanno un tubo interno ed uno di ali- 
mentazione; in alcuni altri casi questi 
tubi non sono adoperati. A nostro pare- 
re P uso di essi dee riguardarsi come un 
miglioramento; la superficie esposta al 
fuoco o ad una corrente d' aria calda in 
uua di queste caldaie, in proporzione del- 
la sua capai ita, è a quella di una caldaia 
di lioullon e Watt, nella proporzione di 
co a tty ì o circa come 5 a 2. 

T» u Tutte le parti delle caldaie, dei ci- 
)md|i e dei tubi chi* contengono \iq>ore, 
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i quali nel)a maggior parte delle macchi- 
ne sono esposti all'alia, sono in quel- 
le di Cornu vaglia cinti compiutamente 
di sostanze poco condultiici del calore : 
ne segue che la temperatura delle stan- 
ze, delle macchine o delle caldaie, ove 
questo sistema è ben eseguilo, non è più 
alta di quella d'una stanza abitata ove si 
faccia un fuoco moderato. Quando la 
macchina si arresta anche per la ore 
perdesi poco calore ; e se occorre farla 
agire la notte a motivo di circostanze 
pressanti od imprevedute, non si perde, 
per così dire, alcun tempo per ottenere 
del vapore, e un quarto del combustibile 
che occorrerebbe se la macchina fosse 
fredda basta a porla iu moto dopo che 
e rimasta ferma tutta la notte. Nelle mac- 
chine a caldaie comuni, ove tutte le par- 
li contenenti vapore sono esposte all' a- 
ria, occorrono da ao minuti a mext'' ora 
per produrre una quantità di vapore ba- 
stante a porre in movimento la macchina. 

4>° Le valvule delle macchine sono 
della forma conosciuta nella contea col 
nome di doublé beai valois. Può dirsi 
che uniscono i vantaggi delle valvule cir- 
colari e di quelle a sdrucciolo, benché 
non siano costruite come nessuna di 
quelle due specie (V. valvula). Checche 
ne sia l'effetto si è che un uomo che non 
avrebbe la forza di sollevare le valvule 
d'una macchina il cui cilindro avesse 56 
pollici, costruita coi metodi ordinarii , 
può colla maggiore facilità manovrare le 
valvule di una che abbia un cilindro del 
diametro di 8o pollici se sono queste 
costruite col metodo di Cornoraglia. Li; 
valvule suddette ed i tubi che vanno al 
condensatore hanno dimensioni maggiori 
del solito. 

5.° Il numero dei colpi al minuto è 
minore che in ogni altra macchina, men- 
tre la lunghezza delia corsa è invece 
moggi oro. 
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6. L* acqua viene tollerata meritante 
stantuffi a cilindro che passano i"T iica- 
tole stoppate, e non con istantnfB a gner- 
nitura e ari animella, rii morio che In guer- 
nitura essendo all'esterno, scopresi tosto 
qualunque perdita senza «the occorrano 
ritardi per fare Pesame e il cangiamento 
rielle guarniture interne, come quando 
si fa uso degli stantuffi comuni. In tal 
guisa si può lenire la tromba regolata 
per modo che dia lutto J' effetto utile 
possibile, senza che una parie dell'acqua 
sfugga per la giicrnilura riello stantuffo 
quando questa diviene imperfetta, o at- 
traverso le animelle, come quando si 
adopera uno stantuffo ordinano, il che 
non può inoltre allora conoscersi che 
quando il male è giunto a tal segno da 
venire indicato dall' andamento irregola- 
re ridia maedtina. 

y.° Le vai vule riella tromba invece 
di essere poste nel centro, il che obbliga 
l'acqua a passare per nna angusta apertu- 
ra fra le valvule e le pareti riel tubo, e rii 
essere coricate quasi in piano sulla loro 
cassa, pel che è necessario che si solle- 
vino molto più alte che non farebbe 
riuopo per lasciar passare la stessa quan- 
tità cT ucqua, e fa loro produrre quan- 
do scendono un colpo si violento che 
occorre lasciarvi sotto dell' aria per at- 
tenuarlo; le valvule delle macchine di 
Cornovaglia sono invece sospese per 
un punto della loro circonferenza, a- 
pronsi nel mezzo e le valvule inferiori 
sono fissate direttamente al di sotto riel 
cilindro della tromba ; sono coricate 
formando un angolo mollo grande col- 
T orizzonte in maniera che abbisognano 
ri' alzarsi meno per lasciar passare 1' a- 
cqua, e le aperture sono fatte rii una 
«testa dimensione che quella del cilin- 
dro delb tromba. Ne segue che quan • 
tunqoe cammiiiino con una colonna d'a- 
cqua tre volle maggiore, non produce^ 
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veruna grande scossa quando si ihiuri 
la valvula, nè vi ha bisogno rii nranniicre 
aria, come è nssolntamente necessario 
nelle trombe comuni, diminuenriosi rosi 
la quantità di acqua innalzata ari ogni 
colpo. 

8.° Vi si adopera la cateratta colPaiuto 
della quale si possono far lavorare le mac- 
chine in maniera che diano da i n i -i 
colpi al minuto, consumando carbone 
presso a poco nella proporzione del nu- 
mero dei colpi : la velocità però \,\ più 
vantaggiosa è di 5 a 6 colpi ni minuto. 
Le cateratte sono specialmente applica- 
bili alle macchine .'i<l««pcrate pel itajeo 
camento rielle miniere, ove il lavoro 
che dee fare la macchina aumenta a 
misura che innoltrasi lo scavo ; ed an- 
che alle macchine degli stabilimenti per 
la mstiubvzioh f (T acqua (V. questa pa- 
rola ) nelle città, ove la quantità d'a- 
cqua da distribuirsi aumenta ogni anno, 
il che rende necessario un accrescimen- 
to proporzionato della fona motrice. 
Per esempio, quando uno stabilimento 
di distribuzione d'acqua «li Londra ren- 
ne costruito, si stabilirono due macchi- 
ne di 5o cavalli, poscia una di jo ca- 
valli e quindi una di 80 ; il numero riellr 
macchine crebbe secondo le ricerche 
di un più copioso approvigionamento. 
Se si fosse costruita a bella prima una 
macchina sul sistema di quelle di Corno- 
vaglia che dando otto colpi al minuto 
avesse prodotta una forza di 160 cavalli, 
allora facendola agire con tre colpi al mi- 
nuto, avrebbe dato lo stesso lavoro che 
le due macchine di 3o cavalli ; a quat- 
tro colpi al minuto lo stesso lavoro che 
le due macchine da 3u cavalli e quella 
di 30, ed a otto colpi al minuto avreb- 
be prodotto la stessa forza che le quat- 
tro macchine ora adoperate in quello 
stabilimento. In tal caso una sola mac- 
china sarebbe slata sufficiente eri il 
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risparmio nella spesa d' acquisto della 
macchine, nelle caldaie e negli edilìzi, 
nelle spese di manutenzione e di operai, 
e nelle altre «pese giornaliere sarebbe 
siato evidente. 

g.° Negli stessi stabilimenti per la di- 
stribuzione delP acqua, a misura che la 
estensione dei tubi nel circondario ser- 
rilo da essi si aumenta, V attrito cresce 
anch' esso, e la macchina dee lavorare 
ad una pressione maggiore : e quindi dee 
esservi carico più grande sulla tromba 
Le macchine ordinarie non potrebbero 
agire con questo accrescimento di resi- 
stenza e bisogna impiegare una troxnba 
più piccola per V acqua ; ma siccome^ 
non darebbe più allora una sufficiente 
quantità di liquido, così bisogna stabilire 
una nuora macchina, e ciò appunto si 
fece (inora ; con una macchina invec 
del sistema di quelle di Cornovaglia, au- 
mentando la pressione del vapore, o la- 
sciandolo agire per espansione per un 
tratto più corto della corsa, si può per 
gran tempo risparmiare questo aumento 
di «pesa. 

io.° Le macchine di Cornovaglia 
nelle quali adottaronsi le varie disposi- 
zioni, onde abbiamo parlato, fanno circa 
tre volte più di lavoro per la stessa quan- 
tità di combustibile cbe le altre macchi- 
ne ordinarie impiegate all' innaliamento 
dell' acqua. Siccome però questo fatto 
venne dichiarito impossibile, rosi cerche- 
remo di provarlo col confronto fra una di 
queste macchine ed una delle comuni. 

La macchine comuni per l' innario - 
mento dell' acqua adoperano general- 
mente il vapore ad una pressione di a 
e mezza a 5 libbre, al di sopra di quella 
atmosferica ; l'introduzione del vapore 
intercettasi soltanto quando lo stantuffo 
hi percorso i tre quarti o i sette ottavi 
deUa sua corsa, e lo scopo principale che 
si ha di mira in far ciò è d'impedire che 
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lo stantuffo saenda' troppo basso, e dì 
sminuire così il pericolo che si rampa- 
no il fondo del cilindro, il bilanciere, il 
paralellogrammo, ec. 

Il 1 8 febbraio 1 837 provammo la for- 
za >V una di queste macchine : I' esperi- 
mento continuò per no' ora e si brucia- 
rono 469 libbre di buon carbone gros- 
so di Holywell-Main. Il diametro del ci- 
lindro era di 60 pollici ; la lunghezza 
della corsi) di 7 piedi e 9 pollici ; la 
macchina dava 869 colpi all'ora, o i{,48 
colpi al minuto. La pressione del Tepo- 
re era di a libbre e mezza al pollice qua- 
drato al di sopra della pressione atmosfe- 
rica che era di 1 4 libbre e tre quarti. Il 
ruoto nel condensatore era uguale a i3 
libbre e un quarto. Il diametro della 
tromba era di 37 pollici, e la corsa del- 
lo stantuffo di 7 piedi e 9 pollici; la 
pressione sullo stantuffo della tromba 
era equivalente ad una colonna di ix 5 
piedi d'acqua, vale a dire, ad un peso di 
2 8. •">'"■ 7 libbre, od a io,t libbre per pol- 
lice quadrato dello stantuffo della mac- 
china a vapore; sottraendo una libbra e 
mezza per la imperfezione del vuoto nel 
condensatore, la pressione reale sullo 
stantuffo della macchina era di i5 libbre 
e 3 quarti, e I' attrito dee essere stato 
uguale a 5,65 libbre per pollice quadra- 
to dello stantuffo. 

La' superficie del cilindro era di 19,63 
piedi quadrati, ed il vapore era inter- 
cettato a un piede e tre pollici dal foo- 
do della corsa, dimodoché non agisca a 
pressione compinta che per 6 piedi e 6 
pollici. Moltiplicando la superGcie per 
questo numero trovasi un consumo di 
1 37,6 piedi cubici di vapore ad ogni col- 
po ed aggiugnendo a questa quantità un 
decimo per le perdite del vapore, mentre 
che è interrotto il suo arrivo nel cilin- 
dro, si avrà un totale di circa i4° piedi 
cubici di vapore al colpo ; moltiplicando 
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quella quantità p«l numaro di colpi In 
un'ora (869X 1 4°) 11 *vrà un consumo 
di 1 2 1,640 piedi cubici di vapore forma- 
toti ad un pressione di 35,a pollici di 
mercurio, o ad una temperatura di circa 
aao* Fahrenheit. 



( 
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Il lavoro prodotto dalla macchina pel 
consumo in combustibile di uno staio, o 
di 84 ch'il, di carbone, era 34,467,053 
chil. innalzali all' altetia di un piede. 

La forza della macchina durante Te- 
sperimento era di 
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2 8 ehi S 5 77 X 7 >/5 X x5,4 

La quantità di vapore consumato equi- 
valeva a i,a 5 1 piedi cubici per forza di 
cavallo e la produzione di essoalla tem- 
peratura di aio 0 Fahr. esigeva circa 
o,856 piedi cubici d'acqua, Li cuivapo- 
riziazione ella temperatura di 330° con 
4' wl -,83 di 



fon* di nn cavallo 

33,ooo 



) 



97,3 cavalli. 



Supponiamo ora che s'intercetti l'ar- 
nvo del vapore al momento in cui lo 
«tantuflb ha percorsa un sesto della sua 
corsa : allora l'operazione dell' espandi- 
mento, la pressione a varii punti della 
corsa, e la pressione media sono quelli 
indicali nella tavola seguente : 



lice 



bre per p 
quadrato. 



pol- 



Per 1/6 della corsa il vapore agisce senza.espariflimento ad 

una pressione di 

Per 3/6 ... il vapore si espande a due volte il suo 

volume primitivo e la pressione 
viene ridotta a 

Per 3/6 .. . tra volte 

Per 4/6 . . . quattro volte 

Per 5/6 . . . cinque volte 

Per 6/6 . . .sei volte 



Pressione media per pollice quadrato 



i 7 ,a5 



8,63 

5,75 
4,3. 
5,45 
3,87 

4*,*6 

7,04. 



Se il vapore avesse agito sempre a 
latta la sua tensione la pressione sarebbe 
stata durante tutta la corsa di 17,35 
libbre, ma si sarebbe consumalo sei volle 
più di vapore, mentre invece con questa 
quantità di vapore sei volte minore si 
ottenne una pressione di 7,04 durante 
tutta la corsa, il che ci mostra che sicco- 
me il consumo del combustibile è pro- 



porzionato alla quantità di vapore pro- 
dotto,così l'uso della espansione durante 
il lavoro della macchina aumenta la for- 
za di essa nella proporzione di 3,4 a 1. 

Se però il vapore non si avesse a for- 
mare ad una pressione maggiore di 1 7,35 
libbre per pollice quadrato, diverreb- 
be necessario di rendere la sezione del 
pilindro a vapore a, 4 Tolta più grande 
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«li quella che abbiamo indicato per in- ghilterra; e finalmente la beli' opera ili 



nalzare lo stesso peso, di modo che il 
cilindro dovrebbe avere circa g5 pollici 
di- diametro, quando la pressione fosse di 
7,04, quando invece 60 pollici bastereb- 
bero con una pressione di 1 ;.2j libbre. 
Siccome ciò riuscirebbe di svantaggio e 
produrrebbe un attrito maggiore, cosi 
adottossi in Cornovaglia l'uso del vapore 
ad una temperatura più alta, ed a 35 o 
4o libbre di pressione al Hissopia di 
quella atmosferica. Di modo che le di- 
mensioni generali d'una macchina di Cor- 
novaglia per fare il lavoro suindicato sa- 
rebbero, probabilmente le seguenti. Din- 
metro del cilindro 5 7 pollici ; Corsa del- 
lo stantuffo 10 piedi : Numero dei colpi 
ni minuto 7 ; Diametro dello stantuffo 
della tromba 34 pollici ; Corsa dello stan- 
tuffo di essa 10 piedi; Carico sopra di 
esso 45,8o5 libbre ; Carico per pollice 
quudralo sullo stantuffo della macchina 
a vapore 18 libbre. 
Alle precedenti osservazioni,le quali non 



Erooe di Villafosse sulla ricchezxa mi- 
nerale. 

, (4ugosto PERnowaiET— Journal 
de T Industrie.) 
Diseccamelo delle terre. Non tutte 
le qualità di terra hanno uguale facilità 
di seccarsi, e questa loro proprietà è in- 
teressante a conoscersi pei bisogni del- 
l' agricoltura, imperocché quelle terre 
che seccatisi più ispidamente fiu mano 
naturalmente i snoli più secchi e più 
caldi, e devono per conseguenza riceve- 
re abbonimenti adattati che mitighino 
questa loro proprietà; viceversa deesi 
porre maggior cura u tenere asciutte 
quelle terre che hanno la proprieià di 
trattenere troppo a lungo l'umidità. Oltre 
che sotto questo riguardo per l'agricolto- 
re, la cognizione de41a maggiore o mino- 
re facilità di seccarsi delle terre interessa 
altresì a varie arti che servonsi d'alcune 
di esse nelle loro manipolazioni. Schu- 
bler propose di fare il saggio di questa 



indicano che un effetto utile a. 4 volte facoltà delle terre, osservando mediante 



maggiore e non triplo, come è a Corno- 
voglia, conviene aggiugoere il notabile 
1 isparmio di combustibile ottenuto dagli 
invogli poco conduttori del calorico, e 
questo risparmio è maggiore evidente 
mente quanto più ad alta temperatura è 
il vapore adoperalo : vi sono pure mi- 
nori attriti pel movimento della mac- 
china più lento, ed altri vantaggi per 
quelle cause che siamo andati con bre- 
vità annoverando. 

Quelli fra i lettori che desiderassero 
maggiori lumi sul diseccameli tj delle 
miniere potranno utilmente consultare 
una memoria di Taylor sulle-trombe in- 
serita nel Recordt of minine ; una me- 
moria di Comhes sullo scavo delle mi- 
niere di Cornavoglia inserita negli Anna- 
les des mine* ; il viaggio metallurgico di 
Dufrcsnov e di Elia Beaunuml ncll' lo- 



ia perdita in peso, quale proporzione di 
acqua lascii disperdere ugni specie di 
terra molto bagnata in ugual tempo, nel- 
la stessa aria ed in circostanze affatto 
uguali. Per fare questo esperimento po- 
nesi la terra sopra un setaccio, vi si get- 
la dell'acqua fino a che comi nei i a fel- 
trare, poi lasciasi fino a che più non 
gocci. Prendesi allora una uguale quan- 
tità di ciascuna terra, per esempio, 200 
grammo, stendonsi per cinque ore in 
istrati d' uguale grossetza sopra un ton- 
do, poscia pesasi il tutto di nuovo. Se 
queste aoo gramme ne contenevano 1 ao 
d' acqua e ne avranno perdute 60, sì 
calcolerà come segue : 1 ao lasciarono e- 
vaporare 60, dunque 1 00 avrebbero per- 
duto 5o. Questi saggi approssimativi die- 
dero i risullamenti che seguono : 



t 
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Perdita 
tu lui) parti 
d'acqua 



Sabbia silicosa 88,4 

Sabbia calcare 75,9 

Creta magra 5a,o 

Creta grassa 4^>7 

Terra argillosa 34>9 

Argilla senta sabbia . . » . . . 3 1,6 

Calce carbonata fina 28 

Terra da giardino a4,5 

Terra arativa § a 

*4° 

Magnesia carbonata 10,8 
Terriccio ao,5. 

Dietro i dati fornitici da questa taro 
la osservasi : 1 .° che le sabbia silicosa e 
calcare perdono la maggior proporzione 
(Y acqua in pari tempo, o seccatisi più 
sollecitamente ; e perciò concorrono alla 
formazione dei suoli più caldi j a.°che la 
calce carbonata agisce in maniera affatto 
diversa secondo le varie sue forme. In- 
fetto la sabbia calcare forma un suolo 
caldissimo, mentre invece la terra calca 
re mantiene molto a lungo la umidità ed 
anche più che P argilla. Tuttavia roerit 
di essere preferita a quest' ultima terra, 
perchè la sua azione sugli acidi le dà 
una utile influenza chimica sul terriccio, 
ed inoltre perchè rimane sempre legge 
ra; 3.° che l'argilla perde tanto meno 
dell'acqua ond' è inzuppata quanto me- 
no sabbia contiene j 4- Q che il terriccio 
conserva 1' acqua più che In maggior 
parte delle sostanze terrose comuni ; 
una tenue porzione di esso mantiene 
quindi una umidità assai utile ; 5.° che 
la magnesia carbonata contribuisce a ren- 
dere il suolo freddo ed umido, poiché, 
contiene più acqua delle Mitre terre e 
ne lascia evaporare meno d'ugni altra. 

Un effetto osservabile nel disecca- 
wento delle terre si è il loro ristrignersi 
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pel quale nascono screpolature nel suo- 
lo, le quali, allorché sieoo troppo am- 
pie, nuocono alla vegetazione, percioc- 
ché le radici capellute, dalle quali trag- 
gono maggiore nutrimento le piante, 
seccatisi e romponsi in queste aperture. 
Le arti del gettatore, dello stnvigliaio,ed 
altre molte hanno anch' ess« bisogno di 
tenersi in guardia contro queste screpo- 
lature, le quali possono spesso mandare 
a vuoto i loro lavori guastandoli quan- 
do appunto sono vicini n) loro compi- 
mento. Si volle quindi assoggettare an- 
che questa proprietà delle terre ad una 
misura comparabile, e si ricorse perciò 
al mezzo segnente. Formansi con le va- 
ri* sorta di terra inumidite allo stesso 
grado, pezzi cubici uguali di 10 linee di 
altezza, lunghezza e larghezza, vale a 
dire di un volume di mille linee cubi- 
che ; si fanpo diseccare all'ombra in una 
stanza, ad una temperatura di i5 a 18 
gradi e per varie settimane Cno a che 
non diminuiscano più di peso; allora 
determinasi il loro volume con una mi- 
sura tale da potersi valutare ciascun lato 
a circa un decimo di linea d'approssima- 
zione. Ecco i risultamenti così ottenutisi. 

Mille parti 

qcalita,' in. li. c rzans perdouo 'lei 

loro volume 

Calce carbonata fina 5o 

Creta magra 60 

Creta grassa 89 

Terra argillosa 114 

Argilla pura senza sabbia . . . 1 83 

Magnesia carbonaia 1 54 

Terriccio a 00 

Terra da giardini 149 

Terra arativa lao. 

Le sabbie silicosa e calcare non i sce- 
mano di volume, o almeno assai poco, e 
frangono al solo toccarle. 
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Dalla tavola precedente multa che : l »° 
d a tutte le sostanze che contengono le 
terre, il terrìccio si ristringe maggiormen- 
te, ridicendosi a 4 quinti del suo volume 
primitivo. Il terriccio cresce anche molto 
ili volume a misura che se lu umetta ; ciò 
spiega un fenomeno osservatosi nei bas- 
si fondi torbosi : si vede spesso in quei 
paesi un notabile sollevamento della su- 
perficie del suolo, che diviene special- 
mente sensibile quando ad un tempo 
umido ne sussegue uno molto freddo ; 
la terra innalzasi allora talvolta di varii 
pollici. La cristallizzazione dell' acqua 
sul gelarsi che è un altra cagione di ac- 
crescimento di volume, contribuisce an- 
ch' essa a questo sollevamento del ter- 
reno lorbaceo. - a.° Fra tutte le terre 
che non contengono terriccio, l'argilla è 
quella che scema più di volume col di- 
seccamento ; questa proprietà diminui- 
sce quando vi si aggiugne sabbia, calce 
carbonata o marna. i.° Il ristiignersi 
-pel disetcamento nou è, come potrebbe 
credersi, proporzionato alla facoltà delle 
terre di trattenere l 1 acqua. Invero, la 
calce carbonata fina trattiene una gran- 
de proporzione d'acqua e tuttavia il suo 
ristrignersi non è che di 5o parti su mil- 
le, mentre invece 1' argilla perde i85 
parli. Questa qualità non ha neppure 
veruna relazione colla consistenza del 
suolo : il terriccio è assai meno tenace 
dell'argilla, e nullameno si ristrigne assai 
più; 4 ° Le polverizzazione della marna 
per le influenze atmosferiche spiegasi 
in parte pel ristrignimento de' suoi com- 
ponenti, cioè l'arzilla e la calce carbo- 
nata fina ; i punti di contatto delle varie 
parti vengono allontanate dall' inuguale 
ristrignimento e le zolle di marna pol- 
verizzansi spontaneamente -, 5.° Questo 
fjtto spiega ancora una parte della in- 
fluenza della marna calcare, molto 'pre- 
feribile ad un miscuglio di sabbia • di 
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argilla : il carbonato di calce diminuisce 
la consistenza e la lanaoità dal suolo, ma 
inoltre ha una maggiore facoltà di as- 
sorbire 1' acqua, ed è cnpase di saturare 
gli acidi, proprietà cha non hanno le 
sabbie; 

(A. Payeb.) 
Diseccuiekto. Occorre sovente assai 
nelle arti e negh usi domestici di dover 
seccare varie sostanze più o meno ede- 
remente per diverse mire, come di con- 
servare più a lungo queste sostanze o di 
renderle più atte ad alcune preparazio- 
ni. Abbiamo veduto nel Dizionario al- 
l' articolo oisEtcìas un metodo per ac- 
celerare il diseccqmento dei foraggi, ed 
all'articolo seccatoio te maniere più a- 
doperete in generate pel diseccamelo 
dei materiali c dei prodotti delle arti. 
Ajla parola co5Serv*zionb di questo Sup- 
plimento abbiamo annoverati i mezzi 
che s' impiegano per conservare le so- 
stanze ool diaeccamento . Rimettiamo 
quindi all'articolo seccatoio quanto ab- 
biamo a dire ancora in generale su que- 
sto proposito, ed a quelli di ciascuna 
sostanza per quegli spedienti ed avver- 
tenze che sono ad esse particolari. 

DISECCANTE , DISECCATIVO . 
Ciò che ha la proprietà di seccare. 

(Aleuti.) 
DISECCAZIONE. V. dubccamewto. 
DISEGNARE, DISEGNO. L'arte 
del disegno consiste nel rappresentare col 
mezzo di una' linea lutti gli oggetti pos- 
sibili. Benché infinita sia la quantità di 
questi oggetti e la varietà delle loro for- 
me, tuttavia non si hanno cha due spe- 
cie di linee per rappresentarli : cioè la 
retta e la curva. Siccome però il disegno 
può considerarsi e come un arte bella e 
di piacere, oppure come un aiuto ai bi- 
sogni della scienza e della industrii, co*\ 
vi hanno diverse maniere di esprimere 
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questi oggetti, delle quali alcune sono in- 
dicate dalla natura altre dall'uso. 

Il metodo più naturale si è quello di 
roppresentare gli oggetti in prospettiva, 
poiché si disegoano quali vedonsi natu- 
ralmente, essendo lo spettatore posto in 
un dato punto ; siccome però appaiono 
talora di facciata, tal altra io iscorcio 
sempre degradando in proporzione della 
lori) distanza, cosi imnginossi nelle arti 
industriali il disegno geometrico nel quale 
si suppone che lo spettatore sia dapper- 
tutto : questo genere di disegno, quan- 
tunque convenzionale, e però il solo che 
possa convenire all' industria , poiché 
in esso ogni oggetto vicino o loutano 
conserva le dimensioni nella stessa pro- 



cessane si può consegnare agli operai il 
disegno per farlo da essi eseguire. La 
prospettiva si adopera invece pei qua- 
dri e paesaggi. 

Vi è pure un altro metodo che si a- 
dopera per dare maggiore sviluppo alle 
figure e far meglio comprendere la fir- 
ma dei solidi che si vogliono rappresen- 
tare. Lo si adopera qualche volta pel ta- 
glio delle pietre e dei legnami, e princi- 
palmente per mostrare le forme dei cri- 
stalli. 

La fig. 4 della Tav. VII delle Arti 
del calcolo rappresenta un solido vedu- 
to in prospettiva; la fig. 5 Io stesso so- 
lido disegnato geometricamente ; e In fig. 
6 il medesimo solido ancora, del quale 
si vedono tre facce. 

Benché al primo espetto le fig. 4 « 6 
sembrino presso a poco simili, vi ha tut- 
tavia la differenza che nella fig. 4 le li- 
nee ae, bj\ dg, non sono pnralelle, poi- 
ché vanno ad uno slesso punto, mentre 
invece nella fig. 6 conservanti pnralelle ; 
si può dare a queste ultime quell'angolo 
che si crede a proposito, ed anche dar 
loro la lunghezza che devono avere real- 
S,,ppl. Di*. Trcn. T ni. 
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mente, facendo ae, bf, dg uguali, più 
lunghe o più corte di uno dei lati ab, 
se tali sono effettivamente nel solido che 
vuoisi rappresentare. Questi disegni so- 
no di grandissima utilità nella pratica. 
( V. geometria descrittiva, proiezione,^ 

PROSPETTIVA e STBREOTOMIA ). 

Da questi esempii si vede che i mez- 
zi di esprimere gli oggetti non sono sem- 
pre i medesimi, ma variano secondo lo 
scopo propostosi. Malgrado però la dif- 
ferenza grandissima che può esistere fra 
i varii generi di disegno, si può tuttavia 
in quanto alla pratica considerare il di- 
segno in generale, ed è questo lo scopo 
del presente articolo. 

Delle pratiche del disegno e di «/- 



porzione, sicché indicando le misure ne- cuni utensili. Un disegnatore dee evere 



il suo tavolo poggiato sopra due caval- 
ietti, disposti in guisa da poterlo facil- 
mente alzare o abbassare, restnndo liberi 
tutti i suoi movimenti, sia che disegni 
seduto o in piedi, la qual ultima posi- 
none è però da preferirsi alla prima. 
La carta sulla quale si vuol disegnare de- 
ve essere tesa, al qual fine si avranno 
varie tavole di differenti grandezze adat- 
tate alle dimensioni della carta, Porlo 
della quale esse dovranno sopravanzare 
d'ogni intorno di circa 4° 5 centimetri. 
Quando si vorrà tendere un foglio di 
carta converrà primieramente esaminare 
quale sia il lato rovescio e quale il di- 
ritto di essa, il che riuscirà facile po- 
nendosi dinanzi ad una finestra, alzando 
il foglio orizzontalmente fino all'altezza 
degli occhi, e facendogli prendere varie 
posizioni più o meno inclinate fino a 
che si ginng» a vederne rilucere la su- 
perficie : se questa appare ugualmente 
lucida dappertutto sarà quello il diritto ; 
all' opposto se vi si osserveranno delle 
macchie 0 dei difetti sarà indiiio esser 
quello il rovescio. Bagnasi da quest'ulti- 
ma parte tutta la superficie del foglio con 
' 5 
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una spugna mezza inzuppata di acqua ; 
aspettasi uno o due minuti affinchè V a- 
cqua abbia penetralo nel foglio, poi si vol- 
ge questo in maniera che limanga al di 
si; pia l-i parie più asciutta ; poscia se ne 
attaccano gli orli sulla tavola mediante 
colla, da bocca ( V. questa parola ), co- 
minciando alla metà dei quattro lati, po- 
scia ai quattro angoli, e finalmente in- 
collando gli otto spazii compresi fra la 
metà dei lati e gli angoli. Si conoscerà 
colf esperienza doversi bagnare modera- 
tamente la carta; la colla da bocca attac- 
care Con tanto maggior forza quanto me- 
mi se la inumidisce, e Gnalmente non 
doversi far as< iugare la carta coll'aiuto del 
fuoco ni del sole. Quando la carta non sia 
gran le abbastanza converrà riunirne in- 
sieme vaili fogli, il che si farà nel modo 
seguente affinchè la commettitura non ap- 
patisca. Drizzati convenientemeulc i lati 
dei fogli da commettersi poncsi un rego- 
lo sul rovescio ad alcuni millimetri dal- 
l' 1 orlo del foglio che dee stare al di so- 
pra, e con un temperino a punta mollo 
acuta, tagliasi presso a poco un terzo 
della grossezza della carta, e vi si fa una 
specie di piegatura per assicurarsi se è 
ben tagliata in tutta la sua lunghezza ; 
poscia traendo verso di sè e per di sot- 
to la piccola striscia di carta formata dal 
taglio se la leverà in guisa da non lasciare 
rhc quella parte della grossezza del fo- 
glio che non venne tagliata ; se la specie 
d' impostatura che rimane in tal guisa 
non è abbastanza sottile o non ha una 
grossezza uniforme, se la asaottiglia eoo 
tipo raschiatoio. Quanto al foglio inferio- 
re si può fare a meno di questa opera- 
zione, bastando semplicemeote ridurre 
Porlo diritto e tagliente. Preparati così i 
due fogli di carta accavalcaosi di circa 6 
millimetri i loro orli e si riuniscono con 
rolla da bocca Se si e avuta la precau- 
zione di pori e in allo quel foglio, il cui or- 
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10 è al di sopra, affinchè non mandi om- 
bia, la commettitura duo è quasi visibile. 
Quando si vuol eseguire o copiare un di- 
segno si comincia sempre dal farlo colla 
matita, poscia vi si passa sopra coli 1 in- 
chiostro, cominciando tempre dalle cur- 
ve che uniscono le linee rette, imperoc 
cbè è molto più facile partire da un cir- 
colo o da una curva qualunque per fare 
una linea retta, di quello che unirsi ad 
uua reità segnando una curva. Quando 

11 disegno è terminato coli" inchiostro, 
caocellausi i segni della matita con gom- 
ma elastica, e se occorre nettasi la carta 
con mollica di pane. Tutte le linee rette 
segnansi mediante il te, la squadra ed il 
regolo. Il te è una specie di grande squa- 
dra ossia un regolo ordinario, terminato 
ad un capo da una corta traversa dispo- 
sta appunto a quella guisa che è la testa 
del te maiuscolo. Si è questo imngioato 
in sostituzione del regolo ordinario per 
risparmio di tempo quando abbiansi a 
fare parecchie linee paralelle ad uno dei 
lati della tavola su cui è fissatoti disegno. 
Tiensi nella mano sinistra la traversa 
o gruccia e faceudola scorrere lungo un 
lato della tavola disegnanti quante linee 
paralelle occorre con maggiore agiatezza 
e sollecitudine. 

Le linee curve segnansi col compasso, 
col tiracui ve ed a mano. Si faranno col 
compasso tutte le figure che si potranno 
segnare da uno o più centri con porzio- 
ni di circolo, come il circolo^ V ovale, 
gli archi a sesto acuto e la voluta ( V. 
queste parole e l'articolo curva). Se si 
avessero a segnare molti circoli da uno 
sIpsso centro, non si potrebbe farlo sen- 
za forare la carta ; ad evitare il quale in- 
conveniente gioverà la precauzione di 
leggermente incollare sul punto del cen- 
tro un piccolo pezzo di corno sottile per 
ricevere la punta del compasso, levan- 
dolo poiché si ha Goito. 
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Quando le linee curve non avranno i 
centri esalti, sia perchè appartengano a i 
figure viste di scorcio, sia perchè risai- \ 
tino da utia operazione qualunque, si se- i 
gneranno facilmente con quegli utensili 
che per questo l«ìni effetto si dicono ti- 
racurve, e die abbiamo descritti alP ar- 
ticolo curva di questo Su[iplimento. 

Quanto alle linee curve degli ornati, 
delle modanature, dei conturni di un va- 
so, ec. sarebbe assurdo il volerle segna- 
re col compasso, non potendosi dar loro 
il carattere che si conviene altrimente 
che a mano, e se non si ha sufficiente 
fermezza per disegnare nettamente, bi- 
sogna studiarsi di acquistarla. 

Dei varii modi di copiare. Nulla è 
più difficile che copiare esattamente un 
disegno in guisa che riesca giusto in ogni 
sua parte ; una grande abitudine non 
basterebbe neppur essa quando non si 
avesse un buon metodo. Ben si vede non 
potersi qui da noi indicare tutti i mezzi 
Uè prevedere tutti i casi che possono 
presentarsi ; possiamo però beusi indi- 
carli in generale, di maniera che si possa 
facilmente supplire a quanto omettiamo 
colla propria intelligenza. 

i .° Caso. Quando si vorrà copiare un 
disegno composto semplicemente di lince 
orizzontali e perpendicolari, per esem- 
pio, la facciata di una casa (fig. 7), si CO- 
miocierà dapprima dalle linee orizzonta- 
li, prendendo tatti gli intervalli compresi 
tra di essi col compasso; ma per giugne- 
re a copiare con esattezza, converrà co- 
minciare dapprima dalle masse, essendo 
questa P unica maniera di operare con 
sicurezza ; così si prenderà dapprima 
P altezxa totale dalla linea dal suolo a b 
olla cornice r d, poscia P altezza del- 
le fascia ef, gh che dividono i piani : 
quindi potranno segnarsi le grossezze di 
queste fascie, le altezze delle finestre, le 
modanature e tutte le altre parti secon- 
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darie. Operando atlrimente, sovrappo- 
nendo, per esempio, tutti gli intervalli 
gli uni sugli altri cominciando da quelli 
inferiori, potrebbe facilmente accadere 
che la massa totale della copia riuscisce 
più grande delPoriginale, o che si omet- 
tesse un intervallo : qualunque di questi 
due accidenti costringerebbe a cancella- 
re quanto si è fatto per incominciare di 
bel nuovo il disegno, inconvenientu.chu 
non può avvenire quando cominciasi 
dalle masse ; primieramente si è sicuri 
che sono esatte, poiché misuranti le pri- 
me e con maggiore accuratezza j inoltre 
se si dimentica qualche parte accessoria 
non vi sarà bisogno di cancellare il tulio, 
poiché P insieme della massa sarà giusto. 

Dopo aver fatte tutte le linee orizzonta- 
li si condurranno le perpendicolari ope- 
rando assolutamente nella stessa manie- 
ra. Aggiungeremo inoltre che se vi fosse 
una serie di oggetti ugualmente distanti, 
come le finestre, gioverebbe meglio innal- 
zare delle perpendicolari come 1/, irtrt, op, 
le quali passassero pel mezzo di ciascu- 
na finestra, di quello che aggiugnere suc- 
cessivamente gli spazii di ciascuna fine- 
stra ed i tratti di muro che le dividono : 
siccome ordinariamente i vani delle fine- 
stre sono più larghi nei piani inferiori 
che in quelli superiori, così portando 
una metà delle finestre da ciascun lato 
di queste perpendicolari si sarà certi che 
cadranno a piombo le une sulle altre. 

Secondo caso. Non sempre però i di- 
segni compongonsi semplicemente di li- 
nee orizzontali e perpendicolari, ma tal- 
volta sono d'una irregolarità che potreb- 
be sembrare difficile ed imbarazzante. 
1 Ecco i mezzi priocipalmente adoperati 
in tali casi. 

1 .° La fig. 8, per esempio, quantunque 
1 assai semplice, presenterebbe tuttavia in- 
: superabili difficoltà ; e sarebbe impossi- 
bile di copiarla senza supporvi altr« 
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linee oltre a quelle und'essa componesi. qu >uto più saia grande tiinlu più mi a 
Se adunque si vuol copiare questa figo , lucile il copiate con esattezza. Lu fig. io 
ra converrà primieramente segnare sul- mostra quest'ultima disposizione. Si veda 
l'originale la base AB, poscia innalzare ohe basta condurre dal centro C ai varii 
su questa base per ciascuno dei punti punti da trovarsi le linee C5, C6, ec. 



che si vorranno ottenere delle perpen 
dicolari, come m, òi, c3, d\ -, ce. In 
seguito si segnerà sulla copia la stessa li- 
nea di base AB, sulla quale si riporteran- 
no tutti i punti a, b, c, J, ... misurando 
con un compasso gli intervalli ab, bc y 
ed, . ., e su ciascuno di questi punti si 
innalzeranno delle perpendicolari inde* 
finite sulle quali si porteranno le di- 



misurare gli orchi di circonferenza com- 
presi fra queste linee e la distauza di 
ciascun punto dal centro C,per riporta- 
re con esattezza i varii punti dall' origi- 
nale nella copia. 

Questi due ultimi mezzi permettono 
altresì di fare la copia più gronde o più 
piccola dell'originale. Vogliasi, p. e., in- 
grandire quella figura onde abbiamo par- 



stanze ai, b-2, c3, d'i a •••• ; finalmente lato finora ; basterà a tal fine proluu- 
si uniranno tutti i punti cosi ottenuti: gare le linee Ci, C5, C6, ed indi segna- 



coli linee di contorno 1 a a, a a 3, 5 
a 4, ec, e la figura sarà finita. Avrebbe 
•i pure potuto seguare la base AB ot 



re con un punto su una di queste linee 
prolungate la quantità di cui vuoisi in- 
grandire. Suppongasi questo punto in a 



traverso la figura stessa e condurvi del- sulla linea C6, prolungata; da questo 
le perpendicolari continuate al dissopra .punto a conducasi una linea ab paralella 
• al dissotto di essa. a quella 1 a 5 ; dal punto b ove sarà la- 

a.° Un altro mezzo diverso dall'antece- gliatu la linea C5 si conduca ad paralella 
dente si è quello che segue. Inscrivasi laj a quella 5 a 6, e si continui in tal guisa 



stessa figura in un quadrato ab ed ( fig. 
9^, in maniera che Io tocchi nei punti 
1, a, 3, 4, conducausi le due diagonali 
ad, cb per avere un centro C ; da que- 



per tutto il perimetro della figura, e 
quando si operi esattamente si tornerà 
al punto a donde si è cominciato. Se in- 
vece di ingrandire il disegno si volesse 



•to centro conducansi per ciascuno dei impiccolirlo, converrebbe fare la stessa 
punti che si vogliono avere, delle linee operazione all'interno della figura inve- 
curve come C5, C6, prolungate fino a ce che all' esterno, 
che incontrino uno dei lati del quadrato] Teru> caso. Il mezzo anzidetto è pu- 
ri punti 7, 8. Per copiare il disegno fac- re eccellente per copiare carte topogra- 
ciasi le stesso quadrato, conducansi le fiche o simili. Dopo avere segnato sull'o- 
due diagonali, e finalmente ripetansi le riginale un circolo da un punto presosi 
•tesse operazioni, misurando col coni- ja volontà come centro, si condurranno 
passo le distanze da a a 6, da 6 a 7, da varii raggi che si faranno passare per 
7 a 8, ec. per ottenere i punti 1, 7, 8, ogni città, villaggio od altro punto qua- 
pei quali si condurranno le linee Ci, lunque che si voglia ottenere. Segnando 
C7, C8, ec, sulle quali misurando col lo stesso circolo sulla copia si otterran- 
compasso le distanze dal centro C si tro- no gli ste$»i raggi misurando con un 
Teranno i punti 5, 6, ec compasso, l'arco di circolo compreso fra 

S.° In luogo di fare un qua di alo si essi ; non resterà più per avere il punto 
avrebbe potuto fare un circolo al di ricercato che misurure la sua distanza 
dentro 0 al di fuori della figura, il quale dal centro. 
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A fine ili non guastare l'originale pos- 
•ooti fare queste linee accessorie sovra 
un foglio di carta do lucidi sovrapposto 
al disegno slesso. In quest' ultimo caso 
per nun aver a segnare tanti raggi quan- 
ti sono i punti da, ritrovarsi, il che può 
generare confusione, gioverà fare il cir- 
colo sulla carta da lucidi in guisa che la 
sua circonferenza passi per un punto 
«lato del disegno originale, e riportare 
nella copta il punto del centro, quello 
della circonferenza, ed il circolo segnato 
poscia un solo raggio sulla stessa carta 
da lucidi, facendo girare la caria stessa 
intorno al centro, si farà cadere il raggio 
medesimo primo sulP uno poi siili 1 altro 
dei punti da prendersi. Misurando l'ar- 
co cbe separa questo raggio dal punto 
dato »;>ILa circonferenza, e la distanza 
del punto che si vuol trovare dal centro 
si riuscirà ugualmente bene che se si fos- 
sero condotti tanti raggi quanti sono i 
punti. 

4 0 Si può anche operare per sezioni 
determinando dapprima in qualsiasi ma- 
niera due punti ottenuti, i quali sarà facile 
trovare gli altri. Supponiamo che vogliasi 
avere un dato punto; si poggierà la pun- 
ta d'un compasto in ano dei doe punti 
anzidetti e lo si aprirà fino al punto da 
fissarsi poi si segnerà col matitatoio un 
arco che passi pel punto da foggiarsi'; si 
porrà poscia il compasso sul secondo dei 
punti primitivi, e si segnerà un altro pio- 
colo arco che tagli il primo. La inter- 
sezione di questi due archi darà il pun- 
to ricercato. Si continuerà nella stessa 
guisa prendendo alternativamente per 
base i nuovi punti che si sono otte- 
nuti per istabilirne degli altri ; ina si 
comprende che an solo punto il quale 
non fosse affatto giusto basterebbe a ren- 
dere false tulle le operazioni seguenti, e 
sarebbe molto difficile di trovare il pri- 
mo errore quando si scoprisse lo sba- 
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glio ; per questo motivo il metodo* del 
circolo è preferibile, imperocché ponen- 
do successivamente intorno ai circolo 
tutti gli spazii compresi fra i raggi, se la 
operazione non è esatta, si scorgerebbe 
che l'ultimo spazio riuscirebbe più gran- 
de o più piccolo ; si eviteranno questo 
inconveniente operando sulle masse. 

Quarto caso. Per copiare un disegno 
che rappresenti una redola prospetti- 
ca non si conosce che un vi ■ > mezzo nè 
può esservene altri, e consiste questo 
nel prolungare fino al punto in cui si 
incontrano le linee appartenenti «d uno 
stesso piano (V. prospettiva). Così per 
ottenere il punto cui s' incontrano le li- 
nee della facciata b (fig. i t), si prolun- 
gheranno due linee prese a volontà su 
di essa fino al punto cui s'incontrano in 
V, quanto più queste linee saranno di- 
stanti più giusta riuscirà 1' operazione ; 
per verificare la quale d' altronde si os- 
serverà se tutte le altre linee come 5 e 
6, 7 e 8 tendono allo stesso punto ; si 
agirà parimente per avere il punto cui 
concorrono le linee della facciata c ; 
questo nuovo punto di concorso e quel 

10 della facciata b dovranno trovarsi so- 
pra una stessa linea orizzontale V V. 
Si comincierà la copia da tutte le linee 
perpendicolari, tali che 6 e 3, a e 4>* c * 
e dal segnare V orizzontale V* V. In se- 
guito, col metodo indicato parlando del 
primo caso, si segneranno tutte le linee 
orizzontali che formano le cornici e le 
fascie della facciata a, e se ne disegnerà 

11 profilo ; in appresso potranno dise- 
gnarsi tutte le linee di fuga delle faccia- 
te bc senza prendere alcuna misura, ba- 
stando condurre queste linee al punto 
d* incontro V per la tacciata b ed a quel- 
la V per la facciata c, partendo dal pun- 
to ove il profilo indica cbe devono ta- 
gliarsi. 

Senza la cognizione di un metodo 
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lauto semplice perderebbe*! molto tem- 
po senza far nulla di bene. 

Dei metodi per copiare piti in gran- 
de o più in piccolo un disegno. Dopo 
avere indicalo i varii mezzi per copiare 
i disegni è cosa india pensabile mostrare 
come si possa diminuirli o ingrandirli. 

l ,° Dell angolo di riduzione. II mez- 
zo che si impiega è basato su proposi- 
zioni di geometria facilissime a compren- 
dersi. Sia la linea AB (Gg. n) la gran- 
dezza del disegno che vuoili copiare o 
della scalu di esso ; sia la linea CD la 
grandezza cui si vuol ridurlo : si segne- 
rà sopra un luglio di carta grossa o so- 
pra un cartone la linea ab uguale ad 
AB, e dal punto a, come centro, si se- 
gnerà P arco bc sul quale si porterà la 
lunghezza ed in maniera che la corda 
bc sia uguale a CD ; poi si condurrà la 
linea ae e l'angolo di riduzione sarà ter- 
minato. Si disegnerà con maggiore esat- 
tezza mediante il compasso di propor- 
zione (V. questa parola, T. IV del Di- 
zionario, pag. 595) ; il cartone ha anche 
P inconveniente di forarsi là dove portasi 
sovente la punta del compasso. 

Operasi nella maniera seguente. Pren- 
desi col compasso una grandezza qua- 
lunque sull'originale, poggiasi una pun- 
ta del compasso in a ; poscia con V altra 
descrivevi Parco de, prendesi poscia que- 
sta grandeza de, e se la porta sulla co- 
pia, continuando nella stessa maniera 
per tutte le misure onde si avrà di bi- 
sogno ; ed il disegno sarà ridotto nella 
proporzione che esiste fra la linea CD e 
quella AB. Se invece di impiccolire il 
disegno si volesse ingrandirlo, la costru- 
zione dell'angolo si otterrebbe cogli stes- 
si principii, prolungando l'arco bc, e fa- 
cendo la corda di esso più grande di ab, 
net qual caso l'angolo riuscirebbe meno 
acuto, retto od ottuso. E da osservarsi 
che quanto più V angolo diviene ottuso 
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j tento meno esatte sono le operazioni; 
quindi sarà bene nun oltrepassare di 
troppo 1' angolo retto. 

a.° Degli str omenti di riduzione. 
Varii mezzi meccanici si conoscono per 
ridurre i disegni, «lei yuali parleremo a 
suo luogo ; tutti però difficilmente si pre- 
stano a quella esattezza che danno i 
mezzi geometrici da noi indicati, a meno 
che non sieno costruiti con una esat- 
tezza che ben dì rado si incontra. Cosi, 
per esempio, il compasso di riduzione ha 
due grandi inconvenienti : il primo che 
nel prendere le misure spesse volle il 
centro scorre fuori di luogo ; il secondo 
che se una punta si spezza o si logora 
le cifre che indicano le proporzioni non 
possono più servire- ( V. pantografo, 

COMP ASSO, CC. ). 

3.° Copiare a rete. Vi ha ancora 
un altro mezzo di copiare che dicesi alla 
rete, il quale adoperasi ordinariamente 
soltanto dai disegnatori e dagli incisori 
per copiare i grandi quadri. Dividesi il 
quadro che si vuol copiare in un certo 
numero di spazi uguali tanto sulla lun- 
ghezza, che sulla larghezza, e tendonsi 
dei fili sui punti di divisione in ma- 
niera da formare dei quadrati, la cui 
grandezza si proporsiona a quella de- 
gli oggetti che devonsi disegnare. Per 
distinguerli numeransi due sole file di 
questi quadrelli V una sopra un orlo 
orizzontale, l' altra sopra uno vertica- 
le ; poscia si fa io stesso numero di 
quadrati sulla carta ove vuol farsi la co* 
pia, ma in luogo di tendervi i fili cha 
imbarazzerebbero al disegnatore ri si se- 
gnano linee colla matita per formare i 
quadrati che numeransi alla stessa gui- 
sa. Terminata questa preparazione di- 
segnimi in ogni quadralo corrisponden- 
te della copia quegli oggetti che vedonsi 
nell' originale Per abbreviare queste 
operazioni, per le qu.ili sarebbe d'uopo 



t 
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inoltro levare il quadro dalla sua cor- goi che non si possono fare col regolo, 



Bice ; si hanno telai di légno divisi in 
quadrati mediante fili tesi, di modo che 
non rimane se non che applicarli sul qua- 
dro che si vuol copiare. 

Dei meni speditivi. Spesso accade 
nella pratica, il bisogoo di fare più vol- 
te lo slesso disegno, nel qual caso per 
brevità di tempo, e per evitare la noia 
di fare più volte la stessa cosa ricorresi 
ai mezzi seguenti. 

i ° Punteggiare. Quando vuoisi pun- 
teggiare un disagno se lo pone sul foglio 
di carta, sul quale deest copiarlo, e se lo 
fissa ai 4 angoli con piccole punte o con 
poca colla da bocca posta leggermente. 
Se si teme di potere in tal guisa recar dan- 



come gli ornamenti, paesaggi e simili non 
possono punteggiarsi, ma è d* uopo cal- 
carli o lucidarli. 

Copiare col calco o controtalco. Cal- 
casi un disegno non solamente per sol- 
lecitare il lavoro, ma ancora per evitare 
di segnare linee inutili o di lordare la 
superficie sulla quale si dee disegnare ; 
questa maniera di copiare adoperasi spe- 
cialmente per fare litografie ed incisio- 
ni. Per calcare on disegno tignesi il ro- 
vescio di esso stropicciandolo con san- 
guina, matita nera e piombaggine; nel 
caso che non si voglia lordare il dise- 
gno originale mettesi sotto di esso un 
loglio di carta bianca, il rovescio del 



no all'originale si potranno poggiare allej quale stropicciasi colle anzidette sostnn- 
estremità due regoli sui quali si porran- ze. Trovasi in commercio della carta 



no dei pesi ; fatta questa operazione, io - 
ransi con un ago fermato inun m anico 
tutti gli angoli, le estremità delle li nee 



preparata a tal fine, che dicesi carta da 
calcare. Disposte nelP uno o nelP altro 
dei modi anzidetti le cose, mettesi la 



ed i centri dei circoli o delle curve se ve superficie stropicciata su quella in cui 
ne sono. Per non dimenticare alcuni, dee farsi il disegno, poscia con una pun- 
punti converrà operare con un certo; ta di ottone o di avorio passasi su tutte 
ordine, cominciando dal forare tutti i le linee premendo alquanto ed il foglio 
punti dei contorni di una massa o di una ^stropicciato colle sostanze coloranti ri- 
linea, non passando ad un altra se non produce il disegno sulla carta, sulla pie- 
è terminata la prima. Quelli che non tra od altro che vi sia sottoposto. Se non 
hanno abbastanza abitudine o che te^si vuole guastare il disegno originale col- 
messero di omettere alcuni punti in un V impronte che vi lascia la punta nel 
disegno molto complicalo potranno trarsi calcare, se lo lucida, e calcasi poi que- 
<T imbarazzo poggiando sull'originale un sto lucido al modo istesso che se fosse 
foglio di carta verniciata attraverso del V originale medesimo, 
quale punteggieranno. Siccome i lori | Sovrapponendo alternativamente un 
che si fanno su questa specie di carta foglio di carta da calcare ed uno di bian- 
appaiooo in bianco, così sarà facile di ca possonsi ottenere varie prove ad un 
vedere quelli che saranno fatti, e quelli tratto; ma è difficile farne più di due 
che rimarranno da farsi. o tre di buone (Y. calcare). 

Quando si è punteggiato un disegno,: 3.° Lucidare. Fare un disegno sopra 
si può fare a meno di segnarlo colla ma- carta trasparente. Vi ha varie sorta di 
tit.i e farlo a bella prima coir inchiostro; carte trasparenti e sono: la carta olia- 
si ha pure il vantaggio di poter sovrap- la , la caria cipollina , la carta verni- 
porre 4 a 5 f°gli di carta e di furarli ciata e la carta gelatina o la carta vetro, 
tulli ad un tratto coli 1 ago. Tutti i disc- La carta oliala è quella che si adopera 
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più sovente essendo Hi una certa con- 
sistenza « potendovisi applicare del- 
le tinte. Prima di osarla gioverà pas- 
sarvi sopra una spugna umida sempli- 
cemente il che farà che le linee e le 
tinte prendano più facilmente; questa 
corta però ha P inconveniente di imbru- 
nire invecchiando e di non poter essere 
posta nelle cartelle con carta bianca, poi- 
ché vi fa delle macchie; per la stessa ra- 
gione sarà d' uopo astenersi dal lucidare 
con questa carta disegni o stampe di 
qualche valore. 

La carta vegetale è molto più bella, 
più sottile e più trasparente, ma non si 
può darvi sopra veruna tinta. La carta 
cipollina è bianca, sottilissima e di assai 
bella grana e quando vi si è lucidato il 
disegno si può incollarla sopra un foglio 
di carta grossa e dipignervi sopra all' o- 
cquerello, od anche fare a meno di fode- 
rarla di carta più grossa e tenderla sopra 
una tavola, come si è detto pei disegni, 
semplicemente. La carta verniciata è assai 
trasparente, ma l'inchiostro non vi si 
attacca; calcasi con una punta asciutta e 
le linee appaiono in bianco: questa car- 
ta però ha P inconveniente di tagliarsi, 
formando linee bianche simili a quelle 
del calco ed è perciò da non usarsi. La 
«:arto vetro o gelatina non viene adope 
rata che dagli iscisori (V. questa paiola) 

Qualunque carta si adoperi se la po- 
ne sul disegno che si vuole copiare, se 
la fissa con punte o con colla da bocca, 
e vi si disegna tutto ciò che si vede at- 
traverso. 

4-° Lucidare colla lastra. Applicasi 
l'originale sopra una lastra di vetro mol- 
to illuminala al di sotto, vi si sovrappone 
la carta e disegnanti tutti i contorni de- 
fili oggetti che vedonsi attraverso. Per 
hvorare con maggior agio si ha una la- 
stra di vetio posta in un telaio fermato 
a cerniera in una cornice. Ponesi questa 
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sopra una tavola in faccia ad una fine- 
stra, apresi il telaio a cerniera all'altezza 
conveniente e se lo fìssa mediante un" a- 
sta ed una sega dentala, disposta a tal 
fine. 

Dopo di avere interamente coperto 
colP inchiostro il disegno se si ha inten- 
zione di acquerellarlo si possono indica- 
re leggermente colla matita i contorni 
delle ombre. Tuttavia si può lasciarlo 
senza ombre indicando per renderlo più 
intelligibile e produrre maggior effetto 
con linee più grosse quei tratti che do- 
vrebbero essere in ombra ; possono al- 
tresì segnarsi con più forza le linee dei 
primi pioni ed andar degradando a mi- 
sura che cresce la lontananza degli og- 
getti. 

Il disegno dal vero non entra nel pia- 
no di questo articolo. Per quanto alla 
piante da levarsi sul terreno vedasi la 
parola furti e quella agiumihscra. 

I disegni a matita sono soggetti a can- 
cellarsi per la sfregngione e gli acque- 
relli a diminuire di forza : per assodare 
quindi sì gli uni che gli altri sulla carta 
ogni qualità di colla non colorila od an- 
che il semplice latte schiumato sono suf- 
ficienti; pure la colla di pesce è da pre- 
ferirsi. Essa si scioglie io piccola dose 
con acquo pura e se ne bagna replicata- 
mente il disegno, badando di lasciarlo 
bene asciugare di volta in volta, altri- 
menti si sporca. Prima di cominciare l'o- 
perazione fa d'uopo aver cura che il di- 
segno sia ben netto da polvere e ne sia 
preservato sino al totale compimento di 
•■ssa ; che se la polvere si trova prima 
i iesce offuscato, e se vi cade nel corso 
dell' operazione mentre è umido, si fa 
tanto aderente da non potersi levare. 
Il miglior modo di bagnare il disegno è 
quello di versare il liquido in un grande 
piatto o vaso qualunque di larga aper- 
tura, ed immergervi il disegno, stenden- 
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•lo bene la carta subito dopo ritirata. 
Questo modo toglie il pericolo di vedere 
il disegno offuscato, cosa che non di rado 
accade, massime trattandosi di disegni di 
molta forza, se vi si stende la colla col 
penmdlo. Per verniciare poi questi dise- 
gni dopo che siano incollati sul telaio, si 
passa sopra di essi un grosso panno ba- , 
gnato di vernice a spirito scolorita, e sec- 
chi che sieno si ripete l'operazione. Due 
volle bastano. Generalmente parlando, 
però, qualunque sia la maggiore utilità 
che può derivare dalla colla di pesce, si 
può contentai si dell' uso del latte tiepi- 
do adoperato nella mauiera sopra indi- 
cala ; puichè rende incancellabili i dise- 
gni del pari ed hu di più il vantaggio di 
non comunicar loro quella lucidezza di 
superfìcie che mal conviensi ?i disegni 
ad acquerello. Alcuni adoperano invece 
di latte la gomma arabica ma cun meno 
buon esilo. 

Termineremo questo articolo osser-t 
vando che V importanza del disegno è 
tale da influire sulla prosperila dell' in- 
dustria i cui prodotti vengono tanto più 
ricercati quanto più di grazia si giugne 
a dar loro. In effetto, uulla si eseguisce 
senza averne prima per lo meno conce- 
pito il. diseguo, ma per far ciò con buon 
gusto e collo proporzioni che ti conven- 
gono è d' uopo aver fatto uno sludiu 
particolare di questo argomento. D'altra 
parte non si è ancora sapulo debitamen- 
te apprezzare fiuo a qual punto un ge- 
nere di gupto possa differire da uu altro-, 
tuttavia non vi è cerio nessuna relazione 
fra i disegui delle sacome e di meccani- 
ca, i quali non domandano che cognizio- 
ni matematiche e quelli che creansi dalla 
fantasia degli artisti ; gli sludi degli ar- 
chitetti, dei pitturi, dei tappezzieri, ec, 
sono multo diversi; è adunque multo 
essenziale che ciascuno si dedichi spe- 
cialmente a quella parte che lo riguarda, 
Sn VÌ ,l. 0«. Tee T. /'//. 
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e taluno potrà essere molto abile in un 
genere ed incapace affatto iu un altro. 
All' ignoranza di questi principii devonsi 
attribuire la bizzarria e mancanza di pro- 
porzioni e di armonia che osservaosi il 
più delle volte nei vasi, negli oriuoli da 
tavolino, nei mobili ed in tutti gli og- 
getti di simil fatta, i quali per questo solo 
si vendono, che la grande perfezione del 
lavoro di essi dà loro un che di brillante 
che fa che non si abbadi per un momen- 
to alla bruttezza delle loro forme. 

(Vittore Baudrimont — Alessandro 
Zanetti- G."M ) 
Disegnare d'acquerello. Delioearc 
con pennelli intinti nell'inchiostro rne- 
schiato cou acqua ( V. acquerello o 
pittura ). 

(Alberti ) 

DISEGNO. V. DISEGNARE. 

Disegno al grasso o al sego. Nuovo 
metodo di disegnare che si fa sopra car- 
toni con sego, lardo e polvere finissima 
di piombaggine. 

(Alessandro Zanetti ) 
DISERTARE. Lavorare uu terreno* 
da luogo tempo uun coltivato. 

(Gagliardo.) 
DISFACITOHE di barche. Abbia- 
mo veduto nel Dizionario come in Frau- 
eia accostumisi per agevolare il traspor- 
to dei legnami, uuirli grossolanamente 
in forma di barche, le (piati si disfanno 
poscia al loro arrivare nel luogo ove 
si hanno a smerciare. Anche fi a mi 
si accostuma di unire i legnami in zat- 
tere e farli poscia discendere a secunda 
delle correnti dei fiumi. Il disfacimento 
però delle zalte è assai più fatile e meno 
dispendioso di quello delle barche, per 
quauto sieno esse di rozza fattura. D'uu- 
po è però confessare che il legname (V. 
questa parola) patisce assai mcuo, ridu- 
cendonc una parte iu barche e carican- 
do il rimanente su quelle, che riunendo- 

i 
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lo in zattc,nel qual modu una assai mag- 
gior parte di esso rimane per tutto i! 
viaggio immersa oelP acqoa. 

Nel corso di un anno si calcola che 
giungano 4 a Parigi 6,600 di queste bar- 
che di legname, 4*5oo delle quali non 
portano che legna da fuoco e a,5oo le- 
gnami da lavoro e da costruzioni. La 
quantità di legna da fuoco trasportata a 
Parigi dalle 4?5°° harche rappresenta 
la massa enorme di 810,000 steri o me- 
tri cubici. I battelli che si disfanno an- 
nualmente a Parigi, sono da 3 a 4 mila, 
la quale grande quantità dipende da ciò 
r.he molti di essi venendo da fiumi che 
è quasi impossibile di rimontare, nou 
fanno che un solo viaggio, e si fanno 
perciò di assai poca solidità. Nella co- 
struzione di essi usasi la massima econo- 
mia, unendo le tavole con semplici ca- 
vicchie, sicché non si guastano minima- 
mente e possono adoperarsi come le- 
gname del tutto uuovo. Queste harche 
insomma non sono che masse di legname 
da costruzioni, le quali vengono portate 
a Parigi da una distanza di 80 a 100 le- 
ghe, disposte però in tale maniera che 
trasportano e traggono seco delle merci 
«li un valore assai maggiore del proprio, 
e che non polrebbersi portare a Parigi 
non vantaggio senza questo mezzo par- 
ticolare di trasporto. Da questo breve 
cenno risulta di quanta importanza »ia 
in Francia Pai te dei disfacitori di barche. 

In qual modo si operi questo disfaci- 
mento vedemmo nel Dizionario e qui 
faremo solo alcuna osservazione sulla sa- 
lubrità di questa at te per quelli che 1.» 
esercitano, perchè molti degli inconve- 
nienti che ad essa rimproveransi sono 
pure comuni ai disfacitori da zatteht. 
(V. questa parola ), ai pescatori e ad al- 
tre analoghe professioni. 

Per disfare queste barche ed estrar- 
le i legnami dal fiume gli operai slan- 
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no nelf acqua fino alle parte superiore 
delle cosrie, pel che e pel peso degli 
oggetti che maneggiano il loro mestie- 
re può dirsi dei più faticosi ed incomodi 
che si couoscanu. Si credette per molto 
tempo che questa continua dimora delle 
estremità inferiori nell'acqua torbida do- 
vesse procurare ai disfacitori molte ma- 
lattie, la nomenclatura delle quali potrà 
vedersi in tulli i trattati ài quelli che si 
occuparono delle maialile degli artigiani; 
più volte perciò, e fino a questi ultimi 
tempi si proposero preniii a chi trovasse 
mezzi meccanici tali da potersi sostituire 
alle braccia degli uomini in questi lavori, 
ma la quislione non venne peranco sciolta, 
ed a Parigi vedonsi più di 600 operai im- 
piegati in queste operazioni per la maggior 
parte dell 1 anno. Le ricerche però fatte 
da Parent-Duchatelet, sul destino di 
questa classe di operai mostrano che la 
maggior parte delle malattie attribuite ai 
disfacitori di barche non sono che sole 
supposizioni, e che se il mestiere di que- 
sti uomini è dei più faticosi si può però 
porlo Ira quelli meno insalubri : ciò di- 
pende in gran parte dall'abbondante sa- 
lario che essi ricevono, il quale permet- 
te loro di far uso copioso di vino, di 
ralle e di nutrimenti sostanziosi. Mol- 
to vi sarebbe a dire sulP influenza del- 
la qualità di nutrimento per conser- 
vare la salute degli operai ; non possia- 
mo però che rimandare all'articolo ali- 
«ejTi di questo Supplimento ove ab- 
biamo fatto alcun cenno su questo pro- 
posito. 

Quelli che desiderassero maggiori 
particolari sul disfacimento delie barche 
e delle zattere, e sullo stato sanitario di 
quelli che se ne occupano potranno ve- 
dere una memoria dello stesso Parrnt- 
Duchatelet inserita nel T. Il degli An- 
nali a? igiene pubblica e di medicina 
legale. (Pareut-Dcchatelet — G.**M.) 
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DISFIORAMELO , DISFIORA- 
RE. Tor via i fiori superflui e ridondanti 
di una pianta. 

(Gagliardo.) 
DISFOGLIARE. V. sfogliare. 
DISGR AISELLARE. Cavare il gra- 
no dalla spica (V. trebbiare). 

• ^ (Al.BBRTl.) 

DISINFETTARE, DISINFEZIONE 
Quando spargonsi nell' atmosfera varii 
gas di odore più o meno infetto od ema- 
nazioni provenienti dalla decomposizio- 
ne delle sostante organiche, è necessario, 
tonto pel disgusto che il loro odore pro- 
duce, quanto per 1' atione che possono 
avere sull' economia animale, di annichi- 
larne gli effetti facendo uso dei mezzi più 
atti a distruggerli cangiando la loro na- 
tura ; imperocché se non si facesse che 
mascherarli, come è assai facile median- 
te sostanze aromatiche, si pallerebbe 
soltanto il male quando è d'uopo di to- 
glierlo affatto. Abbiamo veduto come il 
clobo abbia la proprietà di decomporre 
compiutamente V acido idrosolforico . 
nonché le emanazioni organiche prove- 
nienti dalla putrefazione. Il primo a pro- 
porlo a quest'uopo si fu il celebre Four- 
croy. Poco tempo dopo Cruiskanck ne 
incominciò ad e*perimcntare i buoni ef- 
fetti nello spedale di Woolwic ; e Guy- 
ton Morveau finalmente fece tanti espe- 
rimenti di confronto da concludere che 
era desso assai più efficace dell'acido 
idroclorìco ; quindi Masuyer, Labarra- 
que, Payen, Chevalier, Thenard ed altri 
illustri ed autorevoli loggetli convalida- 
rono" appieno le asserzioni di Morveau. 
In conseguenza di ciò le sostanze che si 
adoperavano dapprima come disinfet- 
tanti o anli-miusmatiche vennero quasi 
tutte obhliate, e l'uso del cloro grande- 
mente si estese. Un difetto però impe- 
diva che T uso del cloro si diffondesse 
come importava, ed eia che spargendo- 
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ne in troppa quantità in uno ipazio da- 
to l'irritazione che produce sugli or- 
gani polmonari può nuocere alla salu- 
te: egli è facile, a vero dire, non ispar- 
gere che la quantità di gas necessaria, 
poiché il suo odore che si fa sentire 
tostochè trovasi in eccesso, è di avviso 
per arrestare la fumigazione ; siccome 
però occorrono in quelli che operano 
alcune cure ed attenzioni* e dovendosi 
sempre cercare di rendere indipendenti 
le operazioni dalla diligenza degli ope- 
rai, così è molto preferibile 1' uso dei 
cloruri alcalini, la cui azione è propor- 
zionala alla quantità di sostanze che si 
hanno a distruggere. I cloruri non si 
decompongono da sé stessi, ma non 
danno del cloro che quando sono a con- 
tatto con qualche acido, bastando però 
alla loro decomposizione 1' acido carbo- 
nico contenuto nell'aria. Ecco alcuni fatti 
che lo provano. 

Soffiando in una solozione di cloruro 
di calce dell' aria passala attraverso del 
sangue lasciato in putrefazione per otto 
giorni, formossi ben tosto una crosta di 
carbonato di calce e 1' aria uscì intera- 
mente disinfettata. La stessa aria avendo 
attraversato una soluzione concentrata di 
potassa prima di passare nel cloruro di 
calce uscì con odore infetto.. Lo stesso 
avvenne di un'aria serbata per varii 
giorni a contatto con sangue putrefatto, 
la quale disinfettavasi quando se la pas- 
sava pel cloruro semplicemente e serba- 
va il suo odore quando erasi lasciata 
per qualche tempo a contatto con calce 
o potassa caustica. 

Si possono adunque adoperare con 
grande vantaggio i cloruri alcalini per 
distruggere l'acido idrosolforico o le e- 
manazioni putride, poiché il cloro non 
viene posto in libertà che a mano a ma- 
no che si produce dell' acido carbonico 4 
od altro qualunque, e perché reagendo 
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immediatamente sopra di esse non vi è 
luogo a temere gli effetti che potrebbe 
produrre sulla respirazione. 

Uno dei primi a proporre Paio dei clo- 
ruri per la disinfczione sembra essere sta- 
lo Masuyer, il quale cosi si esprime, n II 
" muriato sopraossigenato di calce (clo- 
» ruro di calce ) ha la proprietà di la- 
» sciare sviluppare a poco a poco il suo 
» gas acido muriatico ossigenato, di mo- 
" do che dal pavimento di una stanza 
» fino all'altezza di un uomo si sente a 
■> grande distanza il suo odore, il quale 
« ad una certa distanza è piuttosto ag- 
ii gradevole che altro. Questo sviluppo 
m è continuo e successivo, di modo che 
w il giorno dopo appressandosi a quei 
» luoghi dov" è stalo sparso il cloruro, 
»' lascia questo sentire ancora l'odore del- 
»> le sue emanazioni, donde ne segue che 
u per tutto questo spazio di tempo ha 
v prodotto il doppio effetto di distrogge- 
n re i miasmi emessi dall'ammalato a mi- 
»» tura del laro svolgimento, e di guaren- 
ti lire, quanto sin possibile, i suoi vicini 
» dai funesti effetti dei miasmi stessi, che 
» non possono attraversare impunemen- 
>• te quest' atmosfera di vapori » . 

Ne ottennero poscia effetti vantaggio- 
sissimi Borìes, Accarie e Lisinfranc, i 
precitati di Labarraque, Chevallier e<l 
altri, chi a purgare i cadaveri dal puzzo 
che tramandano e le stanze che li con- 
tenevano ; chi a combattere le asfissie dei 
votacessi prodotte dai gas chi» emana- 
no daJle latrine ; chi a curare le piaghe 
di cattiva indole, a correggere il fetore 
dell'alito, a togliere V odore disaggrade- 
vole che Pulcoole contrae a conlatto del- 
le sostanze animali, a distruggere quello 
delle fogne e dei ricelti di orina, e final- 
mente venne questo cloruro considerato 
come un serbatoio di cloro da mettersi 
a profitto anche per la cura della lisi 
polmonare, non avendo i vapori che 
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esalano da esso le proprietà acri ed irri- 
tanti del cloro in diverso modo svilup- 
pato, sicché non sussegue all'uso di esso 
T innasprimento della tosse, ec. 

Oltre di ciò, il farmacista Rerlnz dà 
contezza dei buoni effetti del cloruro 
di calce nella disinfezione de 1 pollai, es- 
sendo con esso pervenuto ad arrestare 
una epidemia ne' polli che ebbe luogo 
nel Vaugirard ; il medesimo annunzia pu- 
re altri buoni effetti dello stesso cloruro 
riportati dal dottor Menn su diverse ul- 
ceri sifilitiche. Riferisce il dottor Eduar- 
do Graefe di averlo ritrovato utilissimo 
nel trattamento delia gonorrea in cinque 
individui. Afferma Derheims di essere 
riuscito a combattere intieramente con 
esso la rogna, anche in quegP individui in 
coi tutti gli altri specifici erano sorlili frn- 
slanei, e consimili rìsultamcnli ne otten- 
nero Melici* e Fantonetti. Darling lo ado- 
prò in forma di lozioni nella cura delle 
affezioni sifilitiche, di quelle croniche cu- 
tanee, e ne rimase del lutto soddisfo. Ef- 
cacissimo fu altresì cperimcntalo a di- 
struggere l'endemico virus pestilenziale di 
Egitto, e possono leggersi in proposito 
i rapporti del dottor Pariset su i lavori 
delia Commissione medica spedita colà 
dalla Francia nell'anno 1839. Eisen- 
mann osservò che i lavacri tiepidi iV a- 
cqua clorata ( a parti uguali ) inducono 
un miglioramento del processo vaioloso, 
e per tal guisa impediscono la comparsa 
delle pustole sulla pelle; elostesso con- 
fermò il dottor Remy. Da simili lozioni, 
nella sua pratica a Wunburg il 'dotrore 
Schaeinlen ne ottenne buoni effetti nel- 
la cura della scarlattina. Oster da alcu- 
ni esperimenti che imprese su i virus si- 
filitico, idrofobico e della vipera, assicu- 
ra che dessi sotto f azione del cloruro 
di calce perdono ogni loro qualità noci- 
va. Che più? fu adoperato il cloro aixh» 
allo sialo di cloruro, come misura profi- 
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di porco, esalavano in cerli tempi del- 
l' anno, ito odore talmente putrido, che 
gli abitanti delle vicinanze stavano in 
apprensione per la loro salate. Eresi 
ugualmente ossexvato, che i panieri che 
servono giornalmente alla vendita del 
pesce avevano alla lunga, e malgrado il 
lavacro quotidiano, nontratto una puzza 
cosi penetrante, che il pesce fresco che 
vi stava entro, anche per pochi istanti, 
•i alterava tosto, e che durante il cal- 
do, tali panieri ammonticchiati in nn 
canto della piazra, spargevano da lonta- 
no nn odore- infetto ed insopportabile. 
Sono questi panieri una specie di cane- 
stri piatti, di forma rotonda ; vedevansi 
intonacali d 1 uno strato di materia gela- 
tinosa sì aderente ai graticci di vimini, 
che successivi lavacri non potevano di- 
staccarli. Si provò a togliere V infezione 
di dodici di tali panieri, recati aHa for- 
marla centrale nel modo seguente : furo- 
no messi a bagno per quattro ore nel- 
l'acqua comune per separare la materia 
gelatinosa che li copriva da ogni parte - f 
tale macerazione nell'acqua fece gonfiore 
sì fattamente quella materia, che venne 
levata abbastanza facilmente collo sfrega- 
mento mediante una granata di betulla. 
Praticata la prima lavatura, vennero im- 
mersi i panieri nell'acqua e si fecero sec- 
care ; malgrado l' esalto lavacro, questo 
mezzo parve affatto insufficiente per di- 
struggere i miasmi putridi esistenti nel 
tessuto de' panieri e che sembrava aves- 
sero penetrati i pori del vinco. Di fatti, 
continuavano ad esalare la stessa puzza 
città, si fu quella dei cloruri alla disinfe- anche dopo essere slati esposti e seccali 
zione dei canestri in cui Vendesi il pesce all'aria; si ebbe adunque ricorso al ciò- 
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latica e come mezzo curativo di quel 
terribile morbo il cholera, e già si nar- 
rano in proposito vantaggiosi rimlta- 
menti. Questi fatti, tultochè in parte 
estranei alle arti, ciliamo siccome quelli 
che ne sembrano validissimi a provare 
la efficacia del cloro per In disinfezione 
e per disi ruggore i miasmi morbosi, la 
quale da taluni venne ultimamente posta 
in dubbio («). 

Allorquando si pongono a contali 
con le dissoluzioni dei cloruri sostanze 
organiche in istato di decomposizione, 
l'odore infelto sparisce immediatamente, 
e qneslo mezzo viene spesso adoperai-, 
per distruggere quella puzza che diffon 
dono i cadaveri. Una applieazione di 
questa proprietà si fu quella di Leraaire 
Lisancourt il quale servissi del cloruro 
di calce per togliere quell'ingrato odore 
che acquistarlo talvolta i legumi serbati 
in vasi chiusi col metodo di Appert (V. 
consta vaziorb). Lavò egli i legumi appe- 
na traili dai vasi in una soluzione com- 
posta di un chilogramma di cloruro di 
calce per 60 litri di acqua e che segnava 
due gradi sull' areometro pei sali. Mutò 
allora il liquido e lasciò i legumi immersi 
in esso per una o due ore lavandoli po- 
scia in acqua fresca. Dopo queste opera- 
zioni preparati i legumi per la niens» 
trovaronsi avere lo slesso sapore e qua- 
lità che se fossero freschi. Lo stesso ef- 
fetto si ottenne pure operando in pari 
guisa col cloruro di soda. 

Un'applicazione però assai più impor- 
tante, e specialmente per questa nostra 



o simili oggetti 

1 mercati di Parigi, quelli soprattutto 
nei quali si vendono il pesce e le frattaglie 



(a) V. Indicatore Tissno, N.° 3; del 
i835. 



ruro d' ossido di sodio. Per ottenere il 
risultamento che si desiderava, si posero 
in una tinozza 1 40 litri di acqua ed un 
chilogramma e 5oo grammi (Ire libbre) 
di cloruro d'ossido di sodio, a 12 gradi 
oS densità, preparato secondo il metodo 
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di Labarraque, poscia vi «i tuffarono i-no servilo la mattina, adoperando metà 
12 panieri; e, mediante una spazzola di 'meno di cloruro e minor tempo, di mo- 



gramtgna, venne fatto di separare tutta 
la materia fetida e di distruggerla com- 
piutamente. Dopo un quarto di ora d'im- 
mersione, i panieri uscirono senza puz- 
za veruna. 

Qui è il caso da osservare che in tale 
circostanza, il cloruro presentava nelfado- 
perarlo un vantaggio di più; quello cioè 
die oltre al cloro contiene abbastanza di 
alcali per saponificare la materia oleosa 
che aveva penetrati i vimini. Una secon- 
da esperienza fatta sopra altri dodici pa- 
nieri roani ugualmente bene. 

Si provò di sostituire il cloruro di 
calce al cloruro d'ossido di sodio; il ri- 
sultamento fu il medesimo. Peraltro, sic- 
come quest' ultimo è liquido e quindi 
più facile da adoperarsi pel maggior mi* 
mero di operai, e saponifica gli olii me- 
glio che quello di calce, abbiamo giudi- M'Uoso ed approvato, segnatamente da 
cato che per tali ragioni fosse preferi- r '»i è tenuto a propagare e dirigere le 



do che P elfi? ito di tal mezxo di togliere 
r infezione è oggimui sicuro. Diverse 
parti del mercato esalavano, principal- 
meuU? In slate, un odore fetido, ed era- 
no abbandonate in quella stagione. Per 
rimediale quanf era possibile a tale 
emergente si avevano bensì lavati i luo- 
ghi deserti ; ma la puzza persisteva sena- 
pi e : convenne ricorrere alP uso di un 
mezzo più efficace, e si udirà eoa sod- 
disfazione che dopo varie aspersioni con 
acqua, joo parli della quale ne m ri- 
tenevano nna di cloruro, si è potuto 
distruggere la causa delle esalazioni pu- 
tride, e si può in oggi soggiornarvi sen- 
api incomodo. 

Un metodo, così efficace preservatore 
di qualunque specie di salubrità atmo- 
sferica, non potrebb* essere mai troppo 



bile onde togliere si fitta infezione. 

Venne tuffato un egual numero di pa- 
nieri in un'acqua alcalina; la materia ge- 
latinosa fu levata ; ma la puzza non ven- 
ne distrutta ; bisognò bagnarli nel cloru- 
ro per cacciarlo interamente. I primi 
esperimenti fatti nella farmacia centrale, 
avendo prodotto risultamenti vantaggiosi, 
l'amministrazione si è determinata d' in- 
traprendere a togliere V infezione di ol- 
tre 600 panieri che servivano a vendere 
il pesce, e che erano come abbandonati 
a cagione del loro fetido odore. Questi 
panieri vennero messi a bagno per due 
ore. Nel corso di tre ore al più, riuscì 
di nettarli compiutamente, immergendoli 
in 3oo litri d'acqua con tre chilogram- 
mi di cloruro d' ossido di sodio, sfre- 
gandoli con una scopa di gramigna e 
passandoli in seguito in acqua comune. 
Durante il mese di settembre, si sono 
bagnati ogni giorno i panieri, che aveva- 



lisriplìne sanitarie. 

Malgrado la efficacia del cloro e dei 
cloruri per la disinfczione non perciò è 
da supporsi che siano gli unici mezzi 
che si abbiano per tale oggetto. All'arti- 
colo ClBtorà Rubiamo veduto come siasi 
riconosciuto da gran tempo che le mate- 
rie carboniose assorbono facilmente i gas 
e quindi per questo effetto applicossi 
utilmente il carbone a disinfettare le ma- 
terie fecali e le^ostanze organiche che 
adoperansi in qualità di cotteti» neh" a- 
gricoltura < Y. carbone animaliizato), ed 
a rendere meno incomodo ed insalubre 
il votamento delle latrine e dei cessi (V. 
votacesso). Salmon prepara il sofo carbo- 
ne animalizzato calcinando semplicemen- 
te in cilindri di ghisa la melma o fango 
dei tinnii , stagni o fossi, od anche il vec- 
chio terriccio, le quali materie conten- 
gono naturalmente abbastanza di sostan- 
ze organiche. Adoperossi pure utilmente 
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per questa preparazione «Iella terra ar- 
gillosa mista, con un decimo del suo pe- 
so di resti animali di bitume, di morchia 
delP olio o simili. Il carbone cosi otte- 
nuto, polverizzato mediante cilindri scan- 
nellali, e passalo per setaccio, disinfetta 
sul momento un volume uguale al suo 
di materie fecali. 

Frigerio, farmacista di Parigi, propo 
se di applicare alla disinfeziune anche la 
proprietà assoibente dei :; u del carbone 
animale poroso, mantenendolo asciutto 
mediante la calce viva od altra simile so 
stanza che attragga P umidità. Propose 
specialmente di adottare questo mezzo 
disinfettante per le seggette comuni fa 
cendo nel coperchio «li esse un fori 
chiuso di tela metallica e che forma il 
fondo di una castella di latta in cui vi 
sono dri perii di nero animale e qiul 
che pezzo ili calce viva. L* cassetta con 
tiene poco più di un chilogtomma di 
carbone il cui effetto dura per più di se 
mesi (V. seggetta). 

Si sa pure che tutte le materie orga 
diche perdono il loro odore col disecca 
mento ; quindi anche questo può essere 
un valido mezzo per ottenere la loro di- 
«infezione, mediaute P aiuto del calore 
o col mescere loro della terra molto 
asciutta, ceneri od altre sostanze simili 
diseccanti. 

Lo stesso effetto si ottiene colla cuo- 
citura; cosi si fu questo lo spediente cui 
si appigliarono Paycn e Pluvi net per 
torre quella puzza che riesce cotanto in- 
comoda nei luoghi ove roacellansi i ca- 
valli, i cani ed altre bestie la cui carne 
pon serve all'uomo di cibo. Pongono egli- 
no queste sostanze in una grande caldaia 
ove fanno entrare il vapore ad alta tem- 
peratura e poscia; spremendole con un 
torchio idraulico le riducono in {stiaccia- 
te prive affatto di odore. 

Henry fece ultimamente una serie di 
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esperimenti sulla forza disinfettante del 
calore, sperando che si potesse soslituir- 
o a) cloro ed ai suoi composti, special- 
mente pei tessuti, i quali bene spesso ri- 
cevono danno dall' azione scolorante di 
quelle sostanze. Riconobbe egli potersi 
applicare il calore a secco fino agli 80 
od anche |oo° centigradi senza pericolo 
di alterare il colore o la robustezza di 
jualsiasi tessuto. Prese egli ad esam ,naro 
principalmente il cotone il quale non 
mostrò veruna alterazione dopo essere 
rimasto esposto per due o tre ore ad un 
calore secco di ioo° centigradi. È però 
da avvertirsi che in tutti i fatti esperi- 
menti si osservò che il cotone appena 
estratto dall'apparato ove era rimasto, 
esposto all' alta temperatura appariva 
snervato, in guisa da essere un terzo me- 
no forte di prima; ma lasciato per due 
o tre giorni in una stanza fredda ripren- 
deva tutte le sue qualità come se non 
fosse stato esposto al calore. Non sem- 
bra però provata con sufficiente certezza 
la facoltà disinfettante del calore, impe- 
rocché gli espeiimenti fatti da Henry si 
limitarono ad osservare che la materia 
con cui si pratica P innesto ai fanciulli 
conservava le sue proprietà fino ni 5o" 
centigradi, ma le perdeva affatto ai 6o°, 
ed a far indossare ad individui sani ve- 
sti di flanella portate più o meno a lun- 
go da ammalati di tifo o di scarlattina. 
Queste prove sono, come ognun vede, 
troppo scarse ed incerte per potersi ad 
esse tranquillamente affidare. 

( Gaci.tieb de Cmcbht — Riccardo 
Phiupps - Henrt— 'Lemaius 

LlSAJCOCRT — G.*"M.) 

DISLOCAMENTO. Il volume o quan- 
tità di acqua spostato da una barca. 

(Sthatico.) 
DISLUTARE. Togliere il luto che 
chiude le aperture di un apparecchio 
chimico. (Dìi. delie sciente mediche) 
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• DISCAGLIARE. Rompere e spicca- 
re le maglia una dall' altra. 

(Albati.) 

DISOSSIDARE. V. aiviriCABE. 

DISOSSARE. Trarre le ossa dalla 
carne. (Albebti.) 

DI SPASSARE, Dislacciare la gomo- 
nu dalla cicala. 

(Stbatico.) 
DISPASTO. Macchina in cui vi so- 
no due carrucole o girelle. 

(Bora villa.) 
DISPENSA. Starna dove si tengono 
le cose da mangiare. 

(Albebti.) 

DISPERSIONE iklla luce. Allor- 
quando un raggio di luce passa da un 
mezzo attraverso d'un altro più o meno 
denso, devia più o meno dalla direzione 
che seguiva dapprima, ed è questo quel 
fenomeno cui si da il nome di bifbazio- 
nb (V. questa parola). Siccome però la 
iiirazione non è la medesima per tutte 
le parli onde la luce componesi, ne se- 
gue che alcune rifrangousi più ed altre 
rumeno, ed in tal guisa se si raccoglie la 
imagine del raggio, se la vede più gran- 
de di quellu che sarebbe stata prima di 
avere attraversato il mezzo, e di più tin- 
ta di varii colori. Questo ingrandimento 
e conseguente decomposizione della lu- 
ce sono effetti della dispersione di essa. 

Producendosi questa in tutte le lenti 
onde si compongono gli strumenti di ot- 
tica interessa grandemente ai fabbrica- 
tori di questi lo studiarsi di ripararvi, 
attesoché la formazione dei colori fa 
che non si possa nitidamente vedere gli 
oggetti. L'acbomatismo quindi altro non 
è che il mezzo di riunire la luce disper- 
sa, e ciò si ottiene combinando due mez- 
zi dotati di tali proprietà che la disper- 
sione prodotta dall' uno distrugga quella 
cagionata dall' altro. Rimandando negli 
articoli acuoiuatismo, cajhoccuulb, leh- 
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te, ec. per quanto riguarda la pratica 
esecuzione degli slromenti d'ottica, esa- 
mineremo qui gli effetti della dispersio- 
ne della luce in generale, e la proporzio- 
ne in cui varia questo fenomeno secon- 
do i ili versi corpi. 

Nello speltro prismatico ( V. lccb, 
phisma, colobi) si osserva che la zona di 
color verde è posta nel mezzo, e perciò 
il raggio che la produce, dicesi il raggio 
medio dello speltro ; la linea di rifra- 
zione da esso seguita dicesi la fona 
refi attiva media del prisma ; e l'angolo 
che forma il raggio verde colla direzio- 
ne naturale del raggio iudecomposto si 
chiama la rifrazione media del -prisma } 
finalmente daremo il nome di misura 
della rifrazione alla relazione che vi ha 
fra i seni degli augoli d'incidenza e quelli 
degli angoli di rifrazione, la quale rela- 
zione si sa essere costante per qualsiasi 
raggio che cada obbliquamcnlc sopra un 
corpo diafano. 

Quantunque sembri che il celebre 
Newton abbia fatto uso di prismi di va- 
rie sostanze, pare, per quanto ciò ap- 
paia strano, nou usuila che egli abbia 
fatto attenzione ul fenomeno che quan- 
do la media rifrazione del raggio verde 
era la medesima la lunghezza dello spet- 
tro colorato non era per ogoi sostanza 
la stessa. Se, a cagione d'esempio, si fa 
un prisma con lastre di vetro e se lo ri* 
empie di olio di cannella, e si regola l'an- 
golo di rifrazione in maniera che la me- 
tà dello spettro che esso forma ca*da e- 
sattamente nel punto slesso ove vedo- 
vasi la zona verde con un prisma di ve- 
tro, si osserverà che lo speltro prodotto 
dal prisma d'olio di cannella, sarà due o 
tre volte più lungo che quello prodotto 
dal piisma di vetro. Questo esperimento 
dimostra aduuque che l'olio di cannella 
disperde i raggi della luce assai più del 
vetro teuendo a maggior distanza dal 
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raggio medio verde quelli russo, e vio- 
letto che sono gli «stremi* ossia che Po- 
lio di cannella ba una forra dispersiva 
maggioro del vetro. 

Per ottenere la misura distinta della for 
za dispartiva d'una sostanza supponiamo 
che si abbia un prisma ripieno d'acqua, e 
che siasi trovato con esso il valore della 
misura della rifrazionepel raggio estremo 
violetto essere i,33o e per quello rosso 
1,54 a ; la differenza fra queste misure 
di 0,0 la indicherà la forza dispersiva 
dell'acqua , la quale potrebbe servire qua! 
mezzodì confronto per tutti gli aliri cor- 
pi se avessero la stessa rifrazione media ; 
siccome però la cosa è altrimente, cosi 
per misurar la forza dispersiva è da os- 
servarsi qual relazione vi abbia fra ladi- 
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stanza a coi sono i raggi estremi dalla me- 
dia rifrazione ; oppure quale sia la diffe- 
renza fra le misure della rifrazione dei 
raggi estremi violetto e rosso e quella 
del raggio medio. 

Così nel diamante la misura della ri- 
frazione dai raggi rosso e violetto, è 
o,o56, cioè circa cinque volle più gran- 
de di 0,013, che è quella dell' acqua. 
Ma siccome la misura della rifrazione pel 
diamante è di 1,4^9, vale a dire, circa 
cinque volte maggiore di quella dell' a- 
cqua, che è di o,536, cosi la forza di- 
spersiva del diamante nou è realmente 
che di poco maggiore di quella doli' a- 
equa. La relazione fra le forze disper- 
sive dell'acqua e del diamante può espri- 
mersi come segue : 



Per l'acqua 
Pel diamante 



1,343 — i,33o 0,013 

ossia . 

i,336 -i o,5i6 

3,467 — 3,4» « . o,o56 
— . ossia 

3,439—1 1,439 



— o,o55 1 Forza dispersiva. 



ZZ. o,o3J8 Forza dispersiva. 



La tavola che segue indica le forze 
dispersive di varie soslauze quali vennero 
determinate da Brewster. La prima co- 
lonna contiene la forza dispersiva, e la 
seconda la differenza fra le misure della 
rifrazione pel raggio rosso e pel vio- 
letto, cioè quella parte della rifrazio- 
ne totale cui è uguale la dispersione 
Quindi se aggiungasi la metà dei nu- 
meri della seconda colonna alla inisu 
ra della rifrazione media si avrà la mi 
aura della rifrazione pel raggio estremo 
violetto j e se invece se ne faccia la sot- 
trazione si avrà la misura della rifra- 
zione pel raggio estremo rosso. Si può 



ottenere mediante la seconda colonna 
della tavola la lunghezza dello spet- 
tro di ciascuna delle sostanze che es- 
sa contiene per qualsiasi posizione del 
prisma e per qualunque distanza del 
cartone, sopra il quale si riceve lo spet- 
tro. Nel fare questi esperimenti però 
d'uopo è ricordarsi che le misure qui ap- 
presso indicate sono applicabili solo alla 
luce del giorno ordinaria, e che quando 
si fa uso di un raggio solare, avendo cu- 
ra di intercettare i raggi roèdii dello 
spettro, quelli rosso e violetto riescono 
assai più (listami da quello medio. 



Si T pl Dr. 7V„ t. ni 



5 



5 4 



Tavola delle fori* dispersive di vari* sostante. 



NOMI DLLLE SOSTANZE 



Cromato di piombo della massima rifrazione . 
detto della minima rifrazione . . 

Realgar fuso . . 

Olio di cannella 

Solfuro fuso 

Fosforo 

Solfuro di carbonio 

Balsamo di Tolu 

del Perù 

Aloe della Barbada 

Olio di mandorle amare 

~ di semi di anici . . . * 

Balsamo di storace 

Resina dì guaiaco , • 

Olio di cornino 

— di tabacco 

— di garofano 

Solfato di piombo , 

Olio di sassafrasso 

Idroclorato di antimonio, della forza rifratti va 

di 1,598 

Resina. 

Olio di semi di finocchio , . 

— di menta comune 

Cristallo di rocca 

Olio di pepe 

Flint-glass 

Olio di angelica 

— di timo 

— di fieno greco 

— di ginepro 

Acido nitrico 

Balsamo del Canada 

Olio di Caieput 

Zirconia mollo rifrattiva 



Fona 



0,400 
o,a6a 
0,360 
o,i3g 
o,i3o 
0,1 28 
0,1 15 
o,io3 
0,093 
o,o85 

o>°79 
0,0 77 

0,067 

0,066 

o,o65 

0,064 

0,061 

0,060 

0,069 

o,o5o 
0,057 
o,o55 
o,o54 
o,o53 
o,o5a 
o,o5a 
o,o5 1 
o,o5o 
0,0 5 o 
0,047 
0,040 
o,o45 
0,044 
0.044 



Differenza 
-Iella misura 
della rifrazione 
dei rag^i 
estremi 



0,770 
o,388 
o,584 
0,089 

°»»49 
0,1 56 

0,077 

o,o65 

o,o58 

o,o58 

0,048 

0,044 

0,039 

0,0 4 1 
o,o33 
0,0 3 5 
o,o33 
o,o56 
o,o3a 

o,o36 

0,0 5 a 

o,oa8 

o,oa6 

0,039 

0,006 

o,oa6 

o,oa5 

0,0 j4 

0,024 

o,oaa 

0,021 

■o,oa 1 

0,02 1 

0,045 
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NOMI DELLE SOSTANZE 



Acido idroclorico » 

Olio di trementina 

Balsamo della copaifera officinali! . . . 
Spaio calcare di grande rifrazione . . . 

Solfato di ferro 

Diamante 

Olio di uliva 

Berillo 

Allume 

Olio di castoreo 

Crown-glass molto verde . . . . • 

Acqua 

Tetro di borrace , . 

Crown-glass 

Olio di vino 

Lastra di vetro. ........ 

Acido solforico 

Nitro di poca rifrazione 

Borrace 

Alcoole 

Solfato di barite 

Tormalina 

Cristallo di rocca ........ 

Smeraldo 

Spato calcare di poca rifrazione . . . 

Zaffiro azzurro , 

Topazio azzurro 

Crisoberillo 

Solfato di stronziana 

Spato fluore 

Crisolite 



Da queste indicazioni risulta cbe i va- 
rìi corpi posseggono, assai differenti for- 
ze per disperdere o separare i raggi co- 
lorali della luce. 





Differenza 


Forza 


della misura 

111 • i> • 

della rifrazione 


diluirci va 

ungersi va 


uci raggi 

esimili 


0,o43 


0,016 




0,020 


0,04 I 


0,02 1 


0,040 


0,027 


0,039 


0,019 


o,o38 


o,o56 


o,o38 


0,01 8 


0,037 
o,o36 


0,022 


0,017 


o,o36 


o'oi8 


o,o36 


0,026 


o,o35 


0,0 1 2 


o,o34 


0,0 1 8 


o,o33 


0,018 


o,o3a 


0,01 a 


o,o3a 


0,017 


o,o3 1 
o,o3o 


0,0 1 4 


0,009 


o,o3o 


0,014 


0,029 


0,01 1 


0,029 


0,01 1 


0,028 


0,019 


o,oa€ 


0,014 


0,026 


o,oi5 


0,0 2 6 


0,0 1 6 


0,026 


0,021 


0,0 a 5 
o,oa5 


0,016 


0,019 


0,024 


0,01 5 


0,0 a a 


0,010 


o,oaa 


0,007 



Ora se passiamo ad esaminare più 
minutamente gli spettri dì uguale lun- 
ghezza formati da due corpi di forza di- 
spersiva molto diversa, quali sarebbero 
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l'olio di cannella, e l'acido solforico, os- 
serveremo fra essi una notabilissima dif- 
ferenza, e troveremo che i colori meno 
rifrangibili, cioè il rosso, l'arancio ed il 
giallo occuperanno minori spazii, cioè 
saranno più contratti nello spettro for- 
mato dall' olio di cannella che in quello 
dell'acido solforico ; e che invece i colori 
più rifrangibili, cioè V azzurro, 1* indaco 
ed il violetto, occuperanno nel primo 
spazii più grandi, cioè avranno maggiore 
espansione. Quindi gli sparii colorati non 
hanno sempre uguale proporzione negli 
speltri della stessa lunghezza, e questa 
proprietà dicesi irregolarità di disper- 
sione. Inoltre nello spettro prodotto dal- 
l' olio di cannella il raggio medio è az- 
zurro, e in quello formulo dall'acido sol- 
forico è verde. 

Siccome V esame e la misurazione di 
questa proprietà dei corpi trasparenti 
sono molto difficili, così possiamo dare 
soltanto una nota di sostanze disposte 
coli' ordine col quale si contraggono gli 
spazii meno rifrangi bili e si ingrandiscono 
quegli più rifrangigli secoudo gli espe- 
rimenti di Brewster. 



Olio di 
Solfo. 

Solfuro di carbonio. 

Balsomo di Tolu. 

Olio di mandorle amare. 

— di semi di anici. 

— di sassafrasso. 

— di semi di finocchio dolce. 

— di garofano. 
Idrocloralo di antimonio. 
Balsamo del Canadà. 
Olio di trementina. 

— d' issopo. 
Ambra. 

Olio di semi di olio di carvi. 

— di noce moscada. 

— di menta piperìla. 
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Olio di castoreo. 
Diamante. 
Nitro. 

Olio di noce. 
Balsamo di coppaiba. 
Flint-glass. 
Zirconia. 
Olio d' uliva. 
Spato calcareo. 
Allume di rocca. 
Gomma di ginepro. 
Tartrato di potassa e di soda. 
Olio di mandorle. 
Crown-glass. 
Gomma arabica. 
Alcoole. 
Etere. 
Borace. 
Tormalina. 
Berillo. 
Topazio. 
Spato fluore. 
Acido citrico. 

— malico. 

— acetico. 

— idroclorico. 

— nitrico. 
Cristallo di rocca. 
Ghiacchìo. 
Acqua. 

Acido fosforico. 

— solforico. 

(Naturai Philosophyj. 

DISSACO. V. SCSHDICCIOKB. 

DISSECCARE. V. diseccare. 

DISSANGUARE. Dicono i conciatori 
r ammollare le pelli nelP acqua per to- 
gliere loro il sangue che vi è attaccato. 

(Al.» ERTI.) 

DISSECCATOIO. V. seccatoio. 

DISSODAMENTO. 1 Vendesi pro- 
priamente parlando con questa parola 
l'insieme di tutte le operazioni che ser- 
vono a ridurre coltivabili i terreni 
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inco]|i,oppttre » ridurre quelli che toni» a 
colture pei manenti atti ad altre più utili e 
quindi a questo argomento spetta anche 
quanto si riferisce ai diseccamekti, alla 

CINBKAZIORI, 81 LtVKl.MME*TI, agli ABBONI- 

mirti, alle rivoltature ed anche alla pra- 
tica degli avvicendamenti, dei quali sog- 
getti tutti però abbiamo trattai» in arti- 
coli separati. Qui pertanto considereremo 
il dissodamento soltanto siccome il mes- 
to di liherare un terreno dai vegetabili 
od altri ostacoli che vi si atlrovano per 
ridurlo in istato di ricevere, secondo lu 
sua natura, cereali, piante per foraggio, 
prgli usi delle arti od arboree, e mostre- 
remo le difficoltà che si oppongono » 
queste operazioni ed i modi di superarle. 

Ad eccezione delle rocce e delle cime 
delle montagne prive di terra vegetale e 
dei pendii troppo ripidi, non vi è alcun 
terreno dal quale l'agricoltura non possa 
trarre profitto; ma le varie speae che 
cagionerebbe in molti casi il ridurli a 
coltivazione sono tali che sarehbe molto 
imprudente di farle prima d' avere ben 
calcolati anticipatamente V estensione 
della operazione e gli utili risultamene 
che se ne possono sperare, tenendosi con- 
to non solo della natura d' ogni terreno, 
ma anche della posizione topografica di 
esso, delle circostanze particolari di ogni 
località e dei mezzi esecutivi onde si può 
disporre. 

Quando pure i dissodamenti devansi 
fare nella vicinanza, e per così dire in se- 
guito ad una campagna già coltivata, con 
animali, ed operai che già si posseggono 
sono tuttavia sempre intraprese costose, 
fuori della portata dei piccoli coltivatori, 
ae si fanno sopra una certa misura, e che 
non possono tornare utili che quando sia- 
no assai bene dirette. Sarebbe un calcolo 
molto fallace il credere di potere coltiva- 
re maggiore estensione di terreno senza 
altra aggiunta che un aumento di mano 
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d' opera. In vero in terre dissodate di gi- 
nestre, di giunchi o di eriche, si può ben- 
sì, mediante la semplice cineLzione, qua- 
si «anta con cimi, di tratto iu tratto ot- 
tenere uno o due cattivi raccolti di se- 
gala o di saraceno e di patate, che paghi- 
no bene o male le spesa di coltivazione. 
Così pure anche là dove era un bosco re- 
centemente distrutto, antiche paludi di- 
seccate, o vecchie praterie rivoltate, ti 
può affidarsi alla fecondità naturale del 
suolo; ma nel primo caso il terreno spos- 
sato da una assai debole produzione, e 
rifiuterebbesi dal dare altri prodotti sen- 
za un nuovo maggese di 8 a io anni; il 
secondo cast) dee riguardarsi come una 
eccezione dalla regola; in entrambi i casi 
poi li giungerebbe senza fallo alla steri- 
lità, quando non si concimassero le terre. 

Nelle terre di qualità mediocre i dis- 
sodamenti che avessero per ìscopo di 
aumentare la quantità delle terre colti- 
vahili ad avvicendamento di un podere, 
e più poi di crearne uno di nuovo, sa- 
rebbero operazioni svantaggiose , ove 
non fossero dirette ed eseguite da perso- 
ne al caso di fare la ingenti anticipazioni 
necessarie. In simili casi bene spesso il 
mezzo migliore e più sicuro di miglio- 
ramento si è la seminagione di alberi fo- 
restali e particolarmente di pini, ai quali 
quasi tutti i terreni convengono. 

Pei terreni di miglior qualità, le spe- 
rante di buon esito aumentansi in ra- 
gione inversa della difficoltà di conser- 
vare la loro fecondità ; ma anche in tal 
caso, lungi dal sacrificare V avvenire al 
presente, è duopo, all' opposto, saper 
domandare alla terra quello soltanto che 
può produrre senza spossarsi, e volgere 
innanzi tutto il pensiero ad accrescere 
la massa dei foraggi per ottenere una 
maggior copia di concimi E questo il 
più grande secreto dell' agricoltura : es- 
sendo dimostrato che la quantità dei cou - 
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cimi essendo la stessa, possonsi trarre 
con minori spese più prodotti da un 
campo di mediocre estensione che d;i 
uno più grande, e che è piuttosto da 
coltivare P uno bene che l'altro medio- 
cremente. 

Tre ostacoli materiali possono rende- 
re i dissodamenti talora difficilissimi e 
sempre assai dispendiosi, e sono : le ra- 
dici che occupano il suolo ; le pietre che 
lo penetrano in guisa da impedire le ara- 
ture ; o finalmente le acque stagnanti 
che ne coprono la superficie. 

Quando si vogliono dissodare antichi 
pascoli o lande coperte di arbusti di po- 
ca consistenza conosconsi tarii mezzi di 
farlo. Uno dei più adoperati, ed in molli 
casi dei migliori, è di scotennare dappri- 
ma il terreno e di abbruciare poscia t 
prodotti vegeto-terrosi levati in tal guisa 
come si disse all'articolo OltlPAMOm. Un 
secondo mezzo, raccomandato a ragione 
da Thaer, consiste parimente nel levare 
fino a piccola profondità la superficie- 
del suolo, come per la cinefazione, divi- 
dere le piote in pezzi irregolari e ridurli 
in monte con letame di stalla o calce, po- 
scia lasciarli in questo stato fino a che sia- 
no compiutamente decomposti. Durante 
questo tempo si danno diverse arature 
alle campagne così spogliate dello strato 
superficiale, e vi si spargono poscia dei 
concimi che si sotterrano seminando in 
solchi o con una erpicatura. Questo me- 
todo, secondo lo slesso autore, che ne 
fece l'esperimento, procura molto copiosi 
raccolti e riduce il suolo io istato di am- 
mirabile prosperità, poiché ne risulta la 
decom posinone assoluta dell' erba, la 
riduzione di essa in terriccio ed un più 
compiuto contallo coli' aria che in qual- 
siasi altra maniera. £ però evidente che 
questo mezzo è costosissimo nè può ve- 
nire posto in pratica che sopra spazii 
multo estesi. 



Dissodamento 
Altre volte non li fa che passare per un 
anno od anche due più volle successiva- 
mente l'aratro, in maniera da distrugge- 
re quanto più compiutamente si possa 
la vegetazione delle piante avventizie. 
La prima aratura dev' essere profonda 
abbastanza per ricondurre alla superfi- 
cie la maggior parte delle radici e fare 
che le altre non possano gettare di nuo- 
vo. Si fanno queste arature nel corso 
dei mesi di dicembre, gennaio, febbraio 
e marzo, quando non siavi troppo gelo, 
e la terra sia sufficientemente penetrata 
1 ammollita dalle acque piovane, il che 



3iova a diminuire la resistenza che 
presentano alle arature. 

Il dissodamento si fa in larghe tavole 
e nella direzione che meglio conriensi 
■dio scolo delle acque verso i fossi, coi 
quali gioverà quasi sempre di cignere 
il suolo prima d' incominciare il lavoro. 
Quando le piote rovesciate aono seccate 
abbastanza o marcite, verso il mese di 
luglio, si dà un'altra aratura nella stessa 
direzione, ma alquanto più profonda, a 
fine di coprire i solchi sollevati dappri- 
ma con una certa quantità di lena dello 
strato inferiore. Altri coltivatori sostitui- 
scono a queste arature una semplice er- 
picatura con un erpice a cilindro con 
molte punte che fanno acorrere sul dis- 
sodamento nella direzione dell' aratro e 
non di traverso, poiché in tal caso le 
zolle presenterebbero assai poca resi- 
stenza ai denti dell'erpice, sotto ai quali 
rotolerebbero senza rompersi, mentre 
che andando nella direzione dei solchi 
dell'aratro, i denti trovano una resisten- 
za che ne rende migliore 1' effetto. Una 
terza aratura fatta di traverso e seguita 
da un'erpicatura verso il mese di marzo 
seguente contribuisce anch' essa a smi- 
nuzzare il suolo, ed a distruggere sem- 
pre più le trbe cattive. Per lo più dopo 
di essa si fa tosto una seminagione di 
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primavera } siccome però la terra non è 
allora Dettala abbastanza, così in certi casi 
può sembrare miglior partito di darvi un 
secondo maggese di state. A nostro pa- 
rare giova altrettanto, e forse più, poi- 
ché è molto più produttivo, il farvi to- 
sto delle coltivazioni che addimandino 
sarchiature, intraversature o calzature 
per finire di nettare il suolo. 

Non tutte le terre dissodate possono 
destinarsi a produrre cereali o ad essere 
ridotte in praterie. Vi sono alcuni terre- 
ni , dai quali difficilmente potrebbesi 
trarre profitto iti altra guisa che colti- 
vandoli a boschi ; ed è per questi prin- 
cipalmente che giova lare uso deir a- 
ralro. Questo strumento presenta tale 
economia che due uomini ed un buon 
paio di animali, 0406 cavalli secon- 
do la natura del suolo, dissodano tanta 
terra in un giorno quanta 5o' uomini non 
ne potrebbero dissodare colla picozza o 
colla marra lavorando assiduamente. 

Fra gli aratri che si vantarono come 
ottimi a fare i dissodamenti, pochi certa- 
mente danno risultamenti migliori di 
quello di Mathieu de Dombasle sulle terre 
coperte di erba (V. ABATRo),come le pra- 
terie di trifoglio, di erba medica o i vecchii 
pascoli, quando prire occorra molla fatica 
per farlo agire. Quando però i terreni 
sono pieni di radici legnose il semplice 
aratro non conviene più tanto, poiché 
allora è difficile molto a condursi, e per- 
chè il sistema del ceppo del vomero di 
questo aratro, non è adattato ad un la- 
voro che addimanda una forza cosi stra- 
ordinaria. In tal caso crediamo da pre- 
ferirsi un 1 aratro imaginato da Trochu. 
Il ceppo di esso é piatto, obhhquo ai lati, 
ben acciaiato e tagliente. Un coltro largo 
e di forma semicircolare è fissato sul vo- 
mero, essendo fatto dello stesso pezzo di 
ferro, e termina con una punta che so- 
pravanza di io a i5 centimetri V cstre- 
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mità del ceppo di cui forma il seguito. 
Tre altri coltri di lunghezza inuguale e 
progressiva seguono al primo, essendo 
tutti dentati alla parte inferiore, il che 
dà allo strumento la forma e l'effetto di 
una sega. Il primo coltro dal lato degli 
animali penetra nel suolo per circa 5 cen- 
timetri ; intacca con due colpi successivi 
la pietra o la radice che trova : il secon- 
do coltro alquanto più lungo prende to- 
sto il luogo del primo e intacca come 
esso la pietra o la radice in due scosse, 
ma ad una maggiore profondità ; il ter- 
zo fa lo stesso effetto, ma essendo anco- 
ra più lungo che il precedente, accre- 
sce ancora di circa tre centimetri P in- 
taccatura fatta alla pietra od alla radice 
dai due altri coltri che lo precedettero, 
ed è difficile che l'ostacolo resista a que- 
sto terzo urto. Se però non fosse affatto 
distrutto, il quarto coltro fissato al ceppo 
Io prende al di sotto dal lato opposto al- 
l'intaccatura che gli fecero i coltri prece- 
denti, né può esso più opporre in lai guisa 
che un* ultima resistenza molto leggera. 
Con questo utensile, facilissimo a porsi 
in azione e perfettamente adattalo al suo 
scopo, Trochu potè, attaccandovi, quan- 
do occorreva, fino a dieci robusti cavalli, 
a dissodare alcune lande a grandi giun- 
chi. A termine medio, il dissodamento di 
un ettaro non venne a costargli più di 
10O franchi. 

Quando vogliansi fare dissodamenti a 
braccia su piccole estensioni di terra, 
adoperaosi, secondo i luoghi, la picozza 
a punta ed a taglio, atta a fare le veci 
della marra e della score; adopransi 
anche forti marre, come lo scotenna- 
toio, o la etrapa (V. questa parola e ci- 
&efazio5E ) . Talvolta adoperasi per isra- 
dicare gli arbusti una leva gucrniia da 
un capo di un forte tridente di ferro, le 
cui punte hanno per Io più o'",5/,o di 
lunghezza. Siccome dee reggere a grandi 
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sforzi, cosi è d* uopo che quella par- 
te del tridente per cui è attaccato alin 
gorbia, e questa gorbia «tessa sieno mol- 
to solide. Introduce» in questa gorbia 
la pertica che serve di leva, la quale de - 
v' essere grossa, di legno duro, e possi- 
bilmente di frassino, ed avere i5 a ao 
piedi di lunghetta. Alla cima posteriore 
dì questo manico attaccasi una fune 
lunga da 8 a io piedi cui è sospesa una 
traversa, mediante la quale varii uomini 
possono simultaneamente agire sulla le- 
va. Dopo che vennero tagliate le più 
Torti radici dai lati, cacciasi il tridente 
sotto al tronco in posizione inclinata, e 
ponesi sotto al manico o leva un masso, 
il quale avvicinasi al tronco fino a che la 
cima posteriore del manico stesso sia al- 
l' altezza di io a 11 piedi; allora me- 
diante la traversa attaccata alla fune gli 
operai abbassano la parte posteriore del 
manico fino a che il tronco ceda ai loro 
«tòrti. Colfaiuto di qifesto semplicissimo 
mensile, si possono sovente produrre 
«(Tetti sorprendenti, e quaudo questo 
mezzo è insufficiente anche le macchine 
più complicate cun ei ebbero molto ri- 
schio di rompersi. 

Quando finalmente il terreno e in- 
gombrato d'alberi, si è costretti o di tea 
vare intorno a ciascuno di essi profondi 
solchi e di tagliare la loro radice princi- 
pale a mano a mano che se la scopre per 
poscia trarre abbasso l'albero intero me- 
diante una fune attaccata più vicino alla 
cima di esso che sia possibile ; o di atter- 
rarli a fiore di terra, lasciando la parte 
che rimane in terra ed i rami minuti per 
paga agli operai incaricati di estrarre 
le radici. 

La esistenza di grossi sassi rende so- 
vente più difficile assai il dissodamento 
di alcune terre. Iu alcuni casi trovasi 
economico di sotterrarli nel campo slesso 
ad una profondità grande abbastanza 
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perchè nun inceppino menomamente il 
lavoro dell'aratro, in altri casi, quando 
non si possa attenersi al mezzo prece- 
dente, se trovasi una utile applicazione 
delle pietre a poca distanza per la mn- 
uuteruione delle strade u per la costru- 
irne di case rurali, si può far uso, se» 
condo la natura delle pietre, o della pi- 
cozza e del cuneo dei minatori o della 
polvere da cannone, il cui uso è però 
multo costoso, e che non può adottarsi 
senza pericolo da chi manchi di esperien- 
za. Finalmente, senza incorrere negli stes- 
si inconvenienti, si riesce anche talvolta 
molto bene facendo riscaldare fortemente 
la pietra in un solo plinto, mediante un 
fuoco il più vivo che sia possibile ; e quan- 
do questo calore ha prodotto una grande 
dilatazione , innaffiando subitamente i 
massi con acqua fredda e battendoli in 
pari tempo con pesanti martelli, o con 
magli di metallo a manichi di legno duro 
ed elastico, come il leccio. Per levare 
poi i sassi minuti provenienti da queste 
operazioni, o quelli che trovansi nel 
suolo, la eccessiva quantità dei quali po- 
tesse nuocere alla coltivazione, varii spe- 
dienti adottarono, usandosi pei ò più co- 
munemente la vanga e le braccia di don- 
ne e di fanciulli, la cui giornata è di po- 
co prezzo. Merita di essere qui menzio- 
nata una macchina inventata a tal uopo 
da Andrea Galvani di Poi denone e pre- 
miata diti!' Istituto Veneto con medaglia 
d'oro il 4 ottobre 1839. 

Coutponesi questa di un vouaero il 
quale penetrando nella terra innalza una 
patte di questa insieme coi sassi che essa 
contiene. Dietro al vomero segue un 
grande cilindro armato di più file di den- 
ti, il quale gira in maniera da trarre seco 
tutti i sassi sollevali dal vomero e get- 
tarli sopra una specie di carro posto die- 
tro ad esso lasciando ricadere la terra 
purgata dai sassi stessi. Adoprasi questo 
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strumento ia tempo che il terreno tra 
asciutto, e si regola il vomere seconda In 
profondità a cui vuole spignersi Io snet- 
tamento e secondo la natura del terre- 
no soffice o compatto. I sassi nel passare 
dal cilindro al carretto hanno a scorrere 
su di una grnta in declivio attraverso 
la quale cade lìberamente la terra che 
avessero tratto seco. Ognun vede che 
sostituendo ai denti del cilindro delle 
lamine rilevate paralelle all'asse di esso, 
e coprendo di un piano la grata, questo 
utensile si cangia in un eccellente stru- 
mento per iscavare la terra e caricarla 
contemporaneamente, il che può grande* 
mente giovare nelle livellazioni dei ter- 
reni, nello scavo dei canali, nel lavoro 
delle strade ed in tutti quei lavori in- 
somma nei quali occorrono grandi tra- 
sporti di terre. 

Quanto agli ostacoli che può presen- 
tare r acqua ai dissodamenti, ce ne sia- 
mo estesamente occupali all'articolo di- 

SeCCàMEIITO. 

(Dbboimairb De Gif— G.*'M.) 
DISSOLUZIONE. Si chiama disso- 
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do il carbonato di calce si discioglie nel- 
l'acido idrorforico con isviluppo di aci- 
do carbonico ; o quando un metallo si 
discioglie in un arido, e decompone V a- 
cidn o 1' acqua che gli è unita, per ossi- 
darsi durante la dissolutone. Questa di- 
stinzione però è meglio espressa dalla 
natura dei corpi di cui si parla, che noi 
potrebbe essere dalle parole. 

Non tratteremo che di quella specie di 
risoluzione nella quale la combinazione 
non altera alcuna proprietà chimica del 
corpo ; com'è, per esempio, la soluzione 
del sale nell'acqua -, non parlando di 
quelle nelle quali la combinazione del 
corpo solido col dissolvente produce un 
nuovo corpo, differente dai componenti 
nelle sue proprietà, come quando gli 
alcali o le terre si combinano cogli acidi 
e formano sali. 

Il dissolvente più generale è l'acqua. 
Tuttavia altri corpi liquidi, come l'alcoole, 
T etere, 1' aceto, i metalli fusi, ce, pos- 
sono ugualmente servire come dissol- 
venti. Si potrebbe considerare anche il 
calorico come dissolvente, e lutti i cor- 



luzione quell' effetto per cui un corpo pi fusi come sostanze disciolle nel calo 



solido si combina con un liquido in ma- 
niera da prendere egli stesso la forma li- 
quida, come nel caso di un sale disciolto 
nell'acqua. Il liquido porta allora il no- 
me di dissolvente, e si dice che il corpo 
ch'era solido è slato disciolto', la combi- 
nazione si chiama soluzione o dissolu- 
zione. I più acuti microscopi non la- 
sciano scoprire nulla di eterogeneo in 
questa combinazione, l'insieme della qua- 
le forma una massa perfettamente omo- 
genea. 

Si distingue talvolta la soluzione dal- 
la distoluzintie. Questa ultima parola 
serve allora ad esprimere che il corpo 
solido abbisogna, per essere disciolto, di 
soggiacere ad un cangiamento nella sua 
composizione, come, per esempio, quan- 
Sttppl. Diz. T ct.n. T. ni. 



nco. Altra volta si chiamava la fusiono 
soluzione semplice , e la dissoluzione in 
un liquido soluzione composta, perchè 
l'assorbimento del calorico essendo ne- 
cessario a far passare un corpo dallo 
stato solido allo stalo liqoido, in conse- 
guenza questo corpo considerarvi come 
disciolto simultaneamente dal calore c 
da un liquido. 

Il calore è favorevole alla dissoluzio- 
ni*, non solo perchè la accelera, ma inol- 
tre perchè a caldo i dissolventi si cari- 
cano d' una maggiore quantità delle so- 
stanze di quello che a freddo. Quanto 
più fino il corpo solido è polverizzato e 
più si agita col dissolvente, piti anche la 
soluzione si opera con facilità: nel pri- 
mo caso, perchè il solido presenta una 

C 



4 3 1» [.uiionc 

maggiore superficie; nel secondo, perchè 
jl liquido a contatto è più rinnovato. Se 
si lascia un miscuglio di acqua e di sale in 
riposo, gli strati inferiori del liquido di- 
sciolgono quanto sale possono prendere ; 
mentre i superiori ne contengono assai 
poco, perchè 1' acqua più c ui a di sale 
resta al fondo del vaso, a cagiona del 
suo peso: ma se si agita il miscuglio, la 
dissoluzione del sale ricomincia e si 
suddivide in maniera uniforme nel li- 
quido. Il calore favorisce anche la dis- 
soluzione, per lo correnti che fa nascere 
nella porzione fredda del liquido. 

L* accrescimento della solubilità colla 
temperatura è difTLrenlissimo nelle di- 
verge sostanze. Va ne sono alcune la cui 
solubilità, quandu la temperatura s* in- 
nalza, aumenta ad ogni grado, in pro- 
porzione sempre crescente, fino al ter- 
mine in cui la dissoluzione comincia a 
bollire. In alcune altre la solubilità cre- 
sce fino ad una certa temperatura, e di- 
minuisce poscia, in maniera che aumentan- 
dosi il calore una porzione della sostan- 
za già disciolta si precipita. In alcune 
questo accrescimento rimane lo stesso a 
tutti i gradi ; e pei alcune altre poche 
finalmente non si scorge che la tempe- 
ratura le renda più solubili. 

Quando un dissolvente non può più 
distogliere un certo corpo, ad una data 
temperatura, *i dice che u' è suturalo. 
Tuttavia, benché saturato d' una sostan- 
za, può ancora discioglierne un* altra. 
Cosi, per esempio, «pianilo si discioglie il 
nitro nell'acqua finche questa non possa 
più riceverne, essa è saturata di quel sa- 
le ; ma se si getta in questa dissoluzio- 
ne del soli. ito di soda, ne discioglierà 
ancora una grande quantità, nè questa 
impedirà elio possa disciogliere in segui- 
to mia tersi, una quarta sostanza, ce. 

Arcade spesso iu tal caso, che il li- 
quore acquisii, per effetto dell' affinità 
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dei sali, la facoltà dì disciogliere una 
nuova quantità dell'uno o dell 1 altro dei 
sali ond' era saturato prima del miscu- 
glio. Così. 1' acqua pienamente saturata 
di nitro, nella quale si fa disciogliere il 
sai marino, può nuovamente disciorre 
del nitro. Accade allora, fino od un certo 
grado, uno scambio fra gli acidi e le basi, 
in maniera che si hanno nella soluzione 
quattro sali invece che due: inconse- 
guenza il fenomeno non è che una pura 
illusione. Cosi il cloruro di potassio, 
per esempio, non diviene più solubile 
nell'acqua quando vi si aggiugne il clo- 
ruro di sodio, nè la solubilità del nitrato 
di potassa è menomamente accresciuta 
per raggiunta dell' idrorlorato dì soda. 

Quando una dissoluzione, saturala o 
no, resta tranquilla in un luogo freddo, 
ove essa può raffreddarsi poco a poco 
fino a compiuta congelazione, la perife- 
ria, che si raffredda da principio, è me- 
no salata che il centro, finché al fine, 
quando la massa intera è consolidata, le 
sostanze disciolte si trovano tutte con- 
centrate nel mezzo. Se si aggiunge, per 
esempio, un poco di tornasole ad una 
debole soluzione dì sai marino, in ma- 
niera che T acqua acquisti una tinta ai- 
zurruslra, e poi si faccia gelare, si vedrà il 
colore concentrarsi nel mezzo del ghiac- 
cio, e non là dove questo è più salso. 
Se la dissoluzione è tanto carica da non 
potersi congelare, resta al centro una 
« erta quantità di liquido compiutamente 
saturala. 

Diversi corpi hanno la proprietà di 
essere tenuti dall' acqua in una sorla di 
sospensione che rassomiglia ad una vera 
dissoluzione. Tali sono i princìpii costi- 
tuenti il latte e le emulsioni vegetali- 
Alcune sostanze insoluhili nell'acqua si 
uniscono a questa maniera coli' acqua 
pura, non però colle dissoluzioni saline, 
t'osi alcuni precipitati che si raccolgono 
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sopra un feltro e ti brano con acqua 
pura, d"pu 1<> scolo ilei liquido salino, si 
unifcooo con essa, e trapelano per la car- 
ia. Formano iillora una sorta di dissolu- 
zione che appare trasparente quand' è 
attraversata da una luce viva, ma che è 
dotata di una tinta opalina, a luce rifles- 
sa, e restano in questo stato di sospen- 
sione analogo alla dissoluzione. Si pre- 
cipitano di nuovo versando nel liquore 
una soluzione di sale ammoniaco. 

Allorché si lascia in riposo la disso- 
luzione di un corpo solido ncIP acqua o 
in uu altro liquore, la parte liquida si 
evapora e la dissoluzione si concen- 
tra di più in più, finché finalmente una 
porzione del corpo solido si precipita 
sotto forme regolari che si chiamano 
cristalli (V. tue e CRiSTAi i.izziziu.it). 

All'articolo acqua ed ebui.i i vi m o del 
Dizionario ahhiamo inserito delle tavole 
che mostrano quali quantità di sali sciol- 
gaci nell'acqua ed a quale temperatura 
bollano queste soluzioni saturate, ed al- 
l' articolo ALcooi.t demmo Una tavola 
delle proporzioni dei varii sali che scio- 
glie questa sostanza. 

Osservabili molto sono gli esperimenti 
falli da Perkins sulla influenza che ha la 
pressione portata ad alto grado talvolta 
per impedire, e tal' altra per agevolare il 
discioglimento dei corpi. Hiempì egli un 
tubo di vetro, chiuso ad una cima ed 
operto dall' altra, di acido acetico puro 
coute nenie circa nove decimi d' ocido 
reale ed un decimo d'acqua. Dopo aver 
immersa la cima aperta del tubo in una 
piccola tinozza a mercurio, l'autore po- 
se il tutto in un apparalo per produrre 
grandi pressioni, e lo assoggellò ad una 
di iioo atmosfere. Alcuni minuti dopo, 
levato il tubo d'acido acetico trovò che 
i sette ottavi alla parte superiore della 
sua lunghezza erano pieni di cristalli, 
mentre invece la parte inferiore del tubo 
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conteneva soltanto del liquido. I cri- 
stalli erano acido noetico fortissimo e 
conservarono » lungo anche a contatto 
dell' aria. Il liquido non era che aceto 
debolissimo. 

Assoggettata essendosi alla stessa pres- 
sione di 1100 atmosfere uuu specie di 
emulsione opaca formata agitandosi una 
certa quantità di olio di bergamotto con 
alcoote, divenne questa di una perfetta 
trasparenza, essendosi 1' olio compiuta* 
mente disciolto nelf alcoole. 

Anche i gas disciolgonsi nei corpi li 
qtiiili, e rpiesln riunione é di due sorta 
lo un caso, l'acqua assorbe mollo piò gas 
che il luu proprio volume, il quale perde 
una gran parte del suo calorico e risulti» 
• he il liquore si riscalda più o meno. Nel- 
l'alti o, l'acqua non assorbe che un volu- 
me di gas uguale al proprio, od anche mi- 
nore, e il calorico di questo gas non è re- 
so libero. Nel primo, vi è una vera com- 
binazione chimica tra il gas e 1' acqua : 
come, per esempio, quando il gas acido 
idiocloiico o il gns ammoniaco si duciol- 
gouo itcll'acquu. Nel secondo, non vi ha 
che una semplice introduzione meccanica 
del gas nei pori dell'acqua, in cui s' insi- 
nua poco a poco, come farebbe in qualun- 
que altro spazio vuoto. Questo è il caso 
dei gas acido carbonico, ossigeno, nitro- 
geno, idrogeno, e della più parte degli 
altri . 

Ignoriamo se v'abbia realmente qual- 
che differenza nella maniera con cui i 
gas inegualmente solubili vengono as- 
sorbiti dall'acqua, ed è ancora dubbio se 
relativamente al loro diverso ^rado di so- 
lubilità, si possano assomigliare ai corpi 
solidi, di cui alcuni sono disciolti dall' a- 
cqua in grande quantità, ed altri non Io 
sono che in quantità assai minore. Dal- 
ton credette avere scoperto che i gas 
venissero assorbiti in proporzioni deter- 
minate dai liquidi molto scorrevoli, nei 
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quali ammetteva una eguale facoltà as- 
sorbente . Queste proporzioni erano , 
secondo lui, un volume eguale a quello 
Ud liquido, oppure -f , —, TTT 



di questo volume, cifre che sono i cubi 
"3» 7» *S e Non potè, per sua 
propria confessione, scoprire la causa di 
questo fenomeno , ma assicurò tutta- 
via d' averne riconosciuta la realtà col 
mezzo delle esperienze. Ulteriori ricer- 
che hanno dimostrato questa asserzione 
non accordarsi coi fatti. 

I migliori e quasi i soli esperimenti 
d* una vera importanza scientifica che 
possediamo relativamente all' assorbi- 
mento dei gas, sono quelli di Saussure 
il giovane. Questo fisico riconobbe che 
Dalton erasi ingannato, e le sue ricer- 
che resero assai verisimile una per- 
fetta analogia fra l'assorbimento dei gas 
fatto dall' acqua e quello degli stessi gas 
l'atto dai corpi porosi, e dal carbone fra gli 
altri. Egli si è servilo nelle sue espei ien- 
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ze, Ji acqua spoglia di «ria • riconobbe 
che l'ebollitone prolungata p«r più ore 
ne la spogliava, se non in maniera asso- 
luta, almeno pressoché interamente. Lo 
stesso pure accadde con alti i liquidi, quan- 
tunque sia meno facile purgarli per- 
fettamente di aria, poiché bollono ad 
una temperatura minore. Quindi non si 
può spogliare Teiere e l'alcoole di aria, 
come si può fare dell'acqua. Si perviene 
a separare V aria dai liquidi anche col 
mezzo della macchina pneumatica, ma me- 
no compiutamente che colla ebollizione. 

Saussure privò alcuni liquidi di aria 
quanto più compiutamente gli fu possi- 
bile; poscia esaminò la loro facoltà di 
assorbire differenti gas. I risultameli a 
cui è pervenuto sono distinti nella ta- 
vola seguente, in cui si suppone che si 
si cu 0 impiegati 1 00 volumi o misure di 
liquido. I vuoti indicano che non si 
sono fatte esperienze. 



Gas acido solforico . . . 
Gas idrogeno solforato . . 
Gas acido carbouico . . . 
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Gas nitrogeno '. 
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Dietro, queste ricerche , vediamo 
che la oapacità dei diversi liquidi per 
un medesimo gas è differente e eh* essi 
non hanno una eguale facoltà assorben- 
te, come Dalton credeva. Le quantità 



dei diversi gas assortiti dai dinerenti 
fluidi non sono nemmeno proporzionali 
fra esse. Sembra dunque da ciò risulta- 
re che la compobiziono di un liquido 
eserciti sulla facoltà assorbente una gran- 



Digitized by Google 



DlWOLVtlOtB 
de influenza, la quale potrebbe dipendere 
dalla differenza dell'affinità, o da quella 
della forma delle molecole, nonché dulia 
differenza che trovasi negli intervalli la- 
sciati da esse, ove i gas possono pene- 
trare ed essere compressi. 1/ acqua che 
tiene in dissoluzione del sale marino, ha 
perduto in gran parte la sua facoltà di 
assorbire i gas, e vedremo che que- 
sto effetto varia secondo che un (al sale 
od un altro si trova disciolto nell'acqua. 
Tolte poche eccezioni, quanto più il sale 
è solubile, più in conseguenza ne può 
penetrare in un dato volume di acqua, 
e più anche la facoltà di questa di as- 
sorbire un gas trovasi diminuita ; in ma- 
niera che la sua facoltà assorbente dimi- 
nuisce nella stessa proporzione che au- 
menta il peso specifico della dissoluzione. 

I liquidi viscidi e poltigliosi non as- 
sorbono meno i gai che i liquidi scorre- 
volissimi; ma P assorbimento si fa lenta- 
mente, perchè la ripartizione uniforme 
del gas in tutta la massa si opera con 
più lentezza. In generale, un liquido ha 
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tanto più rapacità per contenere i gas, 
quanto minore è il suo peso specifico : di 
maniera che sembrerebbe essere fundufa 
la facoltà assorbente soltanto sulla poro- 
sità dei liquidi, la quale nei più leggieri 
deve essere maggiore che nei pesanti. Sic- 
come questa facoltà diminuisce nei liquidi 
quando tengono corpi solidi in dissolu- 
zione, così sembrerebbe che questi coi pi 
solidi riempissero i pori nei quali i ga* 
potrebbero penetrare . Perciò si po- 
trebbe concludere che I* assorbimento 
dei gas e la dissoluzione dei corpi solidi 
non costituissero, relativamente alla ma- 
niera con cui si effettuano, che un solo e 
medesimo fenomeno naturale, e che la dif- 
ferenza ne consistesse unicamente in ciò, 
che gli uni tendano a separarsi dalla dis- 
soluzione sotto forma solida, e gli altri 
sotto forma gassosa. 

Riguardo alla facoltà assorbente rela- 
tiva dei diversi liquidi, Saussure ha tro- 
vato che P acido carbonico viene assor- 
bito, nelle seguenti proporzioni, dai li- 
quidi sottoindicati. 
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In un fiasco otturalo, la proporzione del 
gas non assorbito e di quello introdotto 
nell'acqua non cangia, secondo Dalton, 
qualunque sieno le variazioni dell'atmo- 
sfera, purché non discenda al dissotto 
dello zero, e non s'innalzi oltre i 100 gra- 
di. Ne segue che un gas qualunque non 
è ritenuto nell'acqua che dalla pressione 
eh' egli stesso esercita sulla superficie del 
liquido, e niun altro gas influisce a ciò 
durevolmente. Se la massa del gas che 
gravita sulla superficie dell'acqua au- 
menta, il volume restando lo slesso, la 



quantità del gas assorbito è maggiore 
nella medesima proporzione. Quando, 
per esempio, si carica l'acqua di tre vo- 
lumi di gas acido carbonico, mediante 
una macchina di compressione, il gas 
è ridotto a un terzo del suo volume ; in 
maniera che 1' acqua non assorbe tutta- 
via che un volume uguale al proprio di 
gas acido carbonico. 

Allorché si agita dell'acqua già carica 
di un gas, di ossigeno, per esempio, cou 
un altro gas per cui l'ossigeno abbia uf- 
fiuità, come sarebbe il gas ossido niti i- 
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co, essa ne assorbe più che non ne as- 
sorbirebbe scn/..i questa circostanza . 
Quando si agita l'acqua carica di un gas 
con un altro gas per cui il primo non 
abbia affinità, il nuovo gas discaccia 
parte dell' altro. La quantità di gas che 
trovasi espulsa a questa maniera, va- 
ria secondo la sua solubilità nell' acqua. 
Un gas poco solubile svolge una gran- 
de quantità d'un gas solubilissimo, e un 
gas solubilissimo è assorbito abbonde- 
volmente, mentre V acqua non lascia 
scappare che una piccola proporzione 
del gas meno solubile. Per esempio, se 
si agita dell'acqua carica di acido carbo- 
nico con gas nitrogeno, essa non assor- 
be che pochissimo di questo, ma perde 
molto acido carbonico. Se, al cootrarìo, 
l'acqua è saturata di gas nitrogeno, e 
la si agili col gas acido carbonico, as- 
sorbe una grande quantità di questo, 
senxa perdere molto nitrogeno, e il feno- 
meno arriva al massimo, allorché il mi- 
scuglio gassoso posto al di sopra dell'a- 
cqua è pervenuto a mettersi in equili- 
brio fino ad un certo punto con quello 
contenuto dui liquido. Ciò dipende, tan- 
to dalla inuguaglianza della facoltà as- 
sorbente di cui P acqua è dotata relati- 
vamente ai due gas, che dalle propor- 
zioni nejle quali essi sono mescolati. 

Esaminando la maniera con cui i gas 
si comportano con l'acqua, si scopre una 
circostanza alla quale nessuno fece pur 
anco attenzione, ed è che il gas con cui 
1' acqua entra a contatto diviene sempre 
un gas composto, perchè si unisce col 
gas acquoso. In conseguenza, quando la 
temperatura aumenta, la proporzione iu 
cui il gas è assorbito dall'acqua cangia in 
ragione della quantità maggiore di gas 
acquoso con cui trovasi uuilo. In uu va- 
so chiuso, ove la pressione si oppoue e 
impedisce che la tensione dell'acqua au- 
ISH'Uli pi opurzi -mutamente alla luuiperu- 
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tura, la differenza di volume di un gas 
che l'acqua assorbe a una temperatura 
più bassa è meno considerabile, ma sem- 
pre sensibile. Al contrario, in un vaso 
capace di estendersi, ove 1' acqua trova 
uno spazio per dilatarsi, la quantità di 
gas assorbita diminuisce in ragione di- 
retta della temperatura, e nella propor- 
zione del gas acquoso che trovasi con 
essa mescolato, tauto nell'acqua medesi- 
ma che al di sopra di essa. Perciò quando 
si fa riscaldare dell'acqua, saturata di aci- 
do carbonico, per esempio, in un appa- 
recchio ripieno dello slesso gas e si rac- 
colga il gas, si vede che a ciascun grado di 
cui aumenta il calore del liquido, si svol- 
ge più gas acido carbonico che non si 
svolgerebbe altrimente, e che quando 
P acqua è prossima alla ebollizione, la 
maggior parte del suo gas si è già rac- 
colta separatamente. Tuttavia, a que- 
sto punto, essa è saturata di gas come lo 
era prima ; ma il gas acido carbonico 
dell' apparecchio, vi si trova sostituita 
da un miscuglio di molto gas acquoso 
con pochissimo acido carbonico. Se si 
continua a riscaldare quesl' acqua fino 
alla ebollizione, il gas acquoso porta 
seco tutto il gas acido carbonico, e il 
liquido non contiene più allora che gas 
acquoso. La capacità dell' acqua pel 
suo proprio gas è sconusciula e diffi- 
cile a determinarsi ; ma ciò che prova 
riceverlo essa nei suoi intentili! alla ma- 
niera degli altri gas, si è che, se così non 
fosse, I' elevazione di temperatura non 
produrrebbe in un' acqua saturata di 
gas, che l' espulsione di una quantità di 
gas conis|iondeute all'accrescimento di 
volume che avrebbe acquietato pel ca- 
lore, in maniera che un'acqua contenen- 
te tuo pollici cubici di gas acido carbo- 
nico a zero, ne avrebbe fornito a -\- ioo 
c,radi trentasette pollici cubici c mezzo 
; Ila stessa temperatura (o ventisene r»«d- 
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liei cubici e un quarto, alla temperatu- 
ra dello zero ), e il rimaaeute sarebbe 
restato nel liquido. 

1/ acqua non può assorbire quantità 
uguali di due gas, quando si agita con 
un miscuglio di essi, ma bensì agitando- 
la con ciascuno separatamente. La sua 
capacità pel miscuglio gassoso dipende 
unicamente dal grado di solubilità dei 
gas neir acqua, e dalla proporzione in 
cui sono mescolali prima di entrare a 
conlatto con essa. Se si mette V acqua a 
contatto con un miscuglio, a volumi u- 
guali, di due gas dotati d'una eguale so- 
lubilità, essa assorbirà di ciascuno la 
metà di quello ebe avrebbe assorbito se 
non ve ne fosse stato die un solo, ossia 
ne prenderà di ambidue insieme un vo- 
lume uguale a quello ebe avrebbe preso 
di un solo di questi gas. Ma se i volumi 
dei gas sono differenti, i volumi relativi 
«lei gas assorbiti lo sono ugualmente, e 
nella slessa proporzione. Se uno dei due 
gas è due volte più solubile dell' allro. 
l'acqua ne assorbirà due terzi della quan- 
tità totale, e non prenderà che un terzo 
dell'altro ; se i volumi di questi gas non 
s >no uguali, le quantità assorbite saran- 
no proporzionali ai loro volumi relativi. 

Le slesse 1-ggi sono applicabili al ca- 
so in cui l'acqua venga a contatto con più 
«li due gas ad un tempo ; soltanto il cal- 
colo delle proporzioni nelle quali cia- 
scun gas trovasi assorbito, diviene allora 
più complicato. 

Tutte le acque delle sorgenti, ad ecce- 
zione di quelle che contengono' idrogeno 
solforato o ferro, tutte le acque correnti, 
P acqua di mare, l' acqua di pioggia e 
I' acqua stillata, contengono una certa 
«piantila di aria atmosferica, che arriva, 
secondo Saussure, a 5 c Goo a 5 e un 
quarto per i oo del loro volume, in cui 
v' ha proporzionalmente più ossigeno 
relati vomente al nitrogeno, di quello eh<» 
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trovasi nell'atmosfera, perchè 1' ossigeno 
è più solubile nell* acqua che il nitroge- 
no. Secondo Gay-Lussac e Humboldt, 
l'aria atmosferica, sviluppata dall' acqua 
coll'ebollizione, contiene 3i a 32, 8 per 
ioo di ossrgeno ; in maniera che l'acqua 
contiene 34 per ioo del suo volume di 
gas ossigeno e i ,6 per i oo di gas nitro- 
geno. Le ncque stagnanti, al contrario, 
e quelle conservate per lungo tempo io 
vasi di legno, non contengono ossigeno 
menomamente, perche queslo, a misura 
che viene assorbito dal liquido, trovasi 
consumato dalle sostanze che soggiaccio- 
no alla putrefazione. Per altro, quest'a- 
cqua è saturata di gas nitrogeno, e quan- 
do si agita con aria atmosferica, non 
assorbe che gas ossigeno, il quale resta 
io essa compiutamente disciolto quando 
si prolunghi abbastanza 1' agitazione. 

(Berzelio — Pebeibb.) 

DISSOLVENTE. V. dissolcziorb. 

DISSONANTE. Che non consuona 
e dicesi propriamente delle corde allor- 
ché le loro vibrazioni non convengono 
mai oppur di rado (V. corda, acustica, 
suono ). 

(Al.EEBTI.) 

DISTENDERE , DISTENDIMEN- 
TO. Allargare o allungare una cosa ri- 
stretta insieme o raggricchiata, ciò che 
spesso si pratica nelle arti su quelle so- 
stanze che, appunto perchè si prestano a 
ciò, diconsi malleabili e si fa mediante 
la pressione costante ed uniforme come 
nei laminatoi o istantanea ed a scossi 
come coi mastelli. Distendonsi pure i 
corpi collo stiramento, e questo metodo 
si pratica in particolare pei cuoi, pei 
pannilani , pei feltri, per le sostanze 
filabili e per altre somiglianti materie. I 
metalli distendonsi anche per effetto della 
furia che fanno, ed all'articolo besistes- 
*a vedremo quali cedano più e quali 
meno a siffatti sforzi. (G.*\M.) 
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D.JTEfiDBBP. Vale pure allentare, ed 
t il cuulrario che tendere. 

(Alberti.) 
Distendere. Dicesi altresì del mettere 
a giacere o posare in terra per lungo e 
largo checchessìa. 

(Alberti.) 

DISTENDINO. L'arte, gli ordegni e 
l'anione con cui si lira il ferro di lamie- 
ra (V. laminatoio), e si fende e riduce 
in quadro o in vergile (V. ClOICOffl). 

(Alberti ) 

DISTESO. Minerale cristallizzato du- 
lissimo die è un sotto silicato d' allumi- 
na, e nel quale coutiensi due volte tan- 
to di ossigeno quanto nelF acida silici- 
co ; dietsi anche cianite (V. silicati). 

(Derzelio.) 
DISTILLAMELO , DISTILLA- 
RE, DISTILLATORE, DISTILLA 
ZIONE. La distillazione è quella opera- 
zione chimica mediante la quale si sepa- 
rano da un liquido le parli di esso più 
volatili, le quali raccolgonsi per adope- 
rarle a qualsiasi uso. Questa operatone 
ha luogo in moltissime arti e lungo sa- 
rebbe soverchiamente questo articolo se 
volessimo occuparci in esso di lotte le 
distillazioni praticate nelle arti. Parlere- 
mo quindi soltanto separatamente di 
quelle che formano d fondamento priu 
ripale di un'arte, o che, per non appar- 
tenere propriamente a nessun ramo di 
industria particolare, devono conside- 
rarsi isolatamente. In quanto alle teorie 
sulle quali fondasi la distillazione, le 
esporremo parlando della distillazione 
delle acquetiti^ che è quella certamente 
che ha più importanza considerata sic- 
come ramo industriale. (G.**M.) 

Distillazione delCacqua marina. Fra 
i molti incomodi cui va soggetto chi vi- 
ve sul mare, uno dei maggiori fu sempre 
la penuria d'acqua, essendo questo uno 
fra gli oggetti di maggiore consumo, non 
S,t Vp 1 D ,. Tecn. T. FU. 
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pei mettendo V angustia dello spazio di 
portarne seco una grande provvigione, ed 
• •sdendovi inoltre l'inconveniente pei viag- 
gi di lungo corso di veder quella che sì J>a, 
u guastarsi e divenir imbevibile ( V . a- 
Cooa). Perciò le storie dei viaggi marittimi 
narrano infinite Sofferente e disgrazie av- 
venute per siffatta cagione. Naturale era 
adunque che nascesse l'idea di trarre l'a- 
cqno pura da quella del mare spogliati" 
cinta di quei sali ed altre sostanze «die es- 
sa contiene e che la rendono inibevibile. 
Il migliore spediente trovatosi fìuora a 
tal uopo si fu quello della distillazione, 
la quale non può negarsi che non presen- 
ti grandi vantaggi. All'articolo acqua ma- 
rimi di questo Supplimento indicammo 
quale si fosse la forma e quali le dimen- 
sioni d'un apparato proposto per tale og- 
getto da Freycinet e Clement : aggiunge- 
remo ora'che avendone il primo fatto uso 
per una parte del suo equipaggio nel suo 
giro intorno al globo ne ottenne un ellet- 

10 soddisfacenlissimo, e trovò che l'acqua 
ottenuta con esso era di ottima qualità. 
Tulio V apparalo occupa uno spazio di 
i'i melri cubici e somministra fino a 8 
litri d'acqua a testa, l'equipaggio es- 
sendo composto di i ao persone. 

I n appaiato simile che potesse dare 
tooo libine di acqua al giorno costereb- 
be 2,000 franchi. 

L" interesse giornaliero di que- 
sta somma al la per ioo sa- 
rebbe di o' r *,o6 

11 carbon fossile a 5 franchi pei 

ioo chilogrammi eosterebbe . 7, 5o 
La mano d'opera 2, 5o 

Totale .... io, 06 

Supponendo 10 franchi, un litro di 
acqua verrebbe a costare un centesimo. 
Confrontando questi risultamene eoa 

7 
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quelli dell'acqua imbarcata, si trova che 
pei viaggi di lungo corso non se ne im- 
barca per meno di 4 mesi, e quindi per 
iuoo litri al giorno occorrono barili 
della tenuta di i ao,ooo litri, ossia 5oo 
barili ciascuno di a4° litri; il prezzo di 
ognuno di essi è di circa 1 5 franchi, il 
che fa 7500 franchi il cui interesse al 
30 per too risulla al giorno di . 4 fr V 6 
L' imbarco dei 5oo barili esige 
trasporti, mano d'opera ed un 
tempo prezioso: a 1 fr. e 5o 
centesimi al barile si hanuo . 



6, 00 



Totale 



10. 16 



Sicché il prezzo dell' acqua sarebbe 
egualmente di un centesimo al litro. 

Adottando le casse di ferro il prezzo 
del capitale impiegato è ancora maggiore 
e l'acqua viene a co»tare più cara. 

Considerando però la quistione sotto 
ogni a spetto trovasi inoltre una grande 
economia sul combustibile impiegato per 
la cucina e pel bucato. Per un equipag- 
gio di lao uomini imbarcandosi circa 4 
steri di legna per 4 mesi : coli' apparato 
di Freycinet si potè risparmiarne la me 
tà, il che, calcolando lo stero a 1 a fr *,5o, 
dà un' economia di a 5o franchi, la spesa 
totale della distillazione non giungendo 
che a 900 franchi. Il calore che abban- 
dona il vapore condensandosi, può uti- 
lizzarsi per cuocere gli alimenti, e il ri- 
scaldamento dell' acqua pel bucato. Lo 
spazio poi guadagnato coll'uto della distil- 
lazione è grandissimo, poiché un vascel- 
lo diretto per P Indie potrebbe avvan- 
taggiarsi dei quattro quinti di quello che 
occupava l' acqua imbarcata. A questi 
vantaggi sono da aggiungersi l' evitato 
pericolo di duversi servire d'acqua pu- 
trefatta ; la maggior abbondanza di que- 
sto liquido che permette di poter colti- 
vare qualche legume pegli ammalali, di 
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nutrire un maggior numero di animali • 
di lavare la biancheria in acqua dolce. 
Inoltre bene spesso l' imbarco dei barili 
d'acqua obbliga gli equipaggi a mettersi 
in mare con tempi cattivi e freddi ; spes- 
so si é costretti di fare provvista d'acqua 
in ispiagge paludose « salmastre ed in 
molti casi, come, per esempio, sulle coste 
ancora selvagge della Nuova Olanda ed 
altre, si trovano più facilmente legna che 
acqua dolce; sopra altre piogge, abitale 
da popolazioni incivilite, non si può ave- 
re dell'acqua se non che pagando, sic- 
ché tornerebbe forse ivi pure più utile 
provvedersi di combustibile; finalmente 
la navigazione non è più ritardata per la 
deviazioni, approdi e lunghe fermate che 
l'approvigionamenlo dell'acqua rende- 
va indispensabili. 

Un privilegio per la distillazione del- 
l' acqua marina venne pure preso nel 
1 836 da B. W. Wells e Davies in In- 
ghilterra per un limbiccn, il quale venne 
provato a bordo di una nave il 36 ago- 
sto dell'anno stesso. Aveva questo un 
metro di Iato per ogni verso e si rico- 
nobbe che il fornello di esso bastava a 
cuocere i viveri uecessari per 5o a 60 
uomini consumando circa 3 chilogrammi 
li carbone all' ora e dando inoltre in 
questo tempo da i5 a 17 chilogrammi 
li acqua distillala, scolorita, senza odo- 
re, priva affatto di sale, che scioglie be 
nissimo il sapone, ma che conservava an- 
cora un sapore amaro ed acre, il quale 
però le si poteva togliere quasi del tutto 
feltrandola per sabbia e carbone. Una 
specie di serpentino posto all', esterno 
della barai ed immerso nell' acqaa del 
mare serviva di condensatore. 

Esaminando quanto dicemmo fin qui 
su questi apparali e le circostanze in cui 
sono posti, di leggeri si vede quanto im- 
porti il ridurli al menomo consumo di 
combustibile. Ciò è tanto più interessan-i 
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te, in quanti» che attesa la natura parli- 
cofare dell* acqua marina, la quantità di 
materie animali allo stato di decomposi- 
zione che essa contiene, e la proporzione 
di sali ammoniacali cui può dare origine 
Tazione del calore, il prodotto della di- 
stillazione sarebbe inetto ad ogni uso se 
si volesse concentrare il liquido di sover- 
chio. Questa necessità di non ottenere 
che una parte del liquido assoggettato 
all'azion del calore, e di gettarne quindi 
una gran parte già riscaldata, aumenta 
la quantità di combustibile necessario 
per l'operazione, ed in conseguenza la 
■pesa e P ingombro. Potrebbesi diminui- 
re la perdita di calore che ha luogo al 
momento di vuotare e di riempire la cal- 
daia, disponendo nelP interno di questa 
una spirale, il cui principio posto nel 
centro ricevesse P acqua del mare che 
entra nel limbicco, e la cui estremità op- 
posta non lasciasse uscir l'acqua che do- 
po un lungo circuito, durante il quale si 
saturasse abbastanza per poterla gettare 
senza inconvenienti ; ma una simile dis- 
positene difficilmente potrebbe adattar- 
si negli apparecchi di piccole dimensioni. 

Crediamo che potrebbesi con grandis- 
simo interesse applicare a tal fine quel- 
P apparato che Derosne adopera per le 
acquetiti (V. distillazione delle acque- 
viti), nel quale tutto il calorico del vapo- 
re viene posto a profitto con sì grande 
risparmio di combustibile, obbligando 
1* acqua che esce dalla caldaia ad attra- 
versare un serpentino convenientemente 
disposto perchè uscisse fredda cedendo 
tutto il suo calore a quelP acqua con la 
quale deesi ricaricare. 

Altri mezzi si proposero per agevola- 
re la distillazione delPacqua marina, fra 
i quali non mancarono alcuni di sugge- 
rire anche l'uso del vuoto, metodo della 
cui fallacia, quanto ai vantaggi economici, 
ci occuperemo trattando della dislillaxin- 
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ne delle acqueviti. Più ragionevole e fon- 
dato si è il progetto di quelli i quali in- 
dicarono di far attraversare 1' acqua da 
distillarsi da una corrente di aria acciò 
agevolasse questa P evaporazione a più 
bassa temperatura. Un privilegio per 
questo oggetto venne chiesto nclP In- 
ghilterra nel 1837 da Peyre il quale sug- 
gerisce di cacciare attraverso dell' acqua 
salata contenuta nella caldaia, mediante 
una tromba od un mantice, dell' aria 
riscaldatasi passando pel focolare. Lo 
stesso Peyre vuole che al momento in 
cui si introduce l'acqua marina nella cal- 
daia, prima che cominci ad evaporare, 
vi si aggiungano per ogni cento litri 
cento gramme di allume e a5 di aci- 
do solforico, ad oggetto di evitare le 
cristallizzazioni ed incrostazioni delle 
particelle saline e di impedire alle impu- 
rità di passare col vapore. Finalmente il 
Peyre insegna che all'uscire dal limbicco 
mescasi all' acqua una piccola quantità 
di acido solforico e di polvere di carbo- 
ne, che vi si lasci per 24 ore, introdu- 
cendo in questo frattempo dell'aria nel- 
P acqua mediante soffietti. Il movimento 
di questi soffietti o delle trombe, tanto per 
agevolare la distillazione quanto per aera- 
re l'acqua ottenuta, potrebbe in molti casi 
facilmente ottenersi dall'azione del vento. 

All' articolo attbito di questo Sup- 
plimenlo osammo noi pure indicare co- 
me uno degli nsi forse possibili del ca- 
lore da esso prodotto la distillazione 
dell'acqua del mare, e ne duole che il 
continuo lavoro che quest'opera ne co- 
sta per studiarci di renderla meno im- 
perfetta che sia possibile, non ci abbia 
concesso il tempo di fare quegli esperi- 
menti che avevamo indicato a quella pa- 
rola di voler intraprendere su questo» 
proposito. 

(GàÌTLTIER DE CLAtBBV B. W. Wtf.L» 

—Dav.es— Petab— G.**M) 
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la caldaia ti* un<i sii, il i di paglia lunga u 
• li un graticcio di « imi oì che impedisca- 
no alle piante «li venire a conlaito col 
fondo. Henry propose l'uso di una spe- 
cie di secchio di lamine bucherale, o di 
tela metallica, nel quale sono le piante 
immerse nel liquido ad una certa distan- 
za dalle pareli e dal fondo Questo chi- 
mico si avvide dappoi che le acque di- 
stillate ottenute in questa maniera con- 
servavano ancora un poco di odore em- 
|>ireumatico, ed invece di immergere il 
secchio nel liquido, ve lo sospese al di 
sopra in maniera che il vapore che si 
innalza dalla caldaia attraversi le piante 
e passi nel condensatore portando seco 
tulli i principii volutili. 

Il s< lo rimedio adunque interamente 
efficace consiste neir assoggettare le pian- 
ili tal guisa ottengo»»! le acque disti!- tu ad una corrente eli vapore, senta che 



ed atonia fiche. Quelle ACQUE distillale 
od animati' he che trovansi nel commer- 
cio, sono preparati comporli d'acqua e 
di un olio volatile scioltovi, e si adope- 
rano specialmente nelP arte del pboft- 
mierk (V. questa parola), nella farma- 
cia, nella economia domestica, ec. Oi- 
tengonsi eoo mezzi del tutto analoghi a 
quelli che adoperansi per i accogliere gli 
olii volatili ( V. distillìziosc degli olii 
volatili)) se non clic nel distillarle si ado- 
pera una maggior quantità d* acqua, e 
che il fuoco può falsi con più vivacità 
per ridurre in vapore in un dato tempo 
una maggiore quantità di acqua. Allora 
T olio volatile non si separa più, limane 
disciollo nel liquido e gli comunica una 
palle delle sue proprietà. 



late di anici, di menta peperita, di co- 
riandolo, di Guocchio, d'absiuzio, di ti- 
mo, ec, prendendo una parte in peso di 
queste piante o «Ielle parti di css-, qualtro 



vei uno dei pi incipii organici venga assog- 
gettato all'azione diretta del fuoco. Du- 
portal descrisse un apparato di questo ge- 
nere che consiste in una caldaia che som- 



di acqua e distili. nido, raccogliendo due 1 ministra il vapore d'acqua, un vaso in- 
parti soltanto. Le acque distillate di ro-| (croicdio che contiene le piante ed un 

serpentino che raccoglie e condensa il 
vapore. Soubeiran imaginò un apparato 
ancora più semplice, del quale daremo 
la descrizione, e che vedesi disegnai > 
nelle fig. a e 5 della Tav. XI delle Ar- 
ti chimiche. 

A (fig. i) è un vaso a bagno-m aria 
di slagno o di rame che adattasi sulla 



sa, di tiglio, esigono una parte di piante 
e due di acqua, per non raccorne che 
una parie; quella doppia di Gor d'atau-r 
ciò, una di fiore, tre di acqua e distillar- 
ne due parti; non raccogliendo che la 
metà del prodotto si ottiene l'acqua di 
fiore d' arancio delta quadrupla. 

La fabbricazione delle acque distillale 
f. degli olii essenziali a fuoco nudo ed in caldaia ch i limbicco. Alla pai te che s'in- 
un limbicco ordinario dà prodotti di ualza al di sopra di questa caldaia tiene 



odore grato e soave quando sappiasi re- 
golare il fuoco a dovere; ma spesso ac- 
cade che le piante ammollite cuocendo- 
si, attaccatisi al fondo della caldaia e vi 



esso un tubo di rame BCD, il cui gomi- 
to cslernu B entra a sfregmueiilo nella 
canna della caldaia. La parte interna 
del tubo piegasi tre volte ad angolo rei- 



si abbruciano o provano un principio] lo e viene ad uscite al mezzo del fondo 
di decomposizione che dà ai prodotti in D. Questo tubo conduce il vapore 



un ingrato odore e sapore. 



che ti produce per 1* ebollimento dell'a- 



li mezzo più semplice di evitare que-jcqua contenuta nella cucurbita. Le pian- 
ilo accidente è di guernire il fondo del- te da distillarsi mellonsi sopra un dia- 
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fiamma di rame slagnato E (fig 5) bu- 
cherato, sostenuto da ire piedi P al di 
sopra dell' orifizio deJ tubo D e munito 
lateralmente di due striscie di rame M 
che servono ad introdurlo nel vaso A 
od a levamelo. Disposto cosi l'apparalo 
copresi il bagno-maria del suo coppello, 
adattasi il serpentino, si lula e si dislilla 
Si vede cbe in tal guisa non può bru- 
ciarsi veruna parte delle piante, poiché 
non sono mai esposte ad una tempera- 
tura superiore dei ioo° cenligra<li. 

(F. Mai.epeyre ) 
Distu.i.azioje delle acqucviti. Quan- 
do un corpo formato di varii elementi 
inugualmente volatili, o di tale natura 
da potei «lare origine a tali prodotti in 
alami dati casi, viene assoggettalo all'a- 
zione del calore, giungesi spesso a sepa- 
rare le varie parli di esso, e questa ope- 
razione indicasi con nomi diversi secon- 
do la natura di queste parti -, rosi se la 
chiama subì imazioxe quando trottiti di 
volatilizzare un prodotto solido il quale 
possa diventare momentaneamente gas- 
soso, e si dà invece più particolarmente pressione. 



il nome di distillazione alla separazione 
di prodotti liquidi o gassosi quando ope- 
rasi collo scopo di raccorre quelli cbe 
sono più volatili. Uno degli usi più este- 
si della distillazione nelle at li. si è quel- 
lo per la fabbricatimi* delle acqucviti, 
operazione che forma da sè sola f og- 
getto di un ramo d* industria «Iella mag 
giore importanza. Per ben comprendere 
quanto in appresso diremo sulla distili» 
zione delle acquetili e sugli apparali «li- 
versi cbe vi si impiegano, osserveremo 
dapprima come e«.sa avvenga. 

Un grandissimo numero di corpi pre- 
sentatisi sullo uno slato diverso serond 
la temperatura cui .si assoggettano. Quan- 
do un liquido è riscaldato fino al punto 
al quale può ridiasi in vapore di tensio- 
ne uguale o qui Ila di li' atmosfera pre- 
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sentasi un fenomeno particolare cono- 
sciuto col nome di ebollizione ; da! fon- 
do del liquido partono bolle più o meno 
voluminose, le quali vengono a rompersi 
alla superficie, e questo movimento con- 
tinuo Gno a che tutto il liquido sia scom- 
parso. Un liquido non ha però bisogno di 
giugnere alla temperatura della sua ebol- 
lizione per dare dei vapori ; ne produre 
anche a temperature assai meno elevate, 
ma in tanto minore quantità quanto più 
è lontano dal grado di ebollizione. Quan- 
do si opera in un vaso aperto o che co- 
munichi per una larga apertura coli' at- 
mosfera, l'ebollizione di un dato liquido 
alla slessa pressione atmosferica succe- 
de sempre alla slessa temperatura; ma 
il grado di ebollizione sarà lauto più 
basso quanto minore sarà la pressione 
come accederebbe se si operasse in un 
vuoto più o meuo pei fello; all'opposto 
il punto di ebollizione sarà ad un grado 
tanto più alto quanto maggiore sarà la 
pressione sotto la quale si opera, come 
nelle caldaie delle macchine ad alla 



Se due liquidi inugualmente volatili 
mesconsi insieme, e s innalzi la tempe- 
ratura del miscuglio al punto cui bolle 
il più volatile, questo si ridurrà in vapo- 
re, cioè si distillerà e si svolgerà una 
proporzione di vapori del liquido meno 
volatile poco maggiore di quella che si 
svolgeiebbe da esso a questa tempera- 
tura, e tanto miuore quanto più sarà es- 
sa distante dal suo grado di ebollizione. 
La ragione per cui la quantità di vapore 
prodotto dal liquido meno volatile sarai 
un poco maggiore di quello che sareb- 
be stata se Tosse sialo puro, si è per l'a- 
zione, a cosi dire, meccanica che ha luo- 
go nello svolgimento dei vapori più vo- 
latili, i quali si traggono seco una parie 
degli altri, a quella guisa che l'agitazione 
dell'alia aumenta l'evaporazione d*i 
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liquidi posti a contatto con essa. A mono 
a mano però che svolgesi il prodotto 
più yolatile, la proporzione dell' altro 
andrà aumentando, la temperatura s'in- 
nalterà e si distillerà una maggior quan- 
tità del liquido meno volatile. Dietro a 
ciò si vede non potersi con una sempli- 
ce distillazione ottenere la compiuta se 
parazione dei due liquidi inugualmenh* 
volatili, né potere prefiggersi altro sco- 
po se non che di approssimarsi più che 
sia possibile a questo risultameoto. Quel 
lo però che la semplice distillazione non 
può fare, viene a compiersi dalla con- 
densazione. 

Naturale proprietà dei vapori ai è 
quella di abbisognare di un grado ele- 
vato di calore per mantenersi allo ftalo 
aeriforme, e di tornare allo stato liquido 
tosto che questo calore venga loro sot- 
tratto. Egli è io questo principio che 
fondasi la seconda parte della distillazio- 
ne, vale a dire la condensazione. Quanto 
però piò volatili sono i liquidi, tanto più 
bassa è la temperatura che abbisogna ai 
loro vapori per condensarsi ; di qui ne 
viene che assoggettando i vapori misti 
di «lue liquidi, Puno più l'altro meno vo- 
latile, ad una data temperatura si può 
regolare in modo il grado di questa che 
quelli meno volatili si condensino e quel- 
li più volatili no, e compiere in tal guisa 
quella separazione che si era fatta imper- 
fettamente soltanto colla distillazione. 

Esaminato così quale sia lo scopo del- 
la distillazione e dietro a quali teorie si 
abbia a cercare di ottenerla, passeremo 
ora a tratiare della fabbricazione dell'a- 
cquavite esaminando : I. Da quali so- 
stanze si tragga ; II. Quali siano i mi- 
gliori utensili per la vaporizzazione*, IH. 
Quali i migliori per la condensazione 
semplice ; IV. Quali quelli per la con- 
densazione doppia; V. Quali per la con- 
densazione col liquido da distillarsi ; VI. 
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Parleremo della distillazione continua; 
VII. Di quella col mezzo del vuoto; 
▼III- Dell'applicazione dei vapori spiri- 
tosi al movimento delle macchine ; IX. 
Finalmente della qualità dei prodotti. 

I. Sostarne dalle quali ritraggonsi le 
acquei ili. Sono queste moltissime e sa- 
rebbe qui assai lungo l' indicare per cia- 
scuna di esse come si abbiano a trattare 
per ottenerne acquevili, quanto sin il lo- 
ro prodotto, ec. Ci limiteremo perciò mi 
annoverare soltanto le principali ri- 
mandando agli articoli speciali di cia- 
scuna di esse per quelle che lasciano 
qualche speranza di potersi applicare » 
questa fabbricazione, e trattando soltan- 
to con qualche estensione di quelle che 
vengono generalmente adoperate oggidì 
per le fabbricazioni delle acqueviti. « 

Fra le sostanze dalle quali si può ot- 
tenere dell' alcoole, alcune contengono 
immediatamente il principio zuccherino, 
ed entrano in fermentazione subito dopo 
estratte quando trovino una tempera- 
tura favorevole ; altre esigono una pre- 
parazione particolare per essere trasfor- 
mate in materie zuccherine suscettibili 
della fermentazione alcoolica. 

Le sostanze che contengono immedia- 
lameute il principio zuccherino sono or- 
dinariamente succhi tratti da varie parli 
dei vegetabili, cioè dalle frutta, dagli steli 
o dalle radici; quanto a quelle che esi- 
gono una preparazione particolare per 
essere cangiate in materie zuccherine., 
sono comunemente corpi che contengo- 
no una quantità più o meno grande di 
amido, e dkonsi perciò materie o so- 
stan%e amidacee. 

I succhi delle frutta dni quali racco - 
gliesi P acquavite dopo la fermentazio- 
ne alcoolica, s.ono quelli di uva, ossia il 
vino ordinario ; quelli delle mele o 
delle pere, cioè il sidro ,* delle prugne 
domestiche o selvatiche ; delle ciliegie^ 
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dalle quali si ritrae il liquore conosciuto 
•otto il nome di iirscberwassir ; delle 
framboe, delle fraghe, delP arello mir- 
tillo, delle more di gelso, delle bacche 
di ginepro, delle corbezzole comuni, 
delle sorbe, delP ebulo nebbio, del fico, 
del rogo, del popone, del cocomero, del 
frutto della rosa selvatica, dei piselli 
freschi e loro gusci. 

I succhi degli steli dei vegetabili so- 
no primieramente quelli che si traggono 
dalla canna di xucchero che contiene 
no 16 per 100 di zucchero e dà im- 
mediatamente colla fermentazione e col- 
la distillazione il liquore conosciuto sot- 
to il nome di rdh. Si può annoverare 
inoltre in questa categoria l'acqua corica 
di zucchero che si assoggetta alla fermen- 
tazione, nonché la melassa e le spume 
ed altre acque zuccherose provenienti 
dalle fabbriche o raffinerie di zuccheri. 
Entrano in questa categoria il succo che 
si trae da alcune specie di palmeti nelle 
Indie, il quale produce il liquore alcoo- 
lico conosciuto col nome di atei; e quel- 
lo degli steli di acero, di betulla e di 
formentone. 

Le radici sono quelle di barbabietola 
che contengono j a 8 per 100 di zuc- 
chero, il succo di pastinaca, di carota, 
di rapa, di robbia e di gramigna, le 
quali, aggiungendovi una piccola quanti- 
tà di lievito o di orzo germinato, passano 
prontamente ed in maniera regolare allo 
fermentazione alcoolica. 

Quanto alle sostanze amidacee che 
esigono T oso di particolari preparazio- 
ni per cangiarsi in sostanze zuccherine, 
capaci di entrare in fermentazione, sono 
desse i grani, quali il frumento, la sega- 
la, V orto, P avena, poi il saraceno, il 
riso ed il formentone ed alcuni grani di 
piante leguminose, come fugiuoli, piselli 
secchi, linticchie, ec. -, le patate o la fe~ 
tuia che se ne estrae, la quale può sea- 
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rificarsi in diverse maniere ; finalmente 
le frutta che contengono molta fecula, 
come le castagne comuni, le castagne 
d'India, le ghiande e simili. 

Una sostanza prodotta dagli animali 
che è il miele stemperato nell'acqua, su- 
bisce facilmente la fermentazione vinosa, 
producendo il liquore cui si dà il nome 
di idromele, il quale distillato fornisce 
anch' esso dell' acquavite. 

Le acqueviti che s'incontrano più co- 
munemente nel commercio sono quelle 
di vino, di vinacce, di grani o di fecula. 
Di queste sole sostanze però ci occupere- 
mo particolarmente in questo articolo. 

Del vino. Scelto il vino con quella 
avvertenze che indicammo nel Diziona- 
rio (T. V, pag. a 54), avvertendo che non 
abbia verun principio di acidità , nel 
qual caso darebbe poca acquavite e cat- 
tiva, se lo assaggia con uno dei metodi 
che indicammo nello stesso luogo ( pag. 
344 )• Se però il vino anziché essere 
vecchio sarà nuovo, quei mezzi di prova 
non saranno piò sufficienti, essendo pos- 
sibile che la fermentazione non siasi an- 
cora interamente compiuta, e che quindi 
i vini tengano tuttora in sospensione una 
quantità più o meno grande di materia 
zuccherina, la quale in appresso potrebbe 
aumentare la proporzione dell' alcoole. 
Perciò oltre all'esaminare quanto spirito 
contengano, sarà d'uopo assoggettarli a 
quelle indagini che si fanno sul mosto 
( V. questa parola) per conoscere quan- 
to contengano di zucchero. 

Determinatisi alla distillazione del vi- 
no si opera nel modo seguente. 

Cominciasi dapprima dal lavare la cal- 
daia con ogni cura possibile, la quale 
operazione preliminare è della più alta 
importanza. Una grande nettezza dee 
regnare in tutte le operazioni del distil- 
latore, il quale dee sovente esaminare i 
vasi che adopera, e non permettere che 
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rimpiansi le caldaie se non si è prima 
assiemato che non contengano veruna 
parie coperta di verderame, il che è 
della maggiore entità. Appena termina- 
ta una distillatone, al momento in cui 
gettasi il residuo di essa, è d'uopo ver- 
sare nella caldaia dell' acqua, lasciar- 
vcla alquanto, agitandola con un grana- 
tina, farla poscia uscir fuori, e gettarvi 
dell'altra acqua fino a che n'esca limpi 
da. Inulti e deesi spesso lavare il cappello 
od altri pezzi che sono al dissopra della 
caldaia ed aprire questi per evitare che 
si formi o per levare quella crosta che de- 



pilazione del tartaro, della feccia e dei 
s.ili a base calcarea «'he tengono in solu- 
zione le acque onde si fa uso. Questa 
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affienare r ebollizione : ci copie la cal- 
daia col suo cappello, e chiudonsi accu- 
ratamente tutte le giunture con luto o 
con altri mezzi che indicheremo parlan- 
do dei va,i ohe si adoperano per la vapo- 
rizzazione. Tosto che il cai . re comincia 
a penetrare nel vaso svolgesi molta aria 
nell'estremità inferiore del condensatore 
ed a poco a poco sollevatisi dei vapori ; 
si conosce l'avanzare di essi nelle capa- 
cità tutte dell'apparecchio dal calore che 
acquistano successivamente tutti i tubi 
rbe essi percorrono. Passa dappi ima un 
alcoolc che non ha uè gusto nè odore 



ponesi sulle pareti interne per la preci- piacevole e che si mette a parte per di- 



stillarlo una seconda volta. I/alcoole che 
vien dopo è molto concenti alo e di buo- 
na qualità e dieesi acquavite prima ; se 



« t osta fa che la cald; ia distruggasi pron-jne determina il grado mediante un creo- 
lamente^ comunica all'acquavite un sa- m<*ti-' posto in un piccolo vaso in cui 
pore di bruciato che nuoce molto albi cade il liquido distillato prima di passa- 
t. n buona qualità. Si pretende che si re nel barilotto ove se lo raccoglie : in 



P issa rimediare a questo inconveniente, 
senza scemare la bontà dei pro ietti, vcr- 
•nndo nella caldaia per Ogni ettolitro di 
«ino ìaó gramme di fecula ridotta allo 
Stato di salda con acqua tiepida; poscia 
'Milita con due litri di vino. Si veisa l.i 



tal c,uisa si può conoscere ad ogni mo- 
mento dell'operazione qual grado di for- 
za abbia l'alcool.'. 

L'areometro mantieni! presta 0 poco 
allo stesso grado per qualche tempo, ma 



i poco 'a poco l'acquavite scena di fur 
vilda nella caldaia, il cui liquido è di già n 
ealdo, e nello stesso tempo si agita con 
un bastone affinchè mescasi il tutto esat 
.'.■mente; con questo metodo non si forma 



Quando segoa meno di 5o° dell' ol- 
cooioelro ( io°Cartler) non si racco- 
gli.» più che dell' acquavite mesciuta a 
più u meno di acqua che dicesi acqua- 



la crosta di cui abbiamo parlato. Quanto, vite seconda. Quando si vede che que- 
diemmo sulla necessità di tener netta la st' acqua non contiene più quasi nulla 



callaia è parimente applicabile al c.p 
pellu di essa, al condensatore ed alle altre 
parli tutte degli apparati distillatolo. 

Quando la caldaia è ben netta vi si 
versa il tino riempiendola presso a po- 



quando si conoice la capacita della cal- 



di spirito apresi di tratto in tratto un 
piccolo robinetto posto sul cappello, e 
presentasi al vapore che n' esce un sol- 
fanello acceso, cessando dal distillare 
quando il vapore più non s' infiamma. 



co ai tre quarti, il che è facile a farsi. In mancanza del robinetto olliensi I' ef- 



fetto ned 



medesimo 



gettando sul cappello un 



data, mediante misure o con una pie- poro del liquido che esce dal condensa 



cola staza di legno che s' immerge nel 
liquido. Quindi si dà fuoco al fornell 



(ore e presentando un solfanello acceso 
ai vapori che si formano. La quantità di 



facendo dapprincipio un fuoco vivo pei buona acquavite che si raccoglie è tanto 
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maggiore quanto meglio si é regolato à più è ammuffita, diseccata o inacidita, ed 



5; 



fuoco e quanto più fi ed»!» si è tenuta Pa 
equa del condensatore. 

L'acquavite secoadu distillasi nuova- 
mente a un fuoco mite per ottenerla più 
concentrata, la quale operazione dicesi 
ripassare o rettificare. Talvolta se la me- 
sce col vino che dee distillarsi in appresso. 

Delle vinacce. LT acquavite di vinac- 
ce, cioè di quello che rimane dell'uva do- 
po la fabbricazione del vino, è fra noi una 
delle più comuni, poiché atteso V allo 
prezzo dei vini non torna il conto di di- 



stillarli, e piccola quantità se ne ritrag- 
go fra noi dai grani, dalle patate e dalle 
fiulta. Pure quest' arte fece assai pochi 
progressi. 

È da osservarsi primieramente avervi 
«lue sorta di vinacce *, le prime ottenu- 
te colla leggera spremitura dell'uva fatta 
da uomiui che la calcano coi piedi o colle 
braccia e queste sono le più ricche; l'al- 
tra specie di vinacce sono quelle attenu- 
te con una spremitura più possente, me- 
diante torchii a vite o simili, e queste 
sono tanto più povere quanto più possen- 
te fu Tazione cui vennero assoggettate. 

Quando non si distillano le vinacce 
appena ottenute conviene guarentirlo dal 
contatto dell'aria che le farebbe inacidi- 
re e diminuirebbe la proporzione del- 
Kalcoole. Perciò mettonsi in tal caso en- 
tro line ove si calcano co 1 piedi in ma- 
niera da renderle più compatte che sia 
possibile. Quando le line sono piene le 
ti coprono d' uno stralo di terra molle 
nel qual caso in capo a i5 giorni si pro- 
duce una nuova fermentazione che ac- 
cresce la biro ricchezza alcoolica. Con- 
servale in tal guisa in vasi poco porosi 
possono durare a lungo senza guastars 
anche per buona parte dell'anno. 

Quando si vuol cominciare la distilla- 
zione levati lo strato di terra, nonché la 
superGcic delle vinacce, la quate per lo 
Sttppl Dii Tecn T. FU. 



ngni volta che si traggono delle vinacce 
per caricarne il limbicco copronsi le ri- 
manenti con un pannolano qualunque. 
Caricasi la caldaia in maniera che le vi- 
nacce, ed il liquido che vi si introduce, 
in quantità uguale alla metà del loro vo- 
lume, lascino uno spazio sufficiente per 
l'ebollizione e pei vapori. L'aggiunta 
del liquido è necessaria per impedire che 
le vinacce si attacchino al fondo della 
caldaia, ma ogni qualvolta si possono 
avere vini deboli o guasti, di grani o di 
fecula,o qualsiasi altro liquido che possa 
dare dell'alcoole, sarà utile servirsi di es- 
si in luogo dell' acqua. Il fuoco deve es 
sere sempre uguale e regolato con gran- 
de attenzione, bastando il più lieve colpo 
di fuoco a far sì che le vinacce si attac- 
chino al fondo della caldaia. In alcune 
parti delPAlemagnn le caldaio che servo- 
no a distillare i residui dei grani ten- 
gono un agitatore che muovesi spesso 
per tenere sospese le materie solide ed 
impedire loro che tocchino il fondo. 
Molli pongono invece al fondo della cal- 
daia della paglia, come vedemmo farsi 
per le acque odorose ( V. distilla il ohe 
«Ielle acque odorose ). Utilissimi sono 
pure per la distillazione delle vinacce gli 
apparati a vapore, ponendole in vasi iso- 
lati d;J fuoco e facendo passare attra- 
verso di esse del vapore d'acqua, il qua 
le caricandosi dell' alcoole che conten- 
gono lo porta seco nel condensatore 
Un mezzo analogo sarebbe quello di non 
esporre al fuoco che il fondo della cal- 
daia, sul (piale si contenesse un grosso 
strato di acqua, sostenendo ni «li sopra 
di essa le vinacce su di un graticcio n 
doppio fondo bui borato, il quale poten- 
te facilmente levarsi e rimetterti. 

Questi inconvenienti tutii si evitereb- 
bero se si spogliasseso le vinacre con 
fortissime sprcini'urc o con lavacri del 
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liquore vinoso che contengono, nel qual dopo un' ora se lo mette in serbo nelln 
caso si avrebbe altresì il profitto di poter 



trarre V olio «lai vi^accioli come vedre- 
mo a quella parola potersi fare. 
, Noteremo perciò con piacere un me- 
todo proposto a tal Gne da un distillato 
re francese Audouard, acciò venga dai 
nostri fabbricatori assoggettato; al ero 
giuolo dell'esperienza, e ne facciano loro 
profitto se è buono. Il metodo dell' Au- 
douard consiste nello spogliare le vi- 
nacce di tutte le parti vinose che conten- 
gono mediante ripetuti lavacri con acqua 
fredda, ed ecco in quale maniera. Pone 
egli in tre bacini oblunghi di pietra, 
guerniti di un robinetto alla parte inferio- 
re le vinacce di 1 \ botti dì vino con a{ 
quintali d'acqua ; lascia il tutto in mace- 
razione per un' ora, poscia apre i robi- 
netti, e questo primo liquido portato im- 
mediatamente in una caldaia cqmune è 
abbastanza carico per dare 37 chil. di 
alcoole a aa°, oltre ad una quantità di 
acquavite debole che si raccoglie fino 
a che gettandone un poca sulle pareti 
esterne del limbicco, e presentandovi 
una candela accesa i vapori più non si 
infiammimi. Aggiugnesi iramediatamen- 
te nei bacini una quantità d'acqua uguale 
alla prima, cui si unisce l'acquavite debole 
anzidetta ; dopo un'ora di macerazione se 
ne leva il liquido alcoolizzato che mette- 
si in serbo in una botte n.° I. Hìpetesi 
questa operazione una terza volta, e il li- 
quido serbasi in una botte n.° 3. Allora 
le vinacce che si gettano conservano an- 
cora un udore alcoojico grato, ma la 
quantità di acquavite che se ue può trar- 
re è assai poca cosa e di nessuna impor- 
tanza. Riempionsi i tre bacini di nuove.., 
vinacce che si innaffiano col liquido n.° 1 



botte n.° 1. Si fa un'ultima macerazio- 
ne con 34 quintali d'acqua pura e se 
ne pone il ricavato nella botte n.°3. Al 
lorn ri [>(.' tesi , sempre allo stesso modo, la 
operazione, adoperando prima il liquido 
n.° 1, lasciandolo in macerazione, poi di- 
stillandolo ; nella seconda maceraziona 
si adopera il n.° a, e nella terza acqua 
pura fino a che vi siano vinacce da di- 
stillare. 

L'acquavite di vinacce ottenuta in tal 
guisa non serba quel leggero odore par- 
ticolare che dà a quella comune P olio 
dei vinaccioli dell' uva. 

Dei grani. La fabbricazione dell' a- 
cquavite dei grani è un ramo d' indu- 
stria molto diffuso nel settentrione del- 
l' Europa ed in Inghilterra ; da alcuni 
anni ha cominciato a diffondersi anche 
nei paesi più meridionali. In vero le 
derrate che trattami per estrarre le a- 
cquevili danno profitto in tre maniere : 
primieramente ritraggesi in acquavite, il 
prezzo di esse con un guadagno sulla 
fabbricazione; i residui hanno anch' es»i 
un valore considerali come nutrimento 
dei bestiami ; finalmente i letami pro- 
dotti da questi bestiami sono un terzo 
vantaggio, che è specialmente molto im- 
portante se i grani vengono distillati dal- 
l'agricoltore medesimo. 

I grani che trattansi principalmente 
per estrarne le acquavite sono quelli 
dei cereali, vale a dire, il frumento, la 
segala, P orzo e l'avena. 

I grani dalle piante cereali compon- 
gonsi d' un involucro che forma la cru- 
sca, e d' una parie interna, la quale 
quando è polverizzata al molino si dice 
Strina. Nelle quattro specie di gran» 



il quale in capo d'un' ora è carico ahba-j sunnominati, la farina contiene diversi 
stanza per dare colla distillazione circa principi), le proporzioni dei quali varia- 
mo chil. a 33°. Il littore della botte no non solamente dall'una all'altra di 
n.° a poucsi a macerare sulle vinacce e esse , ma anche Ira varie della stessa 
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specie, secondo il clima, la varietà, il.peransi miscugli di grani, come finmen- 
terreno ed ul.uine circostanze acciden-Uo, avena ed orzo, segala, frumento ed 
tali. Questi |»i incipti componenti sono orzo, e simili, il che sembra presso a po- 
I'amido che uè fnrinn la maggior parte, ! co inutile; sempre però praticasi l'ag- 
li glutine clic vi si trova in varie propor- giunta di uua certa quantità di orzo, il 



rioni, l'albumina, la mucilaggine, una pie- quale determina la liquefazione della fe- 
cola porzione di materia zuccherina ed.cula contenuta nei grani e la sua tra- 



in alcune del solfato di calce e vani nitri sformazione in zucchero, 
sali. Fra questi principii l'amido o fccu-j La riduzione dei grani in malto si fa 
la ha la proprietà di potere saccarificar- a quella maniera che dicemmo all' arti- 
si, e di provare la fermentazione alcoo- colo birra, facendo talora germinare tut- 



lìca e produrre quindi dell'acquavite. Il la la massa dei grani e talora una parie 
glutine e I' albumina vegetale hanno la di essa soltanto. Nella prima maniera si 



proprietà di cangiare P amido in materia hanno più facilmente soluzioni chiare, 
zuccherina, ma questa trasformazione ti, nella seconda il lavoro è più facile e più 
fa assai meglio mediante P acido solfori- produttivo, ma le acqueviti sono meno 
co, gli alcali, l'orzo germinato e la dia- pare e di mcn grato sapore. Quando si 



stasi. 



saccarifica l'orzo solo accostumasi in 



Io Àlemagna, ove si fa grand uso del- Àlemagna prenderne un terzo di germi- 
P acquavite di grani, si è calcolalo che lei nato e due terzi di non germinato ; in 



▼arie specie ili. essi dieuo le quantità se 
guenti di acqueviti di 1 9 a 20 gradi di 
Carlier. 

100 chihdt frumento danno 4°»45 h,ri 

di segala 56 8 4 a 

di orzo 4° 

di avena 36 

di saraceno ... 40 
di formentone . . 4 a. 

Così tutti questi grani, presi a peso, 
danno, a termiue medio, per ogni 100 
chilogrammi 40 litri d* acquavite 0 5o° 
delf alcoomctro centesimale ( 19 0 di 
Cartier ). 11 risultandolo è assai diverso 
quando prendansi i grani a misura, im- 
perocché a misura uguale non hanno 
tutti lo slesso peso, il frumento, per 
esempio, pesando ordiuarìamenle presso 
a poco il doppio dell' orzo. 

Allorché vuoisi eslrarre dell'acquavi 
te dai grani dei cereuli conviene far scel- 
ta di quelli che riescono di minor prez- 
zo, e si sogliono d* ordinario preferire 
agli altri l'orzo e la segala Talvolta adu- 



Inghilterra invece prendesi uu quarto 
del primo e per lo meno tre quarti del 
secoudo. Se si fa uso di frumento e di 
segala non germinati o d'un miscuglio dì 
questi due grani con aggiunta dì avena 
o senza, si reputa che un ottavo a uri 
quarto di orzo germinato basti per ope- 
rarne la saccarificazione. . 

Neil' inumidire i grani da farsi germi- 
nare e nell'ammollimento dei grani non 
germinati si è consigliato di cangiar P a- 
cqua più volte, per levare quanto è pos- 
sibile agli invogli dei grani P estrattivo 
che essi contengono e che dà alle acque- 
vili nn ingrato sapore. Rosenthal però 
dimostrò recentemente che in tal guisa 
per (levasi un 8 per tuo di malto, e che 
era assai meglio non lasciare i grani a 
molle che poco tempo e farli poscia ger- 
minare innaffiando più volte il monte di 
essi con acqua tiepida, io maniera da 
umettarli soltanto, agitandoli di tratto iu 
tratto per {scompartirvi ugualmente il 
calore. 

Il grano germinato non dee saccari- 
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iicarsi dm assai moderatamente couvci -Udenti da uuu doversi suggerire a olii che 
tendolo in ti n m ili.> di color pallido u 
giallo di ambra ; diseccando maggio» tuen- 
lit «iva parte della materia zuccherina 
passerebbe allo slato di caramcle, il che 
direbbe di molto nocumento al buon 
■apoto dell'acquavite. Adoperatisi con 
inulto vantaggio in tal caso i seccatoi a 
vapore (V. seccatoio ). 

A fine però di evitare questi apparati 
e le biiglie dell' abbrosliuiento, f)oer- 
rTurt propose ulliinaraente di non far 
serrare il grano germinato da distillarsi 
e di acciaccarlo invere mentre è ancor 
molle fra due cilindri. Egli assicura che 
i germogli non danno all' acquavite al- 
mo sapore, che la fermentazione è atti- 
va del puri, la marinatura assai facile e 
ch« si ottiene in lai guisa una maggior 
quantità di liquido spiritoso. 

Da quanto diremmo si vede che la 
preparazione «lei grani e del liquore fer- 



mentato di essi è quasi assolutamente la indicalo come si debba operare per olle 



stessa che pei t.i fabbricazione della mu- 
nì, con la deferenza però che in que- 
st'ultima è datino conservare nel liquore 
una certo quautila di zucchero per ren- 
derla più abboccata, e che Invece quan- 
do si prepara un liquido da distillarsi 
è duopo procurare che tutto lo zucchero 
mutisi in alcoole. Osserveremo qui pure 
che in generale I* acquavite ottenuta dai 
soli liquidi è di più grato sapori e più 
pura ili quella olteuuta ponendo nel lim- 
birro anche le fecce, sicché gioverà sem- 
pre esaurire queste fecce mediante ri 
petuli lavacri, ciocché esige però una 
maggior quantità di vasi, più lavoro ma 
nuale e più capitali ; sarà pure utile di 
stillare le fecce a parte. 

Varii metodi sono io uso per operare 
la fei meutazione dei grani. Nel Diziona- 
rio abbiamo descritto il metodo inglese, 
quello Alemanno è forse più semplice ed 
•sige meno capitali, ma ha tali incunve- 



si i, dovendosi preferire piuttosto quello 
Inglese o quello fondalo sull'uso dulia dia- 
stasi, del quale ora faremo qualche cenno. 

Le recenti esperienze dei chimici, e 
la scoperta della diastasi e delle sue pro- 
prietà, che abbiamo fatte conoscere a 
quella parola, diedero molli lumi sulla 
saccarificazione dei grani e della fecula, 
e fanno che oggi si possa dirigere que- 
sta operazione nella maniera più sempli- 
ce e più vantaggiosa. Mediante queste 
nozioni trasformasi ora in un istante la 
fecula io Dr.STBiiu (V. quesla parola), che 
contiene una grande quantità di zucche- 
ro, e nou si assoggettano alla fermentazio- 
ne ed alla distillazione se non che solu- 
zioni perfettamente chiare ed omogenee, 
le quali danno acquaviti del lutto scevre 
di empireuma e di quel gusto che era par- 
ticolare dell'acqua vite di grani. Agli arti- 
coli ttmiu, diastasi e DEsTitUA abbiamo 



nere questa trasformazione. Diremo qui 
solamente che quando si sono ottenuti 
dei liquidi chiari si diluisce il mosto o 
soluzione di destrina e di gomma, con 
soluzioni più deboli o con acqua fredda, 
per riduilo ad una densità di 6° dell' a- 
reomctro di fiaumè ed alla temperatura 
di 20 a a5° centigradi. A questo mosto 
cosi diluito si aggiugne il lievito e se ne 
dirige la fermentazione come pei mosti 
ordinar». Secondo LuedersdorlT questa 
trasformazione della fecula in destrina 
riesce meno bene colla farina dei cereali 
che col loro amido, e questo ultimo pas- 
sa più difficilmente allo stato fluido, c 
da meno zucchero che la fecula di pala 
te. Lampadio ha osservalo che per lare 
iscoppiare * grani della fecula e liquefa- 
re la destrina è assolutamente necessario 
che l'orzo sia germinato mollo a fresco, 
poiché in capo a quattro o cinque setti- 
mane perde questa proprietà. 
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Per distillare i liquori vinosi dei gra- 
ni insieme colle lecce . agitami dessi 
per qualche tempo, poscia portami nella 
caldaia che si riempie ai due terzi della 
sua atterza ; si accende il fuoco., il quale 
scompartesi quanto più si può uniforme- 
mente sotto della caldaia, e in pari tem- 
po quegli che attende al fuoco rimesce 
di tratto in tratto il liquido con un agi 
latore per impedire che le parti più den- 
se riuniscami al foudo e vi si ahhruci- 
no. Giunto al punto di ebollizione, e 
dopo lo svolgimento di gas acido carbo- 
nico, si chiude il cappello, mettasi all'or- 
dine il condensatore e lutunsi tutte le 
giunture. Quando comincia hi distilla- 
zione regolasi il fuoco in maniera che 
l'operazione cammini con attivilii e rego- 
larmente, continuandosi in qun la guisa 
fino a che il liquido che si ottiene non 
segni più che alcuni gradi sull'areometro, 
ed allora si levano le fecce t he si danno 
ai bestiami. 

Il liquido così ottenuto, e che dicesi 
flemma^ è un' acquavite diluita di acqua 
che non segua più di i 5 a ao c dell' al- 
coometro ( 13 a 1 5° di Cartier), e che 
oltre all'avere un forte sapore di empi- 
reuma contiene sovente una certa quan- 
tità di acido acetico ; perciò se la si la- 
sciasse esposta all'aria si cangierebbe as- 
sai presto in aceto, se non se la assogget- 
tasse alla rettificazione. La si ripone a tal 
Gne nello stesso apparato, o piuttosto se 
la porta in un altro più piccolo uve se 
la distilla a fuoco dolce. Il liquore che 
passa da principio è acquavite priora che 
raccogliesi a parte, quella che viene in 
appresso è più debole, e separandone i 
prodotti si ottiene da ultimo un liquoie 
poco alcoolico che si dislilla colle tieni 
me nella operazione seguente. 

Quando distillimi acquevili da bersi 
come quella di ginepro, conviene so- 
spendere la distillazione tosto che le 
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flemme non segnano più che alcuni gra- 
di centesimali, poiché Terso il fine pas- 
sano gli olii empireumatici e gli acidi. « 
quali alterano la qualità dell' acquavite. 
Quindi, allorché si continua l'operazio- 
ne fino a che il liquido segni zero sull'a- 
reometro, gli ultimi prodotti sono infetti 
e nauseanti, ed in questo caso all' atto 
della rettificazione o di una nuova ope 
razione, si è costretti di porre sotto al 
serpentino uno scodellino per raccom- 
una certa dose di acqua acidula ed in- 
fetta che precede il vero prodotto della 
distillazione. 

Al termine della operazione nettatisi 
tutte le parti degli apparecchi*!, avver- 
tendo che in questo genere di dislillazio 
ne la nettezza è di importanza ancora 
maggiore che in ogni altra. 

Delle palale. La patata è attissima a 
dare dell'* acquavite colla distillazione ; 
in vero essa contiene da in a s5 per 
100 di materie solide nelle quali trovasi 
da 6a a 88 per 100 di beuta, vale a di- 
re, che 100 chilogrammi di patate rac- 
colte di fresco contengono 16 a 18 c hi 
Ingranimi di amido. 

Varii metodi vennero proposti per sac- 
cariGcare la fecula che si estrae da questo 
tubercolo, e diversi ne indicammo noi 
pure nel Dizionario. Torneremo a par- 
lare di questo argomento agli articoli ri- 
cui.a e saccarificazione, limitandoci qui 
a dire semplicemente che quando la fe- 
cola é trasformata in desti ina e questi 
in zucchero si diluisce convenientemen- 
te la soluzione, la si fa fermentare, poi si 
distilla come qualsiasi altra sostanza vi- 
nosa. 

La quantità di acquavite che ritrag- 
gesi dulie patate dipende dallo sialo di 
esse e dalla loro qualità, ed è maggiore 
quanto più di fresco vennero raccolle. 
Le palale che hanno germinato o gua- 
ste non danno che assai poca acquavite. 
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. a i! prodotto delle ultime tiene in di* 
soluzione un principio <V un gusto ama- 
lo e spiacevole. L' impossibilità di di 
stillare le patate por tutto P anno, e le 
spese considerabili che cagiona il tra- 
sporto di esse, indussero a studiare se si 
potesse con vantaggio ed economia Di- 
letterà la loro fecula in islalo secco ; 
quindi assoggettaronsi alla pressione con 
lorchii possenti, si cucinarono a vapori;, 
poscia si fecero seccare e conservaronsi 
in questo stato. Predili di Vienna dopo 
averle lavale. le gialiugia e leva loro l'a- 
cqua di vegetazione mediante un appa- 
recchio costruito sui principii del fel- 
tro a pressione di Rea) ; piscia le f.i 
seccare ali* aria aperta. In questa gui- 
sa giunse egli a conservarle perfellamen- 
le per lungo tempo. Allorquando si vuol 
adoperarle, macinami Come i grani, e la- 
voranti alla slessa guisa di quelli. Final- 
mente in luogo di conservare le patate 
cangiamosi desse in amido, in fecula. 
in siroppo di destriua o simili sostanze 
di lunga durata. Spelta al distillatore 
1* esaminare secondo il luogo ove tro- 
vasi, i suoi mezzi e l'estensione della sua 
fabbrica, sotto qual forma sia per luì più 
economico di comperare le materie ami- 
dacee e feculenti por distillai le. 

Della melassa di barbabietole. Le 
melasse che si raccolgono nella fabbri- 
cazione dello zucchero, fatte fermentare 
e distillate danno un volume uguale al 
proprio di buona acquavite. Talora suc- 
cede che al momento in cui la Una ove 
si sono poste insieme col lievito, sembra 
essere in ottimo stalo di fermentazione, 
questa cessa tutto ad un tratto senza che 
si possa ristabilii vela. Tilloy cousiglia in 
tal caso di agitare in una caldaia i 5o 
chilogrammi di melassa con due volte 
tanto di acqua e di aggiugnervi a poco 
a poco 7 ,5 di acido solforico dilui- 
to d' acqua. Si mesce bene il tutto, se lo 
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fa bollire per una mezz'ora, poi se lo fa 
scolare in uha lina, nella quale vertasi 
cinque a tri volte tanto d'acqua quanta 
si fu la melassa impiegata. Stemperasi 
in questo liquido una conveniente quan- 
tità di lievito e la fermentazione procede 
regolarmente. La quautit a d'acqua da ag- 
gi ugneisi varia secondo la composizione 
della masi a, il miscuglio dee iole essere 
Lievemente acido. Quando la fermenta- 
zione alcuolica è compiuta distillasi il li- 
quido come il vino. 

La maggior parte delle altre materie 
zuccherine e fermentate distillami alcu- 
ne come t vini, altre come i giani, le vi- 
nacce o 1<j melasse. 

II. Dei vasi di vapor inazione. Se 
l'unico scopo della distillazione si fosse 
quello di ottenere no prodotto senza tener 
coni-» del costo di esso, tutti i mezzi ado- 
perati per procurarselo sarebbero buo- 
ni, purché corrispondesse la qualità ; ma* 
quanto più si perfezionanoi melodi mag- 
gior riguardo è da aversi alla economia, 
e quiudi per riguardo allo distillazione il 
miglior ap-parato sarà quello che procu- 
rerà con minore spesa l'alcoole al grado 
cui lo si vende iti commercio. Certa- 
mente sari bbe un inganno Io sperare 
che nelle operazioni in grande si potesse 
giungere ud ottenere esattamente i tisul- 
taiuenli indicali dalla teoria o procura- 
tisi cou esperimenti scientifici ; ma la 
mela da proporsi si è d'approssimar»! il 
più che sia possibile a questa perfezione. 
Bisogna; adunque sapere primierainenle 
cosa si possa ragionevolmente sperale, 
per conoscere quali miglioramenti possa- 
no farà nei melodi e con qual esito. 

Nel farci a parlare degli apparati di- 
stillalnrii, non è certo DUSirt intenzione 
di far couuscere lutti quelli che vennero 
proposti, il cui numero, senza esagera- 
zione, può dirsi imitato. E nostro pen- 
siero sol lauto dj, esaminare i varii princN 
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g)U sui quali tutti più o meno si fondano ; 
dare le regole generali alle quali è duo- 
p<> attenersi per costruirli in maniera che 
corrispondano al loro scopo; e descrive- 
re soltanto pochi dei migliori, scegliendo 
quelli che presentano maggiori vantaggi 
convalidati dati 1 esperienza. 

Primieramente è da notarsi avervi di- 
verse maniere di porre in ebollizione i 
Jiquidi da distillarsi e sono : a fuoco nu- 
do, a bagno-mfiria t a bagno di sabbia 
ed a vapore, dei vantaggi ed inconvenien- 
ti delle quali maniere tenemmo discorso 
nel Dizionario ( T. V, pag. a 55 ). Qui 
però ci occuperemo della prima maniera 
soltanto, imperciocché la seconda e In 
terza di rado si usano nella distillazione 
in grande delle acqueviti, e la quarta 
entra per sua natura fra gli apparati di 
condensazione col liquido stesso da di- 
stillarsi, e dee quindi trattarsi quando 
ri occuperemo di quelli. Quanto adun- 
que diremo in questa prima parte del 
nostro articolo deesi intendere special- 
mente applicabile alla distillazione a fuo- 
co nudo. 

Prima però di entrare in questo argo- 
mento non dobbiamo e per P interesse 
delle arti e pel patrio amore passare sot- 
to silenzio il tentativo fattosi dal bravo 
Jappelli di Padova, per ottenere la distil- 
lazione delle acquevili senza spendio di 
combustibile, traendo profitto dal ca- 
lore delle acque termali di Abano. Sic- 
come però la distillazione più importan- 
te fra noi si è quelle delle vinacce, le 
quali esigono una temperatura uguale 
almeno a quella dell'acqua bollente per 
distillarsi, e le acque termali anzidette 
sono per lo più dì varii gradi al dissot- 
to di quel punto, così venne abbando- 
nato il felice pensiero, e lo chiamia- 
mo felice, perchè oou è dubbio in noi 
che se si fosse con maggiore costanza 
insistito, a quella guisa che fectsi in 
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Toscana per Paci do borico, non si fos- 
sero ottenuti ottimi risultameli, ricor- 
rendo all'aiuto del vuoto (V. più innan- 
zi ), che in tal caso sarebbe riuscito pre- 
zioso, o degli aldi mezzi adoperali per 
agevolare {a vaporizzazione, dei quali 
parleremo in seguito di questo articolo, 
ed a quello zucchero. Desideriamo quin- 
di che questa idea non muoia, ma venga 
da altri con più fermo animo dei primi 
intraprenditori tentata. 

Parlando ora degli apparati ordinari! 
distillalorii osserveremo che le parti più 
importanti di quelli di vaporizzazione 
sono certamente la caldaia ed il fornel- 
lo, le quali, I* una dall'altra dipendendo 
a vicenda, verranno da noi esanimato 
unitamente. 

La forma della caldaia che contiene 
il liquido di distillarsi suol essere ordi- 
oariamerte cilindrica ; quando il limbic- 
co ha grandi dimensioni si dispone il 
cammino in guisa che i canali di esso vi 
girino intorno, rendendosi utile cosi il 
calore del fumo e diminuendosi il dispen- 
dio del combustibile ; pegli apparali però 
della tenuta di ao a 60 litri soltanto le di- 
sposizioni sono meno accurate, è quin- 
di la quantità di vapore ottenuta è ben 
lungi dair essere proporzionata a quella 
del calore sviluppato. In generale e più 
specialmente in quest' ultima caso giova 
dare alta caldaia la forma di un paralel- 
lopipedo ; questa disposizione presenta, 
a dir vero, alcuni inconvenienti per la 
minore facilità dello incitamento, ma a<l 
onta di ciò sarà sempre utile di adottarla 
quando riscaldisi la caldaia per la super- 
ficie esterna soltanto. Vedremo però co- 
me si possa conservare allu caldaia J 1 
forma cilindrica, traendo tuttavia assai 
maggiore profitto dal calore. 

La caldaia dee presentare all' azione 
diretta del fuoco la superficie più esteta 
che sia possibile ; quindi è un grave d'\- 

\ 
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letto il Tare questi apparati di grand» al- 
tezza e di piccola diametro, come in ge- 
nerale accostumasi ; può certamente dir- 
si *enza esagerazione che nella maggior 
parte dei limbicchi attuali non si otten- 
gono che 5 di vapore per i di carbone, 
rpiando invece, mediante particolari di- 
sposizioni, possono ottenersi facilmente 
fino a 6 ed anebe 9. 

La superfìcie da esporsi al fuoco nelle 
caldaie per distillare economicamente 
una data quantità di liquido può calco- 
larsi anticipatamene a quella stessa gui- 
sa che si fa per le cildmb delle Mac- 
chine a vapore attenendosi alle avver- 
tirne seguenti. 

L'alcoole bolle a 7 8°; la sua capacità 
pel CALoKico (V. questa parola) è presso 
it poco di y, 0 di quella dell' acqua ; da 
« io ne segue che nei comuni apparali un 
. hilogramma di carbon fossile, capace di 
vaporizzare G chilogrammi d'acqua, ne 
p itia distillare i5 d'alcoole puro. Am- 
mettendo adunque che la vaporizzazio- 
ni; per un metro quadrato esposto al fuo- 
co sia di a5 a 3o chilogrammi di acqua 
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logr.iuiiui di vapore d'alcoole, bruciando 
iu ambo i casi G,GG chilogr. di carbon 
fossile. Nelle arti però non occorre quasi 
mai distillare P alcoole puro, ma bensì 
miscugli di alcoole e di acqua ; ed in tal 
caso è duopo conoscere la loro ricchez- 
za di alcoole per calcolare quale super- 
ficie della caldaia abbiasi ad esporre al 
fuoco, e quale quantità di combustibile 
occorra per produrre P efletto voluto. 
Supponiamo, a cagione d' esempio, che 
abbiasi a distillare un liquido che con- 
tenga «A; del suo peso di alcoole, ossia 
X J% di acquavite a aa° delP areometro 
di Bruirne : non solo converrà consuma- 
re la quantità di combustibile necessaria 
a vaporizzare Palcoulc, ma ancora quella 
che sarà necessaria per la quantità di a- 
cqua che esso si trarrà dietro ; ora l'espe- 
rienza fece conoscere che in questo caso 
si devono distillare i«/ 10 o della massa, la 
quale componevasi di 4 2 millesimi d' al- 
coole o «/ a -, e di 1 78 millesimi d'acqua'; 
da ciò ne segue che per distillare 1000 
litri di questo liquido alcoolico all' ora, 
devonsi ridurre in vapor*- aao litri di 
all' ora, si troverà che con la stessa su-jliquido formato di 4? d' alcoole e 178 
;><•! fkie si otterrebbero da Ga a 83 chi- J «P acqua, e devonsi allora bru< wre. 

a cb,,, ,8o di carbon fossile per vaporizzare 4 a litri d' alcoole 

29 ,96 ..." 178 il' acqua 

ao per ridurre all'ebollizione gli . .880 del liquido restante -, 



Totale. 5 a ,40. 

adunque, ammettendo sempre che un 
chilogrammi di carbon fossile ne possa 
vaporizzare 6 di acqua, la superfìcie da 
espora) al fuoco dovrebbe essere di 
io'",i 9 a. 

fin maniera come i liquidi conducono 
il calore col loro spostamento rendereb- 
be, a nostro credere, assai vantaggiosa 
per la loro distillazione quella forma di 
caldaia suggerita da Perii ni che abbiamo 



descritta a pag. a3a del T. Ili di que- 
sto Supplimento e disegnata nelle Gg. 5 
e 6 della Tav. XIII delle Arti mecca- 
niche^ facendo però le doppie pareti in 
maniera da potcrlcsì levare facilmente 
per lo snettamento della caldaia. Sono 
pure da menzionai si gli sperimenti dì 
Oersted, dai quali sembra risultare che i 
metalli conducano più sollecitamente il 
calore dei liquidi anche di basso iu 
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aito • che possa quindi tornare utile di 
porre nelle caldaie pareccbii fili metallici 
i quali partendo dal fondo presentino le 
loro cime in mezzo del liquido. 

Nelle caldaie a fuoco nudo può f.icil- 
mente avvenire V inconveniente del bru- 
ciamento che dà un sapore empireunia- 
tico disgustoso ulte acque viti ; abbiamo 
veduto nel Dizionario (T. V, pag. a35) 
come siasi proposto di ripararvi colP ag- 
giunta di una certa dose di patate o di 
farina, e, parlando delle particolari avver- 
tenze necessarie per le vinacce e pei gra- 
ni, si è detto come molli adoperino a- 
gitaturi, i quali sono per lo più formati 
di un asse a braccia che attraversa il 
cappello, o di catene che col loro muo- 
versi tendono a impedire che si formino 
incrostazioni, ma questi mezzi sono tutti 
insufficienti se la vigilanza di chi dirige 
l'operazione viene a mancare. Se a que- 
sta incuria si aggiugnesse anche quella 
di trascurare lo snettamento, potrebbe 
allora accadere anche lo scoppio della 
caldaia, perchè giugneudo le incrostazio- 
ni ad una certa grossezza, ed impeden- 
do il libero passaggio del calore, dareb- 
bero tempo al fondo di arroventarsi, c 
se le incrostazioni venissero a rompersi, 
per qualsiasi cagione, avrebbesi un istan- 
taneo sviluppo di vapore che potrebbe 
far iscoppiare la caldaia, nel qual caso il 
danno sarebbe maggiore assai che nelle 
macchine a vapore, attesa la grande ac- 
cendibilità dei vapori alcoolici i quali ca 
gionerebbero incendii grandissimi, ali- 
mentati vieppiù dai depositi di acquevili 
che sono sempre a poca disianza dai lo 
culi ove si distilla. 

Le caldaie di cui finora trattammo, e 
che sono quelle più in uso generalmen- 
te, sono tutte riscaldate esponendo a 
fuoco le loro esterne pareli ; ad oggetto 
però di trarre il maggior profitto possi 
bile dal combustibile e di evitare tutte 
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le perdite per radiazione, si pensò anche 
nella distillazione, come nelle macchine 
a vapore, di collocare il fornello nell' in- 
terno delle caldaie in mezzo al liquido 
stesso da riscaldarsi, e questa idea che 
era già stata proposta da Baumè ven- 
ne poi realizzata con grande vantaggio 
dal Lemure, il quale applicò a questa 
arte i principi! del suo utilissimo ca- 
lef attore ( V. questa parola ). L' appa- 
rato del Lemare per la distillazione dei 
liquidi, vedesi disegnato nella fig. 4 della 
Tav. XI delle Arti chimiche^ e può ser- 
vire collo slesso fuoco a distillare due 
sostanze diverse, ciò che può tornare assai 
utile in molti casi. Formasi esso di due 
capacitàd'una A anulare, l'altra B cilindri- 
ca posta nel mezzo della prima, distante 
d'ogni intorno alquanto da essa, e che for- 
ma così una terza capacità P, nella parte 
nferiore della quale è il focolare, mentre 
a superiore lascia uscire il fumo e l'aria 
calda. In G vedesi il foro pel quale in- 
troducesi il combustibile colla sua porta 
a saracinesca io H per chiuderla o sce- 
marne l'apertura : un foro fatto in F la- 
scia entrare V aria che occorre per ali- 
mentare la combustione. Tanto il foro 
F che quello G attraversano la grossez- 
za della capacità A. Ponesi il liquido da 
distillarsi nel vaso B pel coperchio D e 
in quello A pel foro E, e se è tut- 
to della stessa natura mettonsi in co- 
municazione i vasi A e B mediante il 
tubo C, sicché tutti i vapori passano pel 
tubo I nel condensatore. In caso diverso 
otturasi il tubo C del vaso B, i cui vapo- 
ri reudonsi soli nel condensatore, lascian- 
do passare quelli che sono in A in un 
refrigerante separato o all'aria aperta se 
non occorre di raccoglierli. Due tubi a 
chiave, servono l'uno L a vuotare il va- 
so B, c l'altro Q a vuotare quello A. Si 
vede che il fornello e la caldaia formano 
un tulio, e che il combustibile essendovi 
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avviluppato eia ugni parie dal liquido vi è 
pochissimo calore perduto, essendosi ve- 
rificato dietro esame di un apparecchio 
costruito dall'inventore, che possono con 
esso ottenersi fino a gchil.,5 di vapore 
per uno di carbon fossile, come può ve- 
dersi nella relazione fattati in proposito 
alla Società d'Incoraggiamento di Pari- 
gi da H. Gaultier de Claubry, ed inse- 
rita nel Bullellino del dicembre i83a 
di quella Società. Il condensatore di 
questo limbicco nulb presenta di parti- 
colare essendo formato di una capacità 
cilindrica R. nella quale ponesi il cono 
L che è ripieno d' acqua, e nel quale 
ne cola costantemente un filetto pel tu- 
bo N mentre V acqua calda esce pel ri- 
fiuto O. Se l'apparecchio fosse di gran- 
de dimensione, il raffreddamento della 
superficie esterna per la sola esposizione 
all'aria non potrebbe bastare, e conver- 
rebbe circondare il vaso K. di una massa 
d' acqua fredda, ciò che può farsi assai 
facilmente. Un apparato simile può es- 
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indica la figura. Il tulio M è quello don- 
de escono i prodotti della djsli Dazione. 

Passando ora a parlare del cappello o 
coperchio, delle caldaie, diremo che en- 
tra aggiustatamente nell' apertura di es- 
sa o ad impostatura, e vi si ferma con 
P una o l'altra delle giunture e dei luti, 
dei quali parleremo più innanzi. Varie 
avvertenze però sono da farsi intorno alla 
forma di questo cappello. 

Quale sia il cappello semplice -ordina- 
rio Io abbiamo indicato all' articolo lim- 
bicco del Dizionario, ma per quanto sia 
semplice pure anche in esso hanno ad 
avvertirsi a tre cose : t .° alla 



deiza : a.° alla inclinazione delle sue 



sere utilissimo nei laboratori! di chimici, j Quegli apparati, r 
nelle farmacie e dovunque abbiasi biso- 
gno di acqua distillata, non esigendo 
quasi veruna cura, bastando soltanto di 
porvi il combustibile ad intervalli assai 
lunghi, né occorrendo di occuparsi eoe 
ni più ad ogni ora della condensazione, 
quando siasi stabilita la corrente conti- 
nua mediante il tubo N : una caldaia 
della tenuta di io litri può dare due li- 
tri d'acqua distillata all' ora. Nei primi 
appan-erhii costruitisi da Lemare. i tubi 
del vapore CI erano stretti e ad angolo 
«etto, e cagionavano perciò una pressio- 
ne che rendeva difficile il chiuderli a te- 
nuta come si accostuma introducendo la di chiudere le giunture io modo che non 
cimi di un tubo cinta di sloppa in quel - perdano vapore. La inclinazione delle pa- 
la d'un altro ; questo inconveniente cessa [reti interne del cappello, trovossi essere 
dando ai tubi lo dimensioni convenienti] di 75 0 , quando si voglia che le gocce con- 



pareti ; 3.° al diametro dei tubi con 
cui comunica. Quanto alla sua gran- 
dezza, dalla quale dipende il diametro 
Iella bocca della caldaia, è chiaro dover 
questa variare, non solo secondo la gran- 
dezza dell'apparecchio, ma altresì secon- 
do la natura delle materie da distillarsi, 
e secondo il metodo con cui sì distilla. 

e., che servono per 
le vinacce od altre sostanze solide hanno 
ad arere la becca della caldaia, ed in 
conseguenza quella del cappello, mol- 
to più grande, a fine che riesca piò age- 
vole il caricarli «'scaricarli; parimente 
secondo che le sostanze distillate forma- 
no più o meno incrostazioni, o secondo 
che si netta più o meno spesso il lim- 
bicco, occorre una bocca di caldaia jjfùx 
o meno grande per facilitare lo yfnetta- 
mento. Avuto quindi riguardy'a queste 
circostanze si può dire eh* negli ordi- 
narli Iimbicchi il cappel>f più piccolo sa- 
rà il migliore, attes» tu facilità maggiore 



che, accenneremo parlando degli appara- 
ti di con.Knsazioi.c, e la forma curva che 



densate raduninsi nel rigolo che vi ha al- 
l' intorno, anziché tornare in caldaia ; nyi 
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perù crediamo che sarebbe forse più van- 
taggioso elio accadesse questo secondo ef- 
fetto essendo esse (ormale delle parti più 
acquose c meno alcooliche, nè potendo 
quindi couliihuirc che a rendere più de- 
bole il grado delle acqueviti. Quanto fi- 
nalmente alla proporzione dei tubi che 
partono dal cappello egli è chiaro che 
quanto più ampii saranno minore sarà la 
resistenza che troverà il vapore ad usci- 
re dalla caldaia, minore quindi la tempe- 
ratura da darsi al liquido, e perciò mi- 
nori il consumo di combustibile ed il pe- 
ricolo di dare ai prodotti un sapore di 
bruciato. Se i tubi fossero eccessivamen- 
te piccoli potrebbe avvenire altresì che 
la tensione interna crescesse di sover- 
chio, come vedemmo all'articolo vapore 
del Dizionario. La misura di questi tubi 
dee fissar»! colle stesse norme che pei 
quelli delle macchine a vapore e la loro 
area di sezione dee stare quindi alla su- 
perficie esposta al fuoco nella proporzio- 
ne di uno per mille alP incirca. 

Non sempre però i cappelli dei lim- 
bi echi sono semplici, quali li abbiamo 
considerati fin qui j sovente sono essi te- 
nuti coperti d* acqua, e sovente il loro 
collo più o meno lungo presenta varii 
impedimenti al vapore, obbligandolo a 
fare diversi giri prima di uscire. Siccome 
però simili apparati non influiscono che 
poco ed indirettamente sulla vaporizza- 
zione, ma solo hanno per iscopo di acce- 
lerare o ritardare la condensazione, cosi 
ne tratteremo quando avremo a parlare 
di questa seconda parte della distilla- 
zione. 

Ne rimane ora a parlare delle giuntu- 
re degli apparati di vaporizzazione e dei 
modi migliori di farle a dovere, evitan- 
do ogni dispersione. 

La maniera più semplice conosciuta di 
unire insieme le varie parli degli appa- 
recchi! distillaforii si ò di far entrare le 
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estremila dell' una in quella dell* altra, 
frapponendovi talvolta della stoppa, ac- 
ciocché chiudano meglio, e coprendo poi 
sempre le giunture con ldti ( V questa 
parola ) il migliore fra i quali, massime 
per la distillazione in grande, è il seguen- 
te che è quello adoperato dai distillatori 
inglesi. 

Preudonsi tre parti di carbonato cal- 
careo, una parte di farina di frumento, 
una di sale comune, e una parte scarsa 
di acqua. Le prime sostanze misuranti 
secche e mescunsi bene insieme prima 
di aggiusjnervi l'acqua. Mantrugiasi poi 
questo luto e se ne fanno peni d'uua 
certa lunghezza che mettonsi sulle giun- 
ture, e si uniscono insieme alle cime 
passandovi sopra le dita bagnate. Questo 
luto ha il vantaggio di potere adoperarsi 
4o a 5o volte senza altra briga che di 
pestarlo e polverizzarlo, passando pron- 
tamente da una grande durezza ad uno 
stato plastico, bagnandolo solamente con 
acqua, così quando si vogliono aprire le 
giunture bagnansi prima alquanto perchè 
ii separino più agevolmente. Il carbonato 
calcareo serve di base a questo luto ; 
la farina di frumento lo rende tenace ; il 
sale gli accresce durezza e cornpacità, e 
contribuisce colla sua affinila per 1* a- 
cqua al su» rammollirsi. Perciò quando 
se lo voglia rendere più tenace vi si ag- 
detla farina, e del sale quando vogliasi 
agevolarne la soluzione. Sostituendo fa- 
rina di ghiande a quella di frumento es- 
so riesce più tenace conservando le altre 
sue proprietà. 

Negli apparati meno grandi copronsi 
tutte le giunture di strisce dì pannilini 
inzuppate di albume d'uovo e spolvera- 
te di calce viva spenta con un poca d'a- 
cqua, e mesciuta ad un terzo del sa< 
peso di creta in polvere fina. IntWdonst 
anche queste striscic di un miscuglio di 
parti usuali di farina di segala e di ere-* 
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la in polvere molte» Gna, o di una parte si ha che a porre a luogo il coperchio il 
di quella farina e d'una di sabbia finissi- 



ma. Stemperami questi miscugli in al 
buine d'uovo facendone una densa pol- 
tiglia chi; slendesi sulle strisce di tela, 
colle quali copronsi le giunture. 

Oggidì però negli apparati distillatorii 
bene costruiti sostituironsi generalmente 



quale si trova chiuso da sè e in 
da evitare con sicurezza» 

Ciò è quanto possiamo dire in gene- 
rale augii apparali di vaporizzazione per 
distillare, e solo aggi ugneremo che si 
propose più volte di adattare alla cal- 
daia un termometro la cui palla fosse 



giunture formate di anelli spianati che immersa nel vapore e la scala venisse al 



poggiano Pun contro l'altro, e fra i quali 
frammeltesi cartone, piombo o stoppa «* 
che si uniscono con viti, o con nodi d 
ottone e che vennero descritti all'artico- 
lo limbicco del Dizionario. Si è pure ivi 
veduto 1" ingegnoso trovato di Moulfaii 
ne per chiudere ed aprire con sollecitu- 



dine i cappelli dei limbicchi. Molti però durre in vapore un liquido non basta a 



invece dell' anello a snodatura adopera- 
no una specie di pinzette formate d'un 
pezzo di l'erro o di rame fesso sopra un 
certo tratto di sua grossezza, il quale 
prendendo in mezzo gli orli dei due a 
nelli, li mantiene uniti colla sua elastici 
là quando vi si balte contro a colpi di 
martello. La facilità però 
vonsi o cadono queste pinzette al me- 
nomo urto, e talora da sè, le rendono a 
nostro parere, molto inferiori alla giun- 
tura di Moulfarine. 

Una maniera assai semplice, e certo In 
più spicciativa d'ogni altra, venne ado- 
perata da chi compila questo Suppli- 
mento, per chiudere i cappelli dei lim- 
bi ochi, ed è la seguente. Intorno al col- 
lo del limbicco. saldasi una fascia di dia- 
metro maggiore e concentrica, la quale 
lascia all' intorno uno spazio anulare di 
i 5 a ao millimetri di larghezza e di 4 
a 5 centimetri di altezza. Questo spa- 
zio è chiuso alla parte inferiore e si ri- 
empie di sabbia, di cenere o di somi- 
gliante materia polverosa assiti fina. L'or- 
lo ò^l cappello entra per a o 5 centi- 
metri entra alla sabbia, la qu.de chiude 
ogni uscita al vapore. In tal guisa non 



Pesterno, a fine di conoscere senza altri 
esami dalla temperatura dei vapori che si 
sollevano quando fossero acquosi a grado 
da doversi cessare la distillazione, e de- 
durne ad ogni momento il grado di spi- 
rito del prodotto ottenuto. 

III. Apparati di condensazione. Il ri- 



compiere la dislillazioue, ma occorre e- 
ziandio tornare a ridurre questi vapori 
in islato liquido, e ciò può farsi in due 
modi, come abbiamo veduto all' articolo 
vapore del Dizionario, cioè comprimen- 
doli o raffreddandoli. Il primo di questi 
mezzi non venne mai applicato alla di- 
stillazione, nè potrà esserlo, perchè com- 
primendo i vapori si accrescerebbe an- 
che la loro temperatura, sicché occor- 
rerebbe sempre t \v uso anche del raf- 
freddamento, e perchè si otterrebbe un 
liquido ad alta temperatura che facil- 
mente si ridurrebbe di nuovo in vapore 
e si disperderebbe. L'unico mezzo ado- 
peralo adunque per liquefare i vapori 
si è il raffreddamento, e può questo ot- 
tenersi in tre maniere diverse : colParia, 
colPacqtia o col liquido che dee distil- 
larsi in appresso. Esamineremo separa- 
tamente ciascuno di questi mezzi di con- 
densazione. 

Condensazione colCaria. Quantunque 
Paria aia per sè stessa un assai cattivo 
condotlore del calorico, tuttavia il movi- 
mento che producesi in essa pel suo 
variare di densità col riscaldamento, pro- 
ducendone uno spostamento continuo, 
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la rende atta a raffreddare pel suo con- 
tatto. Così se il vapore all' uscire dal 
limbicco infilasse un tubo di infinita lun- 
ghezza giugnerebbe certo ad un tal li- 
mite a cui la corrente d'aria che si sta- 
bilirebbe intorno ad esso gli leverebbe 
tutto il suo calore, e produrrebbe la con- 
densazione del liquido; ma siccome que- 
sta lunghezza sarebbe smisurata, cosi 
negli apparati propostisi su questo prin- 
cipio sostituirousi parecchii piccoli tubi 
paralelli, posti in una specie di cammino, 
nel quale il calore stesso dei tubi pro- 
duce una rapida corrente di aria. Sic- 
come però la capacità pel calore di que- 
st'ultima è assai piccola a paragone ili 
quella del vapore da condensarsi, cosi 
ai cercò di accrescerne l'effetto spignendo 
una corrente più rapida col mezzo di 
mantici. Le difficoltà però di ottenere 
senza grande fatica la condensazione 
compiuta sicché non vi abbia dispersio- 
ne di alcoole, è di fare l'apparato in 
guisa che presenti grandissima superfì- 
cie e possa facilmente snettarsi, fanno sì 
che questo mezzo venne proposto più 
volte, ma di rado o mai adottato. 

Condensa*ione coW acqua. Quando 
si haono a condensare i vapori prove- 
nienti da una distillazione due sono le 
principali condizioni da osservarsi, vale 
a dire, di impiegare superfìcie che con- 
densino più vapore che sia possibile e 
la menoma proporzione di acqua che si 
possa. Una lastra di rame di un metro 
quadrato di superficie e di 3 a 5 milli- 
metri di grossezza, essendo a contatto 
da una parte con acqua a io o i5° 
centigradi, condensa 107 chilogrammi 
di vapore all'ora: se adunque si avesse 
a condensare questo liquido e si voles- 
sero ottenere 100 chilogrammi d'acqua, 
la superficie del condensatore dovrebbe 
avere o .<,'> \, Nel caso però dei liquori 
alcoulici, la superficie può essere mino- 
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re che per l'acqua e \ roporzmuata al! < 
forza dei prodotti ott»niifi. Prendendo 
ad esempio l'alcoule a aa°, e l'acqua t«* 
nuta alla temperatura media di ao°, oc- 
correrebbero o d, L ,7» per cento, poi- 
ché, come dicemmo, pai laudo d |li ap 
parati di vapontzui- ne 1' .«' »>'■: a a-.*" 
ha una capaciti pel r..!orù*o ibi* sta 
quella dell'acqua come i a 10. LV ■».,■ 
le a aa° contiene 0\ di arqna e Zù di 
alcoole, d'uule ne sf^ue che un chilo- 
dramma di vapore d' aglina contenendo 
unita di calore (V. questa panda) 
un chilogramma di vapore di a!. <>o!« ne 
contiene soltanto ao; e »( un !i la ip-.m 
lità di calore ceduta dal vapore il" al- 
coole durauté la wa cond 'inazione è 
» * lC /sSo 0 °i77 di quella «Ir T j.-ito.i, 
sicché un metro quadralo ili suprifirie 
di lastra di rame grossa a a 3 "' " polca 
condensare all'ora s 3f) rl " , • di vapore di 
alcoole a aa°, e per 100 chilogrammi la 
superfìcie dovrà essere di u'"-1\jì. Per 
regola generale si stabilisce che la su- 
peifìcie di condensazione debita essere 
doppia di quella esposta al fuoco. 

Relativamente alla quantità di vqua 
necessaria per la condensazione dob- 
biamo primieramente far osservare che 
si può quasi sempre procurarsi dell' a- 
cqua ad un» temperatura costante di 
1 a°, prendendola da un pozzo alquanto 
profondo; e siccome supponiamo che 
dopo la condensazione segni ao°, così 
sarebbe d' uopo impiegarne una tale 
quantità che tutto il calore ceduto dal 
vapore venisse impiegato a portare P a- 
cqua a quella temperatura. Supponendo, 
per esempio, che si avessero a conden- 
sare 100 chilogrammi d' alcoole a aa°, 
siccome abbiamo veduto che essi con- 
tenevano 4a,6o unità di calore, così la 
quantità d' acqua che innalzeranno da 
1 a° a ao° condensandosi sarà di < : "/g , 
ossia di 355 chilogrammi. Questa quan- 
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tità intero snrebbe necessaria se l'acqua 
»i dovesse riscaldare ugualmente in lot- 
ta la sua massa ; ma qualunque siasi la 
disposizione dclP apparecchio, V acqua 
s' innalza sempre alla parte superiore a 
misura che si riscalda, quindi è che sic- 
come i vapori entrano sempre nella par- 
te superiore del condensatore ed escono 
nel!' inferiore, così non vi à nessun in- 
conveniente nel permettere all'acqua «he 
è in alto che si riscaldi anche Gno ai 5<." 
perchè il consumo dell'acqua diminuì 
sca. Su questo principio si fonda l'idei 
esposta dal (D) nella nota che vedi si 
. alla pag. a3i del Tomo V del D'izion .- 
rio, di un condensatore tale che non ab- 
bisognasse di mai cangiarvi l'acqua. Que- 
sta idea però, per quanto sembri inge- 
gnosa, non può esser vera che per le di 
stillazioni di corta durala, poiché in 
quelle più lunghe ognuni» vede che la 
temperatura andrebbe aumentando dal- 
l'alto in basso e il prodotto uscirebbe a 
temperatura troppo elevata, più o meno 
presto secondo che la massa d' acqua 
fosse più o meno grande. Che se si vo- 
lesse addurre che l'acqua della parte su- 
periore andrebbesi di continuo raffred- 
dando per evaporazione, risponderemo 
che allora si partirebbe da un altro prin- 
cipio diverso, e che ad ogni modo con- 
verrebbe che la superGcie di essa avesse 
grande estensione e occorrerebbe sem- 
pre rimetterla mono a mano che si con- 
suma. Abbiamo creduto nostro dovere il 
fare questa osservazione intorno ad un 
suggerimento fallace di quello cui ven- 
ne affidata esclusivamente per qualche 
tempo la traduzione degli articoli spet 
tanti alle Arti chimiche. 

Negli antichi apparecchi distillatori, 
nei quali il serpentino condensatore im- 
mergevasi in una grande massa di acqua 
che cangiavasi quasi totalmente di tratto 
in tratto, la quantità di liquido consuma- 
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lo per la condensazione era grandissima. 
Se ne diminuì notabilmente il volume 
disponendo l' apparecchio in manier i 
che l'acqua fredda cammiui in senso in- 
verso del liquido da condensarsi, nel 
qual modo non è neppur necessario di 
dare al serpentino una grand* lunghez- 
za purché affluisca tanta acqua quanta 
è quella che dee uscire calda. 

Tuttavia siccome sappiamo che il ca- 
lore da togliersi al vapore per conden- 
sarlo è di 6 volte e mezza circa maggiore 
di quello necessario per riscaldare un 
ugual peso di acqua da o° a i oo°, e sic- 
come non si può mai permettere che l'a- 
cqua del condensatore oltrepassi al più i 
5o°, ne segue che la quantità che ne oc- 
corre è ancora abbastanza grande perchè 
riesca di molto peso il dovere innalzarli! 
a braccia d' uomini o con qualsiasi altra 
forza, e la necessità di avere vicino al- 
l' officina un fiume, uno stagno o per 
lo meno un pozzo molto abbondante. 
Per diminuire questo inconveniente vi 
ha un mezzo semplicissimo e consiste 
nel fare in modo che i vapori da con- 
densarsi cedano nel passare dal li m bieco 
al serpentino gran parte del loro calo- 
rico ad un liquido che si evapori, una 
parte del quale vaporizzata produrrà un 
effetto uguale a 13 volte tanto di acqua 
portata da 12 a 6o°. Quindi i distillato^ 
ri avveduti interrompono il tubo che 
dal lirabicco va al condensatore, frap- 
ponendovi una specie di cassetta molto 
larga, la cui parete superiore è oózzon j 
tale, e V inferiore inclinata verso il con- 
densatore. È questa cassetta alta non 
più di i5 a 20 millimetri, lunga il più 
che si può e larga in proporzione della 
quantità di vapore cui deve dare pas- 
saggio. La parete superiore di essa è 
cinta di un orlo che risalta di 1 a 5 cen- 
timetri e serve a contenere uno slrato 
di liquido alto circa un centimetro, e 
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ohe si mantiene costantemente allo stes- 
so livello, sovrapponendovi un fiasco ar- 
rovesciato, la cui bocca essendo alla su- 
perficie di esso, lascia uscire nn po' di 
liquido ogni qual volta può entrarvi una 
bolla di aria ; questo congegno per te- 
nere il livello costante è ormai troppo 
noto e di uso troppo generale perchè 
occorra più a luogo descriverlo. La este- 
sa superficie del liquido posto sopra al- 
la cassetta e la poca altezza di esso to- 
no cagione che si riduce facilmente in 
vapore, togliendo il calorico che gli è 
necessario a tal uopo ai prodotti della 
distillazione, questi tanto meno ne por- 
tano seco nel condensatore, l'acqua del 
quale conservasi così fredda molto più 
a lungo, occorre meno sovente di can- 
giarla e basta una corrente assai meno 
copiosa a mantenerla alla temperatura 
necessaria, perchè la condensazione rie- 
sca perfetta. Se questo espediente è 
molto utile ponendo nella cassetta sem- 
plice acqua, lo diviene assai più se vi 
si pongano siroppi che abbiansi da con- 
centrare o liquidi da distillarsi che bol- 
I mo a temperatura più bassa di quella 
che hanno i vapori da condensarsi, poi- 
ché in tal caso queste operazioni secon- 
darie si otterranno senza il menomo 
aumento di spesa. Alcuni pure in lungo 
della cassetta col liquido pongono al di 
sopra di essa una specie di piccola »iu 
fa, la quale serve loro a diseccare alcune 
sostanze, condensando ugualmente una 
piccola parte del vapore. 

Per dare una idea della applicazione 
del calore abbandonato dai vapori ohe 
si condensano ad una seconda distilla- 
zione descriveremo qui un apparato as- 
sai semplice inventato a tal fine da Pi- 
storius ed impiegato con molto buon 
esito per le vinacce e pei residui della 
fermentazione dei grani che esso distilla 
v rettifica ad un tempo. Vedesi questo 
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apparato nella fig. 5 della Tav. XI delle 
Arti chimiche. 

Fra un limbicco comune M ed un re- 
frigerante N ponesi un altro limbicco 
rettificatore A monito di nn condensa- 
tore separato C. La caldaia A è schiac- 
ciata; il suo diametro è 6 a 7 volte 
maggiore della sua altezza, e la sua ca- 
pacità uguale ad una metà di quella del- 
la caldaia M. Un invoglio di rame BB, 
che è una specie di caldaia cilindrica, cir- 
conda la caldaia A che vi si trova sospe- 
sa 5 o 6 centimetri distante tanto dalle 
pareti che dal fondo, mediante un anello 
saldato sulle pareti interne dell'invoglio. 
Questo riceve da un lato in una doccia 
il tubo D del cappello della caldai» M e 
tiene dall' altra vicino al suo fondo un 
tubo E che entra nell" apertura superio- 
re del serpentino, essendo alquanto in- 
clinato per agevolare lo acolo dei liquidi 
che radunansi fra la caldaia A ed il suo 
invoglio. L'intervallo fra i vasi A e B 
forma una specie di condensatore ove 
si liquefanno una gran parte dei vapori 
prodottivi nel limbicco M, il calore dei 
quali riscalda le flemme postesi in A che 
distilla osi cosi a mite calore. Adattandu 
al tubo E un robinetto F si possono 
estrarre le flemme poco spiritose con- 
densatesi fra i due vasi A e B e portarle, 
mentre sono ancora bollenti, nella cal- 
daia A con risparmio di combustibile. 
Mediante questa disposizione perdesi 
assai meno alcoole, otliensi pel robi- 
netto O del refrigerante un' acquavite 
quasi rettificata e pel serpentino C un 
prodotto infinitamente più puro e di 
un grado assai superiore a quello che si 
ottiene nei limbicchi ordinari. Si può 
disporre P apparato in modo ancora più 
vantaggioso dando al fondo del vaso B 
la forma di una sezione di sfera, come 
indica la fig. 6, e saldando al punto più 
basso un tubo B,di 1 a millimetri di dia- 
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metro il quale piegandosi a guisa di S 
m rialza e penetra nella caldaia A attra- 
verso il coperchio estendo intercettato a 
metà da un robinetto. Quando ti è riu- 
nita sul fondo sferico una certa quantità 
«li flemme, si chiude il robinetto II del 
(ubo che va al serpentino , e si apre 
quello del tubo R : tosto che la pressio- 
ne nell'apparato giugne a sostenere una 
colonna d'acqua di 20 a a4 centimetri, 
le flemme vengono cacciate nella cal- 
daia A. 

Molli studiaronsi pure di trarre pro- 
fitto dall 1 acqua calda che ottiensi colla 
condeusazione e per poterne avere a più 
alla temperatura fecero dapprima attra- 
versare ai vapori un raso, la cui acqua 
non si mutasse che quando fosse giunta 
quasi alla stessa temperatura che quella 
dei vapori , ottenendo così anche un 
lisparmio nella quantità d'acqua di con- 
densazione minore, a dir vero, che cogli 
apparati di evaporazione addietro de- 
relitti, ma io alcuni casi più utile per 
l'acqua mollo calda ottenuta. 

Molli adottarono, per diminuire il con- 
sumo dell'acqua, apparati che lasciavano 
cadere a guisa di pioggia quella riscal 
datasi per la condensazione affinchè si 
raffreddasse per 1' evaporazione 0 pel 
contatto dell'aria, e potesse in parte ser 
vire di nuovo. Ma questo metodo esige 
mollo impiego di forza ed c di effetto 
assai limitato ed inferiore a quasi tutti i 
precedenti ripieghi. 

Una maniera assai semplice per man- 
tenere fredda 1' acqua del condensatore 
senza bisogno di sollevarla a grande al- 
tezza venne proposta fino da i5 a 16 
anni fa ad un distillatore da chi compila 
questa opera e fu poi suggerita da altri 
posteriormente. Consiste questa nel chiu- 
dere ermeticamente quel vaso in coi è 
1' acqua di distillazione e adattarvi due 
tubi, uno dei quali comunichi colia par- 
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le superiore di etto, l'altro coli' inferio- 
re. Il primo di questi è immerso nel ser- 
batoio, donde ti dee trarre l'acqua ; il 
secondo sbocca alquanto più basso del 
livello di quest'acqua medesima. Olto- 
ransi questi due tubi, si riempiono d' a- 
cqua per un'apertura superiore insieme 
col vaso di condensazione in cui è im- 
merso il serpentino, poscia chiudendo 
l'apertura superiore e aprendo i due 
tubi si stabilisce una correntó pei prin- 
cipii del siroaz (V. questa parola), e l'a- 
cqua mutasi di continuo senza che oc- 
corra di sollevarla che tolto al più di 
pochi pollici. Conviene ricordarsi che 
l' acqua che scende pel tubo di scarico 
essendo più calda e perciò meno densa, 
la lunghezza della colonna discendente 
dev'essere tanto maggiore di quella 
la colonna ascendente da poter 
re l'effetto di questa differenza. 

Altra volta accostumava»! coprire il 
cappello del limbicco di acqua, ma oggi- 
dì ciò viene riconosciuto inutile e più 
non si pratica. 

Quanto olla forma del condensatore 
può essere questa assai varia, « -'insisten- 
do esso talvolta in tubi curvi che circola- 
no in un gran vaso pieno d'acqua; tal al- 
tra in tubi schiacciati, e che presentano 
grandi superficie, come il condensatore 
di Solimani, che è quel medesimo che 
venne da noi proposto per le macchine 
■ vapore, e che vedesi disegnato nelle 
fig. 7 e 8 della Tav. LXXXVI delle 
Arti meccaniche dui Dizionario ; in que- 
ste disposizioni perù lo sneltamento è 
mollo difficile, il che talvolta è un gran- 
de inconveniente. Due mezzi ti hanno 
di ovviarvi, e consistono nell'uso di uno 
o più tubi inclinali che attraversano una 
vasca ripiena d'acqua fredda, come in 
quei condensatori che vennero descritti 
all'articolo limsicco d • I D-zionario v di- 
segnali nelle fig. 5 e 6 della Tav. XXXV 
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delta Tecnologia. Questa forma di con 
deosatore venne resa più semplice da 
Koelle, il quale sostituì ai tubi della 
fig. 6 suaccennata, degli altri uniti ad 
angolo acuto da una parte e guemiti ivi 
di occhi, i quali si attaccano ad un- 
cini posti a varie altezze nella vasca 
dell'acqua fredda. Le estremità aperte 
di questi tubi escono attraverso le pa- 
reti della vasca e vengono riunite a 
due a due con pezzi di tubi curvi in 
forma di C. 

Il secondo mezzo per fare un con- 
densatore ehe possa facilmente snettarsi 
si è quello di servirsi di due coni che 
lascioo una piccola distanza fra loro e 
fieno raffreddali uell' interno e nell' e- 
steroo da una corrente di acqua che si 
cangi continuamente di basso in alto. 
All'articolo mbbicco del Dizionario de- 
scrivemmo il condensatore di Gedda, che 
sembra essere stato il primo che siasi 
costruito in questa maniera, e nel prin- 
cipio di questo articolo vedemmo come 
il Lemare abbia adottata la slessa for- 
ma . Questi condensatori presentano 
grandi superfìcio c sono perciò molto 
utili, ma quando sieno mollo grandi rie- 
scono difficili a chiudersi esattamente 
Si potrebbe ad essi pure adattare be- 
nissimo quella giuntura a sabbia che in- 
dicammo parlando delle caldaie, conser- 
vando in tal caso fuori dell' acqua la 
giuntura stessa. Finalmente si può ren- 
dere assai maggiore l'effetto della con- 
densazione punendo nell' interno del tu- 
bo che conduce il vapore un altro tubo 
pieno di acqua fredda che, come nell'in- 
viluppo esterno, segua un andamento'op 
posto a quello del vapore che si vuol con 
densare. Quest'ultima disposizione ven 
ne adottala da Nichols in un apparato per 
raffreddare la birra, che può facilmente 
applicarsi alla distillazione e che venne 
descritto all'articolo iiefkigbbaxte del Di- 

Snppi Dii. Te* », t. rn. 



DlSTlM.ASIO*E 73 

zionario ed a quello birba del Suppli- 
mento. L'unico difetto, di cui possa ac- 
cusarsi questo apparatoci è la soverchia 
sua lunghezza, ma nulla vi ha di miglio- 
re quando la situazione permetta di 
farne uso, ed inoltre non è difficile ri- 
piegare i tubi sopra sè stessi accorcian- 
doli in maniera che si possano tuttavia 
facilmente nettare. 

Per impedire la grave perdita di al- 
coole che si farebbe se il getto del ser- 
pentino colasse all' aria aperta, si avvi- 
luppa l'uscita del serpentino e l'imbuto 
di una cassa di latta che apresi da una 
parte, e me Itesi inoltre nelT imbuto un 
pezzo di flanella che serve di filtro e se- 
para una materia fioccosa che è un ossi- 
do di rame proveniente dall' apparec- 
chio se non è bene stagnato, ed impedi- 
sce ai corpi stranieri di ostruire il tubo 
dell'imbuto stesso. 

V. Condensazione col liquido da di- 
stillarsi. Unico scopo del calore nella di- 
slillaaione essendo quello di ridurre una 
parte del liquido allo sialo di vapore, 
egli è chiaro che questo calore me- 
desimo dee interamente passare nel li- 
quido adoperato per la condensazione, 
e perciò era un' idea ben naturale il 
pensare a raccogliere questo calorico, ed 
anziché trasmetterlo a dell' arqua che 
poi dovevasi a gran fatica cangiare, farlo 
servire a preparare riscaldato quel li- 
quido che doveva in appresso passare 
nella caldaia , risparmiando cosi tutta 
juella parte di combustibile che per 
questo medesimo riscaldamento si con- 
sumava ; con tutto ciò questa idea non 
venne posta a profitto, come vedemmo 
nel Dizionario, che nel 1 780 dalTArgand 
e dopo di lui da Adam, da Solimani e 
da altri molti che luugo sarebbe l'anno- 
verare. In tal guisa oltre all' economia 
del combustibile vi ha pure un grande 
risparmio di acqna , essendo che non 

to 
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resta più a condensare che una Parte delldeosatore a passare per recipienti pieni 
vapore soltanto. Talvolta questa con- di acqua o di liquido spiritoso per eco- 



densazione col liquido slesso dn distil- 
larsi si fa ponendo questo in ebollizione 
sicché distilli contemporaneamente a 
quello che trovasi nella caldai», ed in 
tal caso l'apparato è disposto come per 
una distillazione a vapore. Di tal fatta si 
è l'apparato dell'Adam, dei cui vantaggi 
diretti abbiamo parlato all'articolo tm- 
hicco del Dizionario. In altri apparali il 
liquore da distillarsi non si riscalda colla 
condensazione dei vapori che a tempe- 
ratura molto inferiore alla sua ebollizio- 
ne, ed in questo caso gli apparati sono 
quasi sempre di quelli a doppia conden- 
sazione, o a distillazione continua, dei 
(piali ora parleremo. 

VI. Della doppia condensazione. Egli 
è d'uopo ricordare qui quanto dicemmo 
più addietro, vale a dire, che gli apparati 
di vaporizzazione altro non fanno se 
non che ridurre in vapore l'alcoole con- 
tenuto nel liquido insieme colla quanti- 
tà di acqua che si trascina seco in pa- 
ri tempo, e che quando si volesse ot- 
tenere 1' alcoole scevro d' una maggiore 
proporzione di acqua , come succede 
nella maggior parte dei casi, converreb- 
be assoggettare il liquido ottenuto a pa- 
recchie distillazioni successive, le quali 
consumerebbero molto combustibile , 
esigerebbero assai mano d'opera, ed oc- 
cuperebbero gli apparati più a lungo, 
sicché si potrebbe fare un minor nume- 
ro di nuove distillazioni, inconvenienti 
di grande importanza che non permet- 
tono di ottenere economicamente il 
prodotto. Per tale motivo si imaginarono 
gli apparati a doppia condensazione, i 
quali cangiarono totalmente faccia all'ar- 
te del distillatore. 

Abbiamo veduto in addietro come 
l'osse stalo proposto da alcuni di obbli- 
gare i vapori prima dì entrare nei con- 



nomizzare l'acqaa ed il couibostibile. Se 
però il liquido di questo primo conden- 
satore anziché lasciarlo riscaldare fino 
all'ebollizione mantiensi ad una tempe- 
ratura più bassa, ne segue allora una 
decomposizione dei vapori. A ben 
prendere questo effetto basterà 
dorsi che i punti di ebollimento «le 11' al- 
coole e dell' acqua, sono fra loro nella 
relazione di 78 a 100 0 , e la loro capa- 
cità pel calore in quella di 4 a io°: se 
adunque un miscuglio di vapore dì n- 
cqua e di alcoole attraversa direttamen- 
te del vino, o passa in un serpentino 
mantenuto freddo da questo liquido, ne 
innalzerà la temperatura liquefacendosi ; 
ma se le cose sono disposte in maniera 
che la temperatura del vino non possa 
gingnere che a 7 8°, ne segue che il va- 
pore d'acqua si condenserà e resterà nel 
ino, oppure si raccoglierà a parte, men- 
tre invece il vapore d' alcoole conser- 
vando il suo stalo aeriforme continuerà 
il suo cammino e giugnerà solo nel se- 
condo condensatore, ove una tempera- 
tura assai più fredda lo ridurrà in uno sta- 
to liquido; nella quale maniera siavi 
con una sola distillazione, e con ui 
nore quantità di combustibile 
mente le flemme da una parte e fa 
\ ite di una certa forza dall'altra. Una 1 
dizione essenziale in questi apparati con- 
siste uel dare alle superfìcie della prima 
condensazione pei vapori tali dimensio- 
ni, o di impiegarvi una tale quantità di 
acqua o di vino, che la liquefazione non 
produca mai una temperatura superiore 
a quella dell'ebollizione dell* alcoole. Si 
calcola che a tale effetto In superficie de) 
primo condeusatore debba essere uu 
quarto di quella della caldaia esposti! 
al fuoco. Per mantenere lu temperatura 
col cangiare nella dovuta proporzione 
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la quantità del liquido condensatore, *i fornello ; e, caldaia inferiore ; J\ r<>bi- 



può far uso di una corrente continua 
da regolarsi con un robinetto, il quale 
metodo però non è esatto se non che 
quando si moderi il fuoco con grande 
uniformità ; oppure, che è meglio, con 
un regolatore ( V. questa parola ) che 
chiuda più o meno il robinetto, secon- 
do che occorre. Mantenendo la tempe- 
ratura di questo primo condensatore 
più o meno elevala si può ottenere del- 
l' acquavite meno o più spiritosa secon- 
do che occorre, e facendo P apparato 
condensatore di una certa lunghezza, si 
possono raccogliere i prodotti conden- 
sati nei varii punti di esso, i quali sa- 
ranno tanto più deboli quanto più saran- 
no presi vicino alla caldaia, e tanto più 
spiritosi quanto più si saranno presi lun- 
gi da essa. Infinito è il numero* degli 
apparati immaginatisi dietro a questi 
pi incipii, e lungo sarebbe P annoverarli 
soltanto. 



netto pel vuotamento della caldaia ; £■> 
robinetto adattato alla stessa caldaia per 
iscaricarc il liquido che oltrepassasse il 
livello dovuto ; n, linea punteggiata che 
indica il livello delP acqua o del vino 
nella caldaia e, quando si distilla ; i, tu- 
bolatura adattata sulla caldaia e ; se la 
tiene chiusa ermeticamente mediante un 
coperchio a vile che non si apre se non 
che quando si voglia nettare P interno 
della caldaia; A, robinetto di saggio per 
la distillazione del vino ; /, caldaia su- 
periore sovrapposta ; >n. robinetto di 
vuotamento della caldaia / ; », tubo cur- 
vo munito di robinetto e clic stabilisce 
la comunicazione fra le caldaie c ed /; 
o, robinetto che scarica l'eccesso di li- 
quido della caldaia /; n, linea punteg- 
giata <:he indica il livello del liquido da 
distillarsi nella caldaia / ; q, fondo che 
separa le due caldaie e ed 7 ; r, tubo 
principale adattato verticalmente al cen- 



Uno di questi apparati imaginato da tro del fondo q ; è aperto ai due capi e 
Curaudau abbiamo descritto e figuralo s* innalza verso il collo della caldaia /; 5, 

cilindro cavo aperto al basso e chiuso 
all'estremità superiore che serve d' invi- 
luppo al tubo r ; il suo orlo inferiore 
poggia sopra tre piedi alti un pollice, sal- 
dati sul fondo q ; il fondo di questo ci- 
lindro è a qualche distanza dalP orlo su- 
periore del tubo r; /, terzo cilindro cavo, 
il cui orlo inferiore è saldato sul fondu 
q ; questo cilindro, che inviluppa i due 
precedenti, è aperto in alto ed il suo or- 
lo superiore si innalza di circa i5 dine*» 
al di sopra del cilindro s ; u, quarto ci- 
lindro cavo, aperto abbasso e chiuso in 
ulto che invilnppa il terzo cilindro f. 
L'orlo inferiore di questo cilindro, al pa- 
li di quello delPaltro s è portato su tre 
piedi, di an pollice di altezza, saldali sul 
fondo q ; il suo fondo superiore s' in- 
nalza dì un mezzo pollice al di sopra 
delP orlo del cilindro t ; v, quinto ed 



alP articolo limbicco del Dizionario, e qui 
ne daremo uno di Allegre, chiamalo da 
questo re 1 tifica tor e, il quale viene prefe- 
rito agli altri dai migliori distillatori fran- 
cesi, e che inoltre, essendo uno dei più 
complicati, potrà meglio valere a dare una 
idea degli spedienti generalmente adot- 
tati negli apparecchi a doppia condensa- 
zione. Ha il vantaggio di essere atto a di- 
stillare qualsiasi sorla di liquidi o di ma- 
terie solide e viscose, e di prestafsi al- 
tresì al diseccamento dei grani germi- 
nati, pel che viene principalmente ado- 
perato a Parigi e nei dintorni per la di- 
stillazione dei siroppi di fecula. 

La fig. 7 della Tav. XI delle Arti 
chimiche mostra P apparato veduto e- 
stemamente, e la fig. 8 mostra una se- 
zione di esso *, a, è il fornello; 6, porta 
del fornello ; c, ceneraio ; d, grata del 
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ultimo cilindro cavo, che serve di invi- 
luppo a tutti gli altri ; il suo orlo infe- 
riore è saldato sul fondo q ed il fondo 
superiore del tubo u è grande in modo 
da chiuderlo alla parte superiore. Que- 
sti cinque cilindri sono posti T uno nel- 
l'altro, come si vede nella fig. 8, in ma- 
niera che il vapore possa facilmente per- 
correrli successivamente; l'intervallo che 
separa ciascuno di questi cilindri da 
quelfo vicino è di circa un pollice, jt, tu- 
bi posti ad uguale distanza intorno alla 
parte superiore che chiude i cilindri 
quarto e quinto u, v ; sono curvi obbli- 
quamente e scendono fino a due pollici 
dal fondo che separa le caldaie. La 
fig. 8 non lascia vedere che due di que- 
sti tubi, ma bisogna ricordarsi che ve ne 
Ita un terzo in quella parte che si sup- 
pone levala \y t tubo di sicurezza per im- 
pedire che la sostanza contenuta nella 
caldaia superiore venga assorbita dai tre 
tubi immersori x. Questo tubo attraver- 
sa il collo della caldaia /, la sua estremi- 
tà supcriore foggiata ad imbuto è a con- 
tallo colfatmosfera e "l'altro capo di es- 
so comunica collo spazio cilindrico che 
rimane fra i due cilindri ti e v. Questo 
tulio è curvato in guisa da toccare per 
una metà circa di sua lunghezza la su- 
perficie della materia contenuta nella 
caldaia / ; neHa sua metà che si avvicina 
al centro dell'apparecchio è interrotto da 
una rigonfiatura a che forma un cilindro 
cavo, il quale può contenere circa due 
litri d'acqua introdottivi per V imbuto. 

a\ robinetto di saggio della caldaia 
superiore ; !>'. tubulatura fatta sullo cal- 
daia / alla stessa guisa che quella i sul- 
la caldaia inferiore e; apresi parimente 
quando si vuole nettare V interno della 
caldaia superiore; c', bacino circolare po- 
sto sul collo della caldaia superiore, e 
che fu T offizio di refrigerante ; d, tubo 
a robinetto che conduce l'acqua del ba- 
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cino refrigerante c' nella caldaia inferio- 
re ; e', vaso di forma elitlica riunito alla 
caldaia cogli anelli e chiavarde f\ £',dov 
tubi che immergonsi in un piccolo vaso 
od orciuolo, e servono a dare scolo al 
liquido acquoso che ricade nella caldaia 
inferiore ; h\ tubo a rubinetti e a due 
braccia per condurre i liquidi acquosi 
del vaso eliltico e' nell' una o neh" altra 
caldaia come si vuole; i', tubo che s'in- 
nalza verticalmente nclP interno del va- 
so e' fino alla distanza di circa un polli- 
ce della parete superiore di questo va- 
so ; in alto è ben chiuso da un fondo e 
vicino a questo è bucato orizzontalmen- 
te di molli forellini ; A', cilindro cavo, 
che cuopre ed inviluppa il tubo i'; /, 
munito alla parte superiore di un fondo 
che poggia sul tubo i\ ed il suo orlo in- 
feriore discende fino a un pollice dì di- 
stanza dal fondo del vaso clinico e' ; la 
tubulatura fatta sul vaso dittico per po- 
terlo nettare internamente ; chiudesi con 
un turacciolo di legno ; m', bacino po- 
sto sul vaso e\ che serve di refrigerante 
e vuotasi mediante il tubo a robinetto 
n' ; o\ p\ q\ r\ i', o», sei compartimenti 
o diaframmi rettificatori, montali gli uni 
sugli altri e la unione dei quali forma 
una colonna cilindrica. Questi comparii - 
menti comunicano I' uno colP altro, me- 
diante sei piccoli tubi t' disposti nelle 
loro divisioni ciascuno ti quella atessa 
maniera che è il tubo i\ nel vaso ditti- 
co e'. Ciascuno è parimente inviluppato 
da un cilindro in forma di cappello e la 
loro estremità superiore è bucherata di 
molti piccoli fori. Il fondo dr ogni com- 
partimento f \ ha, come indica la figura, 
un piccolo tubo disposto in un orciuo- 
lo che serve a dare scolo alle flemme 
condensate che scendono da un com- 
partimento nell'altro, e rendonsi da ul- 
timo nel vaso dittico e' dal quale passa- 
no nell'una o nell'altra delle due caldaie 
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e' e l pei due rami del tubo a robinetti 
h'- f questo passaggio dei prodotti della 
condensazione succede in pari tempo che 
i vapori alcoolici s' innalzano, e percor- 
rono rettificandosi i sei compartimenti, 
e i doppii tubi che trovansf in ciascuno 
di essi ; n', lungo cilindro verticale che 
inviluppa i sei compartimenti lascian- 
do fra questi e le sue pareti un inter- 
vallo anulare di 6 pollici. Questo cilin- 
dro, mediante il liquido che vi si intro- 
troduce, serve di refrigerante. Il liquido 
esce pel grosso tubo v\ che lo fa passa- 
re quando si vuole nella caldaia supe- 
riore ; x', cilindro formato di due pezzi 
riuniti a cerniera, che si apre o si chiude 
come si vuole, tenendolo chiuso median- 
te piccoli saliscendi y' (fig. 7). Lo spazio 
aperto in alto compreso fra questo in- 
viluppo ed il cilindro u, può servire a 
ricevere il grajio che si vuol far seccare 
dopo germinato. La superficie di questo 
ioviluppo è pertugiata di piccoli forel- 
lini, che lasciano uscire i vapori umidi 
che si svolgono dal grano, e la sua base 
posa sopra un orlo sagliente fissato al 
cilindro ti. che serve anche di fondo ; t'j 
due aperture fatte alla base dell'invilup- 
po x\ per le quali levasi il grano quan- 
do si crede a proposito. 

ci-, tubo curvato ad angolo retto, una 
cima del quale comunica coli 1 interno 
del cilindro refrigerante u\ e nella coi 
altra cima, che ha la forma d'un pozzet- 
to, è posta P estremità <f un tubo conico 
di vetro 6», che serve ad indicare 1' al- 
tezza del liquido nel cilindro u'\ e», tu- 
bo a robìnetto che serve ad introdurre 
la sostanza che si vuole distillare nel ci- 
lindro refrigerante u\ Qualunque sia II 
liquido che vi si introduce, si prepa- 
ra questo aumentando di temperatura 
per scendere poscia nella caldaia supe- 
riore. Se è una sostanza farinosa, rimane 
in questa caldaia per esservi distillata, 
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e se è del vino se lo fa scendere nel- 
la caldaia inferiore aprendo il rubinetto 
h' ; d* y tubo a robinetto che serve ad 
introdurre il vino quando si voglia di*- 
stillarne nel cilindro u'; e», tubo pel 
quale a' introduce dell'acqua nel cilindro 
formato dai compartimenti /'. per isoet- 
tarlo in tutta la sua estensione ; y**, tu- 
bo pel quale innalzansi i vapori spiritosi 
rettificati per rendersi nel serpentino e 
condensarvisi ; £*, tubo che serve a svol- 
gere quella piccola porzione di vapore 
che si forma nel cilindro u', la quale por- 
tasi nel piccolo serpentino posto insieme 
col grande, ove si condensa ed esce per 
la sua cima inferiore al basso della sua ti- 
nozza A j/»*, cammino munito d'un regi- 
stro, col quale si regola la forza del fuo- 
co che dee diminuirsi al momento in 
cui si carica il limbicco. 

1 .° Condotta dtìla dislillaiìonc.Qa&Tì- 
do questo apparato è disposto per la di- 
stillazione, come si vede nella fig. 7, tutti 
i robinetti devono essere chiusi fuori di 
quelli che indicano il troppo pieno. Co- 
minciasi F operazione dal riempiere dì . 
acqun la tinozza A, nella quale sono po- 
sti il piccolo ed il grande serpentino ; 
poscia riempiesi colla sostanza che ss 
vuol distillare la tinozza B, ove è un ter- 
zo serpentino che comunica con quello 
più grande della tinozza A ; caricasi di 
acqua fredda la caldaia inferiore per l'a- 
pertura 1, poscia accendesi il fuoco. 

Conviene lasciare che l'acqua si distilli 
fino a tanto che la sostanza che è nella 
tinozza B, si trovi a circa 3o° R. ; allora 
chindesi il robìnetto del tubo c», e si la- 
scia continuare la distillazione; si riem- 
pie di nuovo la tinozza B, per riporvi 
la quantità di sostanza che n' è uscita 
per passare nella colonna cilindrica ; a* 
pronsi i due robinetti del tubo h' per 
far uscire 1' acqua che si è condensata 
nel cilindro rettificatore e nel vaso eliiii- 
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co e'; apronsi in pari tempo i robinetti 
i», A* (fig. 7) per riempire d'acqua fred- 
da pruveDiente dalla tinozza A il re- 
frigerante c' della caldaia superiore, c 
quello m' del vaso e. Quando questi re- 
frigeranti tono pieni chiudonsi i rubi- 
netti, e si rallenta il fuoco coprendolo 
di carbone bagnato, e chiudendo mo- 
mentaneamente il registro del cammino. 

Fattasi questa prima operazione con 
T acqua a fine Hi lavare V interno del- 
l' apparato, conviene aprire i robinetti 
dei tubi /J « e P apertura i per vuo- 
tare le due caldaie. In tal guisa tutta l'a- 
cqua di lavacro che si era unita nella 
caldaia inferiore, esce di là pel robinet- 
to f\ durante lo scorrimento di essa in- 
troducesi una granata per l'apertura 1 
della caldaia inferiore, a fine di bene 
snetlarla e di far uscire ciò che contiene. 

Questa operazione con l' acqua ser- 
ve altresì a riscaldare 1' interno del- 
l' apparato, e la sostanza da distillarsi 
che è nel ciliudro u'e uel rettificatore e 
quella che è nella tinozza B. Quando 
l'apparato è nuovo questa operazione è 
necessaria per levare la resina ed altre 
materie provenienti dalle saldature. Non 
se la ripete che quando si slima che l'ap- 
parato ne abbisogni, e quando, dopo di 
avere sospesa la distillazione per alcuni 
giorni, si vorrà incomiuciarla di nuovo. 
Quando la distillazione si fa senza inter- 
ruzione è inutile di lavare la caldaia. 
Quando si cessa dal distillare è duopo, 
per la nettezza e conservazione dell'ap- 
parato, riempirlo di acqua ebe vuotasi 
allorché si vuole riprendere il lavoro. 
Quando le caldaie sono vuote si chiu- 
dono i robinetti _/>, e si empie d'acqua 
la caldaia inferiore fino a che esca pel 
tubo £, che si chiude tosto : poscia si 
anima il fuoco aprendo il registro del 
cammino; chiudesi anche l'apertura i ed 
i robinetti del tubo h', e si aprono quelli 
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|dei tubi o e v' per far passare nella cal- 
daia / la materia che vi ha nel cilindra 
u fino a che questa caldaia sia piena, il 
che viene indicato dal tubo u del troppo 
pieno ; si chiude il robinetto di questo 
tubo tosto che se ne vede scorrere il li- 
quido ; si chiude purimenle quello del 
tubo v' e »i apre quello del tubo c 1 a fi- 
ne di lar passare la sostanza che è nella 
tinozza B nel cilindro u fino a che il ci- 
lindro sia riempiuto, il che si vede fa- 
cilmente pel tubo di vetro b* ; allora 
chiudesi il robinetto del tubo c*, poscia 
riempie*!, di nuovo la tinozza B con la 
sostanza da distillarsi. Conviene aver 
cura che l'acqua della tinozza A sìa sem- 
pre fredda, il che si ottiene aprendo i 
robinetti / a e n a (fig. 7). Questo ultimo 
supponesi che trattenga l'acqua prove- 
niente da un serbatoio qualunque pieno 
d'acqua fredda, stabilito io luogo conve- 
niente pel servigio dell'apparecchio. L'a- 
equa fredda che ghigne al fondo della ti- 
nozza A scaccia l'acqua calda che è alla 
sua superficie e la fa uscire pel robinet- 
to /* ; uu tubo a robinetto m* serve a 
far uscire quando si voglia l' acqua dalla 
tinozza A. 

Disposte le cose in siffatta guisa l'appa- 
recchio è caricato, e mentre si sono fatte 
queste operazioni il fuoco essendosi man- 
tenuto attivo 1' acqua dalla caldaia infe- 
riore si è posto in ebollimento. 11 vapore 
che innalzasi in questa caldaia riscalda 
il fondo della caldaia superiore che con- 
tiene la sostanza da distillarsi, sale nel 
tubo r, percorre tutti i cilindri i,/.u che 
inviluppano questo tubo e Ut riscalda ; 
entra poscia per la parte superiore nei 
tre tubi obbliqui r che riscalda del pari, 
e giugne al fotido della caldaia superio- 
re ove comunica la sua temperatura alla 
sostanza che attraversa. Qualunque sia 
la natura di questa sostanza essa entra 
in ebollizione ed il vapore alcooJico che 
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se ne svolge, s' innalza, pasca nel vaso 
clinico e' e viene condotto dai tubi f t k\ 
al principio del cilindro rettiBcatore ore 
cominciasi la sua analisi che continuasi 
mentre percorrono successivamente i sei 
compartimenti o\ p\ q\ r\ s\ o* ed i lo- 
ro doppii cilindri. Le parti più leggere 
che non vengono condensate si innal- 
zano nel tubo /», e passano nei due 
serpentini ove si condensano ed escono 
allo stato di alcoole pei tubi p x ì forman- 
do un filetto che scola nel recipiente, 
mentre le parti acquose condensatesi 
nei varii giri non potendo continuare 
a salire, scendono pel tubo di scolo 
fatto al fondo di ciascuno dei sei com- 
partimenti del cilindro rettificatore. A 
misura che il liquido si va avvicinando 
alla sorgente del calorico le sue parti 
più spiritose si separano e si innalzano, 
mentre la porzione acquosa scende nel 
vaso dittico. Questo andamento ascen- 
dente e discendente continua fino a che 
la sostanza distillata sia allatto spoglia 
di alcoole, il che si riconosce presen- 
tando al robinetto di saggio che si 
apre un corpo infinmmato. Se il vapore 
che n' esce non si accende, si è certi 
che non vi è più alcoole ; allora la ope- 
razione è finita e si può incominciarne 
i ni" altra. 

Siccome per fare la prima operazione 
riempiesi la caldaia inferiore di acqua 
fredda, così essa dura circa tre ore ; ma 
le operazioni seguenti non durano più 
di due ore, poiché l'acqua della caldaia 
inferiore è sempre calda come pure tut- 
to 1' apparecchio. 

Per fare la seconda distillazione si 
comincierà dall'aprire il foro b' ed i ro- 
binetti dei tubi m, o } per vuotare la cal- 
daia superiore e farne uscire il residuo 
della materia distillata. Mentre questi 
residui scolano si introduce nella caldai» 
superiore una granala per V apertura b 
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per agitare e cacciar fuori tutti i residui; 
poscia chiudesi il robinetto del tubo m 
e l'apertura b' ; si apre il rubinetto del 
tubo v' per caricare la caldaia superiore 
con la sostanza calda contenuta nel ci- 
lindro u'. Quando questa caldaia è pie- 
na, ai chiudono i robinetti dei tubi o e 
v'; si carica di nuovo il cilindro u', apren- 
do il robinetto del tubo c* che si chiu- 
rla di nuovo tosto che il cilindro è pie- 
no ; si aprono i due robinetti del tubo 
h' affinchè le flemme accumulatesi nel 
vaso e', durante l'operazione preceden- 
te passino nella caldaia inferiore, il cui 
robinetto di troppo pieno g dee essere 
aperto per indicare quando la caldaia ò 
piena. Se le flemme del vaso e 1 non ba- 
stano a riempire la caldaia e, si apre il 
rubinetto del tubo d del refrigerante c' 
della caldaia superiore, di modo che l'a- 
cqua calda ohe contiene vi passi e fini- 
sca di riempierla ; allora si chiude il ro- 
binetto d e quello g ì e si avviva il fuoco. 

Poco tempo dopo che il prodotto cola 
a filetto si apre il robinetto del lobo n' a 
une che l'acqua calda del refrigerante in' 
■lei vaso dittico e' scenda nel refrige- 
rante c' della caldaia; se lo chiude poscia 
ed apronsi i rubinetti dei tubi »* e A» 
per empiere <f acqua fredda il refrige- 
rante del vaso elillico e terminare di 
riempire quello della caldaia. In tale stalo 
di cose la seconda operazione è in piena 
attività: è finita due ore dopo che si 6 
caricato l'apparecchio. Tutte queste o- 
perazloni si replicano ad ogni distilla- 
ziune, qualunque sia la sostanza farino- 
sa impiegata. 

a.° Modo di seccare i graui. Quan- 
do si vuole seccare del multo o dei gra- 
ni introduconsi per l'alto nello spazio 
anulare compreso fra il ciliudro u e 
P inviluppo r, ove il calore li secca, 
poi si fanno uscire per le aperture %' 
quando reputanti seccati abbastanza , 
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sostituendovcnc degli altri. Questo me- 
todo è economico poiché si trae profitto 
dal calore dell' apparecchio e si evita 
così di fare un fuoco a parte per questa 
operazione. 

3.° Distillazione del vino. Quando si 
vuole distillare del vino levasi V invilup- 
po x' aprendo i tre saliscendi / che lo 
tengono chiuso. La tinozza B ed il suo 
piccolo serpentino divengono parimente 
inutili e possono omettersi adattando 
un tubo, che vedesi punteggiato in q* 
<6g. 7), una cima del quale è attaccata 
al tubo f* della colonna, e l'altra alla 
cima del grande serpentino della tinoz- 
za A. 

Disposto l'apparato in tal guisa co- 
minciasi dal riempire col vino della ti- 
nozza A il cilindro «' e la caldaia infe- 
riore e, regolando i robinetti, come indi- 
cammo precedentemente. La caldaia su- 
periore rimane vuota durante la prima 
distillazione; si accende il fuoco e l'o- 
perazione tosto comincia. Quando il vi- 
no è in ebollizione, il vapore s' innalza 
e segue Io stesso cammino che abbiamo 
addietro indicato, gitignendo pel tubo 
punteggiato al grande serpentino della 
tinozza A dove si condensa. Si continua 
il fuoco fino a che tutto il vino conte- 
nuto nella caldaia inferiore sìa intera- 
mente spogliato del suo alcoole, il che 
tu conosce osservando se i vapori che 
escono dal rohinetto k si accendono 
quando vi si si presenta la fiamma di 
una candela. Quando non si accendono 
più, la distillazione è terminata e si ral- 
lenta il fuoco coprendolo di carbone ba 
guato e chiudendo il registro del cam- 
mino. 

Per cominciare una seconda distilla- 
zione apronsi i robinetti dei tubi g> i 
per porre in comunicazione coli' aria 
esterna la caldaia inferiore; poscia si 
apre il rubinetto del tubo^pcr vuotare 
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la caldaia dalle feerie, e se lo chiude 
quando la caldaia è vuota. Apronsi su- 
bito dopo i robinetti dei tubi n e v" af- 
finchè il vino die è nel cilindro «' scen- 
da nella caldaia superiore, e passi di là 
pel tubo n' in quella inferiore che dee 
tempre riempirsi fino a che il liquido ne 
esca in g. Ghiudonsi allora i robinetti 
dei tubi n, A e v e si apre il rubinet- 
to superiore del tubo A', per far passare 
nella caldaia superiore le flemme che 
contiene il vaso elitlico e', poi chiudesi 
questo robinetto. In un simile stato di 
cose il cilindro u' si vuota, il carico è 
compiuto e non rimane più che avviva- 
re il fuoco. 

Se con questa distillazione si vuole 
ottenere dell'acquavite di 54 a Go° del- 
l' alcoometro centesimale ( ao a aa° di 
Cartier), si lascia il cilindro u vuoto ; 
e se si vuole dell' alcoole da 86 a 90 
(35 a 36° di Cartier) lo si riempie di 
vino aprendo il robinetto del tubo d*. 
Per sostituire il vino che esce dalla ti- 
nozza A, si apre il robinetto n*, il quale 
lascia passare il vino freddo proveniente 
dal serbatoio che supponesi disposto 
convenientemente ; perciò ciascuna di- 
stillazione susseguente alla prima non 
dura che un' ora al più. 

Con questo apparato qualunque siasi 
la natura della sostanza che si distilla si 
può ottenere con un solo fuoco, come 
ti vuole dell'acquavite o dell'alcoole da 
54° (ao° Cartier) fino a 87 0 (34 Car- 
tier) ed anche 95° (07 Cartier) senza 
che i prodotti abbiano mai vcrun catti- 
vo sapore di rame, di bruciato o di 
empireuma. 

VI. Della distillazione continua. Ab- 
biamo veduto precedentemente che se si 
dirigono in un liquido spiritoso dei va- 
pori di acqua e di alcoole in tale quan • 
tità che non bastino a produrne l'ebolli- 
zione, la parte dei vapori d'acqua che >t 
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condensano, producono la volalillzzazio- 
ne di una quantità proporzionata di alcoo- 
le ; e ss questi vapori incontrano nel lo 
ro cammino vapori simili od un liquido 
stesso alcooticu, producono sull'uno o sul 
T altro effetti analoghi; su questo pria 
cipio si fonda la distillazione continua. 
# Una caldaia che contiene il liquido da 
distillarsi, tiene al di sopra una lunga 
colonna attraversata in senso inverso 
dal liquido che scende verso alla caldaia 
• dai vapori alcoolici ed acquosi che da 
quella provengono, e trovano ripetuti 
ostacoli che accrescono i punti di con- 
tatto. In tal guisa i vapori acquosi ce 
dono una parte del loro calore al liqui 
do alcoolico, ne svolgono una propor- 
zionata quaulità di alcoole, si conden- 
sano e ritornano nella caldaia insieme 
con una parte dell* acqua del liquido al- 
coolico ; i vapori alcoolici passano inve- 
ce in un'altra parte dell'apparalo, chia- 
mata rettificatore^ nella quale provano 
un'azione analoga alla prima, c finalmen- 
te in uno scalda-vino donde colano in un 
serpentino che li condensa. Affinchè il 
liquido dello scalda-vino sia innalzato a 
tale temperatura da giugnere quasi bol- 
lente nella colonna distillatoria senza 
entrare però giammai in ebollizione, lo 
scalda-vino è separato in due da un dia- 
framma, il quale non ha che un' apertu- 
ra al basso; le elici del serpentino so- 
no diritte e immergonsi nella parte in- 
feriore del vaso, così che il liquido più 
caldo che trovasi alla parte superiore 
scola nella colonna e quello che vi si so- 
stituisce giunge nel mesto del liquido 
contenuto nella seconda capacità ove un 
movimento comunicato alla massa li me- 
sce intimamente. Il refrigerante è ripie- 
no di vino riscaldato dalla condensazio- 
ne dei vapori, e che uscendone per la 
parte superiore serve ad alimentare lo 
scalda-vino: dei tubi verticali che comu 
Su n ,l #)/*. Tcen. T. I II. 
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nicano con ciascuna delie elici dello 
scalda-vino faono che si possa ricondurre 
a volontà nella colonna i liquidi che han- 
no perduto più o meno di alcoole, acciò 
vengano rettificati. Benché il liquido che 
cade nella caldaia possa ritenersi affatto 
spoglio di alcoole, tuttavia per non per- 
derne veruna porzioue, questa caldaia 
comunica con un' altra posta inferior- 
mente, sotto alla quale si fa il fuoco, es- 
sendo l'altra riscaldata dalla fiamma, dal 
fumo e dall' aria calda che da questo 
provengono. 

E facile il vedere quanto questo ap- 
parecchio sia preferibile a quelli onde 
abbiamo precedentemente parlato ; con- 
dotto da un operaio intelligente, som- 
ministra prodotti della forza che si vuo- 
le ed ha il vantaggio, in molte località 
importantissimo, di non abbisognare che 
li poco o nulla d' acqua di condensa- 
zione. 

L' apparato costruito su questi prin- 
cipi! imaginato da Cellier Dlumenthal 
e perfezionato da Derosue venne de- 
scritto nel Dizionario, se non che non 
essendosi ivi disegnata che la parte ester- 
na dell'apparato, daremo qui la descri- 
zione e il disegno dell' interno che ri- 
putiamo necessarii alla compiuta cono- 
scenza di esso. L' esterno adunque di 
questo apparato vedesi nella figura a 
della Tav. XXV delle Arti chimiche 
del Dizionario e l' interno delle varie 
parti di esso nelle fig. 9, 10, 11 e 13 
della Tav. XI delle Arti chimiche di 
questo Supplimento. 

La fig. 9 mostra l' interno della co- 
lonna distillatoria 8, levata dall'invoglio 
che la copriva. Formasi dessa di 10 cop- 
pie di ciotole mobili o e p, \e quali pre- 
sentano alternativamente la loro parte 
concava all' insù o all' ingiù, e che ten- 
gono saldati alla loro superficiw dei fili 
metallici disposti nella direzione dei rag- 

1 1 



8 a DiSTir.r.AZioys DiSTlLLAZIOTt 

gi per trasmettere il liquido a goccia ai frale. Per questi tubi il vapore eatra ne- 
goccia dalla ciotola superiore all' infe- gli spatii lasciati fra ogni capacità del 



riore. Le io coppie hanno piccoli can- 
nelli infilati in tre grossi fili di ferro 
qqq che le tengono ferme le une sopra 
le altre. Al di sopra di queste io coppie 
ve ne ha una di forma particolare che 
serve a ricevere due tubi r s (Gg. io) 
che dipendono dal pezzo superiore. La 
sommità dell* invoglio di questa colon- 
na si unisce coIP invoglio dell' altra C 
e tiene inoltre una doccia in cui ne en- 
tra una simile corrispondeote della co- 
lonna C, entrambe le quali ricevono Fin 
dica tote z. 

La Gg. io mostra la sezione del ret- 
tificatore o colonna dì rettificaiione C, 
il quale dà primieramente passaggio al 
tubo r che va allo scalda-vino D; y ed 
X sono parimente tubi che adattansi con 
anelli a viti ad altri tubi dipendenti dal- 
lo scalda-vino. Scendono, il primo fino 
all'ultimo serbatoio del rettificatore d'on- 
da si rialza fino al quinto, e il secondo 
tubo fino al terzo serbatoio per rialzar- 
si al di sopra del secondo; ciascuno dee 
essere munito al punto della sua curva 
tura di un robinetto %, *' per potere 
conoscere quando si vuole il titolo del 
liquido ricondotto nel rettificatore. Ri- 
striugesi questo alla parte superiore in 
un tubo t che si congiugne con un tubo 
-imile dello scaldavino. È internamente 
occupato da sei serbatoi stabili compo- 
sti di piastre circolari a' aventi un foro 
nel contro sul quale è saldato un anello ; 
questo è circondato a qualche distanza 
da un coperchio x' sostenuto al di sopra 
di esso e ad una certa distanza median- 
te striscio metallicbe snidate da un ca- 
po sulla piastra e dall' altro suIP orlo 
.del coperchio. Ciascuna piastra ha inol- 
ile lateralmente un foro più piccolo nel 
quale t il) nafaa una piccola porzione di 



rettificatore. 

Lo scalda-vino D, la »ui sezione si ve- 
de nella fig. n, contiene un serpentino 
orizzontale s ciascuno dei io giri del 
quale comunica alla parte più bassa con 
uno dei tubi i, a, 3, ec. i quali vanno 
esternamente in un condotto comune b\ 
a è dove scola il liquido dal condot- 
to b e si unisce ad un altro tubo il 
quale, mediante un robinetto, può farsi 
comunicare col tubo : > della fig. io; ed, 
sono altri tubi a robinetto, dai quali può 
prendersi il liquido condensato nel ser- 
pentino s, e che vanno al tubo c il qua- 
le comunica pure con quello della fig. 
io; ftp tubulaturc che nnisconsi a 
quella / del rettificatore ed a quella ti 
del refrigerante ; i lubulatura che dà 
passaggio al vino H quale va poi nel tu- 
bo r della fig. ioj h k tubulatura a ro- 
binetto che serve a vuotare lo scalda- 
vino quando V operazione è compiuta. 
Lo scalda-vino è un cilindro terminato 
da fondi convessi e munito di tre aper- 
ture alla parte superiore, chiuse da co- 
perchi /, ni. n, che entrano a sfrega- 
mento: un tramezzo q lo divide in duo 
parti, le quali sono fra loro nella pro- 
porzione di a a i. Questo tramezzo 
non lascia comunicazione fra queste divi- 
sioni che per una apertura fattavi aliti 
parte inferiore; nella parte d vi è un 
condotto semi-cilindrico bucherato, nel 
quale versasi il vino pel tubo o. 

Il refrigerante E, di cui si vede f in- 
terno nella fig. la, nulla ha di partico- 
lare ; il vapore od il liquido prima di 
giugnere nel serpentino passa nell'anello 
v ; q' è T uscita di questo serpentino ; c' 
è il coperchio che tiene un tubo e\ il 
quale comunica col tulio o della Gg. i i ; 
/*' è un robinetto per dure uscita al li- 
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apparato e quale il modo di usarlo ve- 
demmo nel Dizionario, solo osservere- 
mo che pei vini, i quali contengono più 
di un quarto del loro volume di alcoole 
a 33°, il vino contenuto nell'apparecchio 
non è più sufficiente ad operare la con- 
densazione, e che allora è duopo o me- 
scervi dell' acqua o delle vinacce che lo 
diluiscano, oppure portare alla parte su- 
periore dell" apparato una certa quanti- 
tà di acqua o di altro liquido freddo che 
compia la condensazione. Perchè questa 
si faccia senza acqua, ottenendosi del- 
l'alcoole a 22°, è duopo che il vino non 
contenga più che due undicesimi del 
suo volume di alcoole a 22°, cioè che 
non ne contenga più che 1000 litri con 
4656 litri d'acqua. 

Benché questo apparecchio sia spe- 
cialmente destinato alla distillazione dei 
vini e dei liquori fermentati, tuttavia 
può anche servire benissimo a rettificare 
le acqueviti serbandosi anche in questo 
caso superiore di molto agli altri appara- 
ti. Ma siccome allora, dietro a quanto 
dicemmo, le acqueviti non presentano 
una massa sufficiente a condensare i va- 
pori alcoolici, i quali produconsi in assai 
maggior copia che quando si distilla del 
vino, così in tal caso diviene indispen- 
sabile 1' aggiunta dell' acqua o diluendo 
le acqueviti da distillare o riempiendo di 
acqua i rasi e e </, e mantenendo questa 
fredda coi mezzi ordinarli. 

Confronto degli apparali. Prima di 
passare a discorrere di due aliti metodi 
di distillazione assai meno generalmente 
adottati, confronteremo fra loro i vaili 
apparati, dei quali ci siamo finora occu- 
pati,prendeodo i risultamenti totali da un 
esame fatto in questo proposito da Du- 
brunfaut. 

Per farci un'idea esalta del costo del- 
I alcoole pt tenutosi coi varii apparati di- 
slillatorii è duopo paragonare la spesa 
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cagionala dall'acquisto di essi e dal loro 
andamento. Ciò è quanto faremo. 

apparecchio semplice. 

Caldaia e serpentini accessori, tali da 
poter dare 5oo litri di vapore all'ora, per 
ogni 10 metri quadrati di superficie espo- 
sta al fuoco ; 6,700 franchi. 

Calcolando su 3oo giorni di lavoro, il 
prò di questa somma, e le spese di riat- 
tamento ad un i5 per cento impor- 
tano Fr. 5.35 

Carhon fossile per la di- 
stillazione del vino a un ot- 1 
lavo di acquavite a 22°, a 
5 centesimi al chilogrammo, 
e per rettificazione di 800 
chil. di flemme .{o.ou 

Mano d'opera; un uomo e 

due garzoni 6,00 

— ■ 
Totale . . . 49,35. 

Per ottenere i8o5 litri «l'acquavite a 
2 2° di un vino che ne contenga un ot- 
tavo. In conseguenza un barile di 600 
litri costerebbbe per le spese di fabbri- 
cazione i6 fr ',38. 

Faremo ora il confronto cogli altri ap- 
parati in circostanze simili, imperocché se 
si operasse sopra un vino più ricco o più 
povero, egli è chiaro che anche la pro- 
porzione del combustibile cangerebbe. 

Negli apparecchi a scalda- vino. V in- 
nalzamento della temperatura d'una par- 
te del liquido mediante la condensazio- 
ue dei vapori diminuisce la quantità dì 
combustibile necessaria per la dutillazio- 
ne, come si vedrà dal conio seguente. 

Apparecchio a scuhluvino. 

Prezzo dell'apparato distillatoi io, di- 
me nel caso precedente, 6,700 fr. 
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Scaldavino 8ou fr. 

L* interesse di questa somma a le 
spese di riattamento, in tutto al i5 per 
i oo all'anno, costano al giorno, sa 5oo 
ali 1 anno di lavoro fr. 3,75 

Combustibile per la distilla- 
zione e rettificazione .... 4o, 

Mano d'opera ; due uomini. 6, 



Totale 



49>7 5 - 



Gol quale si ottiene in la ore 2714 
litri d'alcoole a invece di 1 8o5 litri 
che si avevano colf apparecchio prece- 
dente ; il che fa per un barile di 600 li- 
tri fi fr. invece di i6 fr -,58. La spesa 
quindi per l'andamento dell'apparato 
viene ad essere leggermente accresciuta 
dall' interesse del capitale impiegato, e 
siccome si è aggiunto semplicemente uno 
scaldavino, così non si è fatta econo- 
mia di combustibile ; ma essendosi otte 
nula una assai maggiore quantità di II 
quido alcoolico in un dato tempo, così 
la spesa generale venne ad essere dimi- 
nuita in proporzione inversa. Quegli ap 
parati cui si è aggiunto un rettificatore 
presentano un vantaggio notabile sul 
precedente, a motivo dell' arricchirsi del 
liquido distillato mediante la separano 
ne d' una quantità proporzionata di a 
equa, dell' innalzamento della tempera 
tura del liquido destinato alla distillazio- 
ne, e del non esservi flemme da distilla 
re. Ecco il prezzo del costo dell' alcoole 
ottenuto con questo apparato. 

Apparecchio a rettificatore di Adam t 
Solimano Berard, ec. 

L'apparato compiuto formato di due 
caldaie, uno sraldavino e loro accessori 
a,a 1 4 fr. 

L' interesse e le spese di riattamento 
al i5 per 100 all'anno, danno al gior- 



Distiil azio tra 
no, supponendo trecento giorni di la- 

fr. 1,10 

Combattibile 6,3 o 

Mano d'opera un solo uomo. 3,oo 



Totale . . to,4o. 
Col quale si ottengono 7 1 8 litri d' a- 
cquavite a 1 8°, e per un barile di 600 
litri, 8 fr -,7o invece di 1 i fr - e di i6 fr -,35. 

Se da questi apparati passiamo a 
quelli a distillazione continua troveremo 
ancora una notabilissima differenza nella 
spesa necessaria per ottenere delfalcoole 
di una data forza. Col loro mezzo le 
flemme che cadono nella caldaia posso- 
no essere levate immediatamente, e ai 
possono ottenere quei gradi che si vo- 
gliono di forza alcoolica, facendo per- 
correre ai vapori un tratto più o meno 
luogo dell' apparato che abbiamo più 
addietro descritto. 

Ti sono apparati di tre grandezze di- 
verse : il primo che può distillare 10 a 
ia,ooo litri d'acquavite in a4 ore costa 
5,ooo franchi ; il secondo può distillarne 
6,000 costa a,6oo, e finalmente il terzo, 
nel quale si hanno 5ooo litri viene a c**- 
slare 1800 franchi. Confronteremo l'ap- 
parato di mezzana grandezza coi prece- 
denti. 

Apparato a distillatone continua. 

Costo dell'apparato . . . . a,6oofr. 
Àccessorii, fornelli, ec. . . . 4 00 

Totale. 3,ooo. 
Interesse del capitale e riattamenti io 
tatto un 1 5 per 100; al giorno, contando 
sopra un lavoro di 3oo giorni, fr. i,5o 

Combustibile 3,85 

Mano d' opera, un uomo a 4 
fr. ( un solo può attendere a tre 
apparati) i,a5 



Totale. 



5,6o. 
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Col mezzo del quale si ottengono 
litri d'acquavite a aa°, il che da per un 
barile di 600 litri 8,55. 

Così avremo per 600 litri d'acquavi- 
te a a a 0 , una spesa dì 

Coll'apparato semplice . . . i6,38fr. 

— a scalda- vino 1 1,00 

— a rettificatore 8,70 

— a distillazione continua . 8,55. 

Dobbiamo osservare che in ogni caso 
conviene bruciare una ceeta quantità di 
combustibile per portare all'ebollimento 
il liquido alcoolico posto nell' apparec- 
chio ; questi calcoli vennero fatti a di- 
stillazione cominciata. Quando gli appa- 
rati sono molto grandi e complicati oc- 
corre una quantità notabile di calore 
per riscaldare tutte le parti di essi; quin- 
di simili apparati, fra i quali dee anno- 
verarsi particolarmente quello a distilla- 
zione continua, devono farsi lavorare 
molto a lungo di seguito, attesoché pei 
lavori di corta durata, la perdila di ca- 
lore per riscaldarli, supererebbe i van- 
taggi procacciati dalla buona loro co- 
struzione. Parimente quando, come nel- 
la distillazione continua, un uumo può 
sorvegliare contemporaneamente parec- 
chi apparati, si aumenterà di molto il 
valore del prodotto se gli si darà a con- 
durre nn solo apparato : un altro rifles- 
so finalmente, e certo della maggior im- 
portanza, siccome quello che interessa la 
pubblica salute, si è che molti degli ap- 
parecchi! complicati, come quello dell'Al- 
legre ed in parte anche quello a distilla- 
zione continua, quando sieno fatti di ra- 
me possono lasciar luogo a ragionevole 
timore che quel metallo rimanga in qual- 
che punto scoperto pel logorarsi della se- 
gnatura, senza che si possa conoscere nè 
riparare a questo inconveniente non po- 
tendo vedersi l'interno di tutte le parli per 
cui' passano le acqueviti. Questo difetto, 
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comune con quasi tutti i condensatori an- 
che degli apparecchi semplici, rendereb- 
be sommamente desiderabile che tutte le 
parti degli apparati distillatori, tranne 
quelle, come la caldaia, il cui interno 
può facilmente osservarsi, fossero fatte 
di stagno puro o di altro metallo scevro 
da ogni pericolo per la salute di quelli 
che fanno uso di liquori spiritosi. Per 
T apparato a distillazione continua po- 
trebbe forse tornare utile di sostituire 
alla colonna di distillazione, e forse an- 
che a quella di rettificazione, una co- 
lonna di stagno, nell'interno della quale, 
in luogo di tutte quelle complicate di- 
sposizioni, si contenessero palle, ugual- 
mente di stagno, di terra o di altra inno- 
cua materia, ponendo le più grosse alla 
parte superiore e quelle meno alla inferio- 
re, acciò gli interstizii per dar passaggio 
al liquido fossero prima maggiori, poscia 
minori a mano che esso si andasse avvi- 
cinando alla caldaia. Questa disposizio- 
ne, analoga affatto a quella della casca- 
ta di Glement ( V. questa paròla ), da- 
rebbe modo di poter facilmente levare 
queste palle e diligentemente nettarle 
ogni qualvolta occorresse. 

Della distilla%ione col vuoto. Agli ar- 
ticoli ebollizione e vapore può vedersi 
che il grado di calore necessario perchè 
i liquidi giungano a questo stato varia 
secondo la pressione atmosferica. Quali 
siano i reali vantaggi del vuoto e quali 
gli apparecchi! costruitisi su tale princi- 
cio indicammo all' articolo vapore del 
Dizionario ( T. XIV, pag. 5a ), nè qui 
lo ripeteremo. 

Il grande uso che si fa del vuoto per 
agevolare la evaporazione degli sciroppi 
di zucchero (V. questa parola e l'artico- 
lo vapore sopraccitato, pag. 55; ed i no- 
tabili vantaggi che se ne ritraggono per 
la qualità dei prodotti e per la sollecitu- 
dine delle operazioni, dimostrano evi- 
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«leotemento nun avervi difficoltà alcuna 
che ti opponga all' adozione di questo 
metodo negli apparati distillatori, e po- 
tersi nutrire speranza che venga quando 
che sìa utilmente applicato a quesl' ar- 
te (a). 

Distillazione con macchine motrici 
Per chiunque conosce le Macchine 



vapore chiaramente risulla potere qua- 
lunque vapore servire ugualmente bene 
che quello dell' acqua per dare una fol - 
ta motrice. Di qui venne a molti il pen- 
siero di sostituire a quel liquido Palcoole, 
l'etere od altre simili sostanze che bollo- 
no a basse temperature, lusingandosi di e- 
conomizzare con ciò del combustibile, dal 
quale inganno vennero tratti dagli espe- 
rimenti di Ure e del Despretz, i cui ri- 
sultamene riferimmo all' articolo vapori 
del Dizionario (T. XIV, pog. 137). Se 
quelle speranze erano fallaci, diverse 
paiono a noi quelle concepite dal fran- 
cese Lebon. Osservando egli quanta 
analogia vi fosse fra ciò che succede nel- 
le macchine a vapore a bassa pressione 
e nei limbicchi per la distillazione, e co- 
me in entrambi i casi ai dovesse dapprima 
ridurre in vapore un liquido, poscia tor- 
narlo di nuovo allo stato primiero, ima- 
ginò egli di obbligare i vapori che esco- 
no da un limbicco a porre in moto una 
specie di doppio gasometro, dal quale 
si trasmettesse V azione ad altri conge- 
gni. Il compilatore di questo Supplimen- 
to, ignaro allora dell'idea del Lebon, 
concepì la slessa idea nel 1819, se non 

(a) Ci è necessario avvertire che le no- 
te che trovatisi su questo proposito all' ar- 
ticolo distillazione, sottoscritte con una D 
M>no di persona cui venne per qualche tem- 
po esclusi vamen te affidata la traduzione de- 
gli articoli relativi alle Arti chimiche e del 
Calcolo, e le cui opinioni erano diverse as- 
sai dalle nostre, rome il dimostra in que-i 

sto caso il runtetlo dell'articolo vapore so- sa P ore P uro i piacevole ed aromatico; 
Precitato. (G."M.) 'ma quelle che vennero cstralte senta W 
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he in luogo di pensare ad un nuovo mec- 
canismo, adottò semplicemente quello 
delle macchine ordinarie a vapore, can- 
giando solamente la forma del conden- 
satore di esse, e sostituendo a quello per 
niezìone V altro a rafTreddamento delle 
pareli esterne, che può vedersi disegnato 
nelle Cg. y e 8 della Tav. LXXXVl 
Ielle Ani meccaniche del Dizionario. 
Due macchine fatte costruire dietro que- 
to principio* corrisposero pienamente 
al loro effetto, e la prima specialmente 
di piccole dimensioni adattata al tubo 
proveniente dal cappello di qualsiasi co- 
mune limbicco, vedevasi tosto entrare 
in azione, dando una forza della perfetta 
acquavite ed inoltre una maggiore solle- 
citudine nell 1 operazione. La seconda 
macchina, con una caldaia appositamen- 
te costruita, diede pure un ottimo effet- 
to, se non che l'acquavite e special- 
mente la prima aveva talvolta un qual- 
che ingrato sapore a motivo delle gre- 
geie colle quali ugnevansi gli stantuffi; 
tranne questo solo difello , al quale 
facilmente sarebbesi potuto trovare ri- 
medio colla sostituzione della piombag- 
gine o di altre somiglianti sostanze alle 
grascie, 1" effetto era il migliore che si 
potesse desiderare. Trascorsi ornai die- 
cioito anni da questo tentativo , rile- 
niamo tuttavia fermamente che in que' 
paesi ove l'industria è in favore, e dove 
abbondano le materie da distillarsi, si 
possa trarre grande profitto da questa 
maniera di ottenere un doppio effetto 
dalla stessa quantità di combustibile, e 
perciò abbiamo credulo utile di ricor- . 
dare quanto si è fatto da altri e da noi 
in questo proposito. 

Della qualità dei prodotti della di- 
stdla%ionc. Le acqueviti di vino dislilla- 
te con diligenza hanno <f ordinario un 
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necessaria cautele, ed i liquidi spiritosi 
che si traggono dalle materie poltigliose 
hanno bene spesso un odore particolare 
ed un sapore che riesce molto ingrato, 
massime a chi non siavisi assuefatto col- 
P abitudine. Abbiamo veduto nel cor- 
so di questo articolo, e principalmente 
parlando degli apparati di vaporizzazio- 
ne, quali spedienti si adottino per pre- 
venire questi difetli. Esamineremo ora 
da che provengano e del modo di to- 
glierli. 

L'acquavite di vinacce suole avere un 
sapore ingratissimo, il quale dipende 
dalla presenza d'un olio volatile che, se- 
condo Auberger, trovasi nelle pellicole 
dell' uva. Quest' olio ha un sapore estre- 
mamente acre, ed alcune gocre di esso 
bastano a guastare un* acquavite perfet- 
tamente pura. 

Tutti sanno parimente che le acque- 
viti di grano e di patate tengono un 
odore ed un sapore distinto, e tutti san- 
no pure oggidì che questo odore e sa- 
pore dipendono da un olio particolare, 
intimamente Payen provò essere Voltan- 
ti P integumento della lecnla quello che 
contiene questa sostanza oleosa. Dumas, 
il quale studiò la composizione d'un olio 
di queita natura che si ottiene nella fab- 
bricazione delle acqtieviti di patate, tro- 
vò, dopo più rettificazioni fatte diligente- 
mente, essere desso un liquore limpido 
scolorilo, di odore nauseante particolare, 
che bolle a i3°.5 centigradi, e che può 
classiGcarsi tra le canfore o gli olii es- 
senziali analoghi. 

Questi olii volatili non distillane che 
a temperatura molto superiore a quella 
dell' ebollizione dell'acqua. Ma in con- 
seguenza del principio pel quale abbia- 
mo mostralo, pni lamio degli apparati di 
vaporizzazione, che distilla insieme col- 
Palcoole una parte d'acqua, passa anche 
una porzione di quest' olio ; ue segue 
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che assoggettando all' azione del calore 
un miscuglio di acqua e di alcoore che 
contenga qualche olio volatile, una pic- 
cola quantità di quest'ultimo passa nella 
distillazione con l'alcoole e con V acqua, 
e la proporzione di esso aumentasi colla 
temperatura, in guisa che quanto meno 
ricco di alcoole è il prodotto, tanto più 
conterrà di olio volatile. Così le flemme 
acquose che scolano al termine dell'ope- 
razione negli apparati ordinari! sono so- 
vente lattiginose a cagione della grande 
proporzione di olio che esse contengono, 
attesoché la temperatura del liquido distil- 
lato si va sempre più innalzando. Da ciò 
si vede quanto importi l'avvertenza che 
più addietro indicammo di separare ì 
prodotti a mano a mano che la distilla- 
zione progredisce. Questo effetto è più 
particolarmente sensibile nelle distilla- 
zioni delle vinacce e dei liquidi polti- 
gliosi ottenuti colla fermentazione dei 
grani, quindi le acqueviti di queste so- 
stanze sono quelle che hanno al maggior 
grado un sopore particolare che può 
talvolta giugnere ad un' acredine insop- 
portabile, poiché, oltre all'olio che può 
distillare ne!P operazione e che esisteva 
nelle sostanze iti essa impiegate, formansi 
anche degli olii empireumalici di sapore 
ingrato per lo meno quanto i primi, e che 
provengono dall' alla temperatura cui si 
assoggettano le sostanze adoperate, ed in 
molti casi dall'aderenza alle pareti d'una 
parla di esse che si decompongono viein- 
maggioruiente. Siccome adunque le a- 
cquevili deboli contengane tre prodotti 
inegualmente volatili, così si comprende 
che nella rettificazione l'alcoole passa con 
tanto meno, di acqua «pianto più spiritoso 
è il prodotto, e che Tulio volatile rimane 
ridia maggior parte dell'acqua nella cal- 
daia. Quando si opera con liquidi chiaii 
e con apparecchi! a distillazione conti- 
nua, i prodotti ottenendosi immediata- 
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mente del grado di forza voluto, e le ma- 
terie oou essendo innalzate a troppo e- 
levata temperatura, riescono dì qualità 
nssai migliore. Perciò, dopo la scoperta 
della destrina e della diastasi, potendosi 
distillare a chiaro i liquori fermentati di 
patate e di fecula, le acquaviti di queste 
sostanze possono ottenersi di ottima qua- 
lità quanto quelle di vino. 

Siccome però siamo pur troppo lon- 
tani dal potere sperare divedere abban- 
donati gli antichi metodi ed apparecchi 
e di vedere adottati generalmente quelli 
migliori e più vantaggiosi, così faremo 
qui brevemente conoscere alcuni dei 
mezzi proposti dai chimici per ispogliare 
del loro ingrato sapore le acqueviri. 

Si è osservato da lungo tempo che 
{(«soggettando alla rettificazione il pro- 
dotto debole ottenuto dalla prima distil- 
lazione di un liquore fermentato, il li- 
quido ottenuto aveva un sapore diffe- 
rente dal primo; di maniera che se si 
mesce dello spirito di grado più o meno 
alto con dell'acqua per averne un'acqua- 
vite a ao°, trovasi a questa un sapore 
differente affatto da quella che aveva 
P acquavite ottenuta direttamente a ab° 
colla distillazione . Si può spiegare in 
parie questo effetto considerando che il 
miscuglio d'acqua e d'alcoole sia meno 
intimo di quello proveniente dal pro- 
dotto della distillazione; ma la princi- 
pale differenza nasce sempre dalla ma- 
teria particolare separatasi più o meno 
compiutamente colla rettificazione. Co- 
munque sia, da questo fallo risulta po- 
tersi levare in gran parte il sapore aere 
ed ingrato delle acqueviti, di vinacce 
o di grano colla rettificazione, diluendo 
poscia lo spirito con una dose conve- 
niente di acqua. Questa maniera però 
riesce costosa e per le spese della retti- 
ficazione, e perchè la proporzione d' a- 
cquavile ottenuta è minore di quella che 
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si ha con una sola distillazione; oltre di 
ciò un tale liquore sembrerebbe insipi- 
do a quelli che hanno 1* abitudine di 
bere dell' acquavite ordinaria, e difficil- 
mente potrebbesi forse riuscire a farlo 
loro adottare. 

Alcuni introdussero nell'acquavite de- 
gli odori piacevoli o delle sostanze che 
ne nascondano in parte il sapore empi- 
reumatico ; ma il liquido conserva sem- 
pre un sapore particolare, e talvolta il 
liquore si intorbida. Per le acqueviti di 
grano, per esempio, si suole aggiungervi 
a tal fine del ginepro. 

Altri distillarono l' acquavite sopra 
carbone di pino o di abete od anche so-» 
pia pasta di amandorle, il qual ultimo 
mezzo però male corrisponde alle vista 
economiche. 

Suggerirono alcuni di feltrare ripetu- 
tamente le acqueviti attraverso un gros- 
so strato di carbone spento di recente, 
pesto e lavato, ed alcuni adoperarono 
altresì per lo stesso oggetto il carbone 
animale. Un apparato per fare questa 
depurazione abbiamo descritto nel Di- 
zionario (T. V, pag. a48). Per riuscire 
in tal guisa è duopo che il carbone sia 
bene abbruciato, bene polverizzato ed 
in grande quantità. Si è pure anche pro- 
posto di introdurre alla parte superiore 
dei borili in cui è l'acquavite una spu- 
gna inzuppata di una soluzione concen- 
trala di potassa caustica ; I' olio arendo 
meno gravità specifica dell'acquavite vie- 
ne a galla, si combina colla potassa, si 
saponizza, ed ogni odore e sapore io- 
grato viene distrutto. Difficile credia- 
mo però liberare con questo mezzo lé 
acqueviti dai loro difetti. Talvolta ag- 
giugnesi all'acquavite un olio grasso che 
non vi si discioglie, e lo vi si agita affin- 
chè gli si unisca l'olio volatile che si vuol 
levare. Una slessa quantità di olio gras- 
so può servire a depurare più volte di 
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seguito l'acquavite, poiché riscaldandolo 
moderatamente abbandona con grande 
facilità l'olio il più volatile cui si era U- 
nito. Varii scientisti raccomandano per 
la depurazione delle acquetiti, come ab- 
biamo veduto agli articoli alcoole e 01- 
st ii. latore del Dizionario (T. I, pag. 3oo 
e T. V, pag. a 4 3) ' 115 " del cloruro di 
calce che si mesce al liquido spiritoso 
prima di rettificarlo. Stemperasi a tal 
fine il cloruro nelP acqua, e dopo avere 
feltrata la soluzione se la aggiugne all'a- 
cquavite, lasciando riposare il miscuglio. 
La diflicoltà consiste nel trovare la esat- 
ta proporzione perchè il cloruro produ- 
ca il suo efletto senza lasciare un gusto 
spiacevole quanto quello che si voleva 
levare. In generale, ~j millesimo circa 
del peso dell'acquavite di cloruro secco 
basta per reagire sull'olio che vuoisi di- 
struggere. Viene questo cangiato dal 
cloruro in resina, ed in tale stato non 
passa insieme coi vapori nella rettifica- 
zione ; siccome però il cloruro di calce 
altera facilmente anche lo stesso alcoole, 
così di raro se lo può ottenere puro in 
tal guisa, trovandovisi sempre mesciuti i 
prodotti che risultano dalia decomposi- 
zione di una parte di esso per effetto 
del cloro. 

I mezzi sopra indicati danno in ap- 
parenza qnal più qual meno delle acque- 
viti pure e spoglie di quel sapore parti- 
cola*; che le reude ingrate, ma hanno 
tutti qualche inconveniente. Qnello, per 
esempio, col carbone animale ha il difetto 
che dopo un certo tempo le acqueviti 
acquistano un odore molto ingrato di 
olio animale, oppure riprendono il pri- 
mitivo loro sapore empireumatico. Il 
metodo di Ria prò ih lascia maggiore spe- 
ranza di buon successo, e consiste nel 
distillare le acqueviti di feccia e di fe- 
rula con acido solforico concentrato ed 
aceto. In tal guisa non solamente tol- 
Sttpf,!. />:; T,cu r ni 
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gonsi alle acqueviti una ^ parte dei loro 
difetti, ma si dà loro pure un sapore di 
etere acetico molto piacevole. Tuttavia 
questi liquori lasciano ancoru conoscere 
la loro origine, nè possono adoperarsi pel- 
le preparazioni delicate di rosolii o simili. 

Woehler propone di rettificare le a- 
cqueviti difettose sopra del manganesa- 
to di potassa (Camaleonte minerale) ed 
assicura che in tal caso hanno un sapo- 
re puro e grato quanto le migliori a- 
cquevili di vino. Ecco le proporzioni 
che egli indica per depurare 100 litri di 
acquavite: 

Acido solforico coucentrato 3oo graro. 
Aceto forte 1 aoo 

Lasciasi in riposo l'acquavite con que- 
sti acidi per a4 ore; distillasi a bagno- 
maria, poi si rettifica sopra 600 grammo 
di manganesato di potassa. 

L'olio volatile, del modo di togliere i( 
quale ci siamo occupati sinora, non è 
però Li sola sostanza estranea che con- 
tengano le acqueviti. Sono quei te, ed 
anche l'alcool più o meno rettificato, 
sempre un poco acide, imperocché nella 
fermentazione alcoolica è difficile evitare 
che si produca un poco di acido aceti- 
co, ed in quella del sidro e dei grani, i 
liquori sono sempre molto acidi prima 
di essere posti nella caldaia; potrebbesi 
diminuire di molto l'acidità dei prodotti 
distillati, mescendo ai liquidi fermentati 
una piccola quantità di calce che neutra- 
lizzerebbe l'acido; ma dopo un certo tem- 
po le acqueviti froverebbersi nullameno 
contenere «li nuovo dell'acido, poiché il 
contallo col legno dei vasi in cui ser- 
bami vi produce una leggera acclifica- 
zione. Il formarsi di una cerlu dose di 
acido acetico insieme coll'alcoole dà ori- 
gine all'etere acetico che trovasi nei pri- 
mi prodotti della distillazione. 



« 



go Distillazioni 

In Alcmagna otservoiti inoltre che la 
distillazione dei grani dà talvolta, massime 
nell'autunno, un'acquavite che coutiene 
una sostanza aromatica particolare, la 
«tu azione sull'economia animale è mol- 
to pericolosa. Quando la si respira men- 
tre è calda, i suoi vapori hanno un odo 
re molto acuto ed irritano gli occhi e le 
narici : il suo colore somiglia a quello d 
una soluzione di cianogeno ; inebbria 
più fortemente dell' altra acquavite di 
grano d 1 ugual forza, e 1" ubbriachezza 
che produce ha un carattere di furore 
particolare e lascia uno straordinario ab- 
battimento. Si può separare in parte 
questo principio raccogliendo soli i 
primi prodotti della distillazione di que- 
sl' acquavite, P azione dei quali è molto 
più forte. II liquore ottenuto, messo a 
contatto con un olio grasso, cede ad es- 
so il suo odore, e quest' olio distillato 
con acqua le abbandona tutto il princi- 
pio particolare che conteneva. Questo 
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Quando trattasi di dar* ulP acquavite 
un sapore che la renila più aggradevole 
o che nasconda qualche suo difetto, stil- 
lasi sopra sostanze contenenti degli olii 
volatili, come bacche di ginepro soppe- 
ste, corteccia di arancio, cornino e simi- 
li. Talvolta invece si vuole dar loro una 
apparenta diversa da quella che hanno 
natnralmente. Cosi imitansi le acquevifi 
vecchie di vino, aggiungendo ad altre 
acquevili di grani o simili ben depurate 
da ogni olio empireumatico, e che con- 
tengano metà del proprio volume di al- 
coole anidro, alquanto etere acetico e 
dello zucchero in caramele per dar loro 
un colore giallo brunastro. L' acquavite 
cosi ottenuta somiglia molto a quella 
detta di Cognac che è assai pregiata. 
Si distingue facilmente quest' acquavite 
da quella vera di vino facendola evapo- 
rare ed assaggiando il residuo coi sali 
di ferro che non Io tingono iti nero, co- 
me fanno di quello dell'acquavite di vi- 



rorpo non è altrimenti cianogeno; con-fno. Si dà pure all'acquavite comune il 
servasi a lungo nell'acqua. Si è osserva- gusto e 1' odore del rack facendovi ma- 



to che l'acquavite abbandonata a sè stes- 
sa per alcuni mesi riprende i suoi carat- 
teri ordinarii anche in vasi perfettamen- 
te chiusi. 

AH' uscire del limbicco 1' acquavite è 
sempre affatto scolorita; conservala in 
barili vi acquista una tinta particolare la 
quale per abitudine viene considerata 
quasi come un pregio , eccettochè in 
quella di ciliege o kirschenwasser, la qua- 
le conservandosi iu bottiglie raantiens! 
scolorita. 

Oltre alle differente che s' incontra- 
no nei prodotti della distillazione per le 
qualità delle materie da cui si trassero, 
pei metodi con cui si ottennero e per 
le diligente o trascuratezze dei distilla- 
tori, altre pure ve ne ha che sono pro- 
dotte da aggiunte fattevi ad arte e le 
qfuali importa pure di brevemente notare. 



cerare del riso poiché P acquavite scio- 
glie Polio che esso contiene e dal quale 
dipendono le proprietà caratteristiche 
del rack. 

Non tutte però le sofisticazioni che 
ii fanno delle acqueviti sono cosi inno- 
centi, e bene spesso la avidità di guada- 
gno dei fabbricatori li induce ad aggiun- 
gervi delle sostanze che possono recare 
grave nocumento alla salute. Aggiungon- 
si, per esempio, talora nella caldaia in 
cui rettiGcasi 1' acquavite delle foglie di 
tabacco, nel qual caso il prodotto con- 
tiene della nicoziana e forse anche della 
nicotina che lo rendono più inebrian- 
te. Questa frode si manifesta all' odore. 
Si aggiungono talvolta anche all'acqua- 
vite delle sostanze acri che irritano il 
palato, come, per esempio, dei seroi di 
amoino. Questa adulterazione si scopre 
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fucendo evaporare P acquavite, in i qn.il 
caso rimane la sostanza acre. Alcuni 
distillatori, più biasimevoli assai, hanno 
la colpevole abitudine di porre nella 
caldaia un poco di acido arsenioso; in 
tal caso P acquavite contiene sovente 
qualche indizio di arsenico che può sco- 
prirsi * aggiungendo ad esia un poco di 
acido idroclorico, evaporando P alcoole, 
e facendo passare una corrente di gas 
idrogeno solforato attraverso il residuo. 

Finalmente bene spesso quando il re- 
frigerante è di rame, se per non essersi 
tenuto mondo, o per qualunque altro t 
tivo ha perduta in qualche punto la sta- 
gno tu in, P acquavite contiene dell'ossido 
«li rame. Se questo non è in grande quan- 
ti là separasi in forma di una massa di un 
verde sporco talora polverosa, fioccosa 
od untuosa ; spesso se ne depone molto 
sul feltro di lana attraverso del quale si 
fa passare Palcoole nella distillazione ed 
allora è facile scoprire in quella sostan- 
za la esistenza del rame, mediante il 
cannello ferruminatorio. Scopresi l' ossi- 
do di rame disciolto nelf acquavite fa- 
cendovi passare una corrente di gas idro- 
. geno solforato che la rende di colore 
bruno. Il cianuro di ferro e di potassa è 
un reagente ancor più sensibile poiché 
dopo una breve macerazione, produce 
nell'acquavite una tinta rossastra, anche 
quando la proporzione del rame non 
fosse stata abbastanza grande per dare 
un color bruno colP idrogeno solforato. 
E facile ad ogni modo di precipitare dal- 
l' acquavite P ossido di rame discioltosi 
aggiugoendovi un poca di acqua di calce 
e lasciandola in quiete per varii giorni. 
(H. Gaoltieb he Clacbrt— F. Male- 
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Giulii— Bbbzelio— G.**M.) 

Distili. a uose del carbon fossile. V 
n 'stillazione secca, ed im.lmisaho.ne 
a gas. 
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Distillazione dei corpi grassi. V. 

GRASSI. 

Distillazione delie legna. V. distil- 
lazione secca ed acido pirolegnoso. 

Distillazione degli olii essenziali o 
volatili. Due maniere principali cono- 
sconsi per estrarre gli olii volatili, cioè 
la spremitura e la distillazione. 

Non si estraggono colla spremitura se 
non che gli olii di cedro, di cedrato, di 
bergamotto e d'arancio. A tale fine si ra- 
schia la scorza o invoglio di queste frutta 
mettendone in unvaso la polpa, che spre- 
mesi poscia fra due grosse piastre di ve- 
tro, raccogliendo P olio che ne cola e 
ponendolo tosto in una boccia. 

Per lo più però gli olii volatili si 
estraggono colla distillazione, introdu- 
cendo la pianta, tagliata o rotta se oc- 
corre, in un apparato distillatorio, ver- 
sandovi sopra dell' uequa e facendola 
bollire. L' acqua ridotta in vapore trae 
seco Polio (V. distillazione delle acque- 
vili pag. 55 e 87) e viene a condensarsi 
con esso in un recipiente nel quale s«- 
paransi questi due liquidi. 

Mei mezzogiorno della Francia ove 
preparaosi in grande la maggior parte 
degli olii essenziali del commercio, i fab- 
bricatori trasportano nel mese di luglio 
i loro limbicchi in que' luoghi che pre- 
sentano abbondante raccolto di piante 
aromatiche e li stabiliscono alParia aper- 
ta, possibilmente vicino ad una fonte o 
ad un ruscello. Costruiscono un fornello 
con poche pietre ed annunziano quali 
piante desiderano. Gli abitanti dei din- 
torni stipulano seco loro patti di reci- 
proca convenienza, vanno alla ricerca 
dei vegetali domandali, e ne apportano 
in copia. I fabbricatori trasportano al- 
trove la piccola loro officina quando 
hanno'esaurito un dato tratto di paese. 

1/ apparato distillatorio pegli olii vo- 
latili è quello slesso che si adopera per 



Q3 DlSTILLAZIOKE 

la distillazione dei vini, se non che in 
proporzione è più alto, c la sua caldaia 
presenta una superficie molto minore 
a contatto col fuoco . Talvolta ado- 
peraci un cappello ed un serpentino di 
stagno fino per non dare al prodotto un 
ingrato odore di rame. 

Per fare la distillazione introduconsi 
le piante o le parti di esse nella caldaia ; 
vi si vesta poscia sopra la quantità d* 1 a- 
cqua necessaria, si adattano il cappello ed 
il serpentino, alla fine del quale soltopo- 
nesi il recipiente; lutansi le giunture 
ed accendesi il fuoco. L'acqua ridot- 
ta in vapore s' innalza traendo seco l'o- 
lio volatile conteuuto nella pianta, poi 
condensasi nei serpentino donde cola in 
islato limpido nel recipiente. Ben presto 
quest' acqua s' iutorbida e diviene latti- 
ginosa a motivo della separazione delle 
inolecule oleose, che attesa la loro mag- 
giore leggerezza, salgono alla superficie 
del liquido ove formano uno strato la cui 
grossezza va sempre crescendo, e che, 
separato dall'acqua, è l'olio essenziale 
puro. La quantità d'acqua da aggiugnersi 
alla pianta, varia secondo ciascuna specie 
e secondo la proporzione di olio che essa 
può dare. Se mettesi troppa acqua, gli 
olii volatili essendo, fino ad un certo 
punto, solubili io essa si ha una perdita 
notabile, e spesso ancora non ottiensi 
olio, ma soltanto acque distillate o satu- 
rate d'olio volatile. Se invece si adopera 
poca acqua la pianta si attacca al fondo 
del vaso, massime sul finire dell'opera- 
zione, si abbrucia e dà un prodotto em- 
pireuiuatico, che altera grandemente la 
qualità dell'olio ottenuto. Non vi è adun- 
que che P esperienza la quale possa in- 
segnare quale quantità d' acqua si, abbia 
nd nggiugaere alla pianta *, ma in gene- 
rale vale meglio che V acqua abbondi, 
essendo questa la maniera di avere pro- 
dotti più puri e più soavi. 
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L'ucqua del recipiente donde si è se- 
parato Polio, può adoperarsi nelle succes- 
sive distillazioni, poiché essendo satura- 
la cagiona meno perdite. 

Quando si vogliono ottenere olii di 
prima qualità conviene separare i pro- 
dotti, ponendo a parte quelli che si ot- 
tengono a varii punti della distillazione. 
Quelli che si raccolgono i primi sono 
sempre i più carichi, e quelli di odore 
più gradito. 

Alcuni olii meno volatili distillaosi 
più difficilmente, e però in tal caso si 
aggiugne all'acqua del sale marino, poi- 
ché, siccome questa dissoluzione satu- 
rala non bolle che da 1 09 a 1 1 o° centi- 
gradi, così si ottiene un innalzamento di 
temperatura che agevola la vaporizza- 
zione di questi olii- Generalmente sepa- 
rasi tanto più d'olio quanto più bassa è 
la temperatura cui inantiensi l'acqua del 
refrigerante ; ma è d' uopo ricordarsi 
che alcuni olii sono in istato concreto al 
di sopra dello zero, e che iu tal caso non 
conviene raffreddarli al di sotto di 6 a 7 
centigradi, per timore che si solidifichi- 
no nel serpentino. Il fuoco dee rego- 
larsi moderatamente ed in maniera uni- 
forme per evitare P agitazione, e special- 
mente i colpi di fuoco troppo vivaci che 
bruciano le piante e le decompongono. 
Si cessa dal distillare quando i prodotti 
sono divenuti insipidi e senza odore. 

I prodotti della distillazione si sepa- 
rano a quella maniera che additammo 
all'articolo olii essenziali del Dizionario 
(T. IX, pag. 168). Lasciando P acqua 
prodottasi dalla distillazione in riposo, 
separasi dell' altro olio essenziale, e si 
pretende che si possa accelerare questa 
separazione saturando quell'acqua di 
sale comune. 

Gli olii volatili conservami in fiale di 
vetro piene interamente, chiuse con dili- 
genza e coperte di carta nera. Queste 
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fiale si hanno a tenere in luogo fresco 
ed oscuro, ma asciutto. Gli olii ottenuti 
colla spremitura sono i più difficili a 
conservarsi. Quando fanno un sedimen- 
to, conviene feltrarli per carta senza col- 
la e chiuderli in altre fiale colle suaccen- 
nate avvertenze. 

(F. Malepkyae.) 

Pistili&ziokb della resina. V. besika. 

DlSTlLLAZlOlTE chimica. Con questo 
nome crediamo potersi distinguere quel- 
le piccole distillazioni che si fanno nei 
laboratoi per esperimenti di chimica, per 
analisi o per altri simili oggetti, le quali 
sogliono per lo più praticarsi in vasi di 
vetro, cui si dà il nome di storte. Di 
questa specie di operazioni abbiamo 
già tenuto discorso nel Dizionario (T. V, 
pag. a54). Per alcune sostanze questa 
distillazione riesce molto difficile a farsi 
a dovere, e per dare una qualche idea 
di queste difficoltà e del modo di supe- 
rarle, faremo qui alcuni cenni di quelle 
che s'incontrano per operaie sull'acido 
solforico. 

Essendo questo poco volatile avviene 
che facilmente condensasi nella parte 
superiore della storta ricadendo in goc- 
ce; inoltre bene spesso' cade al fondo 
della storta stessa del solfato di piombo 
che esso contiene. Tanto le gocce con- 
densate, quanto il solfato di piombo pro- 
ducono al loro cadere nel liquido bol- 
lente forti scosse che possono rompere 
la storta o almeno gettare una parte del- 
l'acido impuro che essa contiene, insie- 
me coi prodotti della distillazione nel 
refrigerante. Berzelio imaginò l'apparato 
seguente per ovviare a questi disordini. 
Fece egli eseguire un cono tronco di la- 
mierino multo largo e poco alto, alla ci- 
ma del quale adaUavasi esattamente la 
storta entrandovi per un terzo ; P orlo 
esterno di questo cono era circondato di 
sabbia per impedire ogni accesso ali" a- 
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ria al di sullo della storta. AH* intorno 
di esso cono, aveanvi mattoni in piedi 
e nello spazio angolare rimasto fra que- 
sto contorno di mattoni e la superficie 
superiore del cono eranvi carboni ac- 
cesi. Al di sopra della storta ed a mezzo 
pollice circa di distanza da essa slava un 
cappello conico di ugual forma e gran- 
dezza dell'altro cono, ma chiusa alla 
sommità. Riempita la storia a due ter- 
zi di acido e mantenuto il fuoco al di 
sopra del cono inferiore, nel modo anzi- 
detto, 1' acido comincia a bollire nella 
porte superiore della storta senza veru- 
na scossa ; e siccome il cappello conico 
riverberando il calore mantiene mollo 
calda la sommità della storta, così la 
condensazione non avviene cbe nel collo 
di essa, e le gocce colano e succedonsi 
con tanta celerità, che in un'ora e mez- 
za può distillarsi una libbra di acido sol- 
forico. Il recipiente deve essere di vetro 
sottile e le gocce devono cadere diretta- 
mente dal collo dell'acido già stillato. Il 
solfato di piombo che si depone nella 
storta, rimane al fondo di essa e siccome 
non si fa il riscaldamento che lateral- 
mente, così quel precipitato non produ- 
ce più veruna scossa. Posteriormente il 
Berzelio stesso pensò di fare questa di- 
stillazione più semplicemente e con assai 
meno pericolo precipitando il sale di , 
piombo co] diluire l'acido di acqua, de- 
cantandolo ed evaporandolo fino a per- 
fetta concentrazione in uno scodellino >di 
platino, poi distillandolo in un fornello 
a coppella coperto. Io questa distilla- 
zione alcuni fili di platino, pezzetti di 
vetro od altre sostanze non intaccabili 
dall' acido, producono ottimi effetti per 
evitare quelle scosse che succedono nel- 
f ebollizione. 

(Bebzelio— G.**M.) 
Distii.laziowe iecca. Si è chiamala 
con questo nome una operazione che 
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consisto nel riscaldare in vasi distillatori! 
delle sostanze solide, quasi del tutto pri- 
ve di acqua, finché non si svolgano più 
sostanze volatili. Moltissime sono le arti 
che ricorrono a questo mezzo di decom- 
posizione, fra le quali citeremo ad esem- 
pio quelle' dei fabbricatori di acido pi- 
rolegnoso ^ di ammoniaca, di fosforo, di 
gas per la illuminazione, ec, ec, sicché 
ben si vede non convenirsi al piano di 
quesf opera di qui comprendere colleli- 
vamente operazioni spettanti a rami di 
industria fi disparati ; perciò tratteremo 
soltanto della distillazione secca consi- 
derata in generale, rimandando agli ar- 
ticoli particolari per quanto riguarda la 
natura dei suoi prodotti, gli usi di essi, 
la miglior maniera di ottenerli e le av- 
vertenze speciali che sono necessarie per 
ciascuna sostanza. . 

Allorquando assoggettasi una sostan- 
za alla distillazione secca veggonsi in ge- 
nerale avvenire i seguenti fenomeni. Svol- 
gasi prima dell'acqua che si condensa nel 
refrigerante ; poscia si incominciano a ri- 
empire i vasi di un fumo bianco, il quale è 
accompagnato da una grande quantità di 
aria, nel lasciare uscire la quale sfugge 
con essa una parte del fumo senza con- 
densarsi. Depongonsi frattanto nel reci- 
piente delle gocce di un olio fluidissimo 
scolorito o leggermente giallastro, il qua- 
le cola insieme con un liquido acquoso. 
IV acqua condensata diviene a grado a 
grado giallastra, poi bruna ; l'olio colorasi 
anch'esso a poco a poco divenendo pri- 
ma bruno, poi nero, ed acquistando 
«empre maggior consistenza a misura che 
la sua tinta si oscura, a segno che le ul- 
time porzioni di esso condensarsi nel 
collo dei recipienti, ed hanno la densità 
della pece. Quando la massa che rima- 
ne nella storta è stata arroventata, più 
non si alti-m ed il refrigerante ed il re- 
cipiente ove raccolgono i predilli raf- 
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freddansi n poco a poco. Trovasi nella 
storta del carbone e talora, se questo ri- 
ceve per qualsiasi cagione l'ossigeno ne- 
cessario alla sua combustione, anche del- 
la cenere. 

Questi cangiamenti avvengono perciò 
che nd un' elevata temperatura i corpi 
elementari tendono a formare delle com- 
binazioni in istato gassoso, e quindi quel- 
le parli di essi che sono volatili passano 
senza decomporsi. Nella distillazione a 
secco, avviene il medesimo che in quella 
dei liquidi, vale a dire, che la tempera- 
tura si va a grado a grado innalzando, 
pel che le sostanze più volatili svolgonsi 
le prime, quelle meno volatili dappoi. 
Al principio dell'operazioni? e quando la 
temperatura non è ancora molto alta 
svolgesi del gas acido carbonico, cui si 
sostituisce a poco a poco dell* ossido di 
carbonio. Otliensi pure al principio del- 
l'acqua proveniente in parte dalla com- 
binazione dell' idrogeno e dell' ossigeno 
della sostanza; ma, a misura che la tem- 
peratura s'innalza, la accresciuta affinità 
del carbonio impedisce che questi corpi 
combininsi. Allora, mentre l'ossigeno si 
unisce al carbonio per formare P ossido 
di carbonio, P idrogeno vi si unisce u- 
guulmente e produce cosi le varie specie 
di idrogeno più o meno carbonato e de- 
gli olii pirogenati di differente consisten- 
za e volatilità. Nel tempo slesso però 
(ormatisi degli altri corpi, per esempio, 
molli acidi e specialmente quello acetico. 
Tulli questi prodotti, composti, di car- 
bonio, di idrogeno e di ossigeno, otlen- 
gonsi durante la prima metà della di- 
stillazione, essendoché in seguilo P affi- 
nità del carbonio per l'ossigeno si fa tal- 
mente preponderante che non si otten- 
gono più che combinazioni binarie di 
queste due sostante. Quando una male- 
ria organica contiene in pari tempo ol- 
tre alle sostanze anzidette anche del 
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nitrogeno, questo si combina all' idrogo -'va P oggetto dell' arte particolare del- 
no producendo della ammoniaca, a meno I* acquaiuolo o portar qua. Dacché po- 
che la sostanza distillata non contenga rò i raffinamenti dell' industria stndia- 
«nche una grande quantità di alcali na- ronsi di accrescere le agiatezze del vi- 
< oralmente od aggiuntavi ; nel qual caso vere questi mesti per la distribuzione 



la maggior parte del nitrogeno si anisce 
ni carbonio e produce del cianogeno. 
1." ammnni.-ica prodottasi distilla insieme 
cogli altri liquidi; il cianogeno invece 
combinasi coll'alcali, e rimane nella stor- 
ta. Le sostanze contenenti assai poco 
nitrogeno, e quelle vegetali che hanno 
una certa quantità di glutine o di albu- 
mina, danno colla distillazione secca del- 
l'acetato di ammoniaca soprassaturato d 
acido ; quelle all' incontro che abbonda- 
no molto di nitrogeno danno un liquore 
alcalino e degli olii empireumatici di 
versi da quelli che si ottengono quando 
il liquore prodotto dalla distillazione è 



• (Bebzblio— G.**M.) 
DISTRIBUZIONE deli acqua. V a 
equa non è necessaria soltanto per bere 
e per preparare i cibi, ma lo è altresì 
per la nettezza, la quale è indispensabile 
per la salubrità. Se l'acqua scarseggia, o 
se occorre molta fatica per procurarsela 
ciò che torna lo stesso, si trascureranno 
maggiormente quelle pratiche di nettez- 
za per cui fa bisogno dell' acqua, e se 
questa trascuranza, come avviene quasi 
sempre, diviene abitudine, ne sarà conse- 
guenza inevitabile la diffusione delle ma- 
lattie più schifose. Quindi è che questo 
generale bisogno fece volgere mai sempre 
il pensiero a procurarsi gran copia d' a- 
cqua là dove trovasi grande unione di 
popolo come nelle città. Fino agli ulti- 
mi tempi però non si era pensato che 
a condurre l' acqua in vani punti, acciò 
si potesse facilmente procurarsela da 
pubbliche cisterne, fontane o simili. L'at 



dell' acqua parvero insufficienti, e crea- 
ronsi grandi società, le quali a mite prez- 
zo forniscono a ciascuna casa quantità 
stabilite di acqua, portata nel punto più 
.litri dell'abitazione, acciò senza fatica ve- 
runa sì potesse poi pel suo peso farla 
scendere nelle varie stanze ove occorre. 
Di qui sorse un nuovo ramo di specula- 
zione del maggior interesse , siccome 
quello che addimanda vistosissimi capita- 
li, grugnendo spesso alla spesa di uno o 
due milioni di franchi e che richiede 
molte considerazioni perchè riesca a do- 
vere, e perchè renda una corrisponden- 
te utilità. A conoscere quanto importino 
simili istituzioni, basti il riBetteie che 
nelle città costruite in luoghi dove I' a- 
cqua pura non possa giugnere facilmen- 
te, gli abitanti e specialmente le classi 
più povere ne soffrono maggiormente 
che se mancassero di pane e di vesti. In 
alcune città della Spagna, per esempio, 
ove i vantaggi delle macchine sono pres- 
soché sconosciuti, in certi momenti del- 
l' anno V acqua costa altrettanto che il 
vino, e per conseguenza le classi inferiori 
sono nello stato il più infelice. A Londra, 
all'opposto, l'acqua vi è in tale abbondau- 
za che se ne somministrano ai suoi abitanti 
29 milioni di galloni ( i3i milioni circa 
di litri ), la quale quantità distribuita in 
ta5 mila case od altri edifizii equivale 
a più che aoo galloni (908 litri) al gior- 
no per ogni casa. In molte case questa 
acqua viene disti ibuita mediante le mac- 
chine, non solamente nelle cuciue e la- 
vanderie al pian-terreno, ove se ne fa 
maggiore cunsumo, inu se la dilige fino 



tignerla di là e recarla alle case era fatica alla parte più alta delle case per rispai - 
dei particolari-domestici, oppure forma-, miare la piccola fatica di scendere aL 
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basso per prenderla. Tutta questa ope- 
razione si fa al prezzo medio per ogni 
casa di a pence ( ao cent. ) al giorno, 
prezzo ossai minore di quello che co- 
sterebbe il lavoro di un acquaiuolo per 
portare da poca distanza una quantità 
d' acqua infinitamente minore. L" intra- 
presa della disttibuzione d' acqua in una 
città abbraccia i lavori necessari! per riu- 
nire le acque, per innalzarle, condurle, 
farle arrivare dove abbisogna, e misura- 
re la quantità consumata. Vedremo in 
qoal guisa si abbia a regolarsi per questi 
varii oggetti. 

Della maniera di procurarsi Vacqua 
necessaria. Innanzi d'intraprendere una 
distribuzione d' acqaa la prima cosa da 
esaminarsi è di che qualità sia l'acqua on- 
de puossi disporre, e se sia salubre ed at- 
ta agli usi domestici ; inoltre se ve ne ab- 
bia la quantità necessaria. Di raro av- 
viene che trovinsi queste acque vicine 
al luogo ove si hanno a distribuire, e ad 
un' altezza sufficiente per condurle dove 
abbisogna mediante il loro scoio natura- 
le. In generale conviene cercarle da lun- 
gi, oppure innalzarle con mezzi meccani- 
nici. Quando si devono prendere da 
lontano, d'uopo è primieramente assicu- 
rarsi con istazature fatte in quelle manie- 
re che indicammo all'articolo corso del- 
le acque, se il volume di esse sarà suf- 
ficiente ai bisogni della popolazione cui 
si destinano; in seguito convien rico- 
noscere con un esalto livellamento se la 
fonte o la corrente di acqua che si vuol 
deviare si conserverà, dopo aver per- 
corso il tratto necessario, ad un'altezza 
superiore a tutti i punti, ove deesi di- 
stribuire. 

Non si è d' accordo sulla quantità di 
acqua da somministrarsi per ciascun in- 
dividuo. In Francia calcolasi general- 
mente che un pollice d'acqua, cioè 
19,195 litri, bastino per 1 ,oqo abitanti.. 
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locchè farebbe 19 litri per ciascheduno. 
A Londra sembra che si distribuiscano 
90 litri per ogni individuo; a Glasgow 
100 litri; da ciò sembra però risultare 
che il calcolo di 19 litri per ogni perso- 
na sin piuttosto' scarso che no, e que- 
sta differenza crediamo provenire da ciò 
che là dove non vi sono società che di- 
stribuiscano P acqua a domicilio, il con- 
sumo è' minore per la fatica che costa 
il procurarsi questo liquido ; essendo 
un fatto generale che quanto più facil- 
mente si ha una cosa meno conto se ne 
tiene e più se ne prodiga. 

Conosciuta adunque la quantità d' a- 
rqua che occorre, esaminato se vi è mo- 
do di procurarsela duopo c allora pro- 
vedere al modo di poudurla d» un pun- 
to alPaltro. Varii sono i mezzi a tal fine 
impiegati adoperandosi talvolta ACQUI- 
DOCCI, canali o condotti secondo le 
circostanze (V. quelle parole), rego- 
lando in ogni caso le dimensioni ed il 
pendio dietro quelle norme che abbiamo 
date alP articolo corso deUe acque. 

Condotte le acque al luogo voluto per 
convenientemente distribuirle, fa duopo 
portarle ad un'altezza superiore a tutti i 
punti ove devono arrivare, ed a tal fine 
adopera nsi generalmente delle trombe 
poste io moto da una forza qualunque. 
Quando si possa disporre di una caduta 
o di un corso di acqua gioverà trarne 
profitto, poiché in allora le spese gior- 
naliere, e bene spesso anche quelle pri- 
mitive sono minori, io mancanza di que- 
sta forza adoperansi le macchine a va- 
pore. Del resto qualunque sia il motore 
impiegato lo sì applica allo stesso modo 
a mettere in azione le trombe. Sono 
queste aspiranti e prementi, nè saranno 
qui da noi considerate se non che io 
quanto a quelle circostanze che sono 
particolari a quesP uso, rimettendo pel 
resto alP articolo trombi. 
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Allora quando la fona motrice è una 
macchina a vapore avviene talvolta che 
l'e difillo ove questa si trova, è posto ad 
una certa disianza dal fiume, ed inoltre 
fa d'uopo prendere l'acqua nel mesto di 
questo, perciocché è ivi più pura che al- 
trove. Da questa duppia circostanza ri- 
sulta che l'acqua ha un lungo tragitto da 
percorrere prima d'arrivare alla tromba. 
Due sono i mezzi di condnrvela: di pro- 
lungare Y aspirazione fino al mezzo del 
fiume o di stabilire un condotto pel qua- 
le 1' acqua scoli pel suo peso in un poz- 
zo posto ni di sotto della tromba. La pri- 
ma «Imposizione è la più semplice e costa 
meno a stabilirti, poiché si può adoperare 
nn condotto di minor diametro, e per- 
chè non fa bisogno di stabilirlo al di sot- 
to del livello dell'acqua. D'altra parte 
però caricasi e per sempre la mae 
di tutta la forza necessaria a vincere l'at- 
trito nel condotto, e se viene a rimuo- 
versi una commettitura nella parte di 
questo condotto che è posta al di sopra 
dell'acqua, l'aria penetra al di sotto dello 
stantuffo e diminuisce di molto il prò 
dotto della tromba aspirante. In questo 
caso adunque cunviene disporre il tubo 
di aspirazione di modo da poterne visi- 
tare le comroettitnre, e riparare quelle 
che lasciassero entrar l'aria. Quando in- 
vece si fanno giugnere le acque in un 
pozzo col loro scolo naturale la esattezza 
delle commettiture è meno importante 
ma allora è d'uopo avere somma cura di 
stabilirei! condotto dello scolo abbastanza 
basso, perchè anche nelle grandi siccità 
quando il livello del fiume è meno alto, 
giunga tuttavia abbastanza d' acqua per 
alimentare le trombe. A Chaillot, vicino 
a Parigi, per esempio, gli estremi orifizi 
del condotto che porta 1' acqua nel poz 
zo, non vennero posti bassi quanto oc- 
correva, e ne segue che quando le acque 
della Senna sono assai basse questo 
Suppl. Dir.. Tecn. T. FU 
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dotto non basta al prodotto delle trotn- 
e, e si è costretti di sospendere il la* 
voro di una di esse. Questo inconve- 
niente è tanto maggiore che il bisogno 
>iù grande di acqua è appunto nei tempi 
di siccità. 

Le trombe impiegate ad innalzar l'acqua 
sono tutto insieme aspiranti e prementi, 
e si dispongono in varie maniere, fra le 
quali però viene più generalmente adot- 
tata quella che mostra la fig. 4 della 
Tav. XXVI delle Arti meccaniche. La 
colonna di aspirazione è posta ni disotto 
del cilindro della tromba, il quale ter- 
mina alla parte superiore con una pia- 
stra C munita di una scatola stoppata iti 
cui passa 1' asta dello stantuffo. Tiene 
questo due grandi animelle che lasciano 
passare l'acqua al di sopra di esso quan- 
do discende. La colonna di scarico è 
adattata ad una tubulatura D che parte 
dall'alto del cilindro della tromba ed ha 
un diaframma E, guarnito di varie ani- 
melle che lasciano uscire V acqua, ma le 
impediscono di retrocedere. In questo si- 
stema però, se si vuole guernire lo stan- 
tuffo B conviene levare la piastra G. In 
conseguenza è da preferirsi il sistema 
adottato da Juncker a Poulhaouen. Tan- 
to questo sistema che molte altre utilis- 
sime avvertenze su questo argomento 
potranno vedersi all'articolo diseccimeh- 
to delle miniere. 

Le trombe adoperate a Chaillot han- 
no il diametro di o"',7i5, ed i loro stan- 
tuffi sono gucrni ti di trecce di canapa; il 
loro prodotto teorico sta a quello reale 
nella proporzione di i ■ 5q a iooo. Al 
Gros-Caillou, ove i cilindri della trom- 
ba di bronzo hanno il diametro di o m ,358, 
gli stantuffi sono guerniti di cuoio ed i 
prodotti reali sono a quelli teorici come 
175,9363 i6o,o5o. In generale si cal- 
cola che vi abbia la perdita di un sesto. 
Dna parto importantissima della ope- 
i3 
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razione di fornitura delle acque è il fel- 
tramento di esse, del quale però tratte- 
teremo a suo luogo ( V. feltrare). 

Quando V acqua è stata condotta me- 
diante un acquidoccio, un canale, un 
condotto od in qualsiasi altraguisa, vicino 
al luogo ove dee farsi la distribuzione; 
quando venne feltrata ed innalzata dalle 
trombe al disopra di tutti i punti cui deve 
giugncre, ]a si distribuisce o mettendo le 
trombe o il canale che la porta imme- 
diatamente in comunicazione coi con- 
dotti che devono ripartirla nei varii luo- 
ghi, oppure accumulandola entro a ser- 
batoi dai quali parlano i condotti di di- 
stribuzione. Nel primo caso quando il 
consumo è minore del prodotto fornito 
dalla sorgente o dalle macchine, l'eccesso 
si scarica per un riGuto e si perde ; il 
quale ioconvenienle è specialmente assai 
grave quando si fa uso di macchine a va- 
pore. Nel secondo caso vi ha un inconve- 
niente ancora maggiore, ed è che la di- 
stribuzione è sospesa per tutto il tempo 
iu cui la massa cessa <T agire. Quando 
pure le acque vengano condotte pel lo 
ro scolo naturale, questa maniera di di- 
stribuzione è tuttavia difettosa, poiché 
in certe ore del giorno dà prodotti trop- 
po scarsi per bastare a tutti i bisogni 
Perciò egli ò evidente che le acque de- 
vono sempre essere ricevute in serbatoi. 
Fatta questa supposizione è facile re- 
golare dietro quanto dicemmo all' arti 
colo cosootti il collocamento di questi, 
dei rubinetti, ec. 

l'er convenientemente fissare il prezzo 
da pagarsi dai consumatori, interessa di 
sapere quale quantità di acqua siasi for- 
nita a ciascuno di essi, acciò non abusi- 
no, usandone una quantità maggiore di 
quella pattuita : adoperatisi a tal uopo il 
robinetlo stazatore, il misuratore idrau- 
lico ed il robinetlo a galleggiante. 

Jl robinetlo stazatore è un robiqclto 



allungalo che tiene tre chiavi poste in se^ 
guito V una dell 1 altra. Le due estreme 
sono disposte alla stessa guisa di quelle dei 
rubinetti comuni ; quella di mezzo all'op- 
posto, ha il suo foro chiuso da un dia- 
framma di rame, che tiene una piccola 
apertura destinata a lasciare scorrere in 
a 4 ore sotto il carico ordinario quel vo- 
lume d'acqua che si è conceduto al con- 
sumatore . Questo foro essendo talora 
molto angusto viene sovente ostruito dai 
piccoli corpi che trae seco l'acqua : per- 
ciò le due chiavi laterali servono a chiu- 
dere il condotto dalle due parti per pu- 
ter levare la chiave di mezzo, senza per- 
derò dell'acqua e senza bagnarsi. 

Il misuratore idraulico, è una mac- 
china molto ingegnosa, destinala a far co- 
noscere senza bisogno di alcuno che la 
sorvegli la quantità d'acqua ricevutasi,in 
uno stabilimento : la sua costruzione si 
fonda sullo stesso principio di uno dei 
metodi di stazatura che vennero indicali 
parlando del conso delle acque. L'acqua 
somministrata dal condotto viene versa- 
ta in un bacino donde sfugge per dieci 
oriGzii uguali, posti regolarmente per 
riguardo al livello dell'acqua ; ciascuno 
dei getti viene ricevuto in un altro ba- 
cino più piccolo anch' esso foralo con 
dieci oriGzii ; talvolta uno dei getli di 
questo bacino, che è un centesimo del- 
l'acqua venuta dal condotto, viene ver- 
sato in un terzo bacino per altri dieci 
fori dai quali escono dei getti, ciascuno 
dei quali non è che un millesimo del vo- 
lume primitivo. Tanto in un caso che nel- 
T altro uno di questi getti versa in un 
serbatoio a parte '/ too o '/ loM dell' a- 
cqua portata dal coudotto meotre che gli 
altri 9y io0 od i 9M/ IOOO vengono raccolti 
dui consumatore. Tanto il misuratore 
quanto il suo serbatoio sono chiusi in una 
cassa, la chiave della quale resta presso, 
l' agente dello stabilimeulo di distiibu- 
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iiòrie,il quale dalla quantità di acqua die 
trova nel serbatoio conosce esattamente 
quella che si è consumata. 

Un altro metto simile e che potrebbe 
ugualmente servire, sì è quello di adattare 
al robinetto che porta l'acqua una specie 
di oriuolo, il quale commini per tutto il 
tempo che il robinetto sta aperto, e si 
arresti quando se lo chiude. GP intra- 
prenditori visitando allora il cronometro 
posto in un luogo chiuso a chiave posso- 
no sapere per quanto tempo rimase aper- 
to il robinetto, e conoscendo P apertura 
di esso e la velocità del fluido che n e- 
sce, dedurne quanto ne è passato, ossia 
quale si fu il consumo di esso. 

Il robinetto a galleggiante è princi- 
palmente necessario quando si fa uso del 
robinetto stazatore, ma spesso adottasi 
Bachi col misuratore idraulico. Lo scor- 
rimento pel robinetto stazatore facen- 
dosi assai lentamente rende necessario 
P uso di serbatoi che racccolgano una 
certa quantità d'acqua per trovarla pron- 
ta quando che occorra. Questi serbatoi 
sono per lo più di legno foderati di la- 
mine di piombo o di zinco all'interno, c 
per evitare che P acqua seguiti sempre a 
cadere in questi serbatoi e si perda, a- 
dattasi alla cima del condotto un robi- 
netto, P asse della cui chiave è posto 
orizzontalmente, ed al quale è fissata una 
leva di ferro che tiene alla sua cima un 
galleggiante disposto in maniera chequan- 
do Pacqna è giunta a quel livello cui si 
vuol mantenerla il robinetto si chiuda ; 
quando Pacqua si abbassa il galleggiante 
segue il suo movimento, riapre il robi- 
netto, e lo scorrimento di bel nuovo co- 
mincia. 

Nulla potrà meglio valere ad istruirci 
sul modo di fornire P acqua a domicilio 
agli abitanti delle grandi città, sul vati 
taggio che danno i capitali a quest'uopo 
Impiegati, c sulP importanza dei risolla- 
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menti ottenuti , quanto P esempio di 
quello che si è fatto a Londra per ave- 
re quel grande approvigionamento di 
acqua onde abbiamo fatto cenno al prin- 
cipio di quest'articolo, mediante il quale 
se ne ha tale abbondanza che non solo è 
più che sufficiente ai bisogni del bere, 
del preparare gli alimenti e del lavare ; 
ma ancora P uomo il più povero può 
gettarne una parte, come se non co- 
stasse nulla, nei canali disposti a tal fine 
nella ina casa, liberando così questa dà 
ogni sozzura ed immondezza, e renden- 
do questa città nna delle più salubri del 
mondo. 

Gl'Inglesi ricorsero a tal uopo allò 
macchine e, ciò che è più osservabile, 
intrapresero questo immenso lavoro in 
un tempo nel quale non si comprendeva 
chiaramente come in oggi la importanza 
delle macchine negli altri lavori. Fino 
dal 12 36 quando In scarsezza dell'acqua 
era a Londra grandissima, poiché le pic- 
cole sorgenti che vi avevano erano o 
chiuse o coperte da edifizii, le autorità 
della città fecero venire Pacqna col mez- 
zo di tubi dal Tyburn, che era allora un 
lontano villaggio ; e stabilirono tasse su 
varii rami di commercio per pagare le 
spese cagionale da questo approvigio- 
namento, con immenso benefizio gene- 
rale. In appresso stabilirono ancora allo 
stesso scopo cssenzialissimo una maggio- 
re quantità di tubi e condotti ; e due se- 
coli dopo il re Enrico VI incoraggiava 
questi lavori accordando certi privilegii 
a quelli che scavavano le miniere del 
piombo per farne tubi. I motivi pei quali 
favorironsi questi labori, siccome espri- 
mesi il reale decreto, si erano lo scopo 
di comune vantaggio per la nettezza del- 
la città, cui essi tendevano. A misura 
che la città di Londra si andò estenden- 
do si conobbe il bisogno di moltiplicare 
i lavori necessari» per la distribuzione 
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delle acque-, fino a che regnando Jaco- 
po I. circa ìou anni dopo il regno di 
Enrico VI, Ugo Middleton, uomo di 
sommo ingegno, arditissimo nell" intra- 
prendere, c vero benefattore del prò 
prio paese, risolvette di condurre per 
V approvigionamento di Londra un fiu 
me dì acqua pura, deviandolo di più di 
38 miglia dal suo corso naturale. Per- 
severò in questa gigantesca impresa mal- 
grado le insorte difficoltà fino a che 
giunse a realizzare questo grande bene- 
fizio che si era proposto e che consiste- 
va nel condurre l'acqua buona alla por- 
ta di ogni casa. In oggi il nuovo fiume 
del Middleton sommiuistia 3o milioni di 
galloni ( 1 65 milioni di litri) d'acqua al 
giorno; e quantunque quegli che concepì 
dapprincipio questo progetto siasi rovi- 
nato nel mandarlo ad effetto a motivo 
delle innumerevoli difficoltà incontrate, 
per non essere stato appoggiato come 
avrebbe dovuto esserlo, tale si è in oggi 
il generale vantaggio che risulta dal be- 
nefizio da lui procurato ai suoi concitta- 
dini, e tale la brama dei privati di fruire 
di questo vantaggio, che una azione del- 
la compagnia del nuovo fiume, che 
vendevasi dapprima cento lire sterline 
(a4oo fr ), costa oggidì i5 mila lire ster- 
line (575,ooo' r '). 

E qui per meglio dimostrare quanto 
ci siamo proposti, cioè l'utilità degli sta- 
bilimenti per la distribuzione dell'acqua, 
faremo un breve confronto fra ciò che 
sarebbe accaduto ■ Londra senza di essi 
e ne dedurremo alcune riflessioni, oppor- 
tune anche ad esempio per que' pochi 
che dubitano tuttavia della utilità delle 
macchiue. 

Prima che gli abitanti di Londra 
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essi obbligati d' inviare a fare 
di questo oggetto sì necessario prima 
alle poche sorgenti che conoscevansi 
esistere nella città o ne' suoi dintorni, e 
poscia ai condotti ed alle fontane, che 
erano mezzi meccanici ed imperfetti per 
condurre le acque. 1 tubi di dùtribuzio- 
ne in ogni casa sono un mezzo mecca- 
nico più perfetto; ma non si 
potuto portare questo mezzo 
perfezione senza le macchine che 
ciano l'acqua al di sopra del livello don- 
de proviene. Quando gli abitanti anda- 
vano a procurarsi l'acqua alle sorgenti 
od ai condotti, mollo era il tempo e 
molta la fatica impiegata a tal fine; e 
siccome ove sono grandi riunioni di per- 
sone ve ne ha sempre alcune pronte a 
qualunque lavoro per denaro, cosi molti 
guadagnavano la loro vita a portare del- 
l'acqua. Quando si scavò il nuovo letto 
del fiume e si posero in opera i tubi di 
condotta e le macchine, non si ebbe più 
di bisogno dei portacqua. Tostochè gli 
abitanti di Londra poterono avere aoo 
Ioni di acqua ( goo litri ) per due 
pence (so cent.) non vollero più impie- 
gare un uomo che andasse a provve- 
derne per lo stesso prezzo un secchio 
al fiume od alla fontana. Non vollero 
pel filantropico 6ne di adoperare le 
braccia degli uomini, comperare a caro 
prezto nn oggetto che potevano procu- 
rarsi a buon mercato mediante le macchi- 
ne. Se, dietro le erronee nozioni sui prin- 
cipii delle macchine, avessero presa la 
risoluzione di continuare ad impiegare 
i portacqua, sarebbero stali obbligati ad 
appagarsi di un gallone d'acqua al gior- 
no ( 4 5 ), in luogo di aoo galloni 
( goo litri ) ; oppure se ne avessero 



avessero 1' acqua dinanzi all' uscio delle consumato di più, e continuato a pagar- 
loro case ed anche nelle loro case me- la al prezzo che costava il trasporto u 
deiime, e perfino in ciascuna stanza di braccia, sarebbero stati obbligati a rifiu- 
esse ove può fai piacere l'averne, erano) tarsi altre cose di necessità ed altri agi. 
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Arrebbero dovuto scemare la quantità 
di cibi, «li resti o ili combustibile che 
possono ottenere oggidì eoa quello che 
risparmiano nella provvigione dell'acqua. 
Inoltre colle braccia sarebbe stato de 
tutto impossibile avere 200 galloni d'acqua 
per ciascuna casa e procurarsi con essi 
quella nettezza ebe danno gli abbondan- 
ti lavacri. A due pence (ao cent.) al gal 
Ione, prezzo che non sarebbe slato trop 
po costoso, considerando a quale distan- 
za si avrebbe dovuto portarla, lo stesso 
approvigionamento di acqua avrebbe co- 
stato circa nove milioni di lire sterline 
(ai, 600,000 fr ) ed avrebbe impiegalo a 
due aceilini (a fr, ,4°) a ' giorno, più della 
metà degli abitanti di Londra, cioè 800 
mila individui, vale a dire, quattro volle 
il numero delle persone atte a questo 
lavoro che contiene quella metropoli. 
Non sarebbe adunque neppure da pen- 
sare ad un approvigionamento si abbon- 
dante. Per somministrare ad ogni casa 
un gallone invece di aoo, tempre a due 
scellini al giorno, sarebbe stato d' uopo 
impiegare ia,ooo uomini. È evidente 
che non si sarebbe potuto destinare un 
tal numero d'uomini a questo oggetto, 
sicché se non vt fossero stati altri mezzi 
di apprn visionare Londra d'acqua, tran- 
ne quelli che danno le braccia dell'uomo, 
quella città non avrebbe potuto arrivare 
alla ventesima parte della attuale sua 
grandezza ; non si avrebbe quindi do- 
valo approvigionare che una ventesima 
parte della sua popolazione, e per con- 
seguenza 600 portacqua sarebbero stati 
a ciò più che sufficienti. 

Egli è vero che oggidì i portacqua a 
Londra mancano di lavoro, ma suppo- 
niamo che 5oo anni prima, quando vi 
era un piccolo numero di persone che 
guadagnavano il vivere in questo fati- 
coso mestiere, questi avessero presa la 
risoluzione, con altrettanta ragione e 
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giustizia che gli odierni distruttori delle 
macchine, di opporsi alP approvigiona- 
mento d'acqua di Londra col mezzo dei 
tubi; supponiamo ancora che fossero 
nel loro divisamente riusciti e che fino 
al momento cui siamo uon vi fossero nè 
tubi, nò altri mezzi meccanici destinati 
a fornire dell'acqua ; è fuori d'ogni dub- 
bio che se fosse accaduta questa sven- 
tura, e se il ben essere del maggior nu- 
mero fosse stato ritardata (poiché non 
sarebbe mai stato possibile impedirlo 
per sempre ) dall' ignoranza del minor 
numero, Londra, come già abbiamo di- 
mostrato, non sarebbe giunta ad un ven- 
tesimo della sua popolazione attuale, e 
le popolazioni di tutte le altre città di- 
pendenti dall'accrescimento del lavo- 
ro utile non avrebbero parimente giam- 
mai .potuto aumentarsi. Alcune migliaia, 
tutto al più, di portacqua avrebbero 
avuto lavoro, quando invece colla distri- 
buzione d' acqua colle macchine, oltre 
all' immenso vantaggio generale, si im- 
piega un numero di operai infinitamen- 
te maggiore, dandosi occupazione ai fon- 
ditori di ferro, ed ai magnani che fanno 
i condotti per le acque, a quelli che li 
mettono al posto, ai fonditori di piombo 
che fanno i tubi di distribuzione, agli 
stagnai che li mettono in opera, a quelli 
che li trasportano alle città per via di 
aequa o di terra, a quelli che fanno le 
macchine da innalzare l'acqua, ai co- 
struttori degli edifizii che contengono 
queste macchine , agli impiegati nella 
manovra, e riattamento di esse, e nella 
amministrazione, ed a molti altri artigia- 
ni ed operai che contribuendo diretta- 
mente o indirettamente a questo generale 
vantaggio ne ritraggono un lucro. 

Anche in Francia vi sono considere- 
voli istituzioni per questo oggetto. A 
Parigi lo stabilimento di Belle ville di- 
stribuisce T acqua della Senna in luo- 
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giti posti due leghe distanti dal fiume 
e più di 5oo piedi al disopra del suo 
livello. La macchina a vapore trac 1' a- 
cqua da tre quarti di lega distante, la in- 
neità di aio piedi, e ne porta 916 litri 
al minuto in uno serbatoio di 700,000 
litri di capacità, il quale si riempie in i5 
ore. Le Società sogliono obbligarsi ad 
aprire gratuitamente i suoi serbatoi in 
caso d 1 incendii, e talora ad accordare 
l 1 acqua sema pagaménto ai poveri. A 
Muntimi ti c si fece la prora della trom- 
ba a fuoco che dee alimentare quel 
comune. L' acqua percorre 3,ooo metri 
prima di giugnere al luogo, ed ivi dee 
innalzarsi a 5oo piedi. 

A Lione parimente si sta ora per a- 
dotlare uno stabilimento di simil genere 
il quale abbia a fornire sei mila chilolitri 
dì acqua feltrata del Reno per ogni a 4 
ore ed a stabilire di tratto di tratto sui 
condotti diramazioni, chiuse con coper- 
chi! a vite, alle quali si possano applica- 
re dei tubi nei casi d' incendio. 

(Mary— Babbage— *G.**M.) 

DISTMEUTORE. Nome che come 
dicemmo all'articolo vapore del Diziona- 
rio (Tomo XIV, pag. 1 1 o) crediamo con- 
venirsi a quel congegno delle macchine 
a vapore che serve a portare ora nel- 
r una ora nell'altra parte di esse, a se- 
conda del bisogno, il fluido motore. Que- 
sto argomento mal potrebbe trattarsi se- 
paratamente, e perciò ne è duopo ri- 
mandare agli articoli Macchine a vapore 
del Dizionario, e di questo Supplimento 
per quanto lo risguarda. 

(G.**M.) 

DISUNTO. Ripulito ; è il contrario di 
unto (V. discobere). 

(Alberti.) 
DITALE. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario in quale maniera Rony c Berthier 
abbiano perfezionata la fabbricazione dei 
ditali da cucire. Aggiugnererao qui la 
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descrizione di un nuovo perfezionamento 
imaginato dallo stesso Berthier, il quale 
venne pubblicato di recente, avendo l'in- 
ventore chiesto per esso un privilegio in 
Francia il 39 dicembre 1837, ne 
do questo che da poco tempo spirato. 
Consiste l'invenzione in una nuova ma- 
niera dì fare i ditali, colla quale l'orlo rie- 
sce di grossezza doppia del rimanente, 
sicché si ha maggiore solidità. Operasi 
come segue. - 

Si stozza c prepara dapprima il di- 
tale coi soliti metodi fino al momento 
di farvi V orlo, il quale è disposto dal 
bilanciere in modo da potersi rivolta- 
re ; poi si assoggetta alla pressione di 
un segnatoio fatto in maniera da pro- 
durre contemporaneamente gli effetti di 
rotondare l'orlo e di improntarvi un di- 
segno. Ottengonsi questi effetti utilmen- 
te mediante un porta-segnatoio che ve- 
desi nella Tav. XXVI delle Arti mec- 
caniche^ in alzata nella fig. 5 ed io pian- 
ta nella fig. 6. La fig. 7 mostra a parte 
un segnatoio adattato alla cima del suo 
sostegno. Mediante questo utensile si fa 
una assai grande pressione, ed in conse- 
guenza la punteggiatura viene a riuscire 
più profonda del solito ed il ditale più 
solido. 

Montasi il ditale da farsi sull'albero a 
d'un tornio, sul quale a circa due linee 
dal ditale trovasi un anello diviso conve- 
nientemente che serve ad ingranire col 
segnatoio b che ha lo slesso diametro 
dell'albero, e che fa un giro nello stesso 
tempo di quello. SulP orlo opposto del 
segnatoio vi è scompartita in rilievo una 
fila di punte proporzionata al diametro 
del ditale, sicché il movimento che l'al- 
bero del tornio comunica al segnatoio 
viene da questo trasmesso alla (ila dr 
punte ed al ditale, il quale trovasi esal- 
tamente diviso in tante parli quante so-' 
no le punte del segnatoio. 
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Pinila questa operazione si può lavo- 
rar* il ditale eoa un segnatoio comune, 
il quale insieme colle punte abbia quei 
disegni di stelle o simili che si vogliono 
improntare, avvertendo sempre che la 
divisione corrisponda a quella segnata 
sul ditale. Per agevolare il movimento 
dell'albero del tornio si può farlo soste- 
nere da rotoli, anziché da un guancia- 
letto comune. 

(Giacomo Bbrtmeh.) 

D1TRIGLIFO. Dicono gli architetti 
lo spazio compreso tra due trigliQ soprn 
un intercolunnio dorico. (Boravilla.) 

DITTORATICO . V. canocchiale 
diltoratico. 

DIVELTARE. V. scassare. 

DIVELTO. La tetra divelta, o il la- 
voro stesso del diveltare o scassare. 

(Gagliardo.) 

DIVERSIONE. Parlando delle acque, 
di cesi la deviazione di una parte di un'a- 
cqua correute, il qual mezzo si pratica 
o per procurarsi opportune irrigazioni 
o pel IUSSBCC4MRRTO delle paludi o di al- 
tri terreni soggetti ad essere innondali. 
Una diversione totale ditebbesi inalvea- 
tone. (Alberti.) 

Diversione. Dicesi anche in generale 
pur isvolta o torcimento dalla dirittura. 

(Alberti.) 

DIVERSIVO. Quel cauale che di- 
verte o devia parte dell'acqua di un fiu- 
me, e dicesi tanlo diversivo semplice- 
mente, quanto canale diversivo. 

(Alberti.) 

DivLtisixu a Jìor d -1 acqua od anche 
sfioratore, dicesi quello cui in Toscana 
viene più generalmente dalo il nome di 
rifiuto (V. questa parola). 

(Alberti.) 
DIVETTARE. V. nubdamrto. 
Divkttarb. In agricoltura vale lo stes- 
so che luozsare. (Gagliardo.) 
DIVIDENDO. Nel linguaggio dell' a- 
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rimetta vale il numero da dividersi, os- 
sia quello di cui si fa la divisione. 

(Alberti.) 

DIVIDERE (Macchini da). Possouo 
queste in generale distinguersi in due 
elussi. Comprende la prima quelle che 
hanno a fare divisioni di sufficiente esal- 
tezza e non troppo minute, e di tal gc- . 
nere sono quasi tutte quelle descritte 
nel Dizionario, nonché P altra onde si 
è parlato all'articolo nejrr atura di que- 
sto Supplimento. In questa classe può 
annoverarsi una macchina per dividere 
le linee rette imaginata da Girolamo 
Bianchi e descritta da Francesco Soave 
nella prima parte del T. Vili delle Me- 
morie della Società italiana. Consiste- 
va questa in un regolo mobile intorno 
ad un pernio, e che poteva inclinarsi 
sotto varii angoli relativamente alla linea 
da dividersi. Un altro regolo scorreva in 
una scanalatura mantenendosi sempre 
perpendicolare a quella linea, e pas- 
sando ad un tempo al di sopra di que- 
sta, e del regolo mobile intorno al per- 
nio. Quest* ultimo regolo era diviso in 
i'j parti. Il primo punto delle divisioni 
si aveva quando il regolo perpendicolare 
stava sopra al centro di quello a pernio. 
Portavasi poscia il regolo perpendicola- 
re al termine della linea da dividersi, e 
si girava il regolo a pernio io guisa die 
l'ultima sua divisione cadesse sotto al- 
Potlo dell'altro regolo. Facendo scorre- 
re questo successivamente sulle divisioni 
del primo, si segnava la graduazione vo- 
luta. Si comprende che il regolo a per- 
nio doveva fare un angolo tanto più a- 
cuto colla linea da dividersi, quanto più 
essa era lunga,, c che prendendo menu 
che i \ divisioni fra i punti estremi si 
poteva ottenere quel numero di gradi 
che si desiderava. 

Un altro metodo ingegnoso venne 
imaginalo da Marlin di Parigi per divi- 
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dere e addentellare i cerchii, sul 
Francoeur fece favorevole relazione, con- 
siderandolo come spicciativo ed atilenei 
rasi in cnì non occorra somma esattez- 
za. Lavorasi un cerchio sul tornio e ri- 
ti u cesi la sua circonferenza ad avere per 
lunghezza un multiplo del passo di vile 
d'un maschio scelto coovenientemente, 
secondo il numero di divisioni che si 
vuol fare ; si ha cura soltanto che la cir- 
conferenza abbia un eccesso di 4 a 5 
millimetri sul suo sviluppo. Premendo il 
cerchio contro il maschio montato so 
pra un tornio in aria, vi si fa una denta- 
tura a divisioni uguali che ha un 
ro alcun poco maggiore di quello volu- 
to ; vuotasi il circolo ad anello, poi si ta- 
glia quella parte del contorno che è di 
soverchio, e si riuniscono gli orli forzan- 
do il metallo a piegarsi per la sua elasti- 
cità, poi si salda. Neil' interno lasciasi 
una impostatura, in cui entra un disco 
o piattaforma, sul quale si fissa Panello 
con viti : si regola poi la dentati 
maschio da far viti, cui si sostituisce in 
appresso una vite tangente. 

Ben altra però si è la difficoltà che 
presentano le macchine da dividere della 
seconda classe destinate a graduare gl 
atromenti matematici, astronomici e geo- 
detici, nelle quali divisioni richiedons 
una grande minutezza ed una esattezza 
la più rigorosa. Le più celebri che si 
conoscano sono quelle di Ramsden e di 
Reichenbach. La prima fece epoca al 
suo apparire in Londra nella Storia del- 
l' arte e valse al suo autore maggior fa- 
ma che ogni altra sua opera. Daremo 
una breve idea di queste due macchine, 
accennando alcuni miglioramenti fatti 
alla prima da Schenk di Berna, essendo- 
ché varranno a dare una idea della diffi- 
coltà di esecuzione di questi istromenti 
meglio di quanto si potesse da noi 
iu proposilo. 
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La macchina di Ramsden componisi 
di una grande ruota o circolo oritzontnlc 
di ottone, mobile sopra un asse o pernio 
verticale. Il suo movimento viene prodot- 
to, e regolato da una grossa vite eterna 
di acciaio temperato che ingranisce con 
denti tagliati sulla circonferenza della 
ruota e sulla sua grossezza. In tal guisa si 
può far percorrere a questa ruota qualsi- 
voglia arco, e se b sua circonferenza si è 
tagliata a dovere, e i passi della vite sono 
bene uguali ed uniformi, gli archi percorsi 
saranno sempre uguali e ai potrà regolare 
la loro grandezza dietro la relazione co- 
nosciuta del valore d'un giro della vite o 
di un dente della ruota colla intera cir- 
conferenza di questa. Lo strumento che 
si vuol dividere essendo fissato sul cen- 
tro di movimento di essa ed in un pia- 
no paralello al suo, il lembo di questo 
strumento trovasi posto sotto una specie 
di piccolo scalpellilo che scorre in una 
scanalatura e che si mette in moto con 
una mano, menlrechè contemporanea- 
mente l'azione del piede fa girare la vite 
tangente mediante un cordone ravvolto 
intorno all'asse di essa. In tal guisa l'o- 
perazione del dividere gli strumenti ma- 
tematici viene ad essere resa affatto mec- 
canica, e può quindi eseguirsi anche da 
un fanciullo, e con grande sollecitudine. 

Schenk allievo del Reichenbac co- 
struì una macchina dietro gli stessi pi in- 
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ma omettendo la vite 



dicazione delle difficoltà in ciò il 
te e del modo con cui superaronsi potrà 
essere di utile ammaestramento a quegli 
artefici che volessero accignersi alla dif- 
ficile impresa della costruzione di queste 
macchine. 

Il circolo di quella fatta dallo Schenk 
era di grande dimensione, avendo quat- 
tro piedi e mezzo di diametro. Il suo 
asse, conico alla parte inferiore ed al col- 
lare, era iolidamente stabilito sopra una 
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muta di pietra viva che attraversava 
e che serviva di baie ad uoa specie dì 
ossatura composta di petti di ferro soli- 
damente congiunti e che portavano il 
piccolo scalpello e gli altri petti annessi 
«Ila macchina, i quali tutti conservavano 
perdo la più grande stabilità dqrante il 
movimento .del circolo divisore. Fra quer 
ste parti sono da notarsi 4 possenti mi- 
ci oscapii, ciascuno dei quali teneva nel 
suo foco un Glo di ragoatello finissimo, e 
che erano stabilmente fissati al di sopra 
dell 1 estremità di due diametri del cir- 
colo che s'incrocicchiavano ad angolo ret- 
to. La luce del giorno essendosi trovala 
inuguale ed incerta, Io Schenk vi aveva 
sostituita una lampana, la luce della quale 
veniva concentrata e diretta sui punti da 
osservarsi mediante riverberi. 

Il circolo divisore ed i suoi dodici rag- 
gi eransi fusi d' un solo getto, il che era 
essentiale per 1* uniformità delle dilata- 
zioni, e lasciati vuoti per scemarne il pe- 
so. Sul metto dell'urlo superiore vi eia 
incassato un lembo d'argento, sul quale 
si leggevano meglio le divisioni, le quali 
ciano di estrema Oocita. 

La graduatione di questo circolo era 
una divisione fondamentale, dall'esuttetta 
della quale doveva in gran parte dipen- 
dere quella di tutto l'apparecchio. Venne 
eseguila mediante molli saggi ripetuti, il 
qual metodo dovette bensì riuscire mol 
to luogo, ma di effetto sicuro. La si ese- 
guì mediante i microscopi a filo di ra- 
gno diametralmente opposti ad angoli 
ietti, dei quali abbiamo fallo cenno. 
Questa esatta positioue sugli stessi dia- 
metri e rettangolare, otteoevasi con una 
serie di tentativi fatti riconducendo suc- 
cessivamente sotto uuo stesso micro- 
scopio delle divisioni occulte, segnate 
sul lembo, ed esaminando al microsco- 
pio opposto, se il filo coincideva o no 
«ulla divisione «he doveva date due se- 
Sttppl. Dty. Teca. 1\ /'//. 
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micirconferente uguali ; questa condito- 
ne ottenevasi finalmente, al pari che 
quella dejla uguaglianza dei quattro punti 
della cir conferente mediante una serie di 
bi-setioni fatte dietro la stesso principio 
e collo stesso metodo, fino all' arco di 5 
minuti o al dodicesimo di grado. 

Certamente grande patienta fu ne- 
cessaria in questa operatione, ma non la 
si aveva ad eseguire che una volta per 
sempre. Il sistema dello scalpellerò sta- 
bilito dallo Schenk è molto ingegnoso, 
ma inutilmente si cercherebbe di darne 
un'idea con parole, e forse neppure con 
figure, essendo di necessità complicato, 
siccome quello che doveva adempire a 
varie condizioni ugualmente importanti, 
vale a dire : i.° ottenere un movimento 
dolce, facile e sicuro nella scanalatura tt 
qualsiasi distaota data sul raggio del cir- 
colo e sempre nella diretione di questo 
raggio; a.° dare a ciascuna divisione da 
segnarsi ana Iuoghetza determinata, e 
varia secoudo il modo di suddivisione 
del gradu adottato negli strumenti sotto- 
posti ali'atione della macchina ; 3.° dare 
una profondità di queste divisioni che 
potesse regolarsi a volontà ; 4. 0 fare le 
divisioni in modo che terminassero all'orlo 
interno del lembo, senu dilatazioni nè 
sbavature; 5.° finalmente tutte queste con- 
ditioui si avevano ad ottenere con metti 
puramente meccanici, senta che la dc- 
strezta della mano vi entrasse per nullo. 

Uno degli ostacoli meno aspettati e- 
più imbarattanti nell'uso di questa mac- 
china si fu la difficoltà di porre i circoli 
da dividersi rigorosamente couc+nliici al 
centro del moto del circolo divisore. 
11 Pare, a primo aspetto, dice ingenuà- 
nieute lu Schenk, ebe nulla sia più sem- 
plice e più facile quanto tornire rotondo 
a guisa di pensili il prolungandolo del- 
l'asse, e piantarvi sopra il circolo da di- 
vidersi ; tuttavia uun ho mai polutu riu- 

■ 4 
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scire esattamente eoa questo metodo , 
sicché finalmente dovetti rinunziare al 
centro reale e ottenere con un metodo 
più sicuro il centro imaginario ». Ecco 
in qual guisa raggiunse egli questo scopo. 
Il centro del circolo divisore è piano e 
tenta risalto. Su questo piano poggia 
ijna piastra che può ricevere un piccolo 
movimento laterale in due sensi dia- 
metralmente opposti, mediante vili di 
pressione; su questa piastra è fissato il 
circolo che si vuol porre concentrico al 
movimento del circolo divisore. Contro 
all'orlo laterale esterno del circolo da di- 
yi'leisi poggia, mediante fazione di una 
molla, l'estremità di un ago orizzontale 
che fa 1' oflìzio di indice moltiplicatore 
dell'eccentricità del circolo da centrarsi; 
il braedo di questa specie di leva che 
poggia contro al circolo è 100 volte più 
corto delP altro, il quale corrisponde ad 
un arco graduato. £ inutile il dire che il 
punto d'appoggio sul quale si muove que- 
sto indice appartiene alla ossatura stabile 
oqde abbiamo parlato, ed è indipenden- 
te dal sistema dei due circoli mobili. Si 
comprende che allorquando si fanno 
questi girare insieme, se quello interno 
trovasi a caso in centro, l'indice che pog- 
gia contro la sua circonferenza non si 
vede fare nessun movimento ; se avviene 
l'opposto correggesi colla vite di richiamo 
1' eccentricità che indica la leva, e dopo 
brevi saggi si gingne alla posizione in cui 
V indice resta immobile per un intero 
giro del cjrcolo da dividersi che trovasi 
allora esattamente nel centro. La divi- 
sione si fa in modo assai semplice ; l'o 
peratore lenendo V occhio sul microsco- 
pio conduce successivamente sotto il filo 
che è nel fuoco di quello ciascuna delle 
graduazioni de] circolo divisore, e quan- 
do ha procurato la coincidenza, fa agire 
colla mano sinistra lo scalpeltctto sul cir- 
colo da diridersi; poscia passa a fare la 
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divisione seguente nello stesso modo, e 
cosi di seguito. 

La macchina del Rekhenbaeh levò 
pura grande fama in Europa per la sor- 
prendente esattezza da essa introdotta 
nella divisione delle macchine astrono- 
miche e geodetiche, quindi era grande- 
mente desiderata la descrizione di essa 
e del principio adottatovi per la divisione 
dei circoli. Non si è giunti peranco a co- 
noscere pienamente V apparecchio del 
Reichenbach, ma una quistione insorta 
fra questo e Giuseppe Liebherr di Imm- 
sladt intorno alla, piiorità dell' inven- 
zione indusse Reichenbach stesso a pub- 
blicare negli annali di Gilbert del 18 ai 
alcune notizie, le quali danno una esatta 
nozione del principio sul quale si fonda 
la sua macchina. Questi cenni che stimia- 
mo a ragione preziosi, daremo qui quali 
vennero pubblicate dal Reichenbach. 

» Il problema della divisione del cir- 
colo in gradi, minuti e secondi consiste 
nel dividere un circolo in un corrispon- 
dente numero di parti perfettamente u- 
guali, e di applicarvi un tale meccanismo 
che col suo mezzo trasportare si possano 
con eguale perfezione in un altro stru- 
mento qualunque le divisioni fatte una 
volta per sempre. Per quanto facile sia 
in teoria la soluzione di questo proble- 
ma, pur tuttavia molle sono le difficoltà 
ebe in pratica si devono superare, poi- 
ché non si hanno da trattare quantità 
imaginarie, ma reali e visibili circoli, li- 
nee e punti che tulli hanno una larghez- 
za ; si devono maneggiare metalli non 
p«T tutto omogenei, dilatabili, e flessibili 
ed istrunienti taglienti che segnano le 
divisioni. 

0 Egli è prima di tutto necessario di 
fare attenzione alle osservazioni che feci 
ed alle conseguenze che ne dedussi prima 
del ritrovamento del mio metodo per divi- 
dere. Mi sono primo assicurato mediante lo 
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più scrupolose ricerche, i *lilnile cuti lutto 
le imaginahili cnulele, e sovente ripetute, 
die con i migliori compassi a verga a fron- 
te dell'acuta mia vista, aiutata anche da 
buone lenti e di molta fermezza di mano, 
non poteva assicurare nei casi più favore- 
voli l'eguaglianza delle divisioni d'un cir- 
colo che all' approssimazione di '/iiooo di 
pollice. Ora un circolo in cui una corda di 
'/3ooo di pollice ahbracci un secondo di 
arco ha 1 1 piedi e 5 pollici e di diame- 
tro ; tale adunque essere dovrebbe una 
macchina divisoria-, che, a 6ne di prender- 
la come norma delle altre divisioni, ve- 
nisse divisa coll'esattezza di i " con i mi- 
gliori compassi a terga, quando pure si 
volesse fare astrazione da tutti gli iddi 
ostacoli. Ma poiché le variazioni dipen- 
denti dalla dilatazione e flessibilità, ed 
in generale dai materiali di una macchi- 
na si grande si oppongono all' esattezza 
nell'esecuzione delle divisioni primarie, 
e più ancora nel trasportarle sopra i 
minori stromenti da costruirsi, nei quali 
gli errori inevitabili delle divisioni au 
mentano, impiccolendo il raggio, co»i 
( quand'anche taluno risolvere si volesse 
ad eseguire una macchina tanto costosa 
ed incomoda all'uso) ne otterrebbe una 
divisione del circolo che solo a caso ed 
in alcuni punti, e non mai in tutti, sa- 
rebbe esatta fino ai minuti secondi. 

« Per ogni grandezza dei limiti degli 
errori inevitobili in qualunque metodo 
di divisione trovasi una massima dimen- 
sione delia macchina divisoria, con la 
quale si può ottenere la maggiore possi- 
bile esattezza nelle divisioni. Iu vero i 
fisici impedimenti all' esattezza delle di- 
visioni aumentano in proporzione ere 
sceute colf ingrandimento della macchi- 
na divisoria, mentre che invece 1' esat- 
tezza delie divisioni scema coli' impic- 
ciolirsi di essa, l'influenza di uno stesso 
errore crescendo in relazione semplice 
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della dislanca dal centro , cioè della 
grandezza della macchina. Ti ha per- 
tanto, riguardo agli errori inevitabili in 
ogni metodo di divisione, un limite nella 
grandezza della macchina divisoria, ol- 
trepassando il quale più grandi sono 
gli svantaggi che i vantaggi ; e per tale 
ragione aumentando Iu sua grandezza 
più si perde di quello che si guadagni. 

« La grandezza poi di questo limite in 
ogni caso speciale non può in generale 
determinarsi, dipendendo principalmen- 
te dalla costruzione della macchina, ne 
potendo stabilirsi che dalla pratica del- 
l' artefice. 

« Dietro questi riflessi fatti fino dalla 
mia gioventù, e in seguito rettificati, mi 
persuasi finalmente che nè umana dili- 
genza, nè grandezza di macchine, ina 
soltanto di un migliorato metodo nelle 
divisioni, congiunto ad una opportuna 
costruzione degli stromenti, avrebbe po- 
tuto avvicinare alla sua perfezione 1' a- 
slronomia istromentale. S' invaginino due 
circoli di una costruzione perfettamente 
> uuilc, uno di io, l'altro di a piedi di 
diametro; suppongasi che quello di dm. 
piedi sia diviso con un metodo 5 volle 
più esatto, abbia delle divisioni 5 volto 
più sottili, ed in tutte le partì interes- 
santi sia lavorato con una diligenza 
cinque volte maggiore, e munito di mi- 
croscopi! cinque volte più acuti per leg- 
gere le divisioni. Qualunque volta meco 
faceva queste considerazioni vivamene 
mi sì affacciava la preferenza meritata 
dal circolo di due piedi nella supposizio- 
ne che fosse munito di cannocchiali do- 
tati di uguale ingrandimento; poiché 
primieramente il circolo minore è mollo 
meno sottoposto alle variazioni della di- 
latazione e flessibilità, ed in secondo 
luogo non riuscendo cosi costoso è di 
un nso più esteso per i bisogni della 
scienza. Fu appunto ciò che risvegliò inr 
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il desiderio di vedere condotto a fi- girare intorno ad un asse lungo i5 poi- 



ne qualche cola di simile, e ni* indusse 
a pensare nd un metodo più esalto per 
dividere e migliorare la costruzione del 
le macchine divisorie e degli altri istro- 
menti. 

<• Dopo lunghe meditazioni (poiché in 
simili oggetti suole sempre Videa più sem- 
plice presentarsi per l'ultima), rinunaiai 
finalmente al principio di ottenere una 
perfetta divisione mediante altre divisio- 
ni precedentemente preparate e segnate 
dentro certi limiti, riflettendo che allora 
solo potranno riuscire esatte, quando in 
aria prima di segnarle si stabiliscano ; e 
nell'applicazione di questo principio pro- 
priamente consute il mio nuovo metodo 
per dividere. Con un buon microscopio 
che ingrandisca 5o volte, con occhi sa- 
ni e con la dovuta attenxione, due sotti- 
lissime linee segoate in argento ed an- 
nerile, una nel lembo, l'altra nella linea 
si possono ridurre sempre Puua sull'ai 
tra in maniera che P errore non supe- 
ri giammai i 0,00004 pollici, grandei 
za che in un circolo di 49 pollici ab 
braccia circa -7 di secondo, e con ciò si 
ottiene un'esattezza otto volte superiore 
a quella che danno i compassi a verga 
adoperati con la massima diligenza, e con 
tutti gli aiuti opportuni. 

a Ciò premesso, vengo alla descri 
ii- ni" del mio metodo i magi nato in Cham 
nel 1800. 

n Sia nella fig 1 della Tavola VII 
delle Arti del calcolo A B C il circolo 
da dividerai, il quale deve essere di un 
solo getto con i suoi raggi, e col centro 
perchè risulti di una massa omogenea e 
sia esso munito di un asse conico d" ac- 
ciaio, sporgente dal piano del lembo al 
cunì pollici. Venga questo disposto oriz- 
zontalmente sopra una solida base indi- 
pendente dal suolo su cui si cammina, 
in libertà di pottV», secondo il bisogna, 



liei, applicalo ad una superna* alli 
parte inferiore attaccata stabilmente. 
« AiPasse superiore di acciaio di figura 
si applicano P una sopra P altra 
due alidade j P inferiore a b c d d i figu- 
ra triangolare che termina in un arco di 
circolo c ti, e la superiora e f g A, la 
quale al tempo stesso porta lo scalpellet- 
to i k l, ed il pezzo m n. Ambedue le 
alidade sono perfettamente mobili intor- 
no air asse, e col mezzo di leve e oon- 
trappesi in tal modo equilibrate che 
vengano a slare leggermente a contatto 
colP asse e col piano del circolo, ma non 
esercitino sopra di essi alcuna pressione 
nocevole che possa produrvi un' infles- 
sione. Nell'alidada superiore trovasi den- 
tro P arco g h una lamiuetta <T argento 
o p aguzzala in forma di coltello, gire- 
vole alle sue cime fra due viti acumina- 
la m torma conica, talmente che appog- 
giata sul lembo trovisi nello slesso pia- 
no di esso. Il pezzo m n è pure monito 
di una simile laminetta in n, sulla quale 
sino al taglio anteriore è segnata una 
sottilissima linea. Finalmente nell'arco 
c d possono con sottoposte viti fermarsi 
due pezzi q q y r r, la superficie supe- 
riore dei quali, munita di due lamipeltc 
d'argento, coincide esattamente con l'in- 
feriore della laminetta n, ed in essa pure 
si segnano due sottilissime lince. Sopra 
la laminetla mobile op. e sopra quella n 
si applicano due buoni microscopi! com- 
posti, e ciascuna delle due alidade ha le 
sue viti D, E per fissarle al circolo, « a\ 
ed inoltre le proprie viti micrometriche 
per i minimi movimenti. 

« Poiché nel circolo ogni punto è al 
tempo slesso principio e fine, cosi s' in- 
comincia dui fissare in un luogo a piace- 
re la alidada superiore tfghmn, e tirata 
avendo indietro la lamina op, collo scai- 
pell-tlo i'X7 si segua sul lembo una linea 
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»ht rema Ditole cottile -, quindi condotta a 
conlatto del lembo In medesima lamina 
o /», collo steiso scalpelletto si segua fino 
alla tua estremità un' altra linea egual- 
mente sottile e con nn fino carbone si 
spianano le due linee segnale per to- 
gliere le sbavatore. La linea cosi segna- 
la nellti lamina o p indica sempre il luo- 
go del lembo a cui corrisponde la punta 
dello scalpelletto, finché esso rimane im- 
mobile. La divisione del circolo si ese- 
guile, mediante questo apparecchio, nel 
modo seguente. 

m i.° L'ahduda superiore efgh si Gssa 
sul lembo, indi co] mezzo del suo mi- 
crometro si fa esattamente coincidere la 
linea segnata nella lamina op con quella 
del lembo. a.° Questa rimanendo ferma 
al suo posto, si scioglie l'alidada inferio- 
re abcd, e si trasporta aranti finché la 
linea segnata in r si avvicini alla linea se- 
gnata sulla lamina n, indi fissata l'alida- 
da, le due linee si conducono all' esalta 
coincidenza mediante il micrometro D. 
3 ° Ciò fallo, rimanendo ferma l'alidada 
i n Terrore, si scioglie la superiore e/^A, e 
se la fa avanzare fino a che la linea n si 
avvicini alla linea q % ed indi stretta la 
vite che la fissi al lembo, col micrometro 
E si procura l'esatta coincidenza. 

» Cosi a vicenda procede l'operazio- 
ne, una volta con l'alidada inferiore, l'al- 
tra con Ut superiore, facendo sempre 
leggermente ad ogni passo gfvare il cir- 
colo ptT ottenere una Iucr eguale fin- 
ché sia percorsa l' intera circonferw.nza. 
Queste operazione per P intera circoli - 
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gatta in op tanto al principio, quanto 
alla fine trovisi esattamente coincidere 
con la linea del lembo. In tal guisa tro- 
vasi il circolo, senza bisogno di gradua- 
zioni precedentemente segnate, diviso in 
un proposto numero di parli uguali. Con 
la divisione cosi trovata ripetesi ancora 
l'operazione, ed innalzata la laminella op 
ad ogni passo dell'alidada superiore, se- 
gnansi collo scalpellilo, che in tutte que- 
ste operazioni dee rimanere sempre im- 
mobile sull' alidada, le divisioni sul lem- 
bo con linee egualmente sottili. Cosi il 
circolo rimane diviso nelle sue parli prin- 
cipali, secondo la mia pratica, di 1 8° in 
1 8°, quando siasi prescelto di dividerlo 
in venti parti. Le divisioni inferiori si 
ottengono poi allo stesso modo avvicinan- 
do nell'arco ed i pezzi q ed r. 

» Tale fu in generale il principio fon- 
damentale del mio metodo per le divi- 
sioni. Sebbene così si possa ottenere una 
eccellente divisione, pare incontrai nel- 
l'uso della mia macchina divisoria ancora 
molte difficoltà da superare per ottenere 
una perfetta divisione; periodi è ritenu- 
to il principio fondamentale, molte ag- 
giunte poi feci a quel mio primo trova- 
to. Da principio pensai di fare il raggio 
dell' arco ed dell'alidada inferiore dop- 
pio di quello del circolo per diminuire 
della meta gli errori commessi nella sli- 
ma della coincidenza delle linee segnan- 
do le divisioni ; ma nuovi errori per la 
flessibilità, dilatazione, ec. di gran lunga 
contrabbilanciano il proposto vantag- 
gio, quindi credo più opportuno di avvi- 



ferenza deesi tante volte ripetere ( av-'c' nare l'arco ed ni circolo quanto si pra- 
vicinando ed allontanando i peazi y,r' 
sull'arco ed dopo ogni intero giro me- 
diante i micrometri ad essi aggiunti) fin- 
ché con un intero proposto numero di 
passi P alidada superiore abbia esatta- 
mente campito la rivoluzione sulla cir- 
conferenza, di mudo che la linea se- 



tic* "egli altri apparati. Per 
però su' vantaggio perduto con tale dimi- 
nuzione ti. ' venne finalmente in pensiero 
di osservare ' P>**> delle alidade median- 
te leve compc. s,e di molta sensibilità, in 
luogo che per la coincidenza delle linee, 
col che questi limiti** » 18 una straordinaria 
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applicazione comportano la sicurezza di 
o,ooooo3 pollici. Per ultimo all' arco ed 
monito di un pirometro fu aggiunto un 
apparecchio tale che il calore del corpo 
umano e della respirazione non potesse 
agire sulla macchina, ec. Con ciò final- 
mente la mia macchina divisoria giunse 
all'attuale sua perfezione, cosicché nes- 
suna divisione con essa eseguita è in er- 
rore neppure di uu quarto di secondo 
A fronte delle cose fin qui dette e di tut- 
ti i mezzi successivamente ritrovati per 
giugnere ■ tale perfezione nelle divisioni 
del circolo si richiede ancora una quan- 
tità di artifizii che la esperienza insegna, 
e che non possono acquistarsi senza un 
lungo esercizio, m 

Ultimamente la Società delle Arti 
di Londra accordò la grande medaglia 
d'oro ad Andrew Ross pel miglioramen- 
to della macchina da dividere. Incomin- 
cia egli primieramente dal graduare U 
suo circolo in 48 parti, poi continua a 
dividere con bi o tri-sezioni, o con ani- 
questi metodi e segna i punti così 
ti diligentemente siili' orlo del cir- 
colo, suddividendo poscia gli intervalli 
di essi nella seguente maniera. Pren- 
de un arco uguale ad uno degli spazii 
da suddividersi e vi fa una esatta gra- 
duazione minuta quanto quella in cui 
vuol dividere la piastra della macchina. 
Il raggio di quasi' arco dev' essere ugua- 
le a quello del circolo delta macchina 
sul quale segnaronsi le prime divisioni : 
e qualunque errore avvenuto nelle sue 

divisioni curreggesi nel modo seguente : itrnne dallo slesso Istituto nel 1837 una 
adattasi sulla piastra della macchina, ^'medaglia d'oro per una macchina da di- 
videre e pegli strumenti fatti con quelU \ 
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secondo, gli spazi fra queste divisioni e* 
tendo diminuiti in proporzione del rag- 
gio degli archi rispettivi. Allorquando il 
secondo arco ha così ricevuto le divisio- 
ni corrispondenti a quelle del primo, se 
lopone sopra la circonferenza della piatta- 
forma, in maniera che l'arco di essa diviso 
occupi esaltamente uno spazio angolare 
uguale al suo sull'orlo della piastra. Por- 
tando poscia le divisioni del secondo ar- 
co sul primo più grande ogni intervallo 
di quest' ultimo dee comprenderne due 
o quattro del primo* secondo che il rag- 
gio dell'uno, è due o quattro volte più 
grande dell' altro. In questa maniera gli 
errori particolari di un intervallo, ven- 
gono gradatamente distribuiti fra tutti, 
% ripetendo questa operazione un nu- 
mero sufficiente di volte, riduconsi af- 
falo insensibili. Il miglioramento del 
Ross consiste in nn apparato col quale 
Je divisioni della piatta-forma, corrette a 
quel modo che abbiamo indicato, ven- 
gono trasportate sopra gli archi di cir- 
colo di altri stromenti. 

Parecchi italiani volsero pure i loro 
studi, alcuni ad imagiuare macchine da 
dividere di forma particolare , altri a 
migliorare quelle di Ramtden e di Rci- 
chenbach, fra i quali sono da citarsi An- 
gelo Albanese, la cui macchina da divi- 
dere e gli stromenti con essa eseguili me- 
ritaronsi gli dogi del Veneto Istituto di 
Scienze eó Arti ed i premii di una me- 
daglia *V oro nel 1819 e di una d'argen- 
to irei 1811 -, Giuseppe Stefani, <;he ot- 



concentrico ad essa, insieme col prK.no 
arco di circolo, un altro arco, il p a \ va . 
lore angolare sia uguale a quella del pri- 
mo, di il raggio soltanto nr, a me ià od 
% un quarto di quello dell'ai'^ Le divi- 
sioni del primo vengono ' jegIia ,e median- 
te linee nella dire«r )fte j €Ì Tnggi tftJ 



e finalmente Ravissa Amicino, che ebbe 
per uua di queste macchine la medaglia 
d'ufo dall' Istituto Lombardo. 

(A. Pictet — Reichknbìcm 
— A*dre% Ross— Riciuan PlIIM-lM 
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DIVISIONE degli strame ni i mate- 
tnatici e delle ruote dentate. V. Macchi- 
ne da dividere e destatimi.». 

Divisione del lavoro. Fra tulli i prin- 
cipi! di economia manifatti ice il più im- 
portante ti è forte la divisione del la- 
voro fra quegli individui che unitamen- 
te concorrono a fare un prodotto. Le 
prime applicazioni di questo generale 
priucipio devono risalire all'origine del- 
l' umana società; imperocché dee tosto 
essere a tutti riuscito evidente potersi 
ottenere maggiore copia di cose utili o 
comode al vivere, limitando il lavoro del- 
l' uno a Ciré degli archi, dell'altro a fab- 
bricare delle case, quello di un terto a co- 
struire delle barche, ec. Questa primiti- 
va divisione del lavoro, donde nacquero 
i diversi mestieri, non fu altrimente una 
conseguenza di questa opinione, oggi in- 
contrastabilmente riconosciuta, che la 
divisione del lavoro accresce la sociale 
ricchezza, ma fu piuttosto una disposi- 
zione stabilitasi per essersi trovato che 
si poteva trarre migliore partito dal pro- 
prio lavoro, impiegando il suo tempo in 
una cosa sola di quello che in molte. Im- 
mensi progressi dovette fare la società 
prima che questo principio avesse potu- 
to giugoere a creare il sistema delle ben 
ordinate officine, dappoiché oggi ancora 
vediamo la divisione del lavoro non pre- 
sentare un bene organizzato sistema che 
in quei paesi soltanto che raggiunsero 
un allo grado di incivilimento ed in que- 
gli oggetti uve lu gara fra i produttori é 
maggiore. Le primitive cagioni dei gene- 
rali vantaggi che dalla divisione del la- 
voro risultano, formarono V oggetto di 
vive discussioni fra gli scrittori di eco- 
nomia politica ; non sembra però che 
l'importanza relativa della iuflueuza del- 
le varie cause di essi sia stata valutata 
in tutti i casi ne colla necessaria esattez- 
za. Daremo un rapido ■ eun-i di queste 
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cause primitive, ed indicheremo dappoi 
quelle considerazioni che ci sembrano 
essere state omesse finora. 

i .° Del tempo necessario ad impa- 
rare un mestiere. Si dee facilmente com- 
prendere che la quantità di tempo ne- 
cessaria ad imparare un mestiere, dipen- 
de dalla difficoltà di questo, e che quan- 
to più numerose sono le operazioni di 
esso, tanto più lungo ne sarà il tirocinio. 
In varii mestieri di prima classe si è 
stabilito a 5 o 6 anni il tempo necessario 
perchè il garzone sappia il suo mestiere 
passabilmente e rimborsi colf utile suo 
lavoro negli ultimi anui la spesa costata 
al suo maestro pei primi. Se però inve- 
ce di imparare tutte le operazioni parti- 
colari di un mestiere il garzone si limita 
a studiarne una sola; allora sull'intero 
tempo del suo garzonato non vi sarà se 
non che una piccola parte di tempo per- 
duta a principio, e tutto il rimanente 
sarà di profitto al maestro ; e se vi ha 
una gara un po' attiva fra i varii mae- 
stri, il garzone potrà ottenere patti mi- 
gliori, e per conseguenza accorciare il 
tempo di sua schiavitù. D' altra parte la 
facilità di rendersi abile iu una sola ope- 
razione, ed il breve spazio di tempo do- 
po del quale si può avere un guadagno, 
impegneranno un maggior numero di 
genitoii a dirigere in questa carriera i 
loro figli, ed in conseguenza il numero 
degli operai divenendo maggiore, il 
prezzo della mano d' opera scemerà in 
proporzione. 

a.° Materia perduta nel ganonato. 
Chiunque impara un mestiere perderà 
sempre da principio una certa quantità 
di materia che verrà da lui impiegata 
senza profitto, e ciò si rinnoverà ad ogni 
nuova operazione che avrà ad impa- 
rare, con questo di più che la materia 
perduta nell' imparare le ultime opera- 
zioni avrà un maggior valore, avendo 
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di già tubilo vai ie parti della fabbrica- 
zione. Questa perdita però tara multo 
maggiore, come ognun vede, nel caso 
che ogni operaio abbia ad imparare suc- 
cessivamente tulle le varie parti di un 
mestiere, di quello che quando ciascuno 
di questi slessi operai si limiti ad una 
sola parte delle operazioni di esso ; quin- 
di per questo riguardo la divisione de! 
lavoro scema il prezzo della pruduzione. 

3.° Perdita di tempo nel passare da 
una occupazione ad un* altra. Questo 
grave inconveniente evitasi del lutto colla 
divisione del lavoro. Quando l'uomo si è 
occupato per qualche tempo colla mente 
o colle braccia in un certo genere di la- 
voro, se li dirige verso un' altra occupa- 
zione non può trarne sul momento tutto 
l'effetto possibile. I muscoli delle me in 
bra impiegate nella prima operazione 
hanno acquistato una certa pieghevolezza 
durante la loro azione, mentrechè invece 
quelle che devono agire in un'ultra si sono 5.° Perdita di tempo per distrazione. 
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mente preparalo prima ehe pongasi in 
opera ; sicché in vai ii casi il tempo impie- 
gato ad aggiustare I' utensile è presso a 
poco uguale a quello pel quale si dee far- 
ne uso. Cosi il tornio, la macchina da fo- 
rare, la macchina da dividere e simili, sì 
levono disporre con grande cura, ed è 
perciò che negli stabilmenti assai grandi 
trovasi una notabile economia nel tenere 
uua macchina sempre impiegata in un solo 
dalo genere di lavoro. Così, per esempio, 
un tornio, il cui asse abbia un moto lon- 
gitudinale mediante una vite che faccia 
camminare il sostegno del bulino para- 
lcllo, servirà sempre « fare dei cilindri ; 
un altro, il cui movimento si» regolalo ia 
maniera da rendere uniforme la velocità 
dell'oggetto al punto iu cui passa dinanzi 
al bulino, si destinerà unicamente a la- 
vorare le superficie ; un altro si destine-- 
là soltanto a tagliare > denli delle ruote, 
e cosi via discorrendo. 



come intormentite pel riposo, donde ne 
viene la lentezza ed iuuguaglianza dei 
movimenti al principio del uuovo lavo- 
ro. Una lunga abitudine dà altresì ai mu- 
scoli esercitali la facoltà di sostenere 
più a luugo e meglio la fatica prodotta 
da un genere qualunque di lavuro. Un 
simile risultaniento si osserva nei can- 
giamenti di occupazione della mente : al 
principio non fissandosi l'attenzione cosi 
beni; sul nuovo oggetto come dopo al- 
cuni minuti di esercizio. 

4«° Cangiamenti di utensili. Un'altra 
cagione di perdila di tempo nel passare da 
un lavoro ad un altro, si è l' impiego di 
utensili differenti in ognuno di essi. Se 
questi utensili sono di forma assai sempli- 
ce, e se il cangiamento di occupazione non 
è frequente, la perdita di tempo è poco 
sensibile ; tua in molte operazioni di va- 
rii mestieri f istruraento oode si fa uso 
« assai delicato e deve essere diltgeule- 



Per quanto accuratamente si sorveglino 
dal capo di un'officina, gli operai che io 
essa lavorano non potrà mai far tanto 
che questi non rimangano per qualche 
tempo inoperosi, discorrendo fi a lore, o 
non facciano un lavoro poco sollecito. 
Quantunque il metodo di stipendiarli a 
compito, eviti in parte siffatto disor- 
dine, tuttavia nou può questo sempre 
adottarsi, e massime ove lavorino insie- 
me nello slesso oggetto molli operai. Sic- 
come colla divisione del lavoro si calcola 
il tempo necessario a ciascun operaio 
per compiere quella parte di lavoro che 
gli spetta, e tosto l'oggetto stesso viene 
passato ad un altro perchè vi faccia un 
successivo lavoro, cosi da questa conca- 
tenazione, ne segue che il ritardo di uno 
solo, < qualunque di questi operai lascia 
toslo oziosi gli altri tulli, e cosi si accusa 
da sé. 

Il lempo che si guadagna psr questa 
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ragione è considerabile più assai che ooo 
potrebbe a prima giunta sembrare, de- 
rivando principalmente da quelle piccole 
soste, di durata pressoché incalcolabile, 
ma che ripetonsi ad ogni momento nelle 
officine ove la divisione del lavoro non è 
adottata. 

6.° * Abilità che dà il frequente ripete- 
re lo stesso lavoro. Il ripetere costante- 
mente una stessa operazione particolare 
dà necessariamente all'operaio un grado 
di abilità e di prontezza cui non può 
giugnere un individuo obbligato ad oc- 
cuparsi successivamente di varie opera- 
zioni differenti. Un' altra circostanza che 
grandemente contribuisce a rendere mag- 
giore questa sollecitudine di lavoro, si è 
l'abitudine introdotta generalmente nelle 
fabbriche ove la divisione del lavoro è 
adottata in grande di fissare il prezzo di 
ogni operazione, secondo il numero de- 
gli oggetti fabbricati. L'effetto di questa 
causa particolare sulla quantità della pro- 
duzione può difficilmente valutarsi in 
numeri. Secondo Adamo Smith, nell'arte 
del chiodaio, giugne fino a triplicare la 
quantità fabbricata, imperocché egli os- 
serva, che oo magnano, il quale sappia 
bensì fare dei chiodi, ma non siasi esclu- 
sivamente dedicato a questo lavoro, può 
tare soltanto 800 o al più 1000 chiodi al 
giorno ; mentre invece un operaio che 
non abbia mai esercitato altro mestiere, 
potrà farne più di a3oo nella sua giornata. 

7. 0 Facilita%ione al trovato di nuove 
macchine ed utensili Allorquando cia- 
scuna particolarità della fabbricazione di 
un oggetto qualunque, diviene V unica 
occupazione di un individuo, l'attenzio- 
ne di questo essendo interamente con- 
sacrata ad una operazione semplice c li- 
mitata egli è chiaro che qualsiasi miglio- 
ramento possibile nella forma de' suoi 
utensili o nella maniera di adoperarli 
pi sentasi assai più facilmente al suo pen- 
SuppLDii.Ttén.T./'U. 
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aiero, che se fosse distratto da più ope- 
razioni svariate. Ordinariamente questo 
perfezionamento degli utensili è il primo - 
passo verso l'invenzione d'una macchina. 

Supponiamo, a cagione d' esempio, 
che si abbia a lavorare sul tornio un 
pezzo di metallo: perchè esso venga 
tagliato nettamente dal ferro, è duopo 
che l'asse di questo faccia un dato ango- 
lo con quello del tornio ; è quindi assai 
naturale che la idea di fissare il bulino 
dietro questo angolo si presemi da sò 
all' operaio intelligente. La necessità * 
muovere lentamente l' istrumento para- 
lello alla prima sna direziona dovette di 
necessità suggerire P invenzione della vi- 
te e conseguentemente quella del carret- 
to del tornio. Parimente egli è probabile 
che 1* idea di incassare uno scalpello in 
una specie di telaio, affinchè non intac- 
casse il legno a soverchia profondità ab- 
bia dato origine alla pialla dai legnaiuolo. 
Quando sì adopera un martello per bat- 
tere, V esperienza indica la forte che 
occorre. Per passare da questo mastello 
a mano a quello montato sopra un asse 
rotatorio e costantemente innalzato al 
medesimo grado con mezzi meccanici, 
occorre forse uno spirito inventivo su- 
periore a quello di un comune operaio; 
tuttavia non è difficile il comprendere 
che il martello cadendo sempre dalla 
medesima altezza, produrrà sempre lo 
stesso effetto. 

Sono queste le cagioni generalmente 
riconosciute dei vantaggi che derivano 
dalla divisione del lavoro. A queste è da 
aggiungersi il principio seguente, senza 
del quale mal si potrebbe spiegare inte- 
ramente la economia che essa reca nelle 
manifatture. Questo principio affacciossi 
alla mente del grande nostro statistico 
Melchiorre Gioia (a) ed a quella dell' in- 
fo) Nuoto prospetto delle Scienze eco- 
nomiche, T. J, cap. IV. 

j5 
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glese Babbage separatamente, la quale le, delle cui varie opera rioni accei 
coincidenza <r idee qui notiamo siccome nel Dizionario ( T. V, pag. a6a), ed intor- 
quella cho ne sembra valida proya della no atla quale si hanno più esatte notizie, 
verità del principio medesimo. Rimettendo all'articolo spille P indicare 

Dividendo il lavoro in varie opera- il modo come queste lavoriosi, daremu 



zioni distinte, ciascuna delle quali ri- 
chieda di/ferenti gradi di destrezza 
dì fona, il fabbricatore può procurar- 
si esattamente quella quantità di de 
sirena e di fona che è assolutamente 
necessaria per ogni operazione ; lad 
dove invece se tutto il lavoro si avesse 
a fare da un solo operaio, questo do 
vrebbe avere lutto insieme destrezza 
sufficiente ad eseguire le operazioni più 
delicate, ed abbastanza forza per ese- 
guire quelle più faticose. 

Siccome ci sembra di grande impor- 
tanza di far ben comprenderà questo 
principio, dal quale dipende in gran par- 
te la economia che risulta dalla divisione 
del lavoro, cosi crediamo doverlo spia- 
gare con un esempio numerico tratto da 
una fabbricazione speciale. Sceglieremo 
di preferenza a tal uopo quella delle spil- 



qui un quadro, nei quale riassumeremo il 
tempo che esige ciascuna operazione di 
quell'arte, il prezzo di questo tempo e la 
somma totale che può guadagnarsi da ut\ 
operaio limitato ad una sola di queste 
operazioni. Siccome però il salario degli 
operai è assai soggetto a variare di sua 
natura *, siccome i prezzi pagati e le quan- 
tità fabbricale non si sono potute stabi- 
lire che fra certi limili ; cosi non bisogna 
aspettarsi di trovare in questo quadro il 
prezzo di ogni operazione rappresentato 
culla più minuta esaltezza. Essendosi des- 
so tuttavia fatto diligentemente, sarà ap- 
pieno bastante per la dimostrazione delle 
conseguenze che vogliamo dedurne. A 
qnesto quadro ne uniremo un altro aoa- 
logo, tratto da una memoria di Per don- 
net, che rappresenta lo stato delia fab- 
bricazione delle spille in Francia. 
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di spille da 

6953 



Fabbricatone inglese. 

undici pesano una libbra ogni 5546 spille ; pei pacchi 
ao once ed esigono 6 once di carta. 



Tiratura del filo 

Dirizzamene del filo . . 
Aguzzamento delle punte 



OPERAZIONI 



Saldatura delle teste. . . . 

bianchimento delle spille 
Punteggiatura delle carte. . . 



OPERAI 


Tempo necessario 
a far ana libbra 
di spille. 


Prezzo di fabbrica- 
zione di una libbra 
di spille (ochiL,453) 


Guadagno giorna- 
liero ri ci T operaio 


Prezzo 
di ogni operazione 
per nna spilla 
in centomillesimi 
di cenlesimo 




or« 


ih 


IV. 




1 uomo. 


o,3636 


0,1 ao 




aa5 


1 donna. 


o,3ooo 


o,oa84 


1,16 


5i 


1 fanciulla. 


o,3ooo 


0,0 t4a 


0,60 


a6 


1 uomo. 


o,5 000 


0,1775 


6,1 0 


319 


il fanciullo. 


0,4000 


0,0014 


o,45 


3 


1 uomo. 


0,4000 


o,oaio 


6,ao 


38 


1 donna. 


4,0000 


o,5ooo 


i,45 


901 


1 uomo. 


0,1071 


0,0666 


6,95 


1 ai 


1 donna. 


0,1071 


o,o333 


3,45 


60 


1 donna. 


a,i3i4 


0,3197 


1,75 


5 7 6 




8,4093 


i,a8ai 




*3oo 



Numero degli operai : 4 uomini, 4 donne e a fanciulli. 

Totale 10 operai. 
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Fabbricatione frantttt. 



Pretto di i aoo spille del n.° 6, ciascuna lunga 7 linee e 
nel 1760, col pretto di Ogni operazione separata. 



OPERAZIONI 



Filo di rame .... 
Dirittamento e taglio 
Appuntami 
Girare la cote (a) .... 
Finire V aguzzamento . . . 

Girare la cote 

Tagliare i petti appuntiti . 
Torcimento a apirale . . . 
Taglio delle punte .... 
Combustibile per ricuocere 
Saldatura delle teste . . . 
Tartaro per nettarle 
Tartaro per 

Punteggiatura delle carte 
Carta ......... 

Logorìo degli utensili . 



necessario 

a fare 
laooo spille 



i,ao 
i,ao 

1,30 

0. 80 

1, ao 
0,60 
o,5o 
0,80 



13,00 



4>8o 



PKBZZO 

del lavoro 
di 

laooo spille 



fr. 



5,oo 
6,00 
■8,5o 
5,oo 
5,oo 
3,5o 
i,ao 
3,5o 



3,3o 



5,oo 



46,00 



GCADAGHO 

ordinario 
delP opera< 



fr. 



,44 
1,00 

0,70 

°,9 l 
0,45 

o, 7 5 

o,5o 

o,55 



0,41 



o,ao 



ruzzo 
degli uten- 
sili e mate* 
rie prime 



fr. 
a,4o 



0,1 a 

o,o5 
o,o5 



0,10 



(a) Questa grande spesa per girare la cote da affilare, sembra dipendere dalla 
circostanza cbt l'operaio impiegate? Ih quel lavoro rimaneva ozioso la metà del suo 
tempo, fino a che l'arruolino andavi ad un'altra fabbrica. 



Questa analisi della fabbricazrbne del- 
le spille ci mostra che essa occupa più 
di 7 ore e metta di tempo di 10 indivi- 
dui differenti, i quali lavorano succcessi- 
vamentc la stessa materia per conver- 
tirla in una libbra di spille, e che es- 
sendo ciascuno pagato secondo la sua 
destrezza ed il tempo impiegato, il pret- 
to totale della fabbricazione ammonta 



presso a poco a i^ r -^6. Nel primo dei 
due quadri precedenti ti vede che i sa- 
lari! degli operai variano da 45 centesi- 
mi a 7 franchi circa al giorno, e questi 
numeri danno la misura della destretza 
che si richiede per ogni operatione par- 
ticolare. Ora risulta evidentemente che 
se un solo operaio dovesse fabbricare la 
libbra di spille gli sarebbe d'oopo avere 
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destrezza sufficiente a guadagnarsi 6 ff -, io 
•1 giorno nella operazione di appuntare 
e piegare a spirale le teste, e per gua- 
dagnarsi 7 franchi quando si occupasse 
ad imbianchire le spille ; tre operazioni 
le quali occuperebbero poco più che la 
settima parte del suo tempo. Egli è 
chiaro altresì che dovrebbe impiegare 
più che la metà del suo tempo n fissare 
le teste, nella quale operazione guada- 
gnerebbe soltanto i fr *,45 g'°roo, ben- 
ché la sua destrezza meglio impiegata 
potesse nello stesso tempo produrgli cin- 
que volte tanto. Finalmente, se si impie- 
gasse in ogni operaiione quello che im- 
bianchisce le spille, e che guadagna 7 fr. 
alla giornata di 1 a ore, supponendo e- 
ziandio che potesse fare una libbra di 
spille colla stessa sollecitudine con cui se 
la fabbrica in oggi, si dorrebbe pagargli 
pel suo tempo 4 fr "i4' ccnt - fattura 
quindi delle spille lavorata in tal guisa 
costerebbe tre volte e tra quarti tanto 
di ciò che costa presentemente colla di- 
visione del lavoro. 

In generale qualsiasi particolarità di 
una fabbricasione che abbisogna di es- 
sere con destrezza e prontamente ese- 
guita dovrà farsi separatamente dalle al- 
tre operazioni e formare V unico og- 
getto della speciale attenzione di un so- 
lo individuo. Se avessimo presa ad esem- 
pio la fabbricazione degli aghi, si sareb- 
be trovata una economia assai più nota- 
bile ancora nella divisione del lavoro ; 
imperocché P operazione della tempera 
degli aghi domanda molta abilità, atten- 
zione ed esperienza, e quantunque si 
temperino ad un tratto 3 a 4,000 aghi, 
tuttavia V operaio pagasi a prezzo mollo 
elevato. In un' altra operazione della 
stessa manifattura, V aguzzamento a sec- 
co, che si fa con molta sollecitudine, l'o- 
peraio guadagna bI giorno 7, ia, i5 ed 
anche talvolta so scellini (8, 1 aj i3, go; 
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17, 40: a3, 40 fr, ), mentre invece altre 
operazioni si fanno da fanciulli, i quali si 
pagano a 6 deaari ( circa 60 cent. ) al 
giorno. 

L'analisi precedente ne induce a va- 
rie importanti considerazioni relative al- 
l' argomento di cui trattiamo. Abbiamo 
veduto nel Dizionario e nel primo dei 
quadri precedenti che la fabbricazione 
di una spilla occupa successivamente 10 
individui impiegati a diverse operazioni, 
e che il tempo che ciascuna di queste 
esigeva era assai differente. Checché ne 
sia per semplificare il ragionamento che 
segue, supporremo che ognuna di que- 
ste operazioni esiga quantità uguali Hi 
tempo. Ammessa questa ipotesi, ne se- 
gue evidentemente che per dirigere con 
profitto una fabbrica di spille, converrà 
sempre impiegare un numero di operai 
multiplo di 10, poiché un piccolo fab- 
bricatore, cui la scarsezza dei capitali 
non permettesse di impiegare che la me- 
tà di 10 operai, non potrebbe occuparli 
sempre individualmente nella stessa par- 
te della fabbricazione; e parimente se 
un grande manifattore impiegasse un 
numero di operai che non fosse un mul- 
tiplo esatto di 10, questo stesso difetto 
si riprodurrebbe per una parte di que- 
sti operai. Simile osservazione presen- 
tasi sempre allo spirito quando si esa- 
mina una fabbrica ben sistemata. Sicco- 
me per altro la durata di ogni operazio- 
ne non è la stessa, ne seguirebbe che 
quelli che fanno le operazioni più solle- 
cite rimarebbersi oziosi sovente se non 
si avesse la cura d' impiegare tanto mag- 
gior numero di persone in ciascuna ope- 
razione quanto più questa è lunga, in 
modo tale da ridurre realmente di ugua- 
le durata tutte le operazioni, locché può 
farsi con regolarità tanto più grande quan- 
to maggior* é il numero degli operai im- 
piegati. Da questo ragiooamento dedu- 
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resi il principio seguente importantissi- 
mo nella divisione <iel lavoro. Allorquan- 
do, dietro alla speciale natura dei pro- 
dotti «f ogni sorta di manifattura si è 
riconosciuto coW esperienza ed il nu- 
mero più vantaggioso di operazioni 
parziali in cui questa fabbricazione 
deesi dividere, e il numero di operai 
che vi si hanno ad impiegarci tutti 
quegli stabilimenti che non avranno una 
quantità di operai che siano un mul- 
tiplo esatto di questo numero, fab- 
bricheranno meno economicamente de- 
gli altri. Questo principio dorrebbe 
sempre aversi di mira nei grandi stabi- 
limenti industriali, quantunque duopo 
sia convenire che egli è impossibile d 
strettamente attenervisi nella pratica, nè 
pure col migliore sistema possibile della 
divisione del lavoro. Il primo oggetto 
che si merita attenzione in questo esa- 
me dello scompartimento del lavoro si 
è la proporzione del numero di operai 
abili impiegati nella fabbricazione. Sotto 
questo aspetto quella etatta proporzione 
che si conriene ad una fabbrica ove im- 
piegansi too operai non è conveniente 
del pari ad un'altra che ne impieghi 5oo, 
ed è probabile che entrambe potranno 
ricevere alcuni cangiamenti nell' interna 
loro sistemazione senza accrescere sen- 
sibilmente il prezzo della fabbricazione 
Ad ogni modo egli è certo che nè uno 
nè cinque operai non potranno nella 
fabbricazione delle spille lottare con un 
grande stabilimento ; quindi la divisione 
del lavoro dee considerarsi come una 
delle cagioni della colossale dimensione 
degli odierni stabilimenti industriali. 

Non tutti però i rami A" industria 
ammettono la divistone nei loro lavo- 
ri. Primieramente questo principio non 
può applicarsi con buon esito se non 
che nel caso in cui il prodotto fabbrica- 
to formi lo scopo di molte ricerche, ed 
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esige poi sempre una grande anticipa- 
zione dì capitali: coti, per esempio, ve- 
diamo nelle grandi città anche il com- 
cio suddividersi all'infinito ed esser- 
vi venditori speciali di quasi ciascun og- 
getto, ed all' incontro nelle città piccole 
e nei villaggi vedesi Io stesso mercanta 
vendere molli oggetti diversi, impercioc- 
ché quivi le domande sono-limitaie ed 
i biiogni delle popolazioni poco nume- 
rosi. Nei paesi ricchi vedesi assai soven- 
te adottata la divisione del lavoro e di 
raro nei poveri, poiché in questi ultimi 
difettano i capitali e quindi ogni operaio 
è costretto, qualunque sia il danno che 
gliene avvenga, a far tutto da sé. L" a- 
gricoltura, per esempio, è una di quelle 
arti nelle quali il principio della divisione 
del lavoro non è applicabile, ed è forse 
questa una delle ragioni per cui non ai 
notano in essa que' rapidi progressi che 
nelle altre arti si ammirano. Non si pos- 
sono, in vero, impiegare operai di una 
stessa classe o gli stessi operai a seminare 
tutti i giorni o a mietere di continuo; 
nè si può fare la medesima coltivazione 
sullo stesso terreno in qualsiasi stagio- 
ne ; perciò prima di adottare questo si- 
stema, saranno da prendersi in conside- 
razione le circostanze particolari dell'ar- 
te che si vuole intraprendere, non che 
quelle delle località e dei fondi onde 
puossi disporre. 

Un fatto che a prima giunta può sem- 
brare assai strano ai nostri lettori, ma 
che pure è verissimo, si è potersi la dì- 
visione del lavoro anche utilmente adot- 
tare nelle operazioni della mente, otte- 
nendo grande risparmio dì fatica e di 
tempo. Se n' ebbe un esempio nell' ap- 
plicazione fattane dal De Prony alla 
compilazione delle tavole logaritmiche e 
trigonometriche, lavoro immenso e pel 
quale la fità di un uomo, aiutato anche 
da 3 o 4 abili cooperatori, sarebbe sta- 
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ta insufficiente, occorreado calcoli esat- 
titsimi ed infiniti, a convincere del che 
batterà il dire, che queste tavole pub- 
blicateti riempiono 17 grotti volumi in 
foglio; perciò divisa egU il Uvoro in 
due officina, in ciascuna delle quali fa- 
ceranti gli stessi calcoli, sicché veniva a 
risultarne una reciproca controlleria. 
Siccome gli antichi metodi per calcolare 
queste tavola non sarebbero stati appli- 
cabili a un simile lavoro, così il De Pro- 
ny riunì in una prima sezione sei dei più 
bravi geometri francesi, i quali tenia me- 
nomamente occuparsi di calcoli numerici 
cercavano fra le varie espressioni analiti- 
che d' uno ttesso efFetto quella che po- 
tesse più facilmente adattarsi a semplici 
calcoli numerici eseguili da più persone 
ad un tratto. Una seconda sezione, com 
posta di 6 o 8 pertone molto esperte 
nelle matematiche, riduceva in numeri 
queste formule, le passava alla terza se- 
zione e verificava i calcoli di questa con 
melodi particolari. La terza tezione ab- 
bracciava da 60 a 80 individui i quali, 
mediante semplici addizioni « toltrazioni, 
facevano le tavole ricercate, e le passa- 
vano ai memori della teconda sezione. 
Si vede quanto maggiore ditpcndio e 
quanto consumo di tempo più prezioso 
avrebbe cagionato questa operazione, te 
la si fosse interamente eseguita da mate- 
matici della prima e della seconda sezio- 
ne, mentre invece - *— di quelli della ter- 
ra, poco più conoscendo che le due pri- 
me operazioni aritmetiche onde si occu- 
pavano y dovevano tenersi paghi d'assai 
limitalo compenso proporzionato alla 
capacità loro. 

Speriamo dover dn ciò più evidente- 
mente risultare ai nostri lettori che l'ef- 
fetto principale della divisione del lavoro, 
taato nelle operazioni manuali quanto in 
quelle dello spirito, si è di applicare ad 
ogni pai tir. dare »>pernzione quella esatta 
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proporzione di abilità e di cognizioni 
che domanda quel lavoro. Da un lato 
evitasi di occupare una parte del tem- 
po di quello che tempera gli aghi e 
può così guadagnarsi da 10 a 1 i,5o fr. 
al giorno per impiegarlo a girare una 
ruota, operazione che si paga a 55 cent, 
al giorno ; dall' altro lato si evita pari- 
mente la perdita che si avrebbe impie- 
gando la mente di un dotto matematico 
a fare le operazioni più semplici dell' a- 
ritmetica. 

Siccome però avviene di Iurte le cose 
fotte dalP uomo, le quali per quanto bel- 
le ed utili sieno, pure mancano di qual- 
che perfezione, così abbiamo veduto nel 
Dizionario farsi da molti rimprovero alla 
divisione del lavoro che tenda ad istupi- 
dire ed abbrutire l'uomo. A questo ob- 
bietta parci rispondere vittoriosamente 
il Discorso preliminare da noi ivi citato, 
e se pure vi ha qualche parte di vero 
nell'accusa in quanto al danno per la 
salute degli operai, crediamo dipende- 
re questo piuttosto che da altro dalla 
vita sedentaria cui vengono eglino obbli- 
gati, la quale produce opposti inconve- 
nienti di quelli che in gran parte furouo 
tolti dalle macchine, di assoggettarli, ciue 
a troppo faticose operazioni. Questo mule 
però non è solamente della divisione del 
lavoro, ma di moltissime altre ai ti manua- 
li, e crediamo difficile l'evitarlo compiu- 
tamente. Insustitleute è pure del tutto 
I' obbiezione che molti fanno circa alla 
mancanza di lavoro cui soggiacciono gli 
operai pel cambiamento che può avveuiie 
in una manifattura, il quale renda inu- 
tile quella operazione che era la sola, 
in cui eglino fossero addestrati. Noi , 
che per le ragioni indicale nel discorsa 
preliminare addietro citato, non credia- 
mo che la uniformità del lavoro nuoci 
all' intelligenza di chi vi si dedica, pen 
I siamo invece che sarà mollo più facile ij 
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guadagnarti il vitto ad un operaio ridotto 
in simile caso, imparando un 1 altra soia 
operazione della stessa manifattura o di 
un'altra uve siasi adottata la divisione del 
lavoro, di quello che ad uno cui divenga 
inutile un* arte imparata, e che Toglia 
dedicarsi ad un* altra. 

Il grande problema sociale dei nostri 
giorni che ci si affaccia per tutto e solto 
ogni forma, è quello appunto che consi- 
ste nel conciliare gli interessi del genera- 
le progresso coli' esistenza individuale, e 
colla certezza del lavoro degli artigiani; 
problema immenso, il cui scioglimento 
diviene tutto di più urgente ed importan- 
te, che aprirà nuova era all'economia po- 
litica, ma che, a nostro parere, avrà piut- 
tosto aiuto che impedimento dalla divi- 
sione del lavoro (V. capitale, salario). 

(Baku ag e — -IÌiahqcÌ il seniore — G.' 'M. 
— Des machines et de leurs resultai*. ) 

Divisione. Dicono gli aritmetici quella 
operazione colla quale riducesi un nu- 
mero in un data quantità di parti uguali; 
toscanamente dicesi piuttosto partire. 

(Alberti.) 

DIVISO. Diconsi divisi dagli archi- 
tetti i compartimenti, ornati di intagli, 
iculture e simili. (Alberti.) 

DOAGIO. V. dihgio. 

DOCCIA. Col doppio oggetto di pro- 
curare alle facciate degli edifizii un con- 
veniente coronamento, e nello stesso tem- 
po di preservarle dalle acque pluviali, 
suoUi stabilire ordinariamente la gronda 
o parte inferiore dei tetti più o meno 
sagliente, sia prolungando a tal uopo i 
correnti, sia mediante una cornice. Que- 
sto risalto però non può mai essere mol- 
to grande, non oltrepassando solitamente 
uno o due terzi di metro, e quand' an- 
che fosse assai più largo, sarebbe sempre 
insufficiente ad impedire che l'acqua non 
venisse gettata dal vento contro le faccia- 
te medesime. Inoltre lasciando cadere 
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quest* acqua direttamente dall' estremità 
dei tetti essa incomoderebbe quelli che 
passano al dissotto e recherebbe a lun- 
go andare non poco danno ai selciati 
che soglionst stabilire ai piedi degli edi- 
fizii per guarentirne le fondamenta. Gio- 
va quindi sempre stabilire al diritto della 
gronda una doccia in forma di mezzo 
cannone od un caoale incavato nella 
sommila del cornicione, i quali raccol- 
gano le acque, e le versino in tubi ap- 
parenti o nascosti nei muri, scendano 
fino al piede dell'edilìzio, e le scarichino 
in canali sotterranei; ciò si praticava 
negli antichi edifizii romani, e molti ve- 
tusti avanzi di pubbliche e private fab- 
briche cel comprovano. La legge prov- 
vede a ciò, obbligando spesso a tale di- 
sposizione i proprietarii delle case, come 
ne abbiamo esempii in Milano, in Vene- 
zia ed in parecchie altre città d' Italia. 

Una doccia è una specie di piccolo 
canale oleune volte di legno, Aia più 
spesso di latta, di zinco od anche di ra- 
me, che ha ordinariamente la forma d'un 
semi -cilindro di 16 centimetri almeno di 
diametro, e talera anche di aa e fino a 
Sa centimetri, secondo l'abbondanza del- 
le acque che vi scolano e la lontananza 
dei tubi discendenti. Sospendonsi queste 
doccie sotto alla gronda mediante soste- 
gni a forcelle di ferro piegate a semi- 
cerchio, ed aventi un fusto che si Jfissa 
o a sfregamento fra due degli embrici e- 
stremi che formano la gronda o fra il pri- 
mo embrice e la traversa di legno che è 
immediatamente al dissotto, od anche su 
questa traversa medesima piantando visi 
con una punta, con alie a vite od in qual- 
siasi altro simile modo. Queste forcelle 
devono essere diligentemente dipinte ad 
olio, ed inoltre se le docce sono di zin- 
co, per evitare gli inconvenienti che na- 
scono dal contatto di questo metallo col 
ferro, devono essere guernite nell'interna 
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della curvatura d* una lamina dì rame 
fissatavi con una ribaditura j finalmen- 
te le forcelle non devono essere di- 
stanti più di 7 a io millimetri e disposte 
sempre più alte a misura che si vanno 
allontanando dai tubi discendenti, affin- 
chè le doccie abbiano un pendio di un 
centimetro a un centimetro e mezzo ai- 
menu al metro. 

Queste docce diligentemente stabilite 
proporzionando il loro diametro ed il 
loro pendio alla quantità dell' acqua ed 
alla distanza dei tubi discendenti, dan- 
no sfogo compiutamente alle acque, 
senza esporre le fabbriche al pericolo di 
veruna filtrazione, vantaggio che ottiensi 
sempre molto difficilmente coi canaletti 
o scolatoi dei quali parleremo in appres- 
so ; inoltre sono meno costose di questi 
ultimi i ma sono però anche meno soli- 
de e meno durevoli, oltre di che la linea 
inclinata che formano è di brutto aspet~ 
io a vedersi, massime quando trovinsi 
poste al dinanzi d' una cornice. 

Quanto ai canaletti o scolatoi, che pre- 
sunsi chiamare doccie interne, stabili- 
scono questi ordinariamente sulP orlo 
stesso del tetto formando sul dinanzi 
una specie di piccolo rialzo od un orlo 
o membratura per dar loro la necessaria 
profondità, e si fanno mediante lastre 
di piombo di sufficiente larghezza, tanto 
per formare lo scolatoio, quanto per co- 
prire il rialzo e per arrivare al di sotto 
degli embrici esterni del coperto. Queste 
lastre devono essere più lunghe che sia 
possibile, per evitare o almeno diminui- 
re quanto è possibile le commettiture, le 
quali, quando sieno indispensabili, devo- 
no farsi con quelle precauzioni che pos- 
sonsi vedere indicate in modo generale al- 
l'articolo copritore di questo Supplimcn - 
to dove si tratta particolarmente delle 
coperture di metallo. Il pendio nel senso 
della lunghezza deve essere per lo menu 
Snj>i*l. Dir,, Tccn. T. / 1 L 
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di un centimetro • uieizo a due centi- 
metri al metro. Egli e facile il conoscet e 
che il piombo conviene senaa confrouto 
meglio degli altri metalli allo stabilimen- 
to di questa specie di docce, primiera- 
mente a motivo della soa mullenbililàche 
gli permette di adattarsi a tutte quelle 
piegature che possono essere necessarie, 
ed a cagione poi delle grandi lunghezze 
che possono avere le lastre di questo 
metallo, le quali giungono a io metri, a 
potrebbero anche farsi maggiori quando 
occorresse. Siccome però, oltre al van- 
taggio di raccogliere le acque, questi sco- 
latoi hanno altresì quello di rendere più 
facile e meno pericoloso il camminare sul- 
l'orlo del tetto, ed il collocamento dette 
scale, in caso di riattamenti o di incen- 
da, cosi è utile dare al piombo per lo 
meno a a 3 millimetri di grossezza. 

Il piombo ha però alcuni iaconte- 
nienti, e fra questi principalmente quello 
di abbisognare d' una grande grossezza, 
ciocché rende questa specie di scolatoi 
molto pesanti, ed in conseguenza costo- 
si, e la facilità con cui si taglia e si fonile 
che ne rende frequenti i furti. Ccrcussi 
adunque da qualche tempo di sostituirvi 
lo zinco, e si giunse ad ottenere questo 
effetto coprendo la parte iuferiore del 
tetto con una lastra di questo metallo di 
sufficiente larghezza, e sulla quale è sal- 
data un'altra lastra verticale disposta 
obliquamente allo scolatoio. 

Un canale di tal fatta disposto all' e- 
slremità del tetto colla dovuta diligenza 
è soggette a pochi inconvenienti, ma la 
cosa è diversa quando innalzinsi sul di- 
nanzi degli acroteri, una balaustrata od 
altra simile costruzione ad oggetto di na- 
scondere 1' altezza e la forma dei tetti. 
Gli antichi-, le cui opere lodatisi sp»?>»o 
a cielo, senza però seguire gli «empii 
sensali che ci porgono, invigilavano al- 
tentaiueute nelle luto costruzioni a far »i 

iG 
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che le acque scorressero senza ostacoli e 
sema incuti venienti e riguardavano, ben, 
a ragione, i tetti suscettibili al pari d'ogni 
altra parte dell'edilìzio di concorrere al- 
l'effetto architettonico generale di essi. 

Talvolta è ancora necessario di stabi- 
lire uno scolatoio fra due parti del tetto 
o fra un' ala del tetto ad una parte del- 
l' edilìzio che s' innalra a maggiore al- 
lena, ed in questi casi sono a temersi 
tutti quegli inconvenienti che abbiamo 
più addietro indicati ; e quando non si 
possa evitare una tale disposizione, è 
cosa essenziale di avere nell' eseguirla 
tutte le cure necessarie per evitarli o di- 
minuirli più che sia possibile. 

Finalmente quando si abbiano a stabili 
re queste doccie o scolatoi sopra un mu- 
ro o sopra una volta di pietre e non so- 
pra una superficie di legname, la quale 
pei cangiamenti igrometrici è soggetta 
più o meno a sbiecarsi e cangiare di for 
ma, si può furio mediante un intonaco di 
buon CEMENTO idraulico od anche di buon 
mastice. Nullameno 1' azione successiva 
del secco e dell'umido su questi intona- 
chi quasi sempre gli altera ; ce n' ebbe 
uu esempio nella doccia circolare che 
erasi stabilita nella cupola del magazzino 
dei grani di Parigi, la quale doccia nella 
ricostruzione della cupola erasi fatta co) 
mastice di Dilli e trovossi grandemeute 
danneggiala una ventina di anni dopo. 

Nelle medesime circostanze, possonsi 
anche stabilire queste doccie interne sca- 
vandole in uno strato di pietre imper 
meabili e che non soffrano per 1' azione 
dell' acqua e del gelo. La spesa però 
sempre assai grande altcsa Ja durezza di 
queste pietre, ed inoltre siccome non pos- 
sono aversene che pezzi di lunghezza as- 
sai limitata, cosi le loro commettiture so- 
uo altrettante cause di inBltramento che 
è difficile togliere interamente, e che sol- 
vuto possono in parte diminuire me- 
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diente commettiture a denti od a lin- 
guette più o meno complicate ed in con- 
seguenza anche più o meno costose. 

(Gouati»iu) 

DOCK. V. dissima. 
DODECACORDO. Strumento com- 
posto di i a corde. 

(Razzarmi.) 
DODECAEDRO. Figura geometrica 
formata di un solido, la cui superficie) 
mostra ta pentagoni regolari. 

(Ausati.) 
DODECAGONO. Figura circoscritta 
da dodici lati. 

(Alberti.) 
DODRANTE. Misura, la quale com- 
prende lo spazio che trovasi tra la pun- 
ta del dito pollice e quella del mignolo 
essendo allontanate alla massima distan- 
za, e dicesi anche altrimente quarta, ed 
equivale a mezzo piede, variando quin- 
di, al pari del piede la sua dimensione 
secondo i paesi. 

(G."M.) 

DOGA. V. bottaio e vasi vinarii. 
DOGLIO. Vaso di legno fatto a log- 
gia di bariglione e bucato da pie a guisa 
di botte per uso di tenervi entro vino 
od aceto e simili liquori. Secondo alcuni 
non si conviene il nome di doglio^ se 
non che al tino ove mettesi a fermenta- 
re il mosto colle vinacce ( T. bottaio, 

TWA, VASI V1NAR11 ). 

(ALBERTI.) 

DOGO. Grosso cane mastino alto a 
cacciare le fiere. 

(Alberti.) 
DOGRE. Specie di bastimento dei 
mari d'Olanda e del mare germanico, e 
serve per la pesca delle aringhe. 

(Stratico.) 
DOLCE. Parlando di salita, scala u 
simili, vale poco ripido, che non è erto, 
e che si può salire agiatamente. 

(Alberti.) 
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t)oi.cB. Furiando di legno, «erra a si 
taili, Tale tenero, trattabile e agevole a 
lavorarsi. 

(Alberti.) 
Dolce. Parlando del clima, dell* aria 
e simili, vale temperato, tranquillo e che 
non è troppo caldo, nè troppo freddo. 

(AlBBRTI.) 

DOLCEZZA. Dicesi dei metalli, ed 
è Popposto di rigidezza e la proprietà di 
quelli che sono dolci (V. questa parola) 

(Alberti.) 
DOLCIA. Dicono i pizzicagnoli ed i 
salsicciai al sangue di porco. 

(Albebti) 
DOLCIANO. V. dolcwo. 
DOLCICCHINO. Badici del cipero 
commestibile (V. questa parola). 

(G.**M.) 

DOLCIFICAZIONE. Operazione che 
consiste nel temperare la forza degli acidi 
minerali mescendoli coll'alcoole. 

(Di%, delle Sciente mediche.) 

DOLCINO o DOLCIANO. Dicevasi 
anticamente il fagotto ( V. queata pa-| 
rola ). 

(Giunte padovane al Voc. della 

Crusca.) 

DOLCIPAPPOLA. Nome volgare di 
una specie di uva (V. questa parola). 

(Alberti.) 

DOLICA. Frutto di una pianta legu 
minosa dello stesso nome. ( V. fagioolo 
tf Egitto). 

(Gagliardo.) 
DOLOMIA. Sale doppio formato di 
carbonato di calce e di carbonato di ma- 
gnesia, il quale potrebbe impiegarsi nella 
preparazione del solfato di magnesia : og- 
gi se ne fa uso per estrarne la magnesia. 
Trovasi negli Appeoini e nelle Alpi di 
Carintia, e si hanno molti lavori di scul- 
tura dell' .antica Grecia fatti di questa 
sostanza. 

(BlRiBLlO Dt'MAS— ^GlOVAStm Pozzi.) 
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DOMESTICO. Parlando dc S li ani- 
mali, diconsi quelli che servono ai biso- 
gni dell'uomo, • vivono con esso tran- 
quillamente. 

(Alberti.) 
Domestico. Diconsi quelle piante o 
frutta che crescono per coltura a distin- 
zione di quelle selvatiche e cresciute 
spontaneamente. 

(Alberti.) 
Domestico. Parlando di campo, terre- 
no o simili, vale coltivato. 

(Alberti.) 
DOMO. Diconsi talora figuratamente 
quei panni e simili che sono alquanto 
consumati. 

(Alberti.) 
DONDOLARE. Dimenare checchessia. 

(Alberti.) 
Dondolare. Ciondolare, stare a pen- 
zoloni. (Alberti.) 

DONNOLA. (Mustela vulgaris). Pic- 
colo animale di abitudini assai somiglianti 
a quelle della faina ( V. questa parola) ed 
è al pari, di quella, ed anche più un gran- 
de nemico dei pollai ove divora il polla- 
me, e le uova che portasi una dopo 
l'altra nella sua tana. La sua piccolezza 
lo sottrae dalle persecuzioni dell' uomo. 
Lo si prende con trappole* ed altri agguati 
ponendovi per esca un uovo: talora av- 
velenasi una pera od una mela ben ma- 
tura, dividendola, aspergendone Y inter- 
no di noce vomica, poscia riunendola di 
nuovo. Pretendesi che lo si possa far 
uscire dalla sua tana, introducendo in 
essa della ruta. Si vuole che il morso di 
questo animaluccio sia velenoso. 

(Rozibr — J. YootfG.) 
DOPPIATURA. V. filatura. 
DOPPIO. Dicono i costruttori di na^ 
vi, ed i marinai quella parte di una cor- 
da che rinviene paralella a sè stessa do- 
po di essere passata per una taglia o 
bozzello. (Stratico.) 
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DOPPIO. Parlando dell» gemina T. 

•OPPIA. 

DORAMEISTO, DORARE, DORA- 
TURA. L'arto del dorare sembra essere 
antichissima. I Greci ed i Romani ab- 
bellivano sovente colla doratura le loro 
opere di legno od anche di marmo, ap- 
plicando anche spesso sconvenientemen- 
te questa specie di lusso alle loro opero 
di seni tura più insigni, quantunque que- 
ste perdessero piuttosto di pregio pel 
velarsi delle loro forme che non guada- 
gnassero per la apparente ricchezza. Pa- 
re che i Greci trovata avessero ancora 
l'arte di stendere 1' oro in foglie sottilis- 
sime, che essi applicavano sul marmo, 
per quanto dicesi, coll'albume d' uovo, e 
sul legno con una composizione da essi 
detta leucophoeum, fatta di terra gluti- 
nosa, equivalente forse al bolo di cui si 
servono i nostri doratori, i quali proba- 
bilmente di là trassero per tradizione 
quel metodo. Con quella argilla tenace 
fu indorata la statua di Minerva «colpita 
da Fidia pei cittadini di Platea dopo la 
battaglia di Maratona. 

Quell'arte però nata nella Grecia, non 
fu praticata in Roma se non sotto il con- 
solato di P. Cornelio Cetego e di M. Ra- 
bio Tanfilo, perchè in queir epoca, cioè 
nell'anno di Roma 5yt, Acilio Glabrione 
duumviro, fece indorare la statua di suo 
padre, mentre dapprima si contentava- 
no i cittadini di dare un colore od una 
vernice rosui ai busti dei loro antenati, 
che i patrizii religiosamente conservava- 
no negli atri delle loro case. 

Pliuio fissa l'epoca del lusso delle do- 
rature in Roma sotto la censura di Lu- 
cio Mutnuiio. I privati cominciarono in 
quell' epoca a dare alle loro volte ed alle 
medaglie, o ai compartimenti delle loro 
camere, un ornamento che in tempi mi- 
gliori, cioè ne* più antichi, riserbato era 
•oliatilo ulle mura del Campidoglio. 
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Il segreto di pingere ad olio trovato 
net secoli moderni, fornì agli artisti un 
modo di dorare sconosciuto agli antichi. 
Nel passato secolo soltanto si è inventa- 
ta Parte di applicare direttamente V oro 
lucido o brunito e quello fosco o non bru- 
nito sul legno e sul gesso senza alcuna 
specie di preventivo apparecchio bianco, 
il che produce, oltre a molli altri vantag- 
gi, l'effetto che la bellezza dei prodi, la 
finezza ed il carattere delle sculture, non 
vengono in alcun modo alterate, come 
lo erano necessariamente in addietro.. I 
nostri antichi scrittoci, ed il Rorghini spe- 
cialmente parlano di metter d'oro a bo- 
lo, ma osservano che fa duopu primie- 
ramente dafe sopra il legno che si vuo- 
le dorare tre mani di gesso. Il Celimi 
però parla anche delle dorature sopra 
metallo, e forse queir industrioso artista 
conosceva qualche metodo analogo a 
quelli trovati dai moderni ; veggoasi 
quindi altri nostri antichi scrittori citar* 
coppe dorate, l' elsa e il pomo d' una 
spada dorati, strali dorati ed altro. 

I metodi che si seguono par applicare 
P oro variano secondo le diverse sostan- 
ze, e perciò 1' arte del doratore non à 
una sola, ma molte; altro essendo quello 
che dora, per esempio, sul legno, ed al- 
tro quello che dora i metalli : perciò di- 
videremo questo articolo in varii, sepa- 
rando così quanto riguarda le dorature, 
a quella stessa maniera coma sono sepa- 
rale le attribuzioni dei doratori. 

(Dii. delle Origim—GS'ìl.) 

Dobatoha delC acciaio e del ferro. 
Allorquando parleremo della doratura 
del bronzo e degli altri metalli vedremo 
che il metodo adtiyevatu più general- 
mente, si è quello di sovrapporre sulle 
superficie da dorarsi un amalgama di 
oro e mercurio, l'ultimo dei quali serve 
di legame al primo per la sua affinità 
colle sostanze sulle quali viene sovrap- 
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posto: Questa affinità però non esisten- 
do fra il mercurio e Pacciaio od il ferro, 
ns segue che quel metodo non è a questi 
applicabile, e che quando vogliasi dorare 
questi metalli, conviene ricorrere ad al- 
tri spedinoti. Per lungo tempo il metodo 
di questa doratura venne tenuto segre- 
to. Cosi, per esempio, a Soblingen ed a 
Herxberg fabbricavansi lame di spade 
che uvevano in un fondo azzurro delle 
figure dorate, nò si sapeva in qual guisa 
ciò si facesse. Tutto l'artifizio però con- 
sUteva nello inserire laddove aveasi a 
dorare, un metallo che si legasse col fer 
ro o coli* acciaio, e che avesse maggiore 
affinità di questi pel mercurio, il che può 
farsi presso a poco nella maniera se- 
guente. Intagliate ad acqua forte quelle 
figure che meglio aggradaci poliscono e 
sanamente e spoglienti dall'untume quei 
siti che si vogliono dorare ; quindi vi si 
passa sopra un pennello intinto d una »o- 
lusione di rama ; deponesi allora sul fer- 
ro un sottile strato di questo metallo, al 
quale facilmente ti unisce P amalgama 
d'oro che poi privasi del mercurio, co 
me si fa pegli altri metalli (V. doratura 
del bronvO) ec. ). 

Siccome però in tal guisa occorre per 
volatilizzare il mercurio un forte grado 
di calore, che bene spesso danneggia 
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superficie dell'acciaio, cosi molti preferi- 
scono la doratura a foglia, della quale 
abbiamo parlato nei Dizionario ( T. V 
pag. 289), la quale serve ugualmente 
bene pel ferro, come per qualsiasi altro 
metallo. 

Una assai semplice maniera di dorare 
11 ferro, si è quella colla soluzione d'oro 
nell' acqua regia trattata coli' etere, la 
quale vedesi pure accennata nel luogo 
sopreccitato, del Dizionario. Noteremo 
qui intorno ad, essa doversi avere gran- 
de avvertente di hrn nettare il ferro 0 
Taccialo prima di tuffarli nell'etere e do- 



verli ben bene lavare in acqua pura do- 
po dorati, acciò non vi rimanga dell'a- 
cido ; inoltre dopo che sono bene a- 
sciutti converrà riscaldarli aduna tempe- 
ratura di 66 centigradi né brunirli se 
prima non sono giuuli a questa tempera- 
tura. Un importante perfezionameuto a 
questa maniera di doratura venne appor- 
tata dall' italiano Bianchetti, farmacista 
di Domo d'Ossola, il quale, riflettendo 
che 1' allo prezzo dell' etere poteva in 
molti casi grandemente scemare il van- 
taggio di questa operazione, provò ad 
impiegare invece di quello 1' olio etereo 
di trementina ; ciò erasi tentato da altri 
senza successo, poiché la viscosità dell'o- 
lio era un obbietto ; il Bianchetti però 
insistendo depurò quest'olio distillandolo 
sopra della potassa e ne ottenne Io stes- 
so effetto dell'etere, stando il suo prezzo 
a quello di questa sostanza, come 1 a 9. 
Stendendo sul ferro o sull'acciaio questa 
soluzione di oro nell' etere o nell' olio di 
trementina mediante un pennello od una 
penna da scrìvere vi si possono fare pa- 
recchi! ornamenti e figure. Gehlen pro- 
pone di far corrodere Pacciaio coll'acido 
nitrico in quelle situazioni soltanto che 
si vogliono dorare, coprendo il rima- 
nente della superficie d'una vernice pre- 
aervalrice a quella guisa che si fa per le 



incisioni in rame ; tuffandolo poi nella 
soluzione d'oro non attaccasi questa che 
nelle parti corrose dall'acido. 

GÌ' Indiani applicano ai lavori di fer- 
ro una composizione particolare, bella 
quasi come la doratura, la quale costa 
poco più dell'invernicia ima comune, e si 
f.« nel seguente modo. In una canna di 
bambù o in un tubo qualunque lungo 
circa 3a centimetri del diametro di cen- 
timetri 5,3 si versa dello stagno fuso, e si 
chiude tosto l'apertura per cui fu intro- 
dotto. Agitando il tubo con multa vio- 
lenza e celerilà lo stagr.o si riduce in 
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una polvere grigia finissima, la quali si 
ataccia a fine di separarne le parti più 
grossolane ed eterogenee che possono e»- 
serri unite; si mesce quindi la polvere con 
rischio sciolto e si macina sopra una 
pietra, dopo di che si ripone in un vaso 
per conservarla. Per servirsi di questa 
composizione dee essa avere la consistenza 
del fiore di latte, e si applica con un pen 
nello alla «tesso guisa dell' inverniciatura 
ordinaria. Quando è secca ha l'apparenza 
di una inverniciatura grigia, ma stropic 
ciata e brunita con un'agata, acquista u 
niformemente una lucentezza di stagno 
levigato. Si copre in seguito con una delle 
solite vernici bianche o giallastre, ed al- 
lora prende l'aspetto dell'argento o del- 
l'oro. Rohison, il quale ci recò la notizia 
di questa doratura ne consiglia l'uso per 
dipingere i ponti di ferro ed altre grandi 
opere di questo metallo, per le quali gli 
altri mezzi di doratura riuscirebbero so- 
verchiamente costosi. Egli assicura avere 
veduto diversi oggetti dorati in tal guisa 
conservare molto a lungo la loro luci- 
dezza. Allorché la si pratica per le pri- 
me volte si avrà forse qualche difficoltà 
per ridurre lo stagno in polvere impal- 
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diverse maniere, una delle quali venni 
da noi descritta nel Dizionario ( T. V 
pag. 389) ed è bensì una delle più 
semplici che sì conoscano, ma non ar"' 
irimenti delle più solide. La seguente lo 
è molto più. Si fanno con nn coltello 
apposito formato di una lama d' acciaio 
corta e larga molte piccole scabrosità 
sulla superficie che vuoisi dorare e vi sì 
applicano fino a 10 e la foglie di oro, 
le quali comprimonsi col brunitoio of* 
finché entrino nelle intaccature mede- 
sime. 

La doratura greca è più furile .ma an- 
ch'essa meno durevole, c si fa come se- 
gue. Sciogliesi il sale di Aiembroth, che 
è un composto di sublimato corrosivo e 
di sale ammoniaco, e vi sì fa disciorre 
l'oro. Lasciasi bollire la soluzione Gno a 
che acquisti la densità dell' olio e vi si . 
tuffa il metallo da dorarsi, il quale si ri- 
trarrà annerito, ma acquisterà il colore 
d' oro coli' arroventamelo. 

Una nuova maniera di dorare il bronzo 
a freddo, per la quale venne chiesto un 
privilegio recentemente da un operaio 
inglese, si èia seguente. Sciolgonsi s 55 
gramme di oro fino in 1 600 di a- 




mente si tolgono. È da notarsi che se 
vi ha troppo vischio il brunitoio non 
agisce a dovere sullo stagno e se invece 
havvene troppo poco lo stagno stesso 
si frange in minuzzoli. 

(Giovaci Pozzi— Robiso* — G.**M.) 

Doratura del bromo, rame ed altri 
metalli. Due sono i metodi seguiti prin- 
cipalmente per la doratura dei metalli e 
»i distinguono coi nomi di doratura a 
freddo »; di doratura a fuoco. Parlere- 
mo separatamente di queste due sorta 
di dorature. 

Doratura a freddo. Si fa questa in 



d'acido idroclorico puro della densità di 
1 15°, e di 4^5 gramme d' acqua distil- 
lata. Decantasi la soluzione d' oro in un 
vaso di vetro o di porcellana, per sepa- 
rarne un leggero sedimento di cloruro 
d'argento formatovisi; poi se la diluisce 
con 1 8 litri d'acqua distillata. Aggiungon- 
si allora 9 chilogrammi di bicarbonato di 
potassa, ed assoggettasi il tutto per due 
ore ad un moderato ebollimento; poscia 
ritraesi dal fuoco la dissoluzione che è 
pronta all'uopo. Quando si vuole ado- 
ppiarla per dorare se la riscalda in vasi 
ben netti di terra, i quali fanno che si 
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possa più facilmento uiantenore cabla 
quando vi ai immergono i varii oggetti 
da dorai*!. Sospeudonsi questi a fili me- 
tallici e tuffami interamente Della solo 
zione bollente, lasciandoveli più. o meno 
a luogo secondo che vuoisi una doratu 
ra più o meno solida. Gli oggetti minuti 
riuuisconsi in un certo numero e si tuf- 
fano ed agitano ripetutamente nella so- 
lozione. E chiaro che i grandi oggetti 
hanno a restare nel bagno più a luogo 
dei piccoli. Fiiiila la immersione levansi 
gli oggetti dal bagno, Invanii in acqua 
pura, e si dà loro il giallo. L" inventore 
di questo metodo dice che io luogo del 
bicarbonato di potassa ti può adoperare 
quello di soda, ma che ha trovato per 
esperienza preferibile il primo. 

Xicholson suggerisce per la doratura 
del rame un metodo assai semplice ed 
economico. Preparasi un amalgama di 
< a parli di mercurio ed uno di zinco, 
può aggiungersi una piccolissima 



cui 



quantità dj oro volendo rendere la falsa 
doratura più lucente. Sciogliesi l'amal- 
gama nel!' acido idroclorico aggiungen- 
dovi una p ar | e jj t ar t a ro comune. Pren- 
donsi allora gli oggetti di rame da do- 
rarci, si poliscono ben bene con acido 
nitrico allungato, indi si fanno bollire 
nel liquido preparato di cui dicemmo. 
Dopo avere bollito in esso qualche tem- 
po, il rame acquista un tal colore che 
molto somiglia all' oro. Secondo Nichol- 
»on, il filo di rame cosi dorato, passalo 
per trafila « ridotto cime un capello 
conserva tuttora il color d'oro. Non è 
questa come si vede che una riduzione 
parziale della superficie del rame allo 
stalo di ottone. 

Allre specie di dorature si fanno an- 
che mediaule versici (V. questa paiola) 
le quali però sono piuttosto che altro 
v> rnicialure né si possono quindi com- 
prendere in questo urticulo. 
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Della doratura a fuoco. Questa ma- 
niera di doratura è la più solida, ma è al- 
tresì la più costosa, ed esige in quelli che 
se ne occupano maggiori avvertenze e 
pratiche cognizioni, quindi forma il sog- 
getto della più importante a conoscersi 
fra le arti dei doratori. 

Le leghe di rame che si destinano al- 
la doratura non sono composte come il 
bronzo da cannoni, da campane o si- 
mili, ma si preparano con avvertenze 
particolari relative allo scopo cui sì de- 
stinano e che possono vedersi indica- 
te agli articoli bronzo del Dizionario e 
del Supplimento. Non sono queste leghe 
se non se ottoni che contengono un po- 
co di stagno e di piombo, e la cui na- 
tura varia notabilmente, a motivo che i 
bnditori non le preparano con metalli 
Miri, ma con vecchii bronzi disdora- 
ti, oggetti di scarto , paiuoli , caldaie 
ed altri rottami, i quali fondono con ra- 
me stagnato per ottenere una lega che si 
iresti ai loro bisogni; la loro lega coui- 
KMMMÌ presso a poco di di ottone 
e 'fi di rame coperto di saldatura e di 
stagno. 

Per avere le qualità necessarie il bron- 
zo da dorarsi dev'essere facilmente fu vi - 
• ile- acciocché prenda esattamente tutte 
e impronte della fu r uni; non vi devono 
essere né punteggiature, né puliche, nò 
screpolature che farebbero perdere mul- 
to oro. Dee potersi tornire, cesellare o 
brunire facilmente, dorarsi bene senza 
consumare troppo uro; la doratura dee 
aderirvi bene e poter prendere un bel 
colore fosco, o brunito, d'oro macinali» 
o traente al rosso. Abbiamo veduto al- 
l' articolo broszo del Supplimento quale 
sia la lega migliore per questo oggetto. 

Per applicare 1' oro sul bronzo con- 
viene primieramente combinarlo col mer- 
curio, al qual fine suolsi ordinariamente 
adoperare l'oro die dicevi fino, ma il cut 
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tilulu nun ù beni; spesso che di 995 a 
99 8 per 1000. Talvolta adoperasi l oro a 
976 o g85 per 1000, ma in tal caso l'o- 
perazione riesce difficile. L'oro che con- 
tiene mollo argento dà una tinta Verde; 
ed una grande proporzione di raine rende 
T oro difficilmente solubile nel mercurio 
e procura un amalgama granelloso che 
si stende male sul bromo e che dà una 
spiacevole tinta rossastra. L'oro riduce- 
si in foglie colla battitura, affinchè sìa 
più fàcilmente solubile nel mercurio, e 
questo deve essere puro, scorrere senza 
attaccarsi , o come si .lice, fa re la coda, e 
non lasciare venia residuo sulla pelle di 
camoscio, per la quale se Io passa. Se 
dopo averlo passato più volte contenes- 
se ancora sostarne straniere, sarebbe 
duopo distillarlo (V. mercurio). Per pre- 
parare l'amalgama riscaldasi un crogiuo- 
lo nel quale introducesi una parte di 
oro e pochi momenti dopo vi si versano 
circa otto parti di mercurio agitando con 
uua bacchetta di ferro, poi lo si lava e 
conservasi riparato ; contiene 9 a 11 
d'oro e 91 a 89 di mercurio. Allor- 
quando si fa questa combinazione svol ■ 
gonsi sempre vapori mercuriali perico- 
losi non solamente per la respirazione, 
ma ancora per l' assorbimento attraverso 
la pelle: evitansi questi inconvenienti 
lavorando sul fornello di D'Àrcet di cui 
parleremo più innanzi, e per evitare il 
contatto del mercurio colle mani, sareb- 
be necessario che l'operaio avesse guaD- 
li di pelle, di vescica o di tela incerala ; 
in mancanza di queste cautele dovrà al- 
meno lavarsi accuratamente le mani do- 
po avere finito questa operazione. 

Se si applicasse semplicemente l'amal- 
gama così preparato sulla superficie del 
bronzo, la doratura riuscirebbe male ; 
deesi quindi prima inzuppare l'oggetto 
da dorarsi d'acido nitrico o d'una solu- 
zione di nitrato di mercurio. Importa 
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moltissimo che l'acido nitrico adoperato 
non contenga acido idroclorico ne sol- 
forico e lo si purifica .nel modo seguen- 
te. Se lo introduce in una storta, se lo 
fa bollire vivamente fino a che J' fetido 
che passa distillato possa disciorre il mer- 
curio senza lasciare residuo, c cangiasi il 
recipiente ; 1 accoglievi poscia a parte IV 
pido che dislilla a un dolce calofa racco- 
gliendone 4/5 ; il residuo della storta 
e I' acido distillato il primo si 1» estimo 
per servirsene ad avvivare U bronzo, e 
l'acido puro si conserva io bocce chiuse 
a turacciolo smeriglialo. Facendo uso 
dell'acido nitrico del commercio preci - 
piterebbersi del cloruro e del sofia lo di 
mercurio che avrebbero i due inconve- 
nienti di intorbidare U liquore e di tra- 
scinare seco in pura perdila una grande 
proporzione di mercurio. 

100 granirne di acido nitrico puro a 
36° possono disciorre a freddo 1C0 
gramme di mercurio; ma il liquore da- 
rebbe col raffreddamento molli cristalli, 
perciò non si devono impiegare che 110 
gramme di mercurio. La dissoluzione si 
fa in quel modo che dicemmo nel Dizio- 
nario. 

Ricuocesi .poscia il metallo da dorar- 
si riscaldandolo uniformemente ia ogni 
punto per accertarsi del che gioverà 
operare in un luogo oscuro per giudica- 
re della temperatura dal colore. Mentre 
gli oggetti sono roventi formami alla sa* 
perfide degli ossidi di rame e di zinco 
che producono vapori nocivi. Oltre allo 
snettamento, che è il solo scopo dell'o- 
perazione, D'Arcet stima che ricondu- 
cami allo slato di rame puro gli strati 
esterni, mediante la volatilizzazione di 
una grande quantità di zinco, il che dee 
influire sulle operazioni seguenti. 

Si avvivano poscia gli oggetti median- 
te 1' acido nitrico o solforico in quella 
maniera che venne indicala uel Duioua- 
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rio, te non ch« è da notarsi che air ul- 
timo acido deesi aggiungere non già un 
poco di sevo o sale marino^ come venne 
ivi erroneamente tradotto (a), ma un 
poca di fuliggine o di sale marino; all'u- 
scire da questo bagno il bronzo deve 
essere da per tutto di un bel giallo pal- 
lido e un po* granito. L'acido solforico 
è preferibile per la prima operatone, 
perciocché conserva meglio la forma de- 
gli oggetti e costa meno, ma non può 
servire per le ultime. 1/ acido idroclori- 
co potrebbe adoperarsi con molto van- 
taggio. Allorché ti fa uso dell' acido in- 
trico conviene operare sotto la capanna 
di un cammino ben ventilato. 

Stendesi poscia la soluzione di nitra- 
to di mercurio posta in un calino di 
terra non verniciato sopra l'oggetto col- 
la grattabugia, e poscia ugualmente vi si 
stende t'amalgama. Nel fare questa ope- 
razione le mani dell' operaio trovansi a 
contatto colla soluzione mercuriale e col- 
1" amalgama e si svolgono vapori noce- 
volissimi di acido iponitrico. Per evi- 
tare l'azione degli uni e degli altri I' o 
peraio dee lavorate con guanti di vesci 
ca o di seta incerata ; e se non potesse 
adoperare questi che per guarentirsi le 
mani ed una parte delle dita lasciando 
libere l'estremiti di esse per maneggiar- 
si in quello che occorre, converrebbe 
che prima di mangiare non trascurasse 
di polirsi ben bene te dita con acqua 
calda e sapone. I vasi di gres o di terra 
cotta dovrebbero preferii si dai doratori 
u quelli di maiolica coperti di una ver- 
nice di ossido di piombo, i quali da prin- 
cipio malamente »i prestano a contenere 
l'amalgama per essere liscit, nè divengo- 
no buoni se non che allorquando perdono 

(a) Il traduttore fu il sig. (D) dietro 
«|uanlo indicammo ali* nota che »edesi a 
pie delta pag. 86 del presente tolume. 

(G."M) 
Sappi D*. ft*n. T. FU. 
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la loro coperta, lasciando allora penetra- 
re nella terra porosa onde sono formati 
la soluzione mercuriale. Se V oggetto 
trattato colla grattabugia non lavasi con 
sumVeote diligenza, oppure se si ado- 
pera troppo a lungo la stessa acqua, co- 
me spesso praticano gli operai, reste- 
rà alla superficie una certa quantità di 
nitrato di rame proveniente dall' azione 
della soluzione mercuriale su questo me- 
tallo, e riscaldando si deporrà sull'oro 
dell' ossido che vi farà una macchia o 
del rame che ne csngierà il titolo. 

Portato allora T oggetto sul fuoco, vi 
■i stende l'amalgama in quella maniera 
che si è detto nel Dizionario, conoscen- 
dosi che tutto il mercurio è volatilizzato 
dallo strepito che produce una go< eia di 
acqua gettatavi sopra, e dal tempo che 
occorre a volatilizzarla. Se si riscaldasse 
con troppa rapidità si avrebbe una per- 
dita, perciocché I' amalgama si liquefa- 
rebbe e rabbruscatolo ne leverebbe una 
parte. L'operazione, di cui abbiamo par- 
lalo, i la più pericolosa pegli operai a 
motivo della quantità di mercurio cha 
penetra attraverso della pur te sottile del 
guanto, e di quella molto più grande che 
spargesi in vapore nell'atmosfera. Gli ope- 
rai provano quindi accidenti più o meno 
gravi e la più parte contraggono una 
specie di paralisi che gli rende inabili al 
lavoro, compromette grandemente la lo- 
ro salute, ed espone anche talvolta a 
pericolo la loro vita : si può citare a 
questo proposito il funesto avvenimento 
succeduto in Piemonte una decina di 
anni fa, ove tre operai morirono lavoran- 
do un oggetto che per la sua grandezza 
uuii poteva porsi sotto alla capanna del 
cammino dell'odi «jina, e che riscaldavano 
perciò nel mezzo di essu. Vedremo più 
innanzi come la scienza sia poi veuula in 
soccorso di quest'arte ed abbia insegna- 
to ad evitate si funesti accidenti. 

'7 
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Il peno levato dal fuoco *i brunisce 
poscia o gli si «là l'apparenza fosca o 
non brunita nei modi indicati nel Di- 
zionario, componendo il miscuglio salino 
del quale ivi si parli di 40 parti di sale 
marino, di a5 di nitro e di 55 di allume, 

• i operando sodo al cammino acciò tro- 
vilo sfogo i vapori nocivi che si s\olgono. 

[fon ripeteremo quanto si è detto nel 
Dizionario sulla doratura ad oro macina- 
ta e rosso, e noteremo invece piuttosto 
ti modo di dare alla doratura stessa una 
più beltà tinta gialla od una traente al 
verde. 

Per la tinta gialla prendonsi 6 once 
di nitro, 2 once «li copparosa verde ed 
1 oncia per sorta di vitriuolo bianco e 

• li alunne; se si vuole che il colore tenda 
..n poco al rosso, si può nggiugnere una 
I iccola quantila di vitriuolo azzurro 
Sciogliesi il miscugli. » nell'acqua, e se lo 

pplica sulto superficie degli oggetti do 
i tti con un pennello a immergendo- 
celi ; si può far uso di un grado di c i 
1 ire conveniente perchè acquistino una 
: ura nera, raffreddandoli, coll'immersio 
itv; nell'aceto o nell'acqua. 

Abbiamo detto più addietro che il mi- 
> ruglio delP argento coli' oro nelle dora- 
tore dava a queste una tinta che tende 
\ t al Aerde. Venne questa trovata tal- 
lita piacevole all'occhio e si cercò di 
, iodurla a bella posta, ma convenne ri- 

• itinziaryi attesa la rapidità con cui i va- 
lori solforosi sparsi nell'atmosfera com- 

oansi coll'argento e lo anneriscono. 
Leleliier trasse partito dalla pro- 
prietà del platino di conservare la sua 
lucidezza al pari dell' oro, ed unendolo 
a questo giunse ad ottenere tinte assai 
bello. Si può ancora dare un' apparenza 
, ili verde agli oggetti dorati prendendosi 
»itr «uri;. « io dramme di nitro, un' on- 

• ia e \ dramme «li «.ale ammoniaco, e 1 8 
il. mime di Verderami: : e sciogliendo 
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questo miscuglio nell* acqua quando oc- 
corre, applicandolo poi sugli oggetti a 
quella slessa maniera che indicammo per 
la tinta gialla precedente. 

Aggiunte cosi quelle più particolari 
osservazioni ed avvertenze che credem- 
mo utili air articolo del Dizionario, ne 
resta ora a parlare dei miglioramenti in- 
trodottisi in quest' arte, per contribuire 
alla salubrità di essa, pei quali altro ivi 
non fecesi che descrivere l'officina icua- 
gioata dal D'Arcet. 

I vapori acidi e mercuriali che sva- 
golisi in diverse operazioni della dora- 
tura sono, come abbiamo veduto, spesso 
cagione di mali agli operai. Non sono 
molti anni che quest'arte tanto pericolo- 
sa esercitavasi quasi senza veruna pre- 
cauzione ; operavasi, a dir vero, come 
in oggi sotto alla capanna di un cammi- 
no di fucina, ma quando non vi era in 
questo una corrente bastante o ve ne 
aveva una discendente, la salute degli 
operai ne soffi iva grave danno. 

Fino dal 1814 Roberto Guedin di 
Ginevra imaginò, per guarentire i do- 
ratori un fornello di costruzione parti- 
colare che era coperto di un cappello 
piramidale terminato alla parte superiore 
da un tubo o cumulino lungo 16 piedi, 
e curvalo sopra un vaso a metà pieuo 
d'acqua. Alcuni fori chiusi con lastre di 
vetro illuminavano l' interno e davano 
il modo agli operai di tener dietro alla 
Imo operazione. Gli oggetti s' introdu- 
cevano per una piccola apertura che poi 
tosto rhiudevasi : il mercurio si conden- 
sava per raffreddamento nel tubo e ca- 
deva nel vaso. 11 ministro dell'interno 
accordò al Guedin una gratificazione di 
3oo fr. per incoraggiarlo a perfezionare il 
suo apparecchio. Vedremo più innanzi 
come questo sia stato in seguito riprodot- 
to «lai D'Arcet con alcune modificazioni. 
Sei 1816 uno dei più abili fabbrica- 
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tori francesi di hrouzi «lutali, per nomi 
Ravrio mise a disposinone dell'Accade- 
mia delle Scienze un legalo di 3ooo fi an- 
chi, il quale dovesse essere dato in pre- 
mio a quello che trovasse il modo di 
guarentire i doratori dagli accidenti cui 
sono esposti. Questo premio venne ri- 
portato da D'Arcet, il quale dopo aver 
visitate le officine ed avere ivi, come di- 
ce egli stesso tifila sua eccellente Me- 
moria SulVarte di dorare il bromo, mi- 
surata la grandezza del male, riconobbe 
doversi questo attribuire pressoché in- 
teramente alla assoluta mancanza dei 
mezzi atti a produrre nel cammino lina 
forte corrente che vi conduca tulli i va- 
pori mercuriali e sostituisca un'aria fre- 
sca, rinnovata incessantemente alf atmo- 
sfera insalubre ove fino allora vivevano 
e perivano gli operai. Sembra strano che 
un metodo cosi semplice e di poco di- 
spendio non fosse stato imaginato gran 
tempi pi ima, e meno ancora si possono 
comprendere le difficoltà che si oppose- 
ro air introduzione di questo metodo 
nelle officine, e la negligenza che si ha 
ancora oggidì ncli'aduitai lo, quantunque 
I efficacia di esso siasi pienamente di- 
mostrata vera coli' esperienza, quando 
venne convenientemente adoltato. 

Ecco il riassunto delle indicazioni da- 
te dal D'Arcet, le quali crediamo lauto 
più meritevoli di essere conosciute in 
quanto che sono applicabili a tutte quel- 
le officine ove si fanno preparazioni chi- 
miche o metallurgiche dalle quali posso- 
no svolgersi vapori nocivi alla salute de- 
gli operai. La ventilazione dei teatri e 
quella delle miniere , degli anfiteatri 
anatomici e degli edifiz.it in generale si 
fondano su principi! analogia a quelli che 
stiamo per espone ( T. quelle parole e 

VfcRTILAZIOSE ). 

Il doratore che vuole erigete una offi- 
cina dee sceglierti postibilinenfe un lo- 
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cale di sufficiente grandezza, esposto al 
settentrione, ben ventilalo ed assai chia- 
ro. Il cammino dell 1 officina deve essere 
molto largo, alto 5 a 6 metri, nò dee ri- 
cevere in tutta lu sua altezza verini altro 
tubo di stufa o di cammino, servendo 
esclusivamente per I* officina. Ti aitasi 
allora di fare in modo che vi abbia sem- 
pre una corrente, e die questa si possa 
rendete più o meno rapida secondo che 
occorre. All'articolo cammino può vedersi 
essere la corrente l'eilelto che si produ- 
ce per P ascesa dell'aria nella canna di 
esso, e che per istabdirla conviene ri- 
scaldate quanto occorre Paria in questa* 
canna del cammino e lasciare affluire 
nella stanza dall'esterno tanta aria che 
basii a sostituirsi continuamente a quella 
che fiene trascinata via pel cammino 
Solitamente si dà l'aria alle stanze ove i 
cammini hanno il difetto del fumo a 
prendo le porte o le invetriate. Questo 
metodo però introduce troppa aria ad 
un tratto, e vi forma correnti rapide ed 
irregolari, le quali si oppongono spesso 
all'effetto che si vuole produrre ; quindi 
giova meglio stabilire ad ogni finestra 
dell' officina uno sportello ebe si apra 
al di dentro ed alla parte superiore. 
L' aria estet ita che entra ncll' officina, 
passando per questi sportelli si mesce 
allora all' aria più calda che Irofasj 
sempre nelT alto, e si rHCiilita senza raf- 
freddare di soveichio la temperatura 
della parte più bassa dell'officina. Allora 
si può tener chiusa la porta senza nuo- 
cere alla corrente del cammino u alla sa- 
lute degli operai. Presesi queste prime 
precauzioni per cangiare l una che la 
corrente del cammino dee portate al «li 
fuori, non rimane più che costruite .il 
basso di questo un piccolo fot nello di ri- 
chiamo per riscaldare quando si vuole e 
più o meno la colonna di tuia che tro- 
vati nel cammino. In tal guisa diviene 
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questa più leggera dell'aria esterna, e 
teoria t salire, il cha produce la corren- 
te, servendo questo fornello per così 
dire di registro a tulio Papparecchio. Si 
può accenderlo soltanto quando la cor- 
rente non agisce bene, ma sarà più pru- 
dente di farlo ogni qual volta si lavora. 
Questo fornello tiene al di sopra un tu- 
bo, il cui orifi7.ÌD conducesi nel grande 
cammino a metri almeno più insù de) 
cielo dell'officina. Finalmente per meglio 
assicurare la corrente del cammino se 
ne ristringe V apertura riducendola alla 
dimensione ; s Sitamente indispensabile, 
perchè l'operaio vi possa lavorare abba- 
stanza comodamente. 

Vedemmo nel Dizionario l'applicazio- 
ne di questi principi! ad un' officina di 
doratore. Talvolta però occorre di lavo- 
rare sopra piccoli oggetti e non conti- 
nuatamente, sicché il dispendio della 
cotruzione e manutenzione di un' offici- 
na apposita non è proporzionata ai bi- 
sogni. S'imaginarono però piccoli for- 
nelli costruiti colle avvertenze dei gran- 
di sol piano di quello imaginatoda Gue- 
din e descritto più addietro. Per da- 
re un esempio anche di questi, i quali 
possono spesso fra noi specialmente tro- 
vare un'utile applicazione, descriveremo 
quello fatto eseguire da D'Arcet pei do- 
ratori delle casse da orìuolo. 

Vedesi esso disegnato in seaione nel- 
la fig. i della Tav. XII delle Arti chi- 
miche. 

a t Luogo ove è il rassettino ; i, lustra 
di vetro per illuminare il fornello : ik t 
runalello di Imniei ino, nel quale entra il 
rapfiello ; riceve il mercurio condensato 
nell'apparecchio ; fc, cappello dell'appa- 
recchio • II, canaletto che riceve il co- 
perchio c. Lul:isi I' apparecchio riem- 
piendo i canaletti lei di acqua, di una so- 
luzione salina, di sabbia o di cenere ; j, 
Coperchio levabile per nettare P interno 
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dell' apparecchio al quala può sostituirsi 
un vaso di latta pieno d'acqua per lava- 
re gl' "ggetti dorati ; Uh, maniglie per 
portare Papparecchio ; m, tubo che dà 
sfogo ai vapori nocivi. 

La fig. a mostra P insieme dell'appa- 
recchio montato ; d, rassettino di lamie- 
rino, nel quale ponesi un tondo di terra 
cotta ripieno di polvere di carbone e di 
braci per ricuocere gli oggetti; e, apertu- 
ra destina ta a far rientrare nella cassa di 
lamierino i vapori che non vi fossero giunti 
per la porta qrut ; questi vapori 5' in- 
nalzano fino alla piccola capanna di in- 
vetriate posta sul dinanzi del fornello e 
vengono trascinati per l'apertura e pra- 
ticata alla parte superiore di essa ; mm, 
tubo disposto in guisa che il mercurio 
che vi si condensa ricade pel tubo o nel 
vaso p, pieno d'acqua, il rimanente vie- 
ne portato via dal tubo ascendente m', il 
quale sbocca al di fuori di una finestra 
o nella canna di un cammino; n, regi- 
stro per regolare la corrente. 

Questi metodi cotanto semplici, e che 
il loro principale interesse consigliava a 
tutti i capi degli operai delle officine di 
duratura, vennero da questi rispinli e fu 
duopo alle autorità di obbligaceli con una 
legge. In oggi là dove l'industria è bene re- 
golata non vi ha più officina di doratura 
che non abhia il suo laboratorio costrui- 
to colle precauzioni che abbinino accen- 
nate. Tuttavia bene spesso lasciasi senza 
accenderlo il fornello di richiamo, e gli 
operai si limitano a fasciare aperte le 
porte e le finestre, o soltanto della aper- 
ture situate alla parte superiore di que- 
ste. Infamo la corrente del cammino è 
incerta ed irregolare, stabilisconsi contro- 
correnti ed i vapori acidi o mercuriali 
vengono rispinli nell'officina rendendola 
insalubre. Spaventati da questi pericoli gli 
operai più intelligenti rifuggono dal de- 
dicarsi n questo ramo di industria che si 
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è costretti affidare a qnelli che sono piò 
degli nitri ignoranti o di poco spiri- 
to, con grave ritardo nei progressi del- 
l' arte. 

Maniera di trattare i residui e le 
spaiuiture delle officine dei doratori. 
Il valore della materia adoperata nell'ar- 
te del doratore rende necessnrii dei me- 
todi ^per raccoglierla da tutti i residui 
della operazione : li indicheremo breve- 



Acque di avvitamento. Queste acqne 
sono acide e contengono del rame, del 
ferro e dello zinco ; quando sono vec- 
chie, lo zinco che vi si accumula preci- 
pita il rame. Se si adoperò l'acido fnlfo- 
rico, si può precipitarne tutto il rame 
collo zinco o col ferro, lavorisi i preci- 
pitati e fon fi t>nsi, oppure vendonsi in- 
sieme col metallo da colare. Se l'acqua 
feconda venne preparata con acido ni 
trico, precipitasi il rame alla stessa gnisa, 
e se si Tolessero avere dei solfati di zin- 
co e di ferro, si potrebbe trattare il li- 
quore coiracido solforico Si può tratta- 
re insieme con queste acque il liquore 
proveniente dalle operazioni fatte sulle 
vecchie grattabugie. 

Acque bianche.. Sono quelle prove- 
nienti dallo sgocciamento e dal lavacro 
della tavola sulla quale applicasi l'amal- 
gama. Sono acide ; tengono in soluzione 
del mercurio e del rame, e in sospensione 
dei fili delle spazzole od abbruscatoi, dei 
fili di grattabugie. dell'amalgama d'oro e 
dei sali mercuriali insolubili. Decantanti, 
lavansi e si fa seccars) il sedimento, che 
trattasi con mercurio, il quale icioglic 
l'amalgama e lo separa ; passasi questo 
amalgama per setaccio per separarne le 
sostanze straniere, e poscia per una pel- 
le di camoscio ; pongonsi quindi nel li- 
quore alcune lamine di rame che preci- 
pitano tutto il mercurio, il quale distil- 
lasi ; il residuo si fonde con un poco di 
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nitro e di borrace per ottener* quel po- 
co di oro che contiene. 

Ceneri della fucina. Dopo averle 
stacciate per separarne i carboni e le so- 
stanze grossolane, lavansi per raccogliere 
I' amalgama che contenessero e trattansi 
come le cereri ét orefice ( V. questa 
parola ). 

Spana ture della tavola^ al di sopra 
della quale stendesi T amalgama col- 
r abbruscafoio. Sono un miscuglio di 
amalgama, di ceneri, di polvere, di pez- 
zetti di carbone, di crini dell' abbrusca- 
to», ec. Dopo averle stemperate nell'a- 
cqua, vi si versa sopra dell'acido nitrico 
a 36» in piccole quantità per volta a mo- 
tivo della effervescenza ; separasi il car- 
bone, e tutto ciò che galleggia alla su- 
perficie e si decanta per avere l'amalga- 
ma : il liquore può unirsi alle acque 
bianche. L' amalgama distillato darebbe 
dell'oro a basso titolo a motivo del rame 
che vi si combina; se lo tratta con acido 
nitrico a 36° che scioglie a principio del 
mercurio ; ma ben presto il rame lo pre- 
cipita sostituendovisi. Quando il liquore 
contiene un poco di mercurio, lo che sì 
riconosce esaminando se dà un precipi- 
tato col sale marino, se lo decanta, e la- 
vasi l'amalgama. Quanto al liquore pre- 
cipitasi il rame che esso contiene col 
ferro. 

Liquore e sedimento della tino%%a 
per la doratura fosca o non brunita. 
Quest' acqua leggermente acida segna 5 
a 6° dell'areometro: ordinariamente non 
contiene oro, ma ve ne ha nel sedimen- 
to; può trattarsi in diverse maniere. Se 
il liquore contiene dell'oro, se lo preci- 
pita con una soluzione di protosolfato di 
ferro; si decanta e si lava diligentemen- 
te. Queste acque possono servire ai fab- 
bricatori di allume e di nitro. Il sedi- 
mento raccogliesi sopra un feltro e si fa 
asciugare, poi se lo fonde con nitro e 
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borraco o cuti hiargnio, resina e flusso 
bianco ; ma è dificilc a fondersi a moti- 
vo del gesso e del solfato di allumina 
con eccesso di base che contiene. D'Ai 
cet preferisce il metodo che segue. Trat- 
tasi il cedimento tarato con acido idro- 
clorico che agevola la soluzione del ges- 
so e del sotto solfato <1" allomina : P oro 
rimane in sospensione con un poco di 



piombo, oppure tenevansi per qualche 
tempo entro a del mercurio caldo ; ma 
questi metodi sono troppo costosi e 
D'Arcct vi sostituì quello che segue. Di- 
stillami primieramente in una storta di 
ghisa per esitarne H mercurio, e trattasi 
poi il residuo con uno dei metodi che se- 
guono. Aggiugncudo dell'acido nitrico o 
solforico calilo, il rame disciogliesi e ri- 



sabbia, di terra, di gesso e con alcune soz- mane P oro che si lava sopra un filtro e 
xure ; lasciasi deporre, si decanta il li- che si fonde con burrace : oppure se 
quido, e si tratta il residuo con acido ne fondono 5oo granirne con 3uoo di 



solforico debole e con molta acqua, poi 
fondesi con litargirio, e con un centesimo 
df resina, di nitro e di borrace. Se P a- 
cqtia della tinozza non contiene oro, se 



solfuro di piombo polverizzato e con 100 
di limature di ferro che copronsi con 
5oo a 4»o granirne dì sale marino decre- 
pitalo e polverizzato, e si ottiene cosi di- 



la separa e trattasi il deposito con un rettamente l'oro fino ; le scorie fuse con 
grande eccesso di una soluzione di car-lun poco di limatura di rame o di ferro, 



bonalo* di potassa o di soda ; lasciasi 
in contatto per una decina di giorni agi- 
tando sovente ; poi gettasi il liquore e si 
tratta il residuo con un leggero eccesso 
di acido idroclorico ; si lava e si fonde 
questo residuo poco voluminoso che dà 
Poro. Finalmente si può eziandio adot- 
tare il metodo seguente : saturasi con 
un eccesso di acido idroclorico il sale 
calcareo, e vi si nggiugne no miscuglio 
di 3 parli d'acido idroclorico e 1 d'acido 
nitrico a 36° ; agitasi sovente per alcuni 
giorni, e dopo avere lasciato deporre 
decantasi il liquido in nn vaso di gres, e 
fi si versa una soluzione di solfato di fer- 
ro per precipitare P oro che raccogliesì 
sopra un feltro, si fa asciugare ed amal- 
gamasi con mercurio. Trattasi poi una 
seconda volta il liquido con acqua regia. 

Fango del bacino della grattabugia. 
Contiene questo oro, fili delle graltabu- 



danuo un secondo bottone d'oro che 
paga le spese di questa parie della ope- 
zione. 

fuliggine dei cammini. Contiene essa 
molto mercurio e piccole quantità di oro. 
Dopo di averla lavala in molta acqua, si 
può trattarla col mercurio, ma D' Arcet 
crede più utile di passarla per setaccio a 
fine di separare la vecchia malta che 
contenesse, trattarla coli' acido nitrico 
per averne il mercurio, e amalgamare il 
residuo per raccogliere P oro. 

Spazzature della officina. Se sono 
troppo povere per trattarsi separata- 
mente riunisconsi alle ceneri dei fornel- 
li ; si abbruciano stratificandole con le- 
gna e carbone sul piano della fucina ; 
stacciansi. lavansi e si trattano come re 
CK5F.ni dC orefice. 

Avvertenze per la spazzatura del 
cammino dei doratori. Gli spazzacaro- 



gie e legno ; lavasi e fattolo seccare, se {mini a ciò impiegali sono esposti n gravi 
lo arroventi! per bruciare il legno, poi 1 accidenti. Dopo varii tentativi D Arcct 



trattasi come le giattabugie. 

Pecchie grattahugie. Sono queste 
penetrate di molto oro ; una volta fon- 
devansi con nitro, coppellavansi con del 



propose per guarentirli i melodi se- 
guenti che gli riuscirono felicemente. I 
doratori dovrebbero avere nelf officina 
una veste chiusa, un paio di calzoni cor» 



Digitized by Google 



Doratura 

peduli, dei guanti ed un cappuccio di 
tela grossa di un tessuto fitto. Alcuna 
ore primn della spazzatura, si dovrà far 
passare nel cammino del vapore d'acqua 
e quando lo spazza lore sarà coperto 
delle vesti onde abbiamo parlato, si do- 
vrà porgli sulla bocca una spugna ba- 
gnata, attaccata con un nastro: all' usci- 
re dal cammino si farà cbe si lavi, e si 
potrà dargli a bere del latte ; le vesti 
c:hc avranno servito a tal uopo dovran- 
no lavarsi in molta acqua, lisci vnrsi e 
conservarsi per quando occorre. Si pru- 
pose per impazzare i cammini dei dora- 
tori P uso di spazzole mosse col mezzo 
di funi, quali adoperarci in Inghilterra ; 
ma dove la forma dei cammini è quadran- 
golare questo metodo riesce meno vantag- 
gioso, quando non si desse una forma a- 
dallala alle spazzole. Può vedersi la de- 
scrizione di questa maniera di spazzatu- 
ra agli articoli gradata e spazzìcammiso 
e nel Uullettino della Società (C inco- 
raggiamento di Parigi, del i 81 8,pag. 32. 

Del disdorare. Spesso accade doversi 
pff qualsiasi motivo porre fra gli scarti 
qualche lavoro di bronzo dorato, nuovo 
o vecchio, ed in tal caso il valore del me- 
talli» onde è coperto non permette di 
confonderlo col metallo da colare comu- 
ne. Se però si fondesse In intera massa 
per poscia affinarla, il costo dell' opera- 
zione supererebbe quello dell* qro che 
se ne potrebbe ritrarre : nè si avrebbe 
lisultamcnto migliore sciogliendo il ra- 
me cogli acidi ; poiché la quantità del- 
l' oro non basterebbe neppure in tal ca- 
so a pagare le spese. 

L'oro non penetra nell'interno del i 
bronzo, ma aderisce soltanto alla sua su- 
perficie ; quindi se con un mezzo oppor- I 
luno si giugne a distrugget e 1* aderenza i 
dei doe metalli si potrà facilmente farne 
in separazione : tale si è lo scopo che si ha I 
di tnita rpiaii'Iu si rogliono diadorarc i 
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i bronzi, cioà raccorrà l'oro, ed a tal fine 
i applicansi alla superficie dorata varii mi- 
scugli prima di assoggettarla all'aziona 

i del calore. 

i Stemperasi in acqua o in aceto a, 4 
- a 6 parti dì zolfo e una di sale oomu- 

■ niaco, e copresi con questo liquore la 

■ superficie dell' oggetto da disdorarsi . 
i Quando è asciutta replicasi un altro 
i strato ; alcuni operai aggiungono al mi- 

• scuglio del nitro o del borrace. Portasi 
i I' oggetto così coperto sopra una grata 
' ad un fuoco non molto vivo e quando 

• è arroventato se lo immerge In acido 
> solforico mollo debole ; se le scorie non 
1 separansi a dovere battesi P oggetto od 

anche se lo raschia, e poscia lo si stro- 
piccia con una grattabugia al di sopra di 
un calino pieno d'acqua. Se P oggetto 
non è scoperto in tutti i punti si comin- 
cia di nuovo la operazione. Una porte 
della superficie del rame riducesi in sol- 
furo, e lo strato d'oro che vi è applicalo 
se ne stacca per l'azione dell' acido ; mn 
siccome una parte dello zolfo si volatiliz- 
za prima della temperatura siila quale 
potrebbe reagire std rame, così l'opera- 
zione è molto incompleta, ed inoltre 
questo metallo trovasi corroso inugual- 
mente, sicché P oggetto disdorato non 
potrebbe servire di uuoro. 

D'Arce! modificò questo metodo in 
maniera da renderlo più vantaggioso ; fi 
arroventare l' oggetto da disdorarsi, h> 
ravvolge nello zolfo in polvere e lo por- 
la sul fuoco, poi lo tuffa nell' acido, co- 
me si è detto ; in tal guisa 1' azione * 
molto piò uniforme ; P oro si separa ed 
il rame trovasi bene scoperto. 

Questo metodo però è assai meno van- 
taggioso di quello che ora descriveremo 
onde servissi D'Arcet per disdorare, nel 
s 8 1 4? un» grande quantità di aquile di 
bronzo, il cui peso gingnevn « tronchi 
|< (grammi. 
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Pongonsi gli oggetti da disdorare in Doratura dei cuoi. V. cuoio dorato. 
una muffola, in una fornace da stoviglie. Doratura sui legno. Due sono i me- 
in un tubo di ghisa aperto ai due capi e lodi adoperali a quesl' uopo, i quali di- 
riscaldato d'ogn' intorno, aopra una pia- 
stra di ghisa riscaldata per di sotto, o fi- 
nalmente sopra uno strato di carbone o 
di coke. Quando si vede che Io strato 
d' ossido formatosi è abbastanza grosso 
s'immerge l'oggetto per alcune ore in 
acido solforico debole, e se lo stropiccia 
con una gratlabugia sott'acqua : se l'ope- 
ratione venne condotta a dovere, la fo- 
glia d'oro si separa con un leggero strato 
di rame, ed il bronzo si guasta cosi poco 
che può servire come se fosse nuovo e 
non mai stato dorato. Raccogliesi dili- 
gentemente la materia che trovasi al fon- 
do del vaso in cui si è operalo e se la 
tratta con l'uno o l'altro dei melodi che 
abbiamo indicali pei residui dell' officina 
del doratore. 

(Gaultibr de Claubrt — Richard 
Phillu's — Letbixibr — Giovami Poni 

industrie). 
Doratura della carta. Gì' Inglesi se- 
guono il metodo seguente. Mescono parti 
uguali di una soluzione di gomma arabi- 
ca, falla colla minore quantità d'acqua 
possibile e di miele, macinasi esaltaraeo 
te il miscuglio con giallo di Roma in pol- 
vere finissima o con ocra, iu maniera 
che si formi una tinta per iscrivere o 
dinignere ; copronsi i luoghi bagnali con 
foglia d'oro, poi si brunisce, Se la ver- 
nine fosse troppo asciutta se la inumidi- 
sce abbastanza dandovi V alito. 

All'articolo carta dorata abbiamo ve- 
duto un altro metodo più comune di fare 
questa specie di doratura, e quello ta 
i-i i" delle carte, si insegnò, come si dorino 
gli orli dei libri ; finalmente all' articolo 
crisografia si diede il metodo scoperto 
dal Ciatti per imitare quei bei caratteri 
d'oro che ammiranti negli antichi mano 
scritti, (Giovassi Pozzi.) 



stinguonsi coi nomi di doratura ad 
olio e doratura a bolo, e vennero per 
esteso descritti nel Dizionario, per mo- 
do che poco qui ne rimane ad aggiu- 
gnere . Noteremo soltanto essersi dal 
Mouret imaginato in Francia un mec- 
canismo per regolare le modanature del- 
le cornici raschiandone l'eccesso di ira-, 
primitura che vi potesse essere rima- 
sto sopra, operazione lunga e difficile 
a farsi esattamente a mano. Componesi 
questa macchina di un carretto il quale 
scorte orizzontalmente su di un banco e 
porla il pezzo a modanatura da regolarsi. 
Una sega dentata mobile, disposta oriz- 
zontalmente fra due ritti che formano la 
parte superiore del banco e che in- 
granisce con un rocchetto, il cui asse 
è guernito di un manubrio, dà al car- 
rello e per conseguenza al pezzo a 
modanatura fissatovi con viti, un moto 
orizzontale di va-e-vienì. Tre ferri a 
modanature disposti verticalmente 1' un 
dietro all'altro in un ceppo di ghisa fis- 
sato ad una cima del banco, le vano dalla 
superficie del pezzo da regolarsi l' im- 
primitura ond'esso è coperto a mano a 
mano che la sega ve lo fa passare sotto. I 
3 ferri a modanatura hanno le loro cime 
inferiori taglienti, di maniera che levano 
dalla superficie del pezzo tre grossezze. 
11 primo di questi ferri che è in testa 
del banco leva un primo strato di impri- 
mitura, il seguente leva un secondo stra- 
to ed il terzo uguaglia il tulio levando 
ancora una piccola parte dell' imprimi- 
tura. 

Petit di Parigi ottenne senza uso 
dell'oro una bella doratura sul legno ap- 
plicandovi primu uno strato di biacca, 
poscia uno di curcuma, e finalmente una 
soluzione che imitava benissimo !" oro, 
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ma della quale egli facea un segreto. 
Sembra però che questa sostanza possa 
essere |una soluzione ammoniacale di 
squame 'd'argentino, simile a quella che 
si adopera per fare le pesile false ( V. 
questa parola ). 

Per ripulire le dorature in legno sul- 
le cornici od altro, si suggerisce come 
assai utile un miscuglio di 3 once di al- 
bume d'uovo e d'i i n'orici □ di acido nitri- 
co allungato ; agitasi il tutto insieme e 
nettansi gli oggetti dorati con una spaz- 
zola molle inzuppata dal miscuglio. La 
doratura riprende tosto la sua vivacità, 
e può assoggettarsi più volte senza dan- 
no a questa operazione. £ poi duopo ap- 
plicare sugli oggetti nettati in questa ma- 
niera uno strato di quella vernice ( V 
questa parola) che adoperano i doratori 
in legno. 

Quegli oggetti dorati che per essere 
guasti dal tempo o scaduti di moda più 
non sono servibili trattansi conveniente- 
mente per ritrarne 1' oro in quella ma 
niera che può vedersi all'ar licolo abbbo- 
ciamento dei legni dorali. 

(MoUBET— G.**M.) 

Dor k tuba della maiolica e della por- 
cellana (V. quelle parole). 

Doratura del vetro. T. smalti. 

DORELLA. Nome che viene dato 
alla camellina (V. questa parola). 

(Alberti.) 

DORMIENTE. Grossa piana che se- 
gue il contorno interno de' membri di 
una nave e si applica a tutti due i bordi 
di essa per sostenere le estremità dei ba- 
gli di ciascun ponte. 

(Stivatici.) 
Dormirete. Nelle piccole navi è una 
ve ringoia più grossa, su cui s' inchioda- 
no le latte della coperta. 

(Alesati.) 
Dormiente. Dicesi far dormiente in 
un tal sito per significare che la cima di 
Sappi. Di% T*en. T. FU. 
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una fune • ivi fissa e stabilmente assicu- 
rata. 

(Stratico.) 
DORMIGLIONE. Nome volgare di 
una specie di tarlo che danneggia gli al- 
beri da frutto e specialmente i meli. 

(Alberti.) 
DORONE. Chiodo di rame talvolta 
dorato. 

(Albebti.) 

DOSA. V. dose. 

DOSARE. Proporzionare aggiustata- 
mente le dosi degli ingredienti nel fare 
qualsiasi composto. 

(Albebti.) 
DOSE. Quantità determinata di so- 
stanza onde vogliasi fare un composto. 

(Alberti.) 
DOSSALE. La parte dinanzi della 
mensa di un altare. 

(Alberti.) 
DOSSIERE e DOSSIERO. Coperta 
da letto. 

(Albebti.) 
DOSSO. Dicesi figuratamente le par- 
te di dietro o rilevata di checché sia. 

(Albebti.) 
DOZZINA, DOZZINALE. Diconsi 
tanto doninoli quanto di donino o da 
donino quelle cose che sono di poco 
prezzo, e ciò perchè non si vendono per 
lo più a dozzina se non che cose di leg- 
gero valore. 

(Albebti.) 
DRAC1NA. Melandri annunziò che, 
facendo macerare il sangue di drago con 
acqua diluita d' acido solforico, essa e- 
cquista un color giallo, e lascia indisciol- 
ta una sostanza da lui detta dr acino, 
che considera come un alcali vegetale. 
La dracina è di un bel color rosso e fu- 
sibilissima : puossi impastare fra le dita e 
tirarla in fili. Fondesi a 55o°; consoli- 
datasi, e d'un rosso cremisi, e colla tri- 
turazione produce una polvere <T un 

ift 
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rosso di cinabro. L)ìscioglie-.i facilmente! 
nelP oleoola, e la soluzione, che è d' un 
l>cl rosso, passa al giallo, aggiungendovi 
un acido. Se si versi dapprima dell'acido 
solforico nella soluzione alcoolica, e si 
precipiti poscia Coli 1 acqua, ottiensi un 
precipitato giallo, composto di resina e 
di acido, il quale liberato coll'acqua dal- 
l' alcoole e dall'acido libero sciogliesi in 
grande quantità d' acqua, e fornisce una 
soluzione gialla. La più piccola quantità 
d'alcoli che vi si aggiunga colora in ros- 
so il liquore, saturando l'acido L'opinio- 
ne di Melandri, che considera questa 
resina rome una base salificabile, non 
sembra essere appoggiata che sulla pro- 
prietà che possedè di venire colorita in 
giallo dagli acidi. Ma la solubilità di que- 
sta resina negli alcali è un fatto contra- 
rio a tale opinione. 

iBerzemo.) 
DRACONINA. Nome dato da Her- 
berger alla resina trovata nelP analizzare 
il sangue di drago. 

(Beiizei.io.) 

DRAGANTE. Varii astragali danno 
ima gomma che porta questo nome in 
commercio. Ne abbiamo fatto qualche 
breve cenno all' articolo gomma del Di- 
zionario (T. "VI, pag. 434)- 

Questa sostanza èin piccoli pezzi stret- 
ti, schiacciati, lunghi c torti tanto in lun- 
ghezza come in larghezza. Se non esce 
dalla corteccia per naturali aperture, è 
duopo supporre che questa corteccia ab- 
bia un'organizzazione affatto particolare 
che le permetta di fendersi sempre alla 
stessa guisa per lasciare uscire pezzi di 
gomma che hanno sempre una stessa 
forma, e che sembrano essere usciti dal- 
l'albero per effetto di una pressione ope- 
ratasi nella direzione dall' asse dei rami 
verso la loro periferia. La gomma dra- 
gante quando è recente è bianca e trans- 
lucrda, e quando ò vecchia o di inferiore 
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qualità è gialla o rossastra ; è molto ela- 
stica, assai < oerente e difficile a polvc- 
verizzarsi ; è quasi affatto priva di odore 
e di sapore ; posta in un peso di acqua 
circa 3o volta maggiore del suo proprio, 
vi si gonfia e dà al liquido la consistenza 
di una densa muciloggine. È f irmata di 
una sostanza solubile, di una insolubile 
e di granelli d'amido. Guerin crede che 
la sostanza solubile sia dell* arabina e 
quella insolubile della bassorina ; Gui- 
bourt emette un' opioione contraria che 
fonda sul fatto che la soluzione di gom- 
ma dragante precipitata coll'alcoole non 
comportasi come quella dell'arabina. Fa- 
cendo bollire la gomma dragante per un 
quarto d'ora con molta acqua, vi si di- 
scioglie compiutamente. Con l'acido ni- 
trico prova gli stessi effetti che le altre 
gomme e produce da ultimo degli acidi 
malico, mucico ed ossalico e dell' ocula- 
to di calce. L'acetato di piombo tribasi- 
co, il protocloruro di stagno ed il proto- 
nitrato di mercurio, cagionano copiosi 
precipitati in un liquore che sia carico 
di gomma dragante ; 1' acetato di piom- 
bo e P infusione di noce di galla lo in- 
torbidano alquanto. La gomma dragante 
viene dall'arcipelago greco e specialmen- 
te di Candia; raccogliesi anche in varii 
paesi dell'Asia e ci viene spedita in cas- 
se di 120 a 100 chilogrammi. 

La sua composizione allo stato secco 
riducesi, secondo Hermann, a 4o,5o di 
carbonio, 6.61 di idrogeno e 53,89 ^ l 
ossigeno. 

La gomma dragante adoperasi princi- 
palmente in medicina, servendo per da- 
re consistenza alle pozioni ed ai loochi, 
affinchè possano tenere in sospensione 
delle polveri minutissime, come il cher- 
mes. Adoperasi talvolta per ridurre gli 
olii ad emulsioni, ma serve meglio a que- 
st' uopo la gomma d'acaciù. Ridotta olio 
stato di muciloggine serve a legare lu 
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toccherò polverizzato col quale hanno 
a farsi pastiglie o tavolette. 

(A. Ba i HIMOJIT.) 

DRAGI1ETTO. Si è dato talora que- 
sto nome al cane dell' archibugio, forse 
perchè presentava la figura di un pic- 
colo drago (V. piastra). 

(Alberti.) 
DRAGLIA. Dicesi in marina una 
corda fermata alle sue estremità e tesa, 
sulla quale si fa scorrere alcuna cosa clic 
vi sia appesa con varii anelli, come sareb- 
be una cortina appesa ad una corda con 
uncinelli di ferro. 

(Sthatico.) 

DRAGO volante. Quel balocco che 
i fanciulli Fiorentini chiamano aquilone, 
A questa parola indicato abbiamo nel 
Dizionario le teorìe fisiche sulle quali 
questo giuoco si fonda, e notammo pine 
alcune utili applicazioni che se ne orano 
proposte. Qui però troviamo olile di 
aggiugnere alcune altre notizie relative a 
questo argomento. 

Sono, per esempio, importanti » no- 
tarsi gli esperimenti del celebre Fran 
klin, il quale, concepito avendo il so- 
sospetto chi vi avesse ad essere uui ana- 
logia fra la folgore e il fluido elettrico, 
volle convincersene coli* esperienza, e 
siccome per far questa occorrevogli di 
portare a grande altezza nelP aria un 
« orpo conduttore, servissi a tal uopo di 
un aquilone guernito di un punta metal- 
lica e giunse a trarre dalla corda di que- 
sti» alcune scintille. 

Il francese Romas, ripetuta 1' espe- 
rienza con perfezione maggiore, intrec- 
ciando nella funicella un sottilissimo filo 
di ferro ed isolando con un cordone di 
seta la parte che teneva fra le mani, ot- 
tenne dalla cima del filo metallica, men- 
tre l'aquilone era in mezzo a nubi Imi ra 
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pollice e lunghe ben dieci piedi; e mille 
e più altre lunghe selle piedi, ciascuna 
delle quali, scaricata con le ilo vii te cau- 
tele, produce va uno strepilo uguale allo 
sparo di una pistola. Da questa eviden- 
te dimostrazione nacquero i paiufol- 
miti (V. questa parola), ed un trastullo 
da fanciulli servì a guarentire gii edifizii 
e 1' uomo che vi dimoia dalle folgori. 

Di aghi volanti di varii colori e muniti 
di lanterne si adoperarono talvolta quale 
vantaggioso aiuto strategico servendo 
quasi di telegrafo a trasmettere j»egnali a 
città assediate od a corpi di tiuppe divisi 
dal rimanente. Impiegarono eziandio gli 
aquiloni a portare dalla spiaggia a bordo 
d'una nave una fune, la quale può beni 
spesso riuscire di ancora di salvezza ih i 
casi di violenta burrai a Esperimenti «ti 
questo genere feceisi da Speiiio a Ale- 
mei ove un aquilone di torma particola- 
re condusse dal bordo 'I una nave a tei 
ra una grossa corda lunga Suo e pio 
passi. Questo aquilone era costruito hi 
maniera da poterlo fare discendere ti 
qualsiasi punto intermedio fra 4 U e 800 
passi, da resistere ad ogni intemperie < 
da potersi maneggiare da un solo uomo 
Nel Dizionario si è dello come si fos- 
se mediante aquiloni dato il moto ad 
una vettura sulle strade ordinarie : po- 
scia si ripetè questo esperimento con 
bellissimo successo sopra le strade fer- 
rale, ottenendo grande forza e velocità 
di trasporti senza dispendio veruno. 

Finalmente parve a chi compila que- 
sto Supplimento di poter rinvenire Del- 
l' aquilone un grande ainto ai progredì 
dell'aeronautica contribuendo a ridurre 
i palloni areostatici ad aria rarefatta di 
minore volume ed atti ad innalzarsi e 
mantenersi nell' aria con minore consu- 
mo di sostanze combustibili. Chiaro in- 



scosc, in meno di un'ora una trentina fatti risulla da quanto si è detto all'ar- 
di lingue di fuoco della grossezza di unlticolo aerostati che dui volume del nlo- 



Digitized by Google 



i i o Draco 
bo e dalla temperatura dell'aria che esso 
racchiudo dipende la differenza fra il 
peso specifico del globo stesso e quello 
della massa d'aria che esso rimuve, dif- 
ferenza che costituisce la forza ascensi- 
va. Volendo quindi che questa forza sia 
di qualche entità conviene o far uso di un 
grande volume di aria a mediocre tem- 
peratura, o di un minore volume a tem- 
peratura assai alta; nè P una di queste 
proporzioni può scemarsi senza accre- 
scere l'altra in quelle misure reciproche 
che sono indicate dalle fisiche leggi sulla 
dilatazione dei gas. Siccome però la tem- 
peratura non può mantenersi elevata ol- 
tre ad un certo grado senza gravi diffi- 
coltà e pericolo dell'involucro, così è 
duopo fare i globi di grande volume, 
locchè per molte ragioni riesce dispen- 
dioso ed incomodo. 

Da molto tempo Giovanni Battista 
Porta, Gsico napoletano, aveva fatto in- 
nalzare dal vento degli animali, mediante 
grandi aquiloni, e vedemmo nel Diziona- 
rio come questo mezzo sia «tato propo- 
sto, ma non tentato, anche per 1' uomo 
dal Franklin. Ingenti dimensioni conver- 
rebbe dare certamente ad un aquilone 
perchè fosse capace con un vento non 
troppo impetuoso d'innalzare il peso di 
un uomo ; noi però Io vorremmo vedere 
accorrere in aiuto dei globi areostatici, il 
cui grande volume, come abbiamo ve- 
duto, è pure un inconveniente, sicché 
questi due mezzi riuniti contribuissero 
ciascuno vicendevolmente a diminuire 
le dimensioni dell'altro. 

In due diverse maniere potrebbe far- 
si, per quanto a noi sembra, P adatta- 
mento degli aquiloni ai globi aerostatici ; 
o soprapponendoveli a qualche distanza, 
sicché il pallone vi pendesse come sospe 
so, o ripartendoli in dnt grandi alie da 
collocarsi ai fianchi del pallone medesimo 
Ad ogni modo dovrebbe essere in piena 
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facoltà dell' aeronauta il variare P incli- 
nazione della superficie espostala! vento 
relativamente alla direzione di esso,i) ch« 
agevolmente potrebbe farsi quando V a- 
quilone fosse ai fianchi del globo, imper- 
niando le alie alla metà di loro lunghezza 
e disponendo acconciamente alle loro ci- 
me anteriore e posteriore alcune funi i 
cui capi venissero a terminare nella galleria 
o mongolfiera. Se l'aquilone fosse molto 
più alto del globo, basterebbe attaccare 
quest' ultimo a funi fissate all' estremità 
dell' aquilone. Si vede che allungando o 
accorciando le funi che sono all' una o 
all'altra estremità si varierebbe la posi- 
zione del centro di gravità e quindi l'an- 
golo d'inclinazione del piano percosso 
dal vento. 

Per avere un qualche dato sull'effetto 
che si può ragionevolmente sperare dal- 
l' aggiunta dell' aquilone agli aerostati, 
gioverà dare una occhiata alla tavola de] - 
a pressione che esercita il vento sulla 
superficie di un metro quadrato rela- 
tivamente alla velocità nnd' é animato. 
Trovasi questa tavola alla fine dell' ar- 
icolo vehto del Dizionario ( T. XIV, 
pag. i85). Supponendo quindi che la 
inclinazione della superficie esposta al 
vento fosse tale che, pel principio della de- 
composizione delle forze, metà soltanto 
lell'azione di questo si esercitasse dal bas- 
so in alto, risulterà che con una corrente 
di vento, la quale percorra to metri al 
minuto l'aquilone darà una forza ascen- 
siva di 6 chilogrammi e più per ogni 
metro quadralo ; quindi un drago vo- 
lante quadrato di soli 5 metri di lato 
avendo a5 metri quadrati di superficie 
darebbe con quel vento un azione solle- 
vatrice di i5o chilogrammi che nou sa- 
rebbe certo da trascurarsi. 

Nè deesi opporre la tema che P aqui- 
lone potesse per avventura rendere 
vieppiù pericolosi i voli aerostatici, poi- 
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chè se il vento cresceste d'impeto, facile 
sarebbe il scemare V inclinazione della 
superficie con uno dei mezzi addietro 
indicati, fino a ridurla nel piano stesso 
delia direzione del vento, nel qual caso 
l'aquilone farebbe l'uffizio di un sempli- 
ce paracadute : si potrebbe anzi variare 
V inclinazione in senso opposto, sicché 
il vento anziché all' insù cacciasse ab- 
basso il pallone ciò che potrebbe riuscire 
utilissimo quando occorresse una pronta 
discesa. 

(G."M.) 

DRAGONA. Gallone in seta guernito 
di frangia d' oro o d' argento che s' in- 
treccia intorno all'impugnatura della spa- 
da o della sciabola degli uffiziali. I sotto 
uffiziali od i soldati portano la dragona 
di passamano guernita di una frangia 
di lana. 

(Giuseppe Giusi ) 
DRAGONCELLO. (Artemisia dra- 
ctmculus ). Pianta a radice dura, fibro- 
sa e perenne, che si adopera pel condi- 
mento dei cibi nelle cucine, le sue foglie 
arendo un sapore piccante e lasciando 
poscia in bocca un gusto simile a quel- 
lo dell'anici. Propagasi con polloni, con 
rami o coi semi coperti assai leggermen- 
te, poi diradati e guarentiti dal freddo 
coprendoli se il clima lo esige. 

(Filippo Re.) 
DRAGONE. Dicesi talora il dragoe- 
cello ( V. questa parola ). 

(Alberti.) 
DRAISINA. V. VELOCIPEDE. 
DRAPPELLO. Rrano o straccio di 
panno o simili. 

(Alberti.) 
DRAPPELLONE. Quei pezzi di drap- 
po che si appiccano pendenti intorno al 
cielo dei baldacchini, padiglioni o cimili. 

(Alberti.) 
DRAPPICELLO. Peazuola, fazzo- 
letto da naso . (Alberti ) 
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DRAPPIERE. Mercante di drappi ; 
ma oggidì a* intendo venditore di drappi 
di seta. 

(Alberti.) 
DRAPPO. Vestimento o panno in ge- 
nerale, ad uso anche di cortina, tappeto 
o simile. 

(Alberti.) 
Drappo. Striscia di taffetà o d' ermì- 
sino nero, colla quale le donne si cuo- 
prono le spalle ed il capo. 

(Alberti.) 
DRAWBACK. Voce del linguaggio 
commerciale tolta dall' inglese, la quale 
significa restitczio5b dei daiii (V. que- 
sta parola ). 

(BlawqcI il seniore.) 
DRIITE. Carbone fossile nella cui 
costruzione si scorgono vestigia di tessi- 
tura organica diverso in ciò dall' antra- 
cite. Chiamasi anche piligno. 

(Alberti.) 
DRILL. Nome dato da Tuli al suo 
seminatoio (V. questa parola). 

(G.**M.) 

DRIZZARE i*l vascello. Vale rad- 
drizzarlo dopo averlo tenuto alla banda 
per carenarlo. 

(Alberti.) 
DROGA. Nome generico degli ingre- 
dienti medicinali e particolarmente degli 
aromati. Siccome però le droghe non 
servono solamente alla medicina, ma an- 
cora a molte arti, così si è esteso questo 
nome ai colori minerali. 

(Alberti.) 

DROMEDÀRIO. Specie di cammel- 
lo, il quale, ha due gibbosità, così chia- 
mato dalla greca parola «ipogee, conto, 
perchè ha un passo molto celere essen- 
do capace di fare fino a 100 miglia al 
giorno. Serve agli stessi usi, e reca gli 
stessi vantaggi del cammello ( V. questa 
parola ). (Alberti.) 

DROMO. Gruppo di pali piantati m 
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poco fondo, il quale serve di segnale, di 
direzione, e di corpo morto per ormeg- 
giarvi un bastimento. 

(Stratico.) 
DROMOGRAFO. L'invenzione del 
i.ocke ( V. questa parola) che viene attri- 
buita ad un inglese, risale all'anno i55o 
e conta ben presto tre secoli. Trascorse 
lungo tempo prima che si scorgessero 
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imperfezione che si abbia n rimproverar- 
gli. La principale ragione degli errori 
che produce dipende dalle correnti, dal- 
l'agitazione e dai movimenti del mare che 
comunicandosi alla barchetta del locke 
fanno che questa non possa più riguar- 
darsi come un punto Gsso partendo dal 
quale si possano calcolare le distante. 
Bouguer propose nel 1747 P e »' correg- 



suoi difetti, ma nel 1735, o forse anche gere questo difetto di caricare alla parte 
qualche poco prima si cominciò a co- inferiore la barchetta del locke di un 
noscere che questo metodo riusciva corpo attaccato ad una funicella lunga 
troppo svantaggioso al cammino della 5o a 60 piedi invece del pezzo di pioni- 



nave, ed accoi ciossi la funicella del locke 
di 6 piedi, locchè era un abuso. De 



bo che si suol adattavi. Sperava egli, ed 
a ragione, che questo corpo sommerso 



Chabcrt in un suo viaggio stampato nel incontrando un'acqua tranquilla diminuì- 
1753 raccomanda ai piloti di aiutare rebbe colla sua resistenza il movimenta 



colla mano lo svolgimento e l'allunga 
mento della funicella del locke affinchè 



Iella barchetta. Malgrado V alta riputa- 
tone del Bouguer il suo progetto riuia- 



Tattrito non ne disturbi il movimento ; se dimenticato per più di 25 anni, e 
d'altra parte però raccomanda ancora di soltanto nel 1773 un capitano inglese 



non allentarla di troppo, locchè fareb- 
be apparire più lunga di quello che fosse 
in fatto la strada percorsa. Finalmente 
nel 1773 de Borda, Verduu e Pingrè 



chiamato Phipps ne fece la prova in un 
viaggio al polo boreale e vi riconobbe 
una parte «li que' vantaggi che aveva in- 
licati Boaguer ; V inefficacia però di 



credettero dover ridurre le divisione del 'questo mezzo contro gli errori che pro- 



locke a 45 piedi invece che a 47 e mez 
zo, e questa riduzione venne trovala non 
essere soverchia. Invero diverse cagioni 



vengono dalle correnti, 1' inconveniente 
di non rimediare che in parie alle agita- 
zioni del locke senza distruggerle affat- 



tendono a riavvicinare la barchetta del to, fecero rinunziare a questo metodo 
locke al vascello, e per conseguenza a che è ora interamente abbandonato. 



far sembrare lo strada percorsa più cor- 
ta di quello che siasi realmente, il che 
rende necessarie le correzioni che ab- 
biamo indicate : citeremo fra le altre ca- 
gioni r attrito della funicella del locke 
tanto sul nospo quanto fra le mani del 
pilota ed il movimento dell' acqua ebe 
producesi verso la poppa a motivo del 
vuoto che questa lascia dietro a sè, il 
qual movimento trascina seco la funi- 
cella del locke, e per conseguenza il lo- 
cke stesso. 

Questa tendenza però del lorke ver- 
so la poppa dei vascelli non è la sola 



Alcuni autori cercarono però di mi- 
surare esattamente con metodi più di- 
retti, la velocità con cui cammina un 
vascello a vele, e l'idea che si presentò 
generalmente fu di applicare il so ! ca- 
rne ut o stesso della nave come principio 
per misurare la sua velocità. Non si può 
negare che non sia questa la vera solu- 
zione del problema, imperocché quanto 
più rapidamente solca 1' acqua un va- 
scello tanto maggiore è lu resistenza che 
gli viene opposta dal fluido, e calcolan- 
do questa resistenza sopra un corpo 
qualunque inerente al vascello, si giu- 
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gne a conoscere la velocità cui essa è 
do vote. 

A quegli fi ( rimeriti che si imaginaro- 
no adunque in sostituzione del locke, e 
principalmente a quelli che segnano ad 
ogni moment > la velocità del vascello si 
diedero i nomi di dromoerafi, cioè de- 
scrittori del corso, od anche di silometri, 
vale a dire misuratori del solco. Descri- 
veremo brevemente i più importanti. 

Nel ij5o Snverien propose di so- 
spendere alla poppa delle navi una leva, 
a un capo della quale stesse una palla di 
legno fissata ad una lunga spranga e tuf- 
fata nell' acqua, mentre dall'altro capo 
[tendeva una coppa di bilancia, In quale, 
mediante i pesi onde si caricava, mantene- 
va l'equilibrio. E chiaro che la palla tra- 
scinata dalla velocità della nave faceva 
pendere la leva verso il mare, e ciò,tnn 
lo più quanto maggiore era la velocità : 
quindi, secondo P a.utore, la quantità di 
pesi impiegati per mantenerla orizzontale 
avrebbe dovuto indicare la quantità del 
solcaroen ! » Bouguer cercò di perfeziona- 
re questo metodo, ed invece di una leva 
sospesa alla poppa consigliò di attaccare 
una palla od altro corpo esattamente ro- 
tondo alta cima di una fune e di calarla 
nel mare. Quanto più velocemente cam- 
minerà la nave maggiore sarà P impulso 
che riceverà questo globo per P incon- 
tro dell' acqua, e più quindi la fune si 
allontanerà dalla verticale. Misurando 
P angolo di deviamento, si avrà la for- 
za di impulsione del fluido, e mediante 
una tavola calcolata preventivamente si 
avrà la velocità che corrisponde a que- 
sta spinta. La grande difficolti di questo 
metodo consiste nel misurare esattamen- 
te l'impulso del fluido sopra un globo 

di volume conosciuto. Egli è vero chelcuzionc oppongonsi all'uso di molli fra 
Saverien in qualche modo lo pe«a. ma questi istromcnti il più semplice dei quali 
è d'uopo a tal fine supporr»- un mare per questo oggetto ai è il dinamometro 
tranquillo cUe permetti alla leva di mei* di Oegaulle, il quale però lascicrà 
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tersi in situazione orizzontale, locchò av- 
viene molto dì raro. Anche in questo 
caso però la misura della velocità sarebbe 
inutile, poiché può dirsi che sarebbe nul- 
la. Se il mare ha la menoma agitazione la 
trasmette tosto alla leva, ed il continuo 
oscillare di questa non permette che si 
ottengano esatti risullamenti. 

Nel i 773 il canonico Aubery che a- 
veva conosciute queste difficoltà propo- 
se una superficie piana posta nell'acqua 
al basso di un' asta verticale. Oppone- 
vasi questa superficie direttamente alla 
corrente dell' acqua e mfsurando con 
pesi la forza che occorreva a tenerla 
verticale se ne deduceva la velocita che 
produceva quello sforzo. 

Alcuni anni dopo, cioè nel 1781 Dc- 
gaulle ingegnere dell'Uteri adoperò un 
cono di legno attaccato ali* estremità di 
una funicella lunga s5 passi, I' altro ca- 
po della quale era fissato ad una molla 
semi-circolare; la tensione della molla 
faceva muovere P indice di una mostra 
ove erano segnate le miglia percorse. 

Nel 1791 Baussard capitano di Hon- 
fleur tenne sospeso in un pozzo alla 
molla di un tamburo una palla immersa 
sotto alla chiglia della nave. Questo glo- 
bo tirava più o meno secondo la veloci- 
tà, ed un indice fissato sulP asse del 
tamburo segnava la celerilà del cam- 
mino. 

Tutti questi metodi, più o meno fucili 
ad eseguirsi, applicati alla pratica riescono 
difettosi essenzialmente, perciocché man- 
ca Pesetta conoscenza dell'urto dei flui- 
di sui corpi che vi si oppongono. Tavo- 
le o divisioni calcolale sopra una incerta 
teoria non ispirerebbero in lai caso ve- 
runa fiducia. Inoltre le difficoltà di 
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pre qualche incertezza pel modo come 
ai cono calcolate le tensioni della molla 
relativamente alle velocità. 

Denaix ingegnere di costruzioni na- 
vali, imaginò nel i8ao un meccanismo, 
mediante il quale il pilota aveva sotto 
occhio una mostra su cui poteva leggere 
ad ogni momento quale si fosse la velo- 
cità del naviglio. 

Il congegno che metteva in moto l'in- 
dice era composto di un albero orizzon- 
tale che attraversava la carena sotto alle 
opere del bastimento e nella parte meno 
larga di esso ; a ciascun capo di questo 
asse pendeva un'asta di ferro, lunga i 8 
pollici e con una palla di legno di 5 a 6 
pollici di diametro alla cima : queste aite 
facevano all' innanzi un angolo di 3o° ; 
alla metà dell'asse eravi un tamburo, sul 
quale stavano fisse le due cime d' una 
catena che ravvolgevasi ad un asse di 
minor diametro posto superiormente a 
qualche distanza ; una palla di piombo 
sospesa ad un braccio di leva che attra- 
versava il tamburo faceva equilibrio al- 
l' impulso dell' acqua sulle palle di le- 
gno ; finalmente ad una cima del piccolo 
asse sul quale avvolgevasi la catena a- 
veavi un indice che scorreva sopra una 
mostra ove erano segnati i nodi per- 
corsi. Si vede che l'urto dell'acqua solle 
palle di legno immersevi facendole girare 
colle loro aste, esse allontavano più o me- 
no dalla verticale la .palla di piombo che 
faceva loro equilibrio, ed il tamburo gi- 
rando muoveva l'indice. Le palle poteva- 
no percorrere un arco di circolo di 6o° ; 
5o all' innanzi e 3o all' indietro. Le di- 
visioni del quadcante correggevansi al- 
lungando o diminuendo la leva che por- 
tava la palla di piombo. 

Finalmente uno strumento di cui gti 
inglesi servironsi con vantaggio ad uso di 
dromografo era formato nel modo se- 
guente. 
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Una parta del meccanismo era adat- 
tata al basso della ruota di poppa, t l'al- 
tra con tene va si, a guisa dì macchina da 
oriuolo, in una cassa di ottone di 5 a 6 
pollici di diametro che ponevasi al di 
sopra della ruota di poppa, in maniera 
da presentare una mostra divisa in 6o 
parti uguali, ciascuna delle quali rap- 
presentava un miglio, e sulla quale un 
indice segnava la strada che si era per- 
corsa in un tempo determinato. Il moto- 
re era un volante di rame del diametro 
di 7 a 8 pollici, il quale essendo esposto 
di faccia al filo dell'acqua, al Banco del- 
la chiglia, al basso della ruota di poppa, 
girava per effetto di sei alie triangola- 
ri inclinate, come quelle di un mulino a 
vento. L' asse del volante tenendo una 
vite eterna ingraniva in una ruota den- 
tata, il cui asse posto verticalmente co- 
municava il moto ad una catena eterna 
formata di spranghete di ottone, la qua- 
le salendo lungo la ruota di poppa tras- 
metteva il moto ad un rocchetto verti- 
cale; sull'asse di questo eravi una vite 
eterna che faceva girare una ruota dentala 
posta all'interno della cassa d'oriuolo on- 
de abbiamo parlato, nella quale, median- 
te l' intermedio di tre altre ruote dentate 
comunicavasi la rotazione all' indice del- 
la mostra. Si comprende che questo ro- 
tismo non aveva altro oggetto, fuorché 
quello di rallentare il movimento del- 
l'indice in maniera che facesse soltanto 
un giro nel tempo impiegato dalla nave a 
percorrere 6o miglia. 

(Dbwsix— Costb.) 

DRUPPA. Pericarpio carnoso o co- 
riaceo, che contiene il nocciuolo o noce, 
cioè seme coperto di un corpo duro ed 
osseo come nella susina, nella mandor- 
la, nella noce, nell'uliva e simili. 

(Albbrti.) 

DRUPPACEE (Gomma delle). V, 
«omu. 
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DOAGIO e DUAGIO. Panno coi! 
dello da Doagio, città di Fiandra, donde 
anticamente veniva. 

(Albert i.) 

DRUSE o TASCHE. Cavità più u 
meno considerabili che trovatisi nei filo- 
ni delle miniere e le cui pareti tono ri- 
vestite sovente di cristalli. (Bossi.) 

DUAGIO. V. doagio. 

DUCATO. Moneta d'argento e d'oro 
comunemente del maggior peso ( V 

MORET& ). 

(Alberti.) 
DUERNO. Dicono gli stampatori e 
librai l'unione di due fogli. 

(Alberti.) 

DULCICHINO. V. cipero. 

DULETTA. Specie di piccola sgor- 
bia (V. questa parola) da bucare gli in- 
gegni delle chiavi. 

(Alberti.) 
DUNA. Si dà questo nome a quei 
monacelli di rena che formansi pel mo- 
vimento delle acque del mare sulle spiag- 
ge ed i quali vengono chiama li~altresi 
coi varii nomi di ulbaionì, cotoni o tom- 
boli. Oltre all'essere questi dannosi per- 
ciò che occupano un vasto spatio di ter- 
ra rendendolo affatto infecondo, han- 
no ancora l' inconveniente che le loro 
sabbie portate dai venti isteriliscono i 
luoghi vicini e lasciano sui prossimi lito- 
rali palesi segni di devastazione. Nel di- 
partimento della Loira inferiore in Fran- 
cia vide si l'intero villaggio di Escou- 
blac sepolto sotto le sabbie. Così pure 
vicino a Saint-PoI-de-Lcon un immenso 
tratto di terra coltivata venne in una 
sola notte distrutto da un terribile ura- 
gano che inghiottì sotto un diluvio di 
sabbia le case ed i loro abitanti. Sulla 
stessa spiaggia le subbie coprono intera- 
mente l'antica chiesa di Trenemoch ; nel 
dipartimento delle Lande i monaci Be- 
nedettini dovettero abbandonare i loro 
Suppl. Da. Tecn. T. FU. 
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monasteri • rifuggirsi altrove ; e Mon- 
taigne ci parla di case sepolte sotto la 
sabbia nel territorio di Medoc. Nella sua 
Geografia fisica Desmarets descrive le 
colline ambulanti che trovansi al villag- 
gio di Op-Ocleren due leghe distante 
da Maleyq. » Colline di una sabbia finis- 
fima, dice questo autore, innalzanti a 
eira 5o piedi ed avanzano ogni anno 10 
a 1 a piedi. Da 60 anni a questa parte 
percorsero nella direzione dal Sud al 
Norie au arpenti di terra. Quando in- 
contrano alberi gli inviluppano nè li 
abbandonano più che quando continua- 
no il loro viaggio. Scavaronsi molte fos- 
se per arrestarle, ma inutilmente, aven- 
dole esse tutte oltrepassate, sicché da 
quel tempo in poi le genti del paese non 
oppongono più verun ostacolo a queste 
culline che continuano ad avanzare ver- 
so il norie abbandonando dietro a sè tan- 
to terreno quanto ne invadono. 

Da questi fatti si vede quanto le du- 
ne si meritino l'attenzione dei coltivatori 
e dei governi. Il rimedio che sembra il 
più atto a fissare le dune si è quasi ge- 
neralmente riconosciuto consistere nelle 
piantagioni di alberi atti a quest' uopo, 
e i quali non solamente possano crescere 
nelle sabbie più aride ed in mezzo ad 
un' atmosfera pregna di emanazioni sali- 
ne, e nei tempi burrascosi, anche di a- 
cqua marina, ma eziandio che abbiano 
radici che stendansi a grandi distanze ed 
i cui fusti, quando appartengono a piante 
vivaci, presentino una consistenza coria- 
cea che le mantenga e conservi quanto 
più a lungo è possibile al loro posto. 

Oscar Ledere Thouin diede una nota 
delle piante che credeva più utili a questo 
uopo, tanto pel mezzogiorno quanto pel 
settentrione della Francia, e riporteremo 
qui questa nota che stimiamo poter es- 
ser utile per quei paesi che trovansi a 
latitudine poco diversa da quelli, fra i 
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slra Italia. Pel mezzogiorno della Fran- 
cia suggerisce egli adunque fra le piante 
vivaci il Giunco marino, f Echinofora 
marillimu, il Finocchio marino, il Pani- 
ni Piedi pollo, l'Asparago marittimo eil 
il Gineslrune. Fra gli arbusti, il Lea- 
gnu a foglie strette, la Ginestra spinosa, 
la Ginestra scopereceia, lo Spiuaccinne, 
l'Asparago a foglie acute. Finalmente, fra 
gli albori sempre verdi, il Pino d' Alep- 
po, il Pino marittimo, molti degli alberi 
che indicheremo pel norie ed anche il 
Cipresso comune -, fra gli alberi a foglie 
caduche, la Tainengia gallica, il Lec- 
cio, ec. 

Pel settentrione della Francia sugge- 
risce fra le piante vivaci l'Eringio inerii 
timo e quello campestre, 1' Elimo gigan 
tesco e quello ilelle sabbie, la Canna od 
Oya delle spiagge del norte, il Loglio sei 
vatico, il Cavolo murino ed il Topinam 
bour. Fra gli ai busti il Ramnuide, l'Effe- 
dra u uva di mare, il Giunco e il Salice 
delle dune. Fra gli alberi di varie gran- 
dezze, il Pino larice, il Pino di Scozia, iJ 
Pino Weimouth, il Pezzo, l'Abete, il Gi- 
nepro della Virginia, il Pioppo bianco e 
nero, il Tremolo, il Salice a foglie d'a- 
mandorla ed il salice azzurrastro. 

Questi diversi vegetabili moltiplicansi 
col mezzo di semi, di margotte fatte sui 
loro fusti o di barbatelle; quindi se- 
condo i casi si possono seminare o mar- 
gottare sul luogo, oppure pianlarveli do- 
po, averli fatti crescere nel piantonaio 
Parleremo primieramente della semina 
gione. 

Qualunque sia la qualità dei semi 
che si è potuto procurarsi converrà sem 
pie mescere ad un terzo di quelli degli 
alberi e degli arbusti due terzi, non già 
iu peso, nè in volume, ma in numero di 
semi di piante vivaci, i cui steli crescen 
do rapidamente quanto più è possibile 
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guarentiscano nei primi anni i teneri ar- 
boscelli e impediscano che la sabbia ven- 
ga portala via in maniera da lasciare 
scoperte le deboli loro radici. Seminasi 
fitto ed a manciate, e sotterratisi i semi 
con una leggera erpicatura, poscia per 
diminuire la mobilità del terreno stendon- 
si e fissansi sulla sua superfìcie mediante 
piuoli, rami d'alberi verdi, o in mancanza 
di questi, ginestre, giuuchi o simili, che 
producono a un tratto un ostacolo effi- 
cace contro i venti ed un favorevole ri- 
paro dai raggi e dal riverbero del sole. 
Questo modo è preferibile ad ogni altro. 
Ma se non si potrà procurarsi mia quan- 
tità sufficiente di questi rami per sup- 
plire a tale bisogno, si riparerà in qual- 
che modo riunendo dei fascinaggi di 
qualche grossezza e disponendoli poscia 
iu guisa di scacchiera, facendo la semina- 
gione negli spazii quadrali che ne risul- 
tano. Finalmente quand'anche questi 
spazii per la scarsezza dei fascinaggi rie- 
scano troppo vasti, si potrà agevolare la 
riuscita sostituendo per metà ai semi 
onde abbiamo dianzi parlato, altri semi 
di piante annuali di un accrescimento 
più pronto, come, per esempio, varie 
sode alcuni spinaccioni, dei chenopo- 
dii, 1' erba cristallina, alcuni aiuaruuti, 
ec. Tutte queste piante, ed altre molte 
che lungo sarebbe il citare, crescono di 
preferenza nelle sabbie marine e posso- 
no darvi alcuni prodotti mediante la so- 
da che se ne tragge colla combustione. 
Con questi mezzi in pochi anni si ottie- 
ne una prima linea di piantagioni, la 
quale serve di riparo alle semine che si 
fanno dappoi e ne agevolano la riuscita. 
Senza però aspettare degli unni si può 
continuare l'operazioue che abbiamo de- 
scritta su tutta la superficie del terreno 
progressivamente, ed anche sulle dune 
slesse con leggere modificazioni. 

Le barbatelle staccami dagli alberi sul 
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finire di autunno dopo la totale caduta 
delle foglie, scegliendo rami di 3 a 6 de- 
metri di lunghezza che unisconsi in fa- 
scii e che si inviluppami di musco fre- 
sco e di paglia, se il luogo uve si hanno 
a porre è lontano di varie giornate. 
Giunte al luogo cui sono destinate si 
sballano e sotterransi le loro cime più 
grosse air imposizione del norie, senta 
sciogliere i f.isoii, i quali possono restare 
riuniti Gno al momento della piantagio- 
ne. Quando le piogge hanno penetrato 
ed assodato le sabbie ad una sufficiente 
profondità, trasportansi sul luogo tanti 
fascii di barbatelle quanti si crede di po- 
terne piantare in una giornata, copren- 
doli, se occorre, di una tela o di una 
stuoia bagnata per ripararli dalla sec- 
chezza dell'aria. Finalmente, fissatisi col 
piantatoio a a o 4 decimetri di profon- 
dità in maniera da non lasciar fuori di 
terra che i due o tre ultimi occhii. Gli 
alberi, gli arboscelli e gli arbusti che me- 
glio si prestano a questa maniera di mol- 
tiplicazione fra quelli che abbiamo citati 
sono i pioppi, i salici, la tamerigia, il 
ramnoide, il leagno, P uva marina e gli 
spinaccioni legnosi. 

Quando le dune sono fissate median- 
te queste piantagioni si può trarne par- 
tito piantandovi delle quercie sovero in 
que' climi che si convengono a queste 
piante, e nella maggior parte dei luoghi 
dei pini ed altri alberi resinosi. Tuttavia 
vi si possono anche introdurre parecchie 
coltivazioni d' orto quando si abbia la 
via di smerciarne i prodotti. Gli aspara- 
gi, per esempio, crescono assai bene e 
molto precoci nelle sabbie marine ab- 
bandonate di fresco dalle acque. 

Un oggetto meritevole anch' esso di 
fissare tutta V attenzione degli agricol- 
tori si è la massa di acqua dolce che 
contengono bene spesso le dune, la qua- 
le è sì grande da poter produrre talvol- 
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la corsi d'acqua preziosissimi per l'agri- 
coltura, come nei dintorni di R uwik vi- 
citio a Leida, e quasi sempre alimentare 
canali di navigazione, almeno sulle spiag- 
ge dell' Oceano. 

(Osc&h Lbclibc Thoi i* — De Riviere ) 
DUPLICATO. Lo stesso che dupli- 
catura (V. questa parola). 

(Al.BKHTI.) 

Duplicato ( Arcano ). Composto di 
acido vitriuolico e di alcali nitroso. 

(Alberti.) 

DURABILITÀ. La durabilità degli og 
getti utili grandemente influisce sul loro 
prezzo, ed è questa una circostanza che 
importa molto avvertire per quelli «-he si 
danno a qualsiasi ramo d'industria. Molti 
oggetti di un uso comune nella vita di 
struggonsi per quest'oso medesimo : tali 
sono, per esempio, gli alimenti, il tabacco, 
gli accendifuoco fosforici e simili. Altri 
adoperati che siano una volta non pus 
sono più servire allo stesso uso ,• tale si 
è, per esempio, la carta stampata, In 
quale però ha tuttavia un valore reale pvi 
venditori al minuto, pegli imballaggi, ec. 
Alcuni oggetti consumami assai pronta 
mente per V impiego che se ne fa, come, 
per esempio, le penne; altri hanno tut- 
tora un valore dopo un uso continuato 
di vnrii anni ; finalmente vi sono alcuni 
oggetti, benché in piccolo numero, che 
nulla perdono per l'uso : a questa classe 
appartengono le pietre preziose più dure 
quando sieno faccettate e polite. Secondo 
il gusto del tempo la legatura d'oro o di 
argento in cui sono incassate queste pie 
tre, può non essere più di moda e quin- 
di tutte queste legature sono soggette a 
doversi rivendere con perdita -, ma la 
pietra però levata dalla sua incassatura 
non è meno stimata. Il brillante che ha 
successivamente adornato il collo di più 
di cento bellezze, o che figurò per un se- 
colo sopra una nobile fronte, pesasi dal 
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gioielliere nella stessa bilancia con un 
altro brillante nuovo venuto appeua dal- 
la ruota del diamantaio se lo si compera 
o se lo vende allo stesso prezzo di un 
tanto al i tratto. La grande massa degli 
oggetti di utilità generale è intermedia fra 
questi due estremi di uoa brevissima du- 
rata o di una infinita. Per tutti quegli 
oggetti che si logorano coli' uso è cosa 
evidente che il loro prezzo non può es- 
sere inferiore a ciò che vengono a co- 
stare ni manifattore la loro fabbrica- 
zione ed il loro trasporto sul luogo 
ove sono venduti. Possono bensì per 
qualche tempo vendersi ai di sotto di 
questo prezzo, ma se ciò continuasse la 
loro produzione andrebbe intieramente 
a cessare ; all' opposto se una merce che 
non si logori giammai trovasi in circo- 
stanze analoghe, il prezzo dell 1 oggetto 
inalterabile sarà sempre inferiore a quel- 
lo di produzione, e ne risulterà la loia 
conseguenza che non si produrrà più 
questo oggetto : il prezzo di esso avrà 
sempre per regola la relazione fra la 
quantità offerta e la quantità ricercata ; 
e talvolta non continuerà a stabilirsi una 
nuova produzione di esso che quando il 
tempo, dopo un lungo periodo di anni, 
avrà a poco a poco innalzato il prezzo 
di vendita al di sopra di quello della 
produzione. 

Le merci divengono vecchie per di- 
verse cagioni : pel loro naturale deterio- 
ramento; pel logorìo di tutte le loro par- 
ti a forza di venire impiegate; per nuovi 
perfezionamenti sopravvenuti nella fab- 
bricazione degli oggetti della stessa na- 
tura ; Bnalmente per cangiamenti di for- 
ma voluti dulia varinziune della moda e 
del gusto. In questi due ultimi casi l'uti- 
lità assolut i dell' oggetto annoverato fra 
le vecchie merci non è scemata menoma- 
mente; e siccome questo oggetto viene 
meno l i cercato dalle classi che ne hanno 
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di già fatto uso, e per le quali erasi co- 
struito, così Vendesi meno caro ad una 
seconda classe della società alquanto in- 
feriore a quella prima; e di qui viene 
che vedonsi spesso mobiglie riccamente 
lavorate nelle stanze di persone che non 
avrebbero potuto comperarle nuove. In 
tal guisa l'amore del lusso diffonde»! nel- 
la società d'alto in basso : a poco a poco 
il numero di quelli che si sono creali 
nuovi bisogni si aumenta e diviene gran- 
de abbastanza per volgere le idee del 
fabbricatore ad un ribasso nel prezzo di 
vendita, il quale ribasso diviene per lui 
sorgente di un nuovo guadagno, a moti- 
vo dell' estensione delle domande che 
conseguono immediatamente. 

I metalli sono molto durevoli, benché 
alcuni di essi adoperinsi ridotti io mo- 
do da distruggersi interamente colPuso. 

II rame dopo essere stato impiegato 
ad un oggetto prestasi ancora a molli 
altri usi. Una parte eli quello, per esem- 
pio, che serve a foderare i navigli, a co- 
prire i tetti o a farne caldaie, a lungo 
andare corrodesi ; ma quello che resta 
può fondersi e adoperarsi di nuovo. Se 
ne perde alcun poco nella fabbricazione 
di alcuni oggetti minuti di rame e di cer- 
ti sali, come il solfato e 1' acetato di ra- 
me e le ceneri azzurre. 

Quanto alP oro perdesi una parte di 
quello che s'impiega in dorature o rica- 
mi; ma una parie se ne ricupera bru- 
ciando gli oggetti dorati. Perdesi auche 
una piccola quantità di quello ridotto io 
monete ; ma generalmente parlando, è 
un metallo estremamente durevole. 

Perdesi una certa parte del ferro per 
P ossidazione degli oggetti minuti, pel 
logorìo degli utensili e dei cerchi delle 
ruote e nella fabbricazione di alcuni co- 
lori per la tintura; ma una gran parte 
può servire a vai ii usi di seguito in qua- 
lità di ghisa o di ferro battuto. 
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roto, dare una rendita pari min in per 
100 del loro prezzo d'acquisto. 

Le macchine destinate a produrre de- 
gli oggetti d' un uso molto esteso giun- 
gono di rado a consumarsi nello stalo 
li largirlo e in minio per la pittura, nella! progressivo della nostra industria, poi- 
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Perdesi molto piombo, una gran parte 
gettandosene in pezzi minuti dei quali 
tiensi poca cura a cagione del basso prez- 
zo del metallo ; molto pure se ne consu- 
ma ridotto in palle da fucile, cangiato in 



fabbricazione del cristallo e nell'inverni 
datura delle stoviglie, e finalmente nella 
preparazione dell'acetato di piombo. 

L'argento è un metallo assai più du- 
revole. Se ne perde però alcun poco pel 
logorarsi delle monete e dei vasellami 
non che nelle arti delP inargentatore e 
del ricamature. 

Quanto allo stagno, la maggiore per- 
dita di questo metallo ha luogo nella 
fabbricazione della latta; inoltre se ne 
perde alquanto nelle saldature, ed in al- 
cune soluzioni per uso della tintura. 

Questi esempii ne sembrano sufficienti 
a dare una idea della durabilità delle di 
verse materie ed oggetti usati nelle ma 
nifatture, e dell influenza di questa sul- 
le speculazioni industriali. 

(Ch. Babbìge). 
Dun abilità delle macchine. Il tempo 
durante il quale una macchina rimane in 
istato di lavorare continuatamente dipen- 
de specialmente dall' esattezza della pri- 
mitiva sua costruzione, dalle cure che si 
hanno di tenerla in buono stato e di cor- 
reggere tutte le menorae scosse e tut- 
te le irregolarità che osservansi nei mo- 
vimenti degli assi di rotazione ; finalmen- 
te dalla massa e dalla velocità delle par- 
ti in moto. Tutto ciò che produce un 
colpo, una scossa o qualunque cangia- 
mento istantaneo nella direzione del mo- 
to è direttamente contrario alla durata 
delle macchine. Quelle che producono 
della forza, come i mulini a vento e ad 



chè molto prima che giungano a questo 
stato di deperimento, vengono sostituite 
da nuove invenzioni più perfette che 
eseguiscono lo stesso lavoro meglio o 
più presto. In generale nel calcolare i 
vantaggi di una nuova macchina sarà 
d'uopo supporre che abbia ad avere pa- 
gato il proprio valore nello spazio di 5 
anni e che entro io anni le venga sosti- 
tuita un'altra macchina migliore. Di que- 
sto fatto può aversi una prova nell' as- 
serzione fatta dinanzi una Commissione 
della Came/a dei Comuni d'Inghilterra 
da un fabbricatore di Manchester. " Se 
un manifattore di cotone, dice egli, aves- 
se lasciato Manchester sette anni fa e tor- 
nasse oggidì in questa città non cono- 
scendo che i metodi che si praticavano 
quando era partito, non potrebbe soste- 
nere la gara coi suoi confratelli, i quali, 
essendo sempre ivi rimasti, trassero pro- 
fitto da tutti i varii perfezionamenti in- 
trodottisi in quella fabbiicazione net cor- 
so di quei sette anni, u 

I nuovi perfezionamenti meccanici ac- 
crescono inoltre momentaneamente la 
produzione per una causa che può spie- 
garsi nel modo seguente. Supponiamo 
che un fabbricatore, il quale ha un di- 
screto guadagno sopra un capitale impie- 
gato in telai od altre macchine in buono 
stato e che gli costano un migliaio di 
franchi, scopra un nuovo perfeziona- 
mento di tale natura da non potersi 
adattare alle sue macchine attuali. Sup- 
acqua, e le macchine a vapore, sogliono j poniamo che, a calcoli fatti, questo fab- 
• 1 u rare molto a lungo; così si calcola .bricatore trovi che al prezzo cui vende 
generalmente che queste ultime devano, i suoi prodotti, ciascuna nuova macchina 
per compensare il logorio che vi cagiona possa pagare nello spazio di tre anni U 
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costo della sua fabbricazione insieme col- 
P ordinario interesse del capitale. L' e- 
sperienza che egli ha del suo commercio 
gli fa comprendere che il di lui perfezio- 
namento non verrà generalmente adot- 
tato dai suoi confratelli prima di questi 
Ire anni, donde ne viene che egli ha 
interesse di vendere te sue macchine at- 
tuali, anche a costo di perdervi e di co- 
struirne di nuove dietro i principii della 
sua scoperta. Quegli che compera que- 
ste vecchie macchine per un mezzo mi- 
gliaio di franchi trovasi avere un capita- 
le primitivo grande quanto quello che 
aveva il venditore, e producendo altret- 
tanto di esso colle vecchie macchine gua- 
dagnerà più di quello che guadagnava 
V altro. Di qui nascerà un ribasso nel 
prezzo delP oggetto fabbricato a motivo 
della economia introdottasi nella fabbri- 
cazione mediante le nuove macchine, e 
del lavoro più vantaggioso delle vecchie 
macchine comperale a minor prezzo. 
Questo cangiamento di prezzo dell ogget- 
to però non può essere che momentaneo 
poiché in breve le vecchie macchine an- 
corché bene conservate non potranno 
più servire* Così, per esempio, in pochi 
anni tali importauii e numerosi perfezio- 
namenti si sono introdotti nella fabbri- 
none dei tuli che una macchina bene 
conservata che aveva costato originaria- 
mente 3o,ooo franchi vendevasi alcuni 
anni dopo i,5oo fr. Nel momento in cui 
questa industria eccitava vivamente gli 
speculatori, vidersi i perfezionamenti suc- 
cedersi con tanta rapidità che alcune 
macchine rimasero non terminate fra le 
mani dei loro costruttori, per essere state 
precedute da invenzioni migliori per ot- 
tenere lo slesso scopo. 

Gli oriuoli da saccoccia ordinarii 
quando siano ben fatti durano molto a 
lungo. Un comitato della Camera dei co- 
muni d'Inghilterra nominato per fare al- 
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cune indagini sull'arte dell' oriuolaio, ne 
vide uno che era stato fatto nel i 760. e 
che aveva un andamento regolare. La 
compagnia degli oriuolai di Londra ne 
tiene alcuni altri, la cui fabbricazione é 
di data molto antica, e che camminano 
tuttavia Nel 1 798 il numero degli oriuoli 
fabbricati in Inghilterra era di 5o,ooo 
circa all' anno : se tutti questi oriuoli si 
fossero venduti nella soli Inghilterra sa- 
rebbersi divisi fra 1 o milioni e mezzo di 
consumatori. 

Da queste considerazioni risulta con 
quante cautele ed avvertenze si deva 
procedere prima di adottare e costruire 
nuove macchine, e quali calcoli si abbia- 
no a premettere per ottenere da esse 
quei vantaggi che possono procurare. 
Parimente si vede quale sia la durata 
che convenga dare alle macchine secon- 
do la loro natura e la maggiore o minore 
probabilità che vengano rese superflue a 
meno utili da ulteriori miglioramenti, 
poiché certo é che se questi non posso- 
no prevedersi con sicurezza, pure lo sta- 
to più o meno progressivo dell'industria 
cui le macchine appartengono possono 
dare qnatche indizio in proposilo. Com- 
patibilmente quindi sempre colla solidi- 
tà e con la perfezione del lavoro, gio- 
verà in alcune macchine il sacrificare 
I' economia alla durabilità, quando si 
possa sperare di non vederle soppian- 
tate sì presto ; in alcune altre all' oppo- 
sto sarà miglior partito, salve sempre le 
precedenti condizioni, sacrificare la du- 
rabilità ali" economia, quando si tema 
qualche importante innovazione. Saran- 
no, per esempio, nel primo caso quelle 
macchine che sono più vicine olla perfe- 
zione e che sussistono da molti e molti an - 
ni con pochi o nulli cangiamenti e nel se- 
condo quelle che trovansi in circostanze 
opposte. Non pertanto da quanto dicem- 
mo dee con soverchia timidezza dedursi 
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rhe l'adozione di nuove macchine sia pei 
suaccennati pericoli da rispignersi, poi 
chè egli è d'uopo correre questi riseli» a 
chi si è posto oell' industriale palestra, 
sotto pena di vedersi dagli altri più ar- 
diti superato, e di scorgere dispreizati i 
proprii prodotti e cessato Io smercio di 
essi, perchè o tT inferiore qualità o di 
prezzo eccessivo iu confronto di quelli la- 
vorati con mezzi più perfetti da suoi con- 
fratelli. Couvicue adunque tenersi in un 
giusto mezzo, ed evitare con pari cura la 
pusillauioiilà e f imprudenza. 

(Cd. BàBBiGE— »G.**M.) 

DURACINE. Aggiunto di alcune frut- 
ta che hanno durezza, o la scorta e la 
polpa ferma da reggere al dente. 

(Albbbti.) 

DURATA. V. durabilità. 

DUREZZA. Può definirsi quella pro- 
prietà eoo cui i corpi resistono «1 tatto ed 
alla compressione. Si suol indagare la du- 
rezza comparativa dei corpi stropiccian- 
doli T uno contro l' altro, poiché ogui 
prominenza angolare di un corpo più 
duro è atta a segnare un solco sulla su- 
perficie di quello che è più tenero. Kir- 
wan esaminò la durezza di varie specie 
di pietre dalla impronta fatta da ciascu- 
na di esse sopra di un' altra. Nella tavo- 
la seguente le pietre poste da prima pos- 
sono segnare quelle che seguono dopo, 
e quelle pietre la cui durezza non ecce- 
de 1 1 possono venire solcate dall' ac- 



Diamante . . . . ao 

— lavorato ... 19 

Rullino 17 

Rubino pallido . 16 

Zaffiro turchino . iC 

Topazio i5 

Smeraldo .... 1 a 

Granito .... 13 

Agata ...... ia 



Dcbezza i5i 

Onice ta 

A ma lista .... 1 1 

Cristallo .... 1 1 

Corniola .... 11 
Diaspro verde ..11 

Tormalina. ... 10 

Quarzo 10 

Opale 10 

Crisolito .... 10 

Fluore 7 

Spato calcareo. . 6 

Pietra da gesso . 5 

Talco 5. 

La durezza dei metalli è una proprie 
tà indipendente dalla loro tewacità ( V. 
questa parola ), e la uota seguente indi- 
ca i metalli disposti secondo l'ordine del- 
la maggiore loro durezza. 

v« )Più duro dell "accia io tempe- 

Manganesej ^ 

Rodio*! Non veD B ono »° ,cali dal vetro. 
Niccolo 1 

Cobalto 1 • • 1 

w-t evengono solcali dal vetro. 

i* erro 0 

Antimonio) 

Zinco 

Palladio 



Vengono solcati dal caibottaUj 
di calce. 



Rame 

Oro 
Argento 
Telluro 
Dismuto 
Cadmio 
Stagno 

Piombo ) Viene solcalo dall' uughu 
Potassio) M 
Sodio } Mo 
Mercurio ) Liquido 
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Sì avrà occasione di Ionia» e a tenete 
discorso della durezza dei corpi agli arti- 
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coli hesistejiza e schiacciamento, i quali lari tulle qualità di varii piombi frances' 



avranno a considerarsi come compimen 
io del presente. 

(Richard Pbillips — Dumas.) 
DUTTILIMETRO. Strumento che è 
una specie di martello inventato dal ce- 
lebre Regnier nel 18 a a per valutare e 
paragonare la duttilità dei varii metalli. 
Componevasi questo di una massa di fer- 
ro, della quale conoscevasi il peso, fissata 
in cima ad una leva, pure di ferro, lunga 
So centimetri, e di un asse trasversale 
girevole fra due cosce che tenevano in 
metto questa specie di martello in bili- 
co. Al di sotto di questo martello ertivi 
un piccolo tasso di ferro che faceva l'uf- 
fizio d' incudine, e sulla cui superficie 
erano incisi parecchi circoli concentrici. 
Un arco di legno colorato, diviso in 90 
gradi, segnava l'altezza dalla quale Iascia- 
vasi cadere il martello nelle prove che si 
facevano. Un banco di legno sosteneva 
tutto lo strumento. Per ottenere nei sag- 
gi l'uniformità necessaria, si fondevano i 
metalli in uno stampo da palle da fucile 
di 26 alla libbra ( o,5a ), le quali pel 
piombo riuscivano di 10 millimetri di 
diametro, e dopo averle diligentemente 
polite dalle sbavature ponevansi nel cen- 
tro del tasso. Àlzavasi poscia il martello 
ad una data altezza dell'arce di divisione 
e lo si lasciava cadere sulle palle tante 
volte quante ne occorrevano per ridur 
re le palle alla larghezza di uno dei 
circoli concentrici segnati sul tasso, e il 
numero dei colpi indicava la maggiore o 
minore duttilità. 

Nel 1833 si adottò questo strumento 
per uso delle dogane francesi a fine di 
poter conoscere e scegliere il piombo 
più dolce per apporre il bollo alle mer- 
ci. Negli esperimenti fatti a tal uopo il 
martello sollevavasi a 60 gradi e si otte- 
nevano rotelle del diametro di 5o milli- 
metri. Olire a varii risultamenti partico- 



od Inglesi, riconobbersi i fatti general' 
seguenti : Che il piombo fuso dieci volte 
di seguito anziché incrudirsi, diviene più 
duttile; che, misto ad un decimo di zin- 
co, diviene molto diù duro \ finalmente, 
che Io stagno di Coroovaglia ( Inghil- 
terra ) è quattro volte più duro del 
piombo. (G. # *M.) 

DUTTILITÀ. Alcuni metalli sotto- 
posti alla percossa del martello si di- 
stendono in lamine ; altri si riducono in 
polvere, ed altri in fine si spianano ben- 
sì, ma imperfettamente, screpolandosi e 
fendendosi molto. I primi vengono detti 
metalli duttili o malleabili; gli altri ven- 
gono chiamati metalli crudi. Intendesi 
dunque per duttilità quella proprietà di 
cui godono certi metalli di stendersi in 
lamine sotto il martello o con qualun- 
que altro mezzo. 

Infatti, le lamine metalliche si formano 
ben di rado col mezzo del martello, ma 
bensì con un particolare strumento chia- 
mato laminatoio. Esso è formato di due 
cilindri d'acciaio o di ghisa, in generale 
disposti orizzontalmente, e ritenuti ad 
una distanza fissa P uno dall* altro. Si 
fanno girare entrambi i cilindri nello 
stesso senso, e si presenta nelP interval- 
lo la lamina che si vuol assottigliare. Egli 
è evidente che la distanza dei due cilin- 
dri deve essere minore della grossezza 
della lamina che si adopera, ma che l'e- 
stremità di questa lamina dee essere as- 
sottigliata a grado di poter penetrare tra 
i due ciliudri. Una volta poi che vi è 
entrata, essa è costretta a seguire il mo- 
vimento dei cilindri stessi, e perciò si as- 
sottiglia e si allunga contemporaneamen- 
te (V. LAMINATOIO ). 

L'allungamento però della lamina non 
è proporzionale al suo assottigliamento, 
poiché il volume della massa metallica 
con quest' operazione si diminuisce. Da 
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ciò n« deriva che il metallo diviene ad 
un tempo più duro e piò fragile. Se sì 
volesse continuare la laminatura s' in- 
contrerebbero gravi difficoltà, a motivo 
di questa duretsa, e le lamine ottenute 
troverebbersi ripiene di screpolature. 
Per restituire al metallo la tua duttilità 
primiera, bisogna riscaldarlo rovente e 
lasciarlo indi raffreddare lentamente, ope 
ratione che chiamasi ricuocitura. V ef- 
fetto di questa operazione è evidente. Col 
passare pel laminatoio le molecole del 
metallo si sono riavvicioate a forza al di 
là del punto d' equilibrio che esse hanno 
naturalmente. Questo molecole si trova- 
no quindi disposte in modo da non pote- 
re the con maggiore difficoltà scorrere le 
une sulle altre ; il metallo è perciò dive- 
nuto più duro e più crudo. Ma se lo si 
arroventa, la dilatazione ohe il calore fa 
subire al metallo, separa le sue moleco- 
le più di quello eh' esse sieno state av- 
vicinate col laminatoio e col lento raf- 
freddamento ripigliano il loro posto na- 
turale. Ecco la lisla dei metalli duttili o 
malleabili, e quella dei metalli crudi. 

Metalli duttili o malleabili. 

Argento. Oro. 

Cadmio. Osmio. 

Ferro. Palladio. 

Iridio. Platino. 

Mercurio. Piombo. 

Niccolo. Potassio. 

Rame. Sodio. 

Stagno. Zinco. 

Metalli crudi. 

Antimonio. Molibdeno. 
Bismuto. Rodio. 
Cerio. Telluro. 
Cromo. Titano. 
Cobalto. 
Colombie 
Manganese. 
Sappi Dit. Tccn. T. FU. 



Urano. 
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Vi sono molte differenze tra 1' azione 
sui metalli del laminatoio e quella della 
trafila, per cui è neeessario esaminare la 
duttilità dei metalli separatamente sotto 
questi due punti di vista. Ecco un pro- 
spetto comparativo in cui i metalli tro- 
vatisi disposti secondo l'ordine della lo- 
ro maggiore facilità a passare pel lami- 
natoio. 



Oro. 

Argento. 

Rame. 

Stagno. 

Platino. 

Piombo. 



Zinco. 

Ferro. 

Niccolo. 

Palladio. 

Cadmio. 



Abbiamo già detto che d'ordinario si 
fa uso del laminatoio per distendere i 
metalli in lamine ; bisogna però distin- 
guere a questo proposito due casi ; o si 
vogliono ottenere delle lamine di qualche 
grossezza, e in questo caso, se il metallo 
è facilmente fusibile, viene fatto colare in 
lastre che poi si sottopongono al lamina- 
toio sino a che sieno giunte alla gros- 
sezza ricercata : o si vogliono avere del- 
le lamine di una sottigliezza assai mag- 
giore, e in questo caso si ricorre al mar- 
tello, come per le foglie d'oro, d'argento 
e di rame. Basta solo vederle per rima- 
ner persuasi che non possono prodursi 
coll'azione del laminatoio, il quale non po- 
trebbe mai essere tanto perfetto ed ave- 
re le superficie dei cilindri di tanta re- 
golarità quanta si richiederebbe per com- 
primere con esattezza foglie cosi sottili 
ugualmente in tutta la loro larghezza. 
Finalmente qnando il martello non ha 
più azione sulla foglia metallica, si può 
ancora ottenere d' assottigliarla prodi- 
giosamente coli' applicarla sopra un filo 
od una lamina più grossa di nn altro me- 
tallo, e facendo agire di nuovo il 
loio, il martello o la trafila. 

30 
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Gli esperiuvnti di Reaumur citali nel 
Dizionario «olla dottilità dell'oro tono 
una «Ielle più soq>rend»»nti dimostrazio- 
ni della facoltà di alcuni metalli di fen- 
dersi quasi ali* infinito. 

Sembra, a primo aspetto, che tra il 
passaggio dei metalli alla trafila e quello 
pel laminatoio, non ri debbano esiere 
grandi differenze; ma I* esperienza dimo- 
stra che la cosa è diversa. Basta parago- 
nare il precedente prospetto con quello 
che aegue per esserne assicurati. 

Metalli disposti nelC ordine della loro 
maggiore facilità di postare per la 
trafila. 



Oro. 

Argento. 

Platino. 

Ferro. 



Stagno. 

Piombo. 

Niccolo. 

Palladio. 

Cadmio. 



Zinco. 



Eccetto P oro e l'argento, tutti gli al- 
tri metalli hanno subito dei notabili can- 
giamenti nel loro posto rispettivo. Il fer- 
ro infatti che trovatasi l'ottavo pel lami- 
natoio, diviene il quarto per la trafila, ec. 

Dietro questi risultamenti ottenuti, 
per ciò che concerne la laminatura dei 
metalli, era molto probabile che con me- 
todi opportuni si potesse pervenire a ri- 
durli in filo di una estrema finezza, al 
che è giuoto Wollaston in un modo 
molto ingegnoso. Quando si fa passare 
nn solo filo alla trafila, la finezza che se 
gli pnò dare è sempre limitata. Passato 
un certo punto, diviene difficile di ma 
neggiare il filo, di tirarlo senza romper- 
lo, ed anche di formare nella trafila dei 
buchi regolari di un diametro microsco- 
pico. Wollaston ha superato tutti qnesti 
ostacoli. Egli prende un cilindro di me 
tallo, lo trafora nella direzione dell' asse. 
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ed introduce nel foro un filo del metal- 
lo che desidera di ottenere in filo sotti" 
lisstmo, poi fa passare il cilindro per la 
ila : i due metalli si allungano con- 
temporaneamente e conservano lo stesso 
diametro proporzionale, purché la diffe- 
renza di durezza tra i due metalli non 
sia troppo grande. Wollaston è pervenu- 
to ad ottenere in tal guisa dei fifi di pla- 
tino esilissimi coli' impiegare un invilup- 
po d' argento, che in seguito fece di- 
sciogliere in acido nitrico In questo caso 
particolare,^ motivo dell'infusibilità del 
platino, poteva apparecchiare il doppio 
filo col mettere un filo di platino nell'as- 
se di una forma cilindrica, e col gettare 
intorno ad esso V argento che doveva 
invilupparlo. Facendo oso del primo me- 
todo, Wollaston si è procurato dei fili 
d'oro assai fini. 

Becquerel ha potuto ottenere l'acciaio 
in fili finissimi inviluppandolo d' argento 
che disciolse poi col mezzo del mercu- 
rio. Questa operazione esige però alcune 
precauzioni che indicheremo brevemente. 

Dopo che il filo d' acciaio coperto di 
argento, venne ridotto allo stato conve- 
niente, si prende un tubo chioso da una 
parte, lo si riempie di mercurio che si 
fa bollire per alcuni istanti per espellere 
P umiditi e V aria aderente al vaso od 
al mercurio. Si rovescia in seguito questo 
tobo sopra un bagno di mercurio e vi 
j' introducono i fili dai quali si vuol le- 
vare l'argento. Questi fili debbono esse- 
re arroventati in un tubo di vetro per 
levare loro ogni umidità. Si porta in se- 
guito a i 5o gradi in circa il tubo pieno 
di mercurio, e lo si mantiene n questa 
temperatura per una mezz'ora, o per tre 
quarti d' ora. Finalmente, si lascia raf- 
freddare l'apparato, si rovescia il tubo 
e se ne estraggono i fili d' acciaio. 

Tutte questo precanzioni sono neces- 
sarie, perciocché in questo stato di divisio- 
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ne l'acciaio diviene così facilmente ossida- 
bile, che la più piccola quantità d'aria o 
d'acqua nell'apparato basta per distrug- 
gere i fili al momento in cui vengono posti 
a nudo. Accaderebbe lo stesso se non si 
lasciassero raffreddate compiutamente 
prima di estrarli dal mercurio; si ossi- 
derebbero all'aria con somma rapidità. 

Questi fili sono sempre assai fragili e 
magnetici, probabilmente per I' azione 
della trafila. 

Dopo di avere esposto il metodo ge- 
nerale, min sarà inutile d'indicare i dia- 
metri di alcuni di questi fili, acciò si possa 
formarsene un'idea precisa. Wullaston ha 
ottenuto dei fili <V oro del diametro di 
'/aoo di millimetro. Egli è chiaro che si 
potrebbe ottenerne anche di più sottili. 
Lo slesso fisico ha ottenuto dei fili di 
platino di '/isoo di millimetro di diame- 
tro e con molta facilità dei fili di '/éoo a 
Vloo di millimetro. Finalmente Becque- 
rel ha potuto ottenere dei Gli d' acciaio 
di '/go di millimetro e di una lunghetta 
di ia8 millimetri. 

Baudrimont fece recentemente le se- 
guenti importanti osservazioni sulla dut- 
tHità dei metalli. 

Un filo metallico è generalmente irre- 
gola rissimo in tutta la sua estensione; al- 
lorché esce dalla trafila il suo diametro 
si accresce spontaneamente e lentamen- 
te, e in capo ad un mese esso è sensibil- 
mente più grande di quello che era al- 
lcune ore dopo il passaggio per la trafila. 

Il diametro dei fili aumenta pure e di- 
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viene uniforme cou la ricontili.., mentre 
invece la densità dei fili diminuisce nelle 
circostante medesime. Quando si tirano 
i fili metallici essi subiscono un allunga- 
mento a spese del loro diametro ed al- 
cune volte anche per l'aumento della di- 
stanza la quale separa le molecule che li 
costituiscono. La densità dei metalli tirati 
in fili minori di ~ millimetro di diametro 
supera quella di tutte le altre prepara- 
zioni dei medesimi metalli. 

Il laminatoio in generale incrudisce i 
metalli più che noi taccia la filiera, sia 
che la laminazione dei fili sia stata ope- 
rata avanti o dopo la ricuocitura ; cosi, 
per esempio, i fili maggiori di mezzo mil- 
limetro di diametro, sono meno densi 
delle foglie preparale con questi fili, 
tanto prima che dopo la ricuocitura. 

La tenacità dei fili diminuisce consi- 
derabilmente con la ricuocitura, il che 
prova che l'avvicinamento delle molecu- 
le che costituiscono i corpi ne aumenta 
considerabilmente la coesione. Se si è 
obbligati a far subire la ricuocitura ai fili 
per tirarli di nuovo, ciò non è già perchè 
si aumenti cosi la loro tenacità, ma per- 
chè rimettendo le molecule nella loro 
posizione normale, permettesi loro un 
nuovo spostamento. Per una stessa su- 
perficie di frattura i fili ineruditi finissi- 
mi hanno una tenacità più grande di 
quella dei fili grossi, perchè questi non 
sono incruditi se non se verso la loro 
periferia. 

(Dumas — A. Baissimo»*.) 
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jBANISTA. Qaesto nome datosi 
dapprima unicamente air arte di impial- 
lacciare coll'ebano alcune mobiglie liscie 
od ornate di sculture, venne poscia este- 
so all'urte di fare tutte le mobiglie lavo- 
rate con particolare diligenza e principal- 
mente impiallacciate con qualsiasi specie 
di legno. Al legnaiuolo che lavora di mo- 
biglie ordinarie non si conviene il nome 
di ebanista, poiché, quantunque faccia gli 
stessi lavori di quello, tuttavia sono que- 
sti meno finiti, e per solito non si lustrano 
che con cera e adoperaosi nella loro co- 
struzione soltanto legnami indigeni. Quello 
che stabilisce la differenza principalmen- 
te fra le due professioni, si è la impial- 
lacciatura e la cognizione, e 1' uso delle 
vernici chiare. Trascureremo adunque 
in questo articolo tutti quei particolari 
che sono comuni al legnaiuolo ed alP e- 
banista, limitandoci soltanto a parlare di 
ciò che riguarda specialmente quest' ul- 
timo, vale a dire, V impiallacciatura e la 
verniciatura. Il nostro assunto non sarà 
tuttavia dei più facili, attesi i continui 
progressi che fanno tutto giorno queste 
due parti di un' arte più recente di mol- 
te altre. 

Impiallacciatura. Quasi tutti i legnami 
sì possono segBre in piallacci, ma perchè 
giovi fare questa operazione dispendiosa, 
e quelle che occorrono per impiallaccia- 
re, è duopo che il prezzo del legname 
compensi le spese della mano <V opera : 
questa regola però non è senza eccezio- 
ni ; si può determinarsi ad impiallaccia- 



re un mobile pel solo motivo che in tal 
guisa si possono ottenere effetti di ve- 
nature che non si attrovano nel legno 
massiccio. Inoltre un mobile impiallac- 
ciato ha dei vantaggi suoi proprii come 
si è quello che, essendo composto di va- 
ri! legnami, le cui fibre sono poste in 
direzioni incrociate, è perciò meno sog- 
getto a sbiecarsi e fendersi. Quindi alcune 
mobiglie si 'fanno piuttosto impiallacciate 
che massiccie, anche senza scopo di eco- 
nomizzare i materiali, oè di dare loro bel- 
lezza. Di più le tignuole le attaccano e 
le danneggiano meno a motivo che ogni 
legno avendo la sua specie di verme che 
lo attacca a preferenza quelli che gua- 
stano i piallacci ti arresteranno allo 
strato di colla, né roderanno 1' ossatu- 
ra -, e quelli di questa non intaccheran- 
no i piallacci. Questa regola presenta 
poche eccezioni vedendosi vecchie mo- 
biglie impiallacciate di ebano, i eui fu- 
sti od ossature sono ridotti in polvere 
senza altra cagione di tale deperimento 
che la loro vetustà. Quindi è che le mo- 
biglie impiallacciate hanno i vantaggi 
del buon mercato, della bellezza e della 
durata, ed è probabile che in avvenire »i 
faranno impiallacciatore con molti le- 
gnami che ora si usano massicci, preva- 
lendo oggidi T idea di non doversi im- 
piallacciare che quei legnami che coste - 
rebbero troppo cari per adoperarli 



sica. 



I legnami che oggi riduconsi in pial- 
lacci sono fra quelli esotici Vacajù o moo- 
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goni, V acero d'America, il palissan- 
dro, il legno di Amboina, il legno di 
cedro, il calliaduro, il legno (TAngica, 
il courbaril, Vamaranto. Fra gli indigeni, 
il nocchio di frassino, il nocchio <f ol- 
mo, il nocchio «T «//io, P agrifoglio, il 
tasso, il noce, il bossolo ed il ciliegio. 
Te ne hanno alcuni altri, i quali però non 
troverebbe! si a comperare segati e ri- 
dotti in piallacci non estendo ricercati a 
tal segno da meritare che se ne faccia nn 
oggetto «li speculazione. Daremo intorno 
a questi legnami alcune notizie che pos 
sono interessare quelli che ne fanno com- 
mercio o che li lavorano, invitando però 
sempre i lettori ad esaminare, oltre al 
presente, anche quegli articoli che sono 
in ispecialita destinati a ciascuno di essi, 
nonché quello generale lbciumb, nei quali 
tutti si troveranno delle notizie che inu- 
tile qui sarebbe il ripeterà. 

Legnami esotici . — // maogani 
Questo legno ricevette dai naturalisti 
varii nomi che è inùtile riferire non es- 
sendo essi per nulla caratteristici e ri- 
ferendosi tutti al mangani in generale 
Quello che sarebbe utilissimo ad intro- 
dursi, o a dir meglio a continuarsi sa- 
rebbe di dare ad ogni varietà di maogani 
un nome tratto dalla natnra stessa di 
essa varietà. In vero quel legno è P og- 
getto di un commercio considerabile ed 
il principale materiale adoperalo in una 
professione importante e pel numero di 
quelli che P esercitano, e per la inno 
mere volo quantità dei prodotti che po- 
ne in circolazione. I titoli di maogan 
femmina, maogani bastardo, maoga- 
ni di cassa, ec. sono un principio di 
nomenclatura che conterrebbe rettifi- 
care e continuare; ma questo incarico 
non ci spetta, e noi dobbiamo consi- 
derare il maogani quale giugne ai no- 
stri mercati colle sue incerte denomi- 
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Tatto il maogani ci giugne in toppi, col 
qual nome distinguonsi pezzi di questo 
legnu d'ogni dimensione, squadrati gros- 
solanamente colla sega o coli' ascia, t 
quali hanno per lo più la forma di para- 
lellopipedi rettangoli più o meno grossi 
ed allungati. Tutti questi toppi hanno 
acquistato una tinta di castagno scuro, 
ed è difficile di conoscere al vederli 
quali saranno quelli che presenteranno 
un più bel colore all'aprirli ; quanto alla 
natura del legno, i mercanti abituati da 
varii anni all'esame di esso possono pre- 
vedere di che qualità riuscirà, ingannan- 
dosi solo di raro. Una trentina di anni 
fa il legno picchiettato era in grande pre- 
gio : in oggi stimami maggiormente quel- 
lo venato e quello marezzato. Il legno 
picchiettato passa oggidì in Inghilterra 
ove tuttora ricercasi ed é uno dei più 
facili a conoscersi ostentando P esterno 
dei toppi, poiché vi si distinguono delle 
macchie meno cariche del fondo, e che 
sembrano bucherate dai vermi : queste 
macchie sono le picchiettature che ap- 
paiono più cariche del legno quando 
questo è lavorato. Il moogani picchiettato 
produce toppi assai grossi e la sua natu- 
ra lo fa volgere al nero quando invec- 
chia, ma é meno soggetto a variare irre- 
golarmente di colore che alcune altre 
specie ; inoltre è fitto, duro e facile a la- 
vorarsi. 

Dopo il mangani picchiettato viene 
quello venato, che e il primo secondo il 
gnsto odierno e che merita forse questa 
preferenza perché é quello che più gua- 
dagna ad essere impiallacciato. In que- 
sta varietà fecersi parecchie distinzioni 
essendo vene a rami larghi, a rami 
stretti, a palme od a fiammelle ed a 
fiori. La venatura si forma in tutti gli 
alberi il cui tronco dividesi in a o 5 
rami. Se questi rami sono molti la vena- 
tura riesce talvolta fiorita, qualità multo 
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pregiata : ma allora è spesso corta e stret- una dozzina od una ventina di piallarci 
ta e meno bella di quelb larga e lunga, 
che le viene preferita : e siccome il fiore 
non è che raro ed accidentale così è 
duopo diffidare di quei toppi che sembra- 
no promettere questa qualità e dare la 
preferenza a quelli che provengono dalla 
biforcazione di due rami di uguale gros- 
sezza ; nel qual caso vi ha una fondata pro- 
babilità che la venatura sia larga e lunga 
Queste osservazioni sono della più grande 
importanza per V ebanista, le cognizioni 
di esse permettendogli di comperare il suo 
legno in toppi ; poiché se questo legno 
così greggio coita, p. e., da 5oa6o fran- 
chi ai 100 chilogrammi quello segalo e 
venato costerà da 80 a 600 franchi ai 
1 00 chilogrammi, secondo la sua qualità, 
il suo colore, la sua ricchezza, ec. Ora 
in un toppo preso a! punto della bifor- 
cazione di due rami, che supporremo 
alto i"",a e largo o"',8, se la venatura è 
lunga soltanto o'",6 e larga o TO ,a, come 
spesso accade, il compratore, dopo aver 
fatto tagliare il suo toppo, dovrà gettare 
sulla lunghezza o w ,6 sopra o™,8 di le- 
gno liscio, ed a ciascun lato della sua 
venatura o m ,3 dello stesso legno in lar- 
ghezza sopra o'",G di lunghezza ; non 
rimarrà die il pezzo a venatura, il quale 
avrà un valore tauto minore quanto più 
quella sarà stretta, ed i pezzi di legno 
levati attese le piccole loro dimensioni 
non avranno più di 40 franchi di valo- 
re ai 100 chilogrammi, il che esporrà il 
compratore a perdite enormi. Ora che 
il lettore può valutare di quale impor- 
tanza sono le nozioni che diamo loro, 
seguiremo lo stesso argomento. 

Quegli che compera un toppo dee 
inoltre considerarlo attentamente sulla 
sua grossezza, poiché non basta che lave- 
natura sia l.ug* e lunga, ma è duopo al- 
tresì che atlrnvcrsi bene ; se é poco gros- 
sa non si otterrà dal centro del toppo che cupa uno spazio considerevole, ma non 



venati, 1 quali andranno poi successiva- 
mente perdendo questa loro qualità fino 
a ridursi schietti e senza vene, ed allora 
quanto più grosso sarà il toppo maggio- 
re sarà la perdita. Si hanno indizii suf- 
ficienti che il toppo sia attraversato pro- 
fondamente dalle venature esaminandolo 
attentamente sulla testata dai lato ov'era 
la biforcazione e sul fianco ; se le origini 
dei due rami sono forti e sane, si può 
dedurne con sufficiente sicurezza che la 
venatura occupa una notabile grossezza. 
Duopo é confessare però che nulla può 
rilevarsi di certo da questo esame ester- 
no e che il caso ha gran parte anche uelht 
scelta dell' esperto conoscitore. Non si 
può avere qualche certezza die dopo 
levata la parte esteriore. Un altro pe- 
ricolo contro al quale spesso non gio- 
va la maggiore perspicacia si è il mar- 
cimento che trovasi spesso nel cuore al 
punto ove la venatura sarebbe più bril- 
lante ; i soli suggerimenti che dia l'espe- 
rienza iu questo proposito sono di leva- 
re un poco di legno con uno scalpello 
fra i due rami e bagnare le parte sco- 
pertasi ; se il colore è giallo e se l'umidità 
viene prontamente assorbita vi ha motivo 
a temere che v'abbia qualche parte marci- 
ta all' interno ; ma questo indizio non è 
sicuro a cagione che quasi sempre nel pun- 
to della diramazione trovansi o m ,o4 a 
o m ,o6 di legno marcito prima del legno 
sodo, e non si dee per questo dedurne la 
conseguenza che il toppo sia marcio nel 
cuore. Si credette però osservare che 
quando vi ha questo difetto essenziale 
nel cuore il fondo della diramazione non 
è inarato e presenta tuttavia l'aspetto ed 
i fenomeni che abbiamo indicati. Acco- 
stumasi pure esaminare il toppo osser- 
vandone il peso e questo mezzo può es- 
sere efficace quando il marcimento oc- 
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è di verun effetto quando I' incavo pro- 
dotto è piccolo, non polendosi allora più 
calcolare la sua leggerezza relativa. 

Quanto alla qualità tenuta in sì gran- 
de pregio della Renatura a fiore, è assai 
raro che sia riconoscibile esternamente; 
viene quasi sempre scoperta dal segato- 
re che taglia il toppo ed è una vera for- 
tuna per quello cui tocca in sorte. 

Dietro a quanto dicemmo ben si vede 
che occorre molto tatto ed esperienza 
per azzardarsi a fare I' acquisto dei top- 
pi greggi. Quando si abbia questa abilità 
si può calcolare sopra ragguardevoli pro- 
fitti, poiché ì toppi greggi sono i soli che 
presentino delle eventualità e per conse- 
guenza la speranza di grandi guadagni. 
Sono di prezzo molto inferiore a quello 
dei toppi segati, ed inoltre in questi 
ultimi le occasioni di perdita o di gua- 
dagno sono assai limitate, e, salvo al- 
cuni casi impreveduti, si può a un di- 
presso sapere cosa si compera. Con- 
siglieremo adunque agli ebanisti, i quali 
non si conoscano capaci a giudicare del- 
le qualità del maogani dalla sua esterna 
apparenza, spesso ingannevole, di acqui- 
stare i toppi segati, meno lucrosi, ma più 
sicuri. 

Il disegno delle macchie non è però 
la sola cosa che deva fissare V attenzione 
nel maogani a venature ; é d' uopo an- 
cora avvertire al colore ed alla gra- 
na, per conoscere i quali adoperasi un 
largo scalpello od altro ferro qualunque 
tagliente, e si fanno dei tagli alla super- 
fìcie sulla testata e di fianco : in tal guisa 
si conosce l'interno colore che in genera- 
le deve essere fulvo, e la grana che vuoisi 
fina e setacea. Si preferisce il color fulvo 
perciocché si sa che il moagani iscuri- 
sc« sempre nel porlo in opera, ed inol- 
tre questo colore è molto vantaggioso 
per far ispiccare la bellezza della vena- 
tura ; inoli™ il moagani fulvo gatteggia 
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più dell'altro. Quando i toppi sono se- 
guii devon»i scegliere quelli che sopra 
un fondo fulvo presentitilo belle vena- 
ture rosee o color di ciliegio; questo co- 
lore è presentemente assai raro ; i mao- 
gani gialli e bruni essendo in maggior 
quantità, è probabile che il granile con- 
sumo che si fa di questo legno sia stato 
cagione che siansi spopolati quei luoghi 
che davano il maogani colore di ciliegio ; 
oppure : ciò può derivare eziandio dalla 
circostanza che in America serbansi i mao- 
gani in magazzini e che non ci arrivano 
quindi tagliati di fresco : coli' immagaz- 
zinaggio si hanno, a vero dire, legnimi 
secchi e che hanno subito quei can giu- 
menti di forma onde erano suscettibili, 
ma essi perdono altresì il loro colore 
rosso che col tempo passa al giallo od 
al rosso carico. Avviene quasi sempre 
che un toppo al momento in cui segasi ap- 
parisce di un bel colore ciliegio, il quale 
però dopo 5 o 4 giorni d' esposizione 
air aria ingiallisce ; i mercanti hanno 
quindi cura di far piallare quel luogo 
ove trovasi la venatura per iscoprirne 
la bellezza e di spargervi sopra dell' a- 
cqua per giudicare quale effetto pro- 
durrà quel legno quando sarà posto 
in opera e verniciato. Se il mercante 
non ha questa cura l'acquirente dee esi- 
gerlo. Relativamente al colore adunque 
conviene scegliere il legno piuttosto pal- 
lido che troppo carico, e quando ha un 
un bel colore Io si dee lavorare pronta- 
mente ; poiché quando sarà pomicato e 
verniciato il colore sarà meno fugace, e 
se la vernice é sempre tenuta in buon 
stato si conserverà molto a luogo senza 
cangiare. 

Maogani mare%tato. Questo legno, 
mollo stimato per le grandi mobiglie ha 
pure un prezzo assai alto ; se lo adope- 
ra più spesso per latori massicci del 
maogani venato. Non si ba reruq moti- 
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vo di credere che questo legno proven- 
ga da un albero particolare o da nn cli- 
ma che siagli più favorevole, ma è pro- 
babile che il marezzo sia uno stato par- 
ticolare, e induce a crederlo il ritrovarsi 
talvolta delle parti marezzate nel legno 
venato, di fianco alle venature, poiché 
queste escludono il marezzo, ed anche 
io legno schietto sema macchie. Così fra 
i nostri legni indigeni troviamo degli 
aceri, dei noci e più sovente dei sico- 
mori marezzati, senza che gli alberi che 
hanno questa qualità appartengano a 
specie distinte. Bene spesso il maogani 
marezzato viene in grandi bei toppi sa- 
nissimi, o in lunghi e larghi panconi ; e 
quando il marezzo sia ben distinto, è 
meno difficile della venatura a ricono- 
scersi dall' esterno, anche senza bisogno 
di intaccare il toppo con ferri taglienti. 
Se si può alcun poco distinguere la di- 
rezione delle fibre del legno si può dire 
con sufficiente certezza che vi ha il ma- 
rezzo ; ma sarà sempre prudenza di ta- 
gliare un pezzetto per (scorgere il colore 
ed assicurarsi meglio della esistenza del 
marezzo. 

Mangani schietto. Giugne questo in 
panconi lunghi due a ire metri ed anche 
più, del peso di 3oo a 5oo chilogrammi. 
In questa specie di legno non vi è altra 
scelta da fare che per la grana e pel co- 
lore, i quali esaminansi levando un po' 
di legno collo scalpello. Vi è a temere il 
marcimento nel cuore ; ma se questo è 
considerevole se ne ha un indizio nel 
peso del legno, il quale non è nella pro- 
porzione dovuta col suo volume e colla 
sua compacità. 

In qualsiasi specie di maogani quando 
si comperano toppi interi, si accostuma 
in molti paesi valutarli pel peso assegna- 
tovi dallo dogana, quantunque non sem- 
pre sia questo reale, essendoché nel tras- 
porto e nella dimora in magazzino il 
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legno ha avuto il tempo di seccarsi • 
di scemare di peso. Cosi un toppo se- 
gnato 3oo chilogrammi pagasi come se 
avesse questo peso anche quando non 
pesasse più ohe ago. Questa differenza 
é ancora maggiore nei legni segati, poi- 
ché la strada della sega leva una parte 
del peso che non viene dedotta al com- 
pratore, il quale per sapere il prezzo che 
viene a costargli ciascun chilogramma dee 
pesare di nuovo il legno dopo segato. 

Maogani bastardo. Sotto questo no- 
me comprendonsl varii legnami che han- 
no più o meno relazione col vero mao- 
gani, avendo la stessa grana e la stessa 
densità, ; il colore però é diverso, ed in- 
oltre questi legni, talvolta più duri e più 
pesanti, tal altra meno resistenti e più 
leggeri, non riflettono la luce j sono fo- 
schi ed opachi né hanno più quel gatteg- 
giarne che é proprio di alcuni legni e 
del maogani particolarmente. Non ci ò 
possibile di offrire compiute particolarità 
in questo proposito e daremo soltanto le 
notizie principali seguendo le differente 
dal maogani ai legni che hanno con esso 
qualche analogia, allontanandosene a po- 
co a poco fino a che veogono a formare 
un'altra specie. Manca tuttora un esame 
fisiologico di questi varii legni, i quali 
sono per certo di una stessa famiglia : 
questo lavoro esigerebbe lunghe ricer- 
che e difficili investigazioni, poiché il 
mercante stesso ignora qualche volta da 
qual paese provenga il legno che vende 
col nome di maogani e con qualche al- 
tro aggiunto qualificativo. Sembra che 
nell'America, sì ricca di vegetabili, taglin- 
si e ci si spediscano tutti quei legni che 
hanno qualche analogia col maogani ; e 
siccome lo smercio di questo é sicuro, co- 
sì si dà quel nome ai legni analoghi, di- 
stinguendoli con un epiteto. 

Col nome di maogani bastardo trovia- 
mo dapprima un legno pesantissimo, di 
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colore oscuro, poco venato, duro , di loro, invecchiando, acquista una tinta di 



grana fina, ma nel quale trovatisi pori 
longitudinali apparenti come ntl legno 
di corallo, col quale potrebbe confon- 
dersi se non fosse il suo peso notabilissi- 
mo ed il colore che non è il medesimo : 
anche questo legno è certamente del 
maogani, ma veduto alla cima delle sue 
fibre somiglia al corniolo delle isole. E 
un buon legname. 

Ti è un altro maogani bastardo detto 
mangani femmina o di cassa, che somi- 
glia maggiormente al maogani per la gra- 
na ed anche un poco pel colore, ma cho 
è leggero e tenero, fragile, poco atto a 
furne commettiture. È un mediocre le- 
gname. 

Questi due legnami non si adoperano 
che pegli oggetti massicci; col primo si 
funno i piedi e le fascie dei tavoli ; co) 
secondo, che è leggero, si £a il piano su- 
periore dei tavoli stessi. Il primo legno 
vale circa un terzo del maogani vero 
schietto, che è il più comune; quello 
leggero non Vendesi a peso, ma ad un 
tanto al pancone ed a prezzi assai mo- 
derati. 

1/ ondura è un legno di due specie 
T una riputata maogani, l'altra maogani 
bastardo, di un giallo pallido, d' una 
grana fina, solido benché poco pesante, e 
forma buone commettiture e mobiglie di 
bella apparenza. Ha un pretto modera 
to e poco superiore a quello del mao- 
gani bastardo. 

Il caìcedralo si adopera molto dai la 
voratori di canne e di ossature di «eg 
gioie, di tavole e di altre mobiglie, per 
le quali occorre un legno forte e resi- 
stente. Il calcedrato ha 1' apparenza af- 
fatto uguale al maogani, si polisce assai 
bene e riceve e conserva bene le inver 
niciature : varia di colore secondo P età 
degli alberi e secondo che venne più o 
meno recentemente tagliato. Questo co- 
Suppl Di%. T«en T. FU. 



feccia di vino non molto forte; la grana 
del legno è grossa ed apparente; nel legn 1 
segato distingaonsi larghe nervature di 
una tinta assai carica che non vedonsi 
nel maogani. Le strie dei pori appari- 
scono più distintamente che nel maoga- 
ni ; ma sono sempre confuse ed in di- 
verse direzioni. Siccome questo legno 
presenta moltissime varietà per riguardo 
al colore, così c difficile stabilirne il prez- 
zo che però è poco differente da quello 
lei maogani bastardo. 

Contro P opinione di molti porremo 
fra i mangani bastardi il courbaril onde 
servonsi da qualche tempo i fabbricatori 
di piano-forti e di mobiglie di valore 
Questo legno fitto, pesante e duro, ha 
belle venature irregolari, brune, gialle e 
fulve; la tessitura delle sue fibre legnose 
ne induce a crederlo una varietà del 
maogani, nel che ci conferma la punteg- 
giatura della sua sezione trasversale, la 
direzione de' suoi pori che formano co- 
me nel maogani e nel calcedrato dei fa- 
idi irregolari ; e finalmente P insieme 
dell' apparenza del legno, che quantun- 
que più compatto, tuttavia ha maggiore 
somiglianza di quella che fece annovera- 
re fra i maogani bastardi parecchi altri 
legni. Il couibaril costa molto caro. 

Non ci avanzeremo più oltre nell'esa- 
me dei vani membri della grande fami- 
glia dei maogani alla quale potrebbesi 
forse ascrivere il noce d' Europa : que- 
sto esame non si potrebbe fare conve- 
nientemente che in un trattalo speciale 
cui fossero unite molt<> figure colorale o 
meglio ancora dei saggi -. quello che in- 
teressava di sapere agli ebanisti era di co* 
nascere lo stato commerciale di questa 
importante materia 5 abbiamo fatto a tal 
Gne quanto ci permetteva!, i limiti di 
quest'opera, e passeremo ora in disami- 
na alcuni altri legni da impiallacciature, 

a 1 
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aiicucudoci di preferenza u quelli che niera 
vengono più ricercali. 

U acero. Ai nostri giorni quest'albe- 
ro giunse meritamente a molto pregio, 
non essendovi dubbio che adoperato da 
un abile ebanista, e scelto fra le specie 
più belle, non si meriti la preferenza sul 
mangani. Ma V uso di questo bel legno 
non è concesso che agli operai molto 
abili. Il menomo difetto, la più piccola 
trascuratezza appariscono tosto sulla 
bianchezza del suo fondo : non vi ha 
mezzo «li ricorrere a mastici, nè u cavic- 
chie, nò a pezzi rimessi di qualsiasi sor- 
ta per riparure una inavvertenza. Tre o 
quattro specie di questo legno si trova- 
no nel commercio: il nocchio d'acero di 
colore vario; il nocchio {Tacerò bianco 
argentino ; V acero grigio ondulalo ; Vo- 
cerò picchiettato ; I acero schietto ar- 
gentino. 

11 nocchio d'acero di colore vario, è un 
legno assai raro, ch« quando ha tutte le 
qualità desiderabili non ha limite di prez- 
zo; di raro trovatisene grandi pezzi poi 
che la natura non produce in grandi mi- 
sure quelle varie tiute e quei disegni d'a- 
rabekchi. Adoperasi a farne aste di pen- 
doli, porla-oriuoli, e cofanetti preziosi 
Sarebbe grande errore caricare o mutare 
il colore di quello legno cogli acidi o 
cogli acetati. Dopo averlo pomiciato se 
lo copre d' una vernice trasparente e 
scolorita. Poche mobiglie si fanno con 
questo legno, poiché dovrebbero com- 
porsi di troppi pezzi ed anche in tal ca- 
so la minutezza dei suoi disegni non pre- 
sterebbe» bene a quest' uso : spende- 
rebbesi molto per ottenere poco ed è 
ciò che un operaio intelligente dee ac- 
curatamente evitare. 

Il nocchio d'acero bianco argentino è 
mollo più conosciuto ed adoperalo : il 
legno Vendesi in panconi, segalo ad un 
laido alla libbra ; ma quest' ultima ma- 



poco in uso. Un mercante che 
giugno a trovare un bel pezzo lo vende 
di raro in questo stato; lo fa segare e 
vende i piallacci agli ebanisti. Solitamen- 
te questi piallacci si lasciano grossi più 
di due millimetri, ed hanno spesso circa 
i m ,a a i'",4 di lunghezza, e 8 a 9 deci- 
metri di larghezza. Se il legno è bene 
bianco e ben nocchiuto \ endonsi i pial- 
lacci da 6 a 7 franchi l'uno. 

L'acero grigio ondulato viene in gran- 
di pezzi ; ò un legno tenero c leggero, le 
cui fibre a zig-zag somigliano multo a 
quelle del sicomoro ondulato. Se fenda- 
si questo legno la fenditura segue il zig- 
zag e presenta una luciduzza argentina 
che dislingue l'albero esotico dal nostro 
sicomoro che è ondulalo, ma che non ha 
questa lucidezza; la tinta grigia di que- 
sto legno riesce piuttosto grata, ha spes- 
so venature più cariche, ma questa tinta 
è fugace ; le vernici non valgono a fissar- 
la, poiché solitamente sparisce poco dopo 
che il legno è stato esposto all'aria. 

L'acero picchiettato è talvolta mollo 
bianco; lo strato concentrico è assai fit- 
to; le picchiettature sono formate dalla 
sostanza delle maglie che trabocca a di- 
stanze quasi uguali. E un legno duro, 
coriaceo, molto diflicile a polirsi e sog- 
getto a sbiecarsi ; giugue in grandi pan- 
coni, e se lo adopera sovente massiccio ; 
da qualche tempo 1' uso di esso si è al- 
quanto diffuso. 11 suo prezzo è poco di- 
verso da quello dell'acero grigio ondu- 
lato e forse auche minore perchè pesa 
molto di più. Riesce bene abbastanza iu 
grandi mobiglie, ma poco nelle piccole. 

L' acero schietto argentino collocasi 
ancora fra i legni per impiallacciature, 
quantunque, del pari che i due preceden- 
ti, si adoperi quasi sempre massiccio. Se 
lo taglia in panconcelli, e quando è mol- 
lo bianco, ben lavoralo e polito , presen- 
ta un assai bell'aspetto E di prezzo cirej 
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uguale ai duo precedenti e spesso an- 
cora inferiore. 

Il palissandro da alcuni nnni si è 
acquistalo un favore che vano buone 
qualità giustificano pienamente. È un le- 
gno duro, secco e che dilfunde un odore 
soave ; si polisce bene ed il suo colore 
pince n quelli che amano le tinte oscure 
e brune. Non è come P ebano di un nero 
uniforme che ne asconde la venatura ; 
la tessitura delle sue fibre si lascia vedere 
attraverso le sue fascie nere e le striscie 
fulve oscure che le separami irregolar- 
mente. Ci viene segalo in panconi ili lun- 
ghezza differente, alcuni dei quali giun- 
gono alla lunghezza di 4 ed anche 5 me- 
tri ; la grossezza può essere di uno a due 
decimetri; la larghezza di 6 a 8 decimetri 
ed anche un metro. I primi a porlo in 
voga furono i fabbricatori di piano-forti, 
e ben presto gli ebanisti uè- adottarono 
P uso. La moda per altro trovò che il 
palissandro adoperato solo era troppo 
monotono e quindi P industria vi aggiun- 
se dapprima de' filetti di castagno, la 
bianchezza dei quali staccando sul fondo 
nero del legno presentava V aspetto del- 
l'avorio incassato nell'ebano; rullarsi po- 
scia arabeschi, fogliami ed altri orna- 
menti ; soddisfatto il capriccio anche su 
di ciò, bandissi il castagno e si volle che 
il cesellatore e P incisore unissero i pro- 
dotti delle arti loro al lavoro delicato 
delf ebanista ; ed oggidì incassansi nel pa- 
fissando ornamenti di ottone, con un' e- 
sattezza che dee costare alPoperaio mol- 
te fatiche e che esige in esso grande leg 
gerezza di mano, sicurezza d occhio e 
cognizione delle arti del disegnatore e 
delP intarsiatore ; incaricasi di tutto que- 
sto lavoro P intagliatore in cavo. Dopo 
che questi ha tagliato ed incassato il suo 
ottone lo cesella ancora col budino in 
guisa da farvi disegni ed effetti varii di 
luce nei punti ove il metallo ha qualche 
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estensione; e quando vuol produrre li- 
neamenti assai fini , riempie {d' intagli 
con un mastice dello stesso colore del 
fon»lo, composto di polvere di palissan- 
dro stacciata e di colla forte, il quale il- 
lude talmente quando il mobile è pomi- 
cialo e verniciato, che riesce difficile n 
comprendersi, da chi ignora questo ni li- 
dio, come sia stato possibile di tagliar? 
da parte a parte a merlatura così fin:* 
un metallo che dovevasi poi cacci. ne .« 
forza nel legno. Si fanno col palissandro 
cosi lavorato seggiole, letlucci, la parte 
superiore di tavoli roloi.di ed altre mo- 
biglia eleganti d 1 assai caro prezzo. 

Il legno >r inibitili viene dall' Asia e 
probabilmente da Amboina quantunque 
varii negozianti neghino questo fatto : ciò 
però poco ne cale bastandoci il sapere che 
porta questo nome in commercio. E il 
più caro di tutti i legni e vi fu un tem- 
po, al dire dei mercanti, in cui »i vendet- 
te a 4,200 franchi i 100 chilogrammi: 10 
a 1 a anni fa vendevasi circa a,5oo fran- 
chi, ed oggi costa tuttora 1,400 franchi. 

Sembra che questo legno sia mollo 
raro poiché, ad onta dell'alto suo prezzo, 
non se ne trovano grandi pezzi da com- 
perare ; è più facile trovarne piccoli prz- 
zi ed in tal caso può pretendersi una «li 
minuzione sul prezzo. Non sappiamo per 
quale motivo si paghi cotanto caro que- 
sto legno, tanto più che vi ha una specie 
di nocchio d* olmo increspato e setaceo 
il quale presenta affatto la stessa appa • 
renza, a grado che se non fosse t he il le- 
gno d'Amboina è un poco più fitto ed 
insieme più leggero, occorrerebbe una 
grandissima pratica per colpire la dille- 
renza. Questo legno, atteso il suo costo, 
non adoperasi che in piallacci sottilissimi 
per farne casse da oriuoli da tavolino, 
ornati sol dinanzi dei piano-forti di gran- 
de prezzo, fodere pel di sopra dei tasti, e 
in generale sempre con la maggiore par - 
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simonia Produce un assai beli' effetto 

tingendolo di uo GUlto di ebano. 

Il legno ili cedro è di un colore giallo, 
tenero, di bell'aspetto e talvolta vi ti di- 
stinguono qua e là alcune tinte che gli 
danno un' apparenza di damascato. Le 
mobiglie di questo legno sono assai ri- 
cercate. Il tempo ha mostrato la irragio- 
ncvolezza di quelle bullette e maniglie di 
acciaio onde crede vasi di ornare i piccioli 
cofanetti per le signore fatti con questo 
legno. Queste bullette staccava usi ben 
presto o si irrugginivano e difficilmente 
rimettevano, od anzi non si rimettevano 
del tutto ; inoltre forni j vasi intorno ad 
esse una linea di sporco drc segnava il 
contorno dei disegni da esse formati, non 
potendosi nettare con libertà vicino u 
queste bullette ; finalmente quando que- 
sti piccoli utensili avevano perduta la 
loro lucidezza non era più possibile di 
verniciarli nuovamente. Quindi ben a 
ragione la moda di queste guerniture di 
acciaio ebbe assai corta durata, e le rao 
biglie di legno di Cedro vi guadagnarono 
assai. Questo legno, che non si dee con 
fondere con nlcuni altri che hanno pres- 
so a poco Io stesso colore, ma la cui 
grana è meno fina, ci viene in gran parte 
dalle A u Lille; non giugne mai a molta 
grossezza, ma in compenso è notabile per 
la sua lunghezza ; quando se lo lavora 
diffonde un leggero odore. Non sappia- 
mo se sia questo odore od il suo colore 
ohe gli abbia dato il nome che porta di 
legno di cedro ; ma questo nome di fan- 
tasia non applicasi menomamente alla 
sua specie che non deesi confondere col 
cedro propriamente detto, 
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di cocco, l'ultimo dei quali però non se 
gli conviene per nessun conio non somi- 
gliando menomamente nè al legno del- 
l'albero del cucco, nè alla parte legnosa 
del frutto di quest'albero; finalmente 
viene chiamato da alcuni legno candela 
perchè il suo fusto è lungo e sottile, ed 
anche perchè bruciandone un pezzo 
sottile, la resina che esso contiene, dà 
una fiamma chiara come quella di una 
candela. Tutte queste denominazioni se 
gli convengono del pari che quella di le- 
gno di cedro, che però è la più generale, 
e che per questo solo motivo abbiamo 
conservata noi pure. 

Il calliaduro è un legno che si è ten- 
tato recentemente di porre in voga, ni 
con poco buon eaito. Ci viene in tron- 
chi sgrossati colt'atcia che possono avere 
il diametro di 6 a 8 decimetri e per lo più 
sono di grande lunghezza : è assai pe- 
sante, molto duro e riempito negli strati 
midollari di una sostanza gialla friabile 
che deve essere una specie di resina ; le 
sue fibre sono nere, grosse e resistenti ; 
il colore generale è vario, ma vi domina- 
no il giallo ed il nero. Si polisce e ver- 
nicia bene, ma quello forze che impedirà 
che V uso se ne diffonda si è l'enorme 
suo peso ed i suoi pori troppo apparen- 
ti che rendono questo legno simile, ec tut- 
toché pel colore, al legno di corallo. One- 
sti pori, che formano un' infinità di sol* 
chi cavi che non si possono riempire, so- 
no un difetto essenziale di questo legno ; 
inoltre non potranno tagliarsi pinllacri 
di esso che in un solo senso, poiché se 
tagliami gli strati concentrici lo strato 
gK 



ha veruna relazione; viene portato in ciente consistenza; e se per evitare que- 
fusti rotondi, alcuni dei quali pesano fi- sto grave inconveniente tagliasi nella di- 
tto a 6oo chilogrammi. Gli ebanisti non rezione degli strati concentrici si incor* 
lo competano che in piallacci. Riceve i 
nomi anche di Ugno di gelsomino, legno 

, legno rosato delle Antille, legno solchi prodotti dalla porosità. Lasciando 



rerà nel primo inconveniente che abbia- 
mo accennato, vale a dire in quello dei 
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adunque tempre decidere all'esperienza, al colore rosso di vin«> traente ni viola- 



toli" perù ne induce a credere che que- 
sto legno non renderà che assai scarsi 
servigi ali 1 arte dell' ebanista ; ma sarà 
perù mollo utile per altri Mestieri. Ado 
perendolo massiccio è un bel legno e di 
assai buona qualità ; la sua dure ira e la 
sua proprietà di conservare gli spigoli 
vivi, possono renderlo assai utile pel tur 
nitore. Non ha ancora un prezzo in eom 
mercio non essendo stato finora adope- 
rato con qualche esleusione che dai fab- 
bricatori di pianoforti per alcune parti 
della cassa di quelli. 

Legno d'Amica. Tutti ignorano an- 
cora che sia questo legno, il quale vi- 
desi adoperato in Francia nel ■ 834 ^ a 
varii ebanisti che presentarono alcune 
mobiglie fatte ctui esso all'esposizione di 
industria di Parigi di queir anno. È 
un legno a fondo giallo, a nervature 
brune, il cui effetto riesce all' occhio 
molto piacevole ; crediamo che proven 
ga da un albero della famiglia dei cour 
bariL, ma non avendone un saggio sotto 
occhio, ne avendolo potato vedere nei 
varii suoi aspetti, nulla possiamo asserire 
su tale proposito ; ignoriamo parimente 
quale ne sia il prezzo. Le mobiglie fatte 
di questo legno onde abbiamo parlato 
avevano intarsiature di bossolo, le quali 
perù non solo gli erano inutili, ma anzi 
nocive, poiché tagliavano le sue venatu- 
re ed alteravano le sue macchie. Abbiamo 
notato questo inconveniente perchè gli 
ebanisti possano dedurne un utile avvi- 
so; ed infatto è certo che V intarsiare un 
legno a forti venature, ed i cui colori 
sono vivaci e svariati è un discoooscere 
le regole più semplici dell'arte, ammeno- 
ché non si avesse la destrezza di combi- 
nare le tarsie in guisa che armonizzas- 
sero convenientemente colla venatura 
naturale. 

Il legno d'amaranto dee il suo 



eco ; oggidì noi si adopera più per im- 
piallacciare le mobiglie ; ma serve gene- 
ralmente a fare i filetti, gli arabeschi ed 
i fiori che s'intarsiano sui fondi in legno 
di cedro, in nocchio d'acero, d'alno, di 
frassino ed in qualsiasi altro legno di co- 
lor chiaro. L' amaranto prestasi ottima- 
mente a quest'uso, avendo una tinta af- 
fatto uniforme fendendosi molto diritto, 
perchè la sua fibra allungata non ha ve- 
runa deviazione, ed essendo flessibile e 
tenace. Se ne fanno cerchii di contorno 
pei piccoli tavoli e pei panieri traforati. 
Questi cerchi si fanno con assicelle sot- 
tili quanto i piallacci, larghe presso a 
poco un centimetro, e ili tale lunghezza 
che ravvolgendole tre, quattro ed anche 
cinque volte sopra se stesse, ed incol- 
landole in questa posizione formino il 
cerchio voluto, il quale essendo dapper- 
tutto nella direzione delle fibre ha una 
grande forza, e puù servire, non sola- 
mente ad adornare ed abbellire gli og- 
getti, ma ancora a cerchiarli solidamen- 
te. Il prezzo di questo legno è soggetto 
a variare. 

Non prolungheremo ulterioranen te que- 
sta nostra descrizione, imperocché se in- 
traprendessimo di notare le particolarità 
di ciascuno dei legni esotici, che il com- 
mercio coloniale ci apporta e dei quali 
l'ebanista fece uso nei tempi passati, o 
potrà ancora far uso in avvenire, sa- 
remmo tratti ad oltrepassare di molto 
i limili comportati dal piano di quest' n- 
pern, come potrà riconoscersi dalla no- 
menclatura, tuttavia incompleta, che se- 
gue : non abbiamo dovuto registrare tut- 
to ciù che sarebbe interessante ed istrut- 
tivo, ma solo quello che è utile. Inoltre 
ci resta a parlare dei legni indigeni che 
servono alle impiallacciature e che ten- 
gono un ordine distinto fra queste mate- 
rie prime, fra le quali torse verrà giorno 
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in cui figureranno i primi. Ecco In li- 
sta alfabetica «Iella maggior parte elei le- 
gni esotici conosciuti in commercio, o- 
nietfsi quelli onda abbiamo parlato. 

• 

Legno di Agha, «li color carico. China. 

— Aloe, bruno. Coccincina. India. 

— Ag alloco, varietà. Id. 

— Alloro, grigio. Isola di Francia. 

— Id. rosso. Carolina. 

— Aquila, ld. Id. 

— Amoretto, rosso e nero. China. 

— Anici, rossastro. China. 

— Aspalato , bruno oscuro . Già- 

DISI Cd* 

— Banana. V. Anici. 

— Balatus o Cappuccino, rosso. Ca- 

ienna- 

— ld. bianco. Caienna. 

— Bambù', bianco-rosso. India. 

— /<i., teliti, grigio, vinoso. Giava. 

— Id., Ampel. Amboina. 

— Id. Bulu-*ui, biancastro. Moloc- 

che. 

— Id., Outik, nero. Indio. 

— Benedetto. V. Mormorato. 

— Bignonia. V. Ebano verde. 

— Bourra-cocbra. V. Legno letterato. 

— Brasilbtto e sue varietà, rosso. 

Brasile. 

— Caibnna, giallo-rosso. Guiana. 

— Id., bruno. Id. 

— Calambach ( Specie di aloe ). Mes- 

sico. 

— Campeggio, rosso. America. 

— Cannella, bianco. Ceilan. 

— Carpine detto legno d'oro, bruno. 

Canada. 

— Cedro, di varii colori. Africa, Asia, 

America. 

— China (V. Agra, Amoretto, ec.) 

— Cipresso, giallastro. Grecia. 

— Cipro (V. Bodi). 

— Cocco, rosso-bruno. Africa, Asia, 

America. 
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Legno Coppaibe, rosso-carico e vivo. 
Brasile. 

— Corallo o condori, rosso. India. 

— Id., damascato, rosso rivo. Antille. 

— Corniolo delle isole, bruno-carico. 

Antille. 

— Ebano, nero. Isola di Francia. 

— Id. di Portogallo, nero e fulvo A- 

merica. 

— Id verde, verde uliva. Madagascar. 

— Ebanossilo ( V. Ebano di Porto» 

^ gallo ). 
i — Ferro, nero-bruno. America. 

— Ferula, giallo-chiaro. Antille. 

— Id., rosso vivo. Id, 

— Gelso, giallo. Tabago. 

— Ginepro di Virginia, rossastro. A- 

merica settentrionale. 

— Gomma (della), bianco vario. Gua- 

de!. 

— Granatigli, nero, verde. Cuci in- 

china. 

— Guaiaco, verde bruno vario. Ame- 

rica. 

— Hbster (T. Legno di pernice). 

— Letterato, rosso vario. America* 

— Loto d'Africa. V Ebano. 

— IL. dodecandro, bianco e nero. 

Coccincina. 

— Magnolia, ranciato. America set- 

tentrionale. 

— Mancinbllo, giallo carico. America. 

— Marmorato, varietà del legno di fe- 

rula. 

— . Noce, giallo variato. Guadalupa. 

— Pavano, rossastro. Florida. 

— Pernice, grigio oscuro. Martinica. 

— Rasato, rosso. Antille. 

— Id. grossolano. Collo di piccione. 

Antille. 

— Id. giallo, giallo carico. Id. ( E io 

stesso che il legno ferula ). 

— Roseo, rosa variato. Antille. 

— Rodi, carne. Grecia. 

— Sandalo, rosso. India. 
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Legno Sandalo, citrino, rosso pallido. 
Indie. 

— Iti. bianco, giallastro. Indie. 

— Sassaprasso, biancastro. America. 

— Silodalsamo, roteo. Giamaica. 

— Spica di biada, rosso', nero vario. 

Ignota. 

— Violetto, rigalo vario. Asia. 

Non vennero compresi in questa no- 
menclatura molli legni esotici che non 
abbiamo veduti, e dei quali difficilmente 
polrebbersi trovare saggi anche nei ma- 
gatimi meglio assortiti. Fra quelli che ab- 
itiamo annoverali nella nostra lista alcu- 
ni souo alti a dare bagni per la tintu- 
ra, ma pussuno però adoperarsi unche 
in lavori di ebanisteria} però deesi ave- 
re cura di polirli con olio e di asciugarli 
con tripoii prima di verniciarli ; se si 
adoperasse tosto la vernice a spirilo di 
vino, si correrebbe il pericolo di scio- 
gliere la parte colorante che è gommosa. 
Fra i legni sopraccitati quelli che meri- 
tano specialmente l'attenzione, e intorno 
ai quali ci duole di nou poter estenderci 
iT avvantaggio, sono quelli di amoretto, 
di cedro, di cocco, di corallo, di corniolo 
«Ielle isole, di ebauo, di ferro, di guaia- 
co, di granatigli*, il legno lelteratu, il le- 
gno di pernice, il legno di rosa, il legno 
rasato e quello violaceo, adopcransi i 
quali moltissimo anche ai di uostri dagli 
«battisti e dagli intarsiatoli. 

LtGiu irdigbki. I legni che crescono 
ira Dui e che souo atli a fare impiallac- 
ciature u che vennero già impiegati in 
tal guisa sono : il nocchio di frassino ; il 
nocchio d aino, il nocchio d 1 olmo, I 1 ol- 
mo attortigliato, il nocchio di quercia, il 
nocchio d'acero, V agrifoglio, il tasso, il 
noce, il nocchio di noce, il bossolo ed il 
ciliegi». 

// nocchio ili Ji Ostilio. Fra molle va- 
rietà se ne distinguono tre specie prin- 
upalfj i cui caratteri sono abbastanza di- 
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slinti per poter essere separatamente 
classificali : il nocchio bianco, quello roi- 
signo ed il bruno. Oltre a questi tre noc- 
chii se ne trovano molti di legno metic- 
cio, il quale partecipa della natura di 
due od anche di tre di queste specie : 
non possiamo descrivere tulle queste dif- 
ferenze; le tre principali soltanto doven- 
do fissare la nostra attenzione. Ai natu- 
ralisti ed agli agricoltori spetterà l'indaga- 
re se il frassino nocchiuto formi una spe- 
cie a parte o non sia che un accidente ; 
quanto possiamo dire intorno a ciò si è 
che alcuni paesi producono questi fras- 
sini naturalmente, senza che l'arte vi con- 
corra per nulla, mentre invece in al- 
cuni altri paesi tulli i frassini hanno 
le loro fibre diritte. Le tre qualità di 
nocchii che abbiamo indicate incon- 
tratisi talora nello stesso albero, nel qual 
caso questo è interamente nocchiuto 
non essendovi che i rami più sottili 
che siano a Gbre diritte. In questo caso 
il nocchio bianco trovasi sempre alla 
parte esterna dell' alhero, il giallo nel 
cuore verso la sommità, ed il bruno nel 
cuore al basso del tronco. Quest'ultimo 
nou ha naturalmente quel colore simile 
al cocco che gli vediamo, ma Io acquista 
soltanto dopo che i pancoui souo rimasti 
per qualche tempo in mezzo ai letami 
od in fosse piene d'acque marcile ; se un 
albero non è interamente attraversato, 
vale a dire, se conserva nel cuore delle 
parti a fibre diritte, è sempre il nocchio 
bianco che si produce il primo, poscia 
quello giallo che si forma al di sotto. Il 
disegno del nocchio biauco è più arric- 
ciato di quello del rossigno, e questo 
più arriccialo del bruno ; da quesl' ulti- 
mo stato il cuore dell'albero possa alla 
putrefazione, perlocchè di raro il noc- 
chio bruno trovasi sano ; ma bene 
spesso è attraversato da venature mar- 
cile si frequenti da impedire che que- 
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Sto nocchio possa dare grandi piallac- 
ci. Di raro quindi se lo adopera dagli 
ebanisti servendo piuttosto ai torniai, 
i quali non abbisognano di petti tao 
to grandi, sani ed esenti da fori. U noe 
chio giallo è piuttosto un frassino at 
tortigiiato di quello che un nocchio pro- 
priamente detto, nullameno serve talvol- 
ta agli ebanisti per le impiallacciature, 
ma più ipesso come legno massiccio, fa- 
cendosene fusti dì seggiole, piedi per la 
voli ed altri oggetti, pei quali occorra 
tm legno nervoso e resistent 

Il nocchio bianco è quello che è prin- 
cipalmente adoperato per le impiallac- 
ciature. Appena tagliato deesi riporre in 
un luogo asciutto, poiché se si lasciasse 
esposto ali" umidità ingiallirebbe e sce- 
merebbe di valore. Il nocchio bianco è 
per lo più sano, ed è un legno nuovo 
in tutto il suo vigore, nò fa bisogno di 
lasciarlo seccare per più di un anno o 
di i 8 mesi. Il nocchio di prima qualità si 
è quello che è bianco : bene spesso vi si 
trovano alcuni nodi rossastri e dei peni 
tinti «T un azzurro chiaro, i quali acci- 
denti però non sono diletti se d'altra 
parte il nocchio è d' un disegno minuto 
ben arricciato e tigrato. Quando un noc- 
chio possiede queste qualità conviene a- 
ver cura di ben conservargliele e 
dargli verun colore essende 
quello che tiene naturalmente. 

Quando trattasi di portare alla sega 
un nocchio bianco di frassino, l'ebanista 



dee riflettervi a lungo ed 



qual lato convenga di tagliarlo per olie- 
re i piallacci più grandi. E da osservarsi 
che secondo il modo come se io fa sega- 
re, un nocchio darà piallacci arricciati o 
fiammati. Se il nocchio è cubico, o presso 
a poco tale, si avranno due lati arricciali 
e quattro fiammati ; questo effetto nasce 
perche nel lato arricciato i nodi sono te- 



da dona setacee e riflettendo alquanto la 
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quelli fiammati sono tagliali nella dire- 
zione delle fibre ; quindi per avere i pial- 
lacci tutù arricciati converrà tagliarli 
trasversalmente. Quanto al nocchio gial- 
lo poco importa il lato pel quale lo si 
presenti all'azione della sega, poiché es- 
sendo piuttosto attortigliato che noc- 
chiuto presen la lo stesso aspetto da ogni 
lato. 

Se si volesse colorare o semplicemente 
tignerò questo legno, «potrebbe ricorre- 
re prima di pomparlo ai mezzi indicati 
agli articoli legname e tihtoea dei Ugni. 
Se si vuole conservargli il color natura- 
le conviene pomicarlo con I' acqua, col 
latte o col sevo : la pomicatora ad olio 
carica sempre il colore. Se vi sono fen- 
diture conviene porvi pesci di legno 
che le riempiano, operazione non molto 
facile, ma nella descrizione della quale 
non potressimo entrare senaa soverchia- 
mente dilungarci. Solitamente trovasi U 
nocchio di frassino ridotto in piallacci 
ve sono venditori di legni pegli ebani- 
sti; spedisconsi questi piallacci rotolati o 
posti in casse. 

Il nocchio d'alno è più raro, non tro- 
vasi quasi mai segato in piallacci, ma 
deesi comperare in peni, il cui prezzo 
varia secondo Ut finezza del disegno. Al 
paride! nocchio di frassino ha due aspet- 
ti essendo arricciato o fiammato ; gli eba- 
nisti preferiscono quello di qoest' ultima 
apparenza, poiché é molto più bella che 
nel nocchio di frassino, le palme essen- 



luce. Il nocchio d'ulno non é L-w, 
rie tinte contribuiscono ad abbellirlo, tro- 
vandosi, per esempio, un filelto bruno a 
canto ad una vena colore di mangani, ed 
un effetto di luce vicino ad un fondo 
scuro. Dal lato arricciato è proprio del- 
la natura di questo legno d' essere cri- 
vellato da un gran numero di piccoli fo- 



gliali trasversalmente, mentre invece in' ri nel mezzo dej nodi, il che rende ne- 
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cessarlo l'uso di molta cavicchie, perciò 
lo si adopera di raro dal latu della vena- 
tura. Non per tanto dee credersi che que- 
ste cavicchie nuncano alla bellezza e so- 
lidità delle impiallacciature, poiché ten- 
dono ansi ad accrescere la prima ed a 
rendere più stabile la seconda : queste 
cavicchie tagliate al diritto del piano 
rappresentano nodi d' un colore che si 
stacca da quello del fondo, e penetran- 
do nel fusto contribuiscono insieme con 
la colla a tener ferali i piallacci ; ma so- 
no un aumento di lavoro per 1' operaio 
che di raro ne riceve il compenso dal 
compratore. 

Vedonsi poche grandi mobiglie di al- 
no, poiché di raro questi n occhi i sono 
abbastanza grandi per d.ve piallacci 
molto estesi, d'altronde sona solcati pro- 
fondamente in maniera che li raro da 
un nocchio grosso traggo osi venti pial- 
lacci sani ; ciò è cosa veramente spiace- 
vole, poiché questo nocchie è cerio uno 
dei più bei legni che si possa vedere, ed 
inoltro essendo pieghevole e di tess 
non troppo Gito non esige fusti solidi 
quanto il nocchio di frassino, il quale 
produce una grande forza di stiramento 
neir asciugarsi. 

// nocchio d'olmo. Confondonsi sotto 
queito nome, il nocchio d' olmo reale e 
P olmo attortigliato : deesi però distin- 
guere T uo« dall' altro. Diconsi nocchii 
tColmo quelle gibbosità, quelle protube- 
ranze rotondate che crescono sui vec- 
chii olmi per superfetazione : essendo 
prodotti a principio o dalla puntura 
di alcuni vermi o da una malattia del 
I' albero, per effetto della quale la so- 
stanza midollare che separa gli strati an- 
nuali si spande e trabocca al di fuori ; 
ben presto un grande numero di rimestic 
ci nascono su questa protuberanza e con- 
tribuiscono ad alimentarla e ad attrarvi 
il succhio : questi piccoli rami afiogan- 
Sui^l Da. Teca. T. FU. 
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dosi P un V altro nessuno di essi acqui- 
sta forza sufficiente a dare sfogo al suc- 
chio espantoti, e tanto meno possono 
ri il ur si le cose allo stato normale, in 
quantoché il succhio espanto copre in- 
cessantemente queste nuove messe sulle 
quali ad ogni primavera ne nascono di 
nuove : una nuova corteccia le copre 
tutte insieme, e la vegetazione del noc- 
chio formato regolarmente, ha una vita 
particolare che si mantiene a spese di 
quella dell'albero ; egli é in tal guisa che 
t'ormami questi nocchii. 

Quanto air olmo attortigliato di raro 
proviene questo dall' opera della natura 
ssendo prodotto dalla mano dell' uomo. 
Alcuni olmi scapezzami annualmente per 
impedire che oltrepassino una certa al- 
lessa, e diconsi coronati. L* albero cui 
viene in tal guisa impedito il naturale 
i sviluppo, acquista in grossezza quel- 
l'accrescimento che avrebbe preso in al- 
tezza, e formasi una successione di anelli 
gonfii piantati gli uni sugli altri ;"1a fibra 
del legno viene ad essere contrariata ed 
attortigliasi in ogni senso, non si produ- 
ce piò verun ramo grosso principale ma 
solo deboli getti che rinnovami ad ogni 
primavera. In tal guisa formami gli olmi 
attortigliati: il legno risulta rosso nei 
principali condotti che un alburno bian- 
co separa da quelli vicini, e questi alter- 
namenti appunto di legno fatto e di al- 
burno sono cagione che sovente la pu- 
trefazione invade 1' albero fino al cuore 
e che vi si formano dei vani i quali di- 
struggono l'omogeneità della massa. L'ol- 
mo attortiglialo é bello per le sue tinte 
svariate e pel contorcimento delle sue 
fibre ; ma non è pieno come il nocchio, 
ed é assji più difficile procurarsene pez- 
zi sani di una discreta grandezza. Senza 
questo inconveniente presenterebbe al- 
l' ebanista un bel materiale a grandi di- 
segni di colori svariati, altissimo a farne 

22 
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grondi mobiglie. La difficoltà di averne 
la che le mobiglie di questa latta fieno 
carisniuie, e che in gcuerale preferiscansi 
quelle di nocchio, quantunque il loro co- 
lore carico ed uniforme e la minulezia del 
loro disegno le renda assai meno atte a 
quenlo uso. 1/ olmo attorligliato ha an- 
cora un difetto che non possiamo tacere 
ed è che le impiallacciature falle con et- 
so vanno soggette a staccarsi dal fusto 
producendo delle enfiature. Quando pe- 
rò un operaio, dopo molta diligenza e 
fatica, è giunto a costruire un mobile con 
questo legno scelto convenientemente 
avrà fatto un dei più bei latori che pos- 
sano vedersi nella sua professione. 

Anche le mobiglie di nocchio sono 
ugualmente rare : l'impiallacciatura è cri- 
vellala di fori e quindi occorrono moltis- 
sime cavicchie ; ma d'altra parte queste 
mobiglie sono solide. Vi sono due specie 
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arriccialo, ha disegni minuti, ma ha il 
difetto di una ijnta troppo uniforme o 
monotona ; siccome però la quercia è di 
sua natura assai facile a colorirsi cogli 
acidi, coti si può facilmente riparare al 
tuono sbìavato del suo colore. 1J nocchio 
della quercia so vero ha molta relation? 
col nocchio giallo di frassino, avendo su 
di questo il vantaggio di non essere pun- 
teggiato ; questo legno è sconosciuto al- 
l'industria la quale potrebbe trarne grau- 
de profitto, essendo denso, duro, omo- 
geneo e resistente. Non sappiamo però 
se si potesse trovarne in copia sufficien- 
te per soddisfare ai bisogni del consumo. 
Il nocchio di leccio è meno regolare ed 
avvicinasi maggiormente alla natura del 
legno di quercia ; colorasi assai facil- 
mente cogli acidi, e potrebbe»! adope- 
rarlo per le piccole mobiglie con grande 
vantaggio. Parliamo di questi nocchi , 



di nocchi l'uno a disegni grandi che è il benché, a dir vero, non entrino diretta- 

fiù comune ed il più atto ai lavori de|-:meute uel nostro soggetto, non trovan- 
ebanista, e di un colore meno carici : dosi essi in commercio sebbene ulilissi- 



l'allra specie e interamente arricciala e mi a dare piallacci; ma il letture ci per- 
somiglia sì grandemente al legno d'Ain- donerà questa piccoju digressione che 
boina da potersi prendere l'uno per l'ai- abbiamo crediilà ulile nelF ini eresse dei 
Irò, servendo anche agli stessi usi di progressi dell 1 arie, come pure non dob- 
quello. Questo nocchio è raro e la gra- biauia lasciare il discorso sul legno di 
uh del suo legno è fina e Gita; non ha quercia senta dare conto di un imporlau- 
quclla tessitura analoga quasi alla canapa te esperimento che abbiamo fallo' a van- 
ghe ha il legname 1 olmo comune, ma è taggio degli ebanisti e che 
una materia di un genere particolare al- 
quanto difficile a polirsi ma buonissima 
o lavorarsi ; nel pomiciarla occorrono le 
stesse cautele che indicammo parlando 
del nocchio bianco di frassino, per noulniera come si era taglialo, abbiamo sega- 
lo alla stessa guisa i pezti ove sono bi- 
forcationi d' alcuui dei nostri legni, co- 
me quercie, faggi ed aceri, ed abbiamo 
trovalo le palme, le venature ed i fiori 
che formano la belletta del mangani, 
ira noi c quello che si adopera proviene Non dubitiamo che se avessimo tentata 
dalla Kussia iloude ghigne in grandi piai- F esperienta sopra alberi grossi quanto 
lai ci rotolati . questa nocchio è molto sona quelli del mangani, uvressimo Iro- 



riusct in ma- 
niera da superare le nostre speranze. 

Avendo riflettuto non essere la vena- 
tura del roaogani un prodotto proprio di 
quell'albero, ma il risullamento della ma- 



earic.arne il colore ; essendoché il solo 
(Ideilo del nocchio d' olmo è la monoto- 
nia • Uf acquista la sua tinta coli' imbru- 
iiirsi. 

// nocchio di quercia Non ^ cornane 
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vaio disegni estesi e forse ancora più 
ricchi «li quelli che abbiamo ottenuti 
Non temiamo quindi di asserire che 
piallacci ottenuti dai tronchi ove sonu 
biforcazioni della quercia e di altri Iegn 
indigeni, ti irti o lasciati del loro colore 
naturale, otterrebbero il pubblico favo 
re e non {sgradirebbero neppure a quel 
li che, seguaci di una cieca abitudine, non 
trovano bello altro legno fuori che il 
maogani. Eccitiamo i commercianti d 
legni esotici e gli ebanisti a fare profitto 
di questo nostro consiglio ed a ripetere 
ron maggiore estensione i nostri esperi 



// nocchio (Tacerò. Al pari di quello 
bianco di frassino presentii due aspetti 
diversi, l'uno fiammato, l'altro arriccialo 
ed ha una 1 lucidezza che manca al noe 
chio di frassino. Può colorarsi cogli aci- 
di e specialmente con quello nitrico che 
gli dà tinte nere, fulve e di un rosso ca- 
rico, che ne fanno risaltare la bellezza 
Questo nocchio lavorasi fàcilmente e for- 
ma P oggetto di un ramo di commercio 
molto importante ; nullameno dacché 
l'America e 1 invia i suoi bei nocchi bian- 
chi argentini, ed il suo acero picchietta- 
to, il nocchio indigeno non è più tanto 
pregiato ; trovasi però ancora ad un 



de di vedere degli aceri interamente noe 
chiuli, ma in tal caso sono cavi nel cuo- 
re. L' acero essendo un legno tenace e 
duro, anche il suo nocchio partecipa 
delle stesse qualità c dà ottime impial- 
lacciature ; quando si adopera massiccio 
prestasi a qualsiasi lavoro, essendo in ciò 
superiore al nocchio d"* alno, il quale è 
di colore più ricco, ma non ha sufflcien 
te solidità nè aderenza per potersi ado- 
perare massiccio 

/^agrifoglio. Nulla vi è di tanto pos- 
sente quanto la moda e P interesse che 
hanno i fabbricatori di soddisfarne i ca 
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pricci per operaie portenti, e sembra 
che la natura stessa pieghi la sua volon- 
tà a talento dell' industria. Altre volto 
non trovavasi I' agrifoglio che io forum 
di arbusto; ma dacché il gusto pei col.» 
ri chiari prevalse, trovaronsi, non sap- 
piamo dove, agrifogli di enormi grandez- 
ze. Nel i834 ne abbiamo veduti nei 
magazzini di Parigi di quelli che aveva- 
no il diametro di un metro, con sorpresa 
degli stessi mercanti. L'agrifoglio dà una 
impiallacciatura compatta e schietta Non 
si conserva mai con la corteccia poiché 
ingiallirebbe; un buon metodo si è quel- 
lo di farlo tagliare tosi*) che ha cacciata 
fuori un poca della sua acqua di vegeta- 
zione che è in molta copia ( V. agrifo- 
glio e legname). Non lo citiamo qui che 
qual legno da impiallacciature. 

J7 tasso. Per darlo al segatore di pial- 
lacci si dee scegliere il tasso a venatura 
o nodoso ; quello schietto adoperasi sem- 
pre massiccio. Vi sono tassi molto grossi, 
di un bel rosso nel cuore, le cui fibre 
sono talmente contorte the la loro tessi- 
tura imita benissimo l'olmo attortigliato 
Nessun legno può competere con esso 
pel colore, pegli accidenti «li luce, per la 
lucidezza e per la bella puntura che pun 
ricevere ; la vernice applicasi intimameli 



prezzo alquanto alto. Non di raro acca- te sul tasso e vi si conserva più a lungo' 



che so qualunque altro legno. Non sap- 
piamo io qual guisa il gusto del pubblico 
possa errare a segno da non preferire 
le mobiglie di tasso alle altre, e forse il 
consiglio dell'operaio contribuisce a que- 
sta trascurarla del pubblico, e ciò per- 
chè le impiallacciature col tasso riescono 
secche e fragili; se la vernice non è dati 
a dovere i suoi brillanti colori si impal- 
lidiscono, e quindi occorrono di moli.» 
cure, abilità e diligenza per fare un bel 
mobile di tasso. Questa difficoltà di Tah- 
bricazione fa si che l'operaio vi trovi di 
raro il suo' conto, massime a confronto 
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del lavoro del maoganì che « tanto (sci- 
le, e a motivo di queste ragioni secon- 
darie e della loro influenza sopra i com- 
pratori poco intelligenti, gli ebanisti giun- 
gono sempre ad evitare le or umazioni di 
lavori di tasso, ed a procacciarsene inve- 
ce di oggetti di maogani, ed in tal guisa 
rimane dominante un cattivo gusto che 
cederebbe il luogo ad uno migliore se 
gli acquirenti conoscessero meglio la 
cosa. 

Noce. Il bel legno di noce Vendesi ad 
alto pretto. Il noce bianco adoperasi per 
lavori massicci, nè quindi è questo il luo- 
go da occuparsene, rimondando agli arti- 
coli legume e so ce. Il nuce dà grandi 
piallacci, talvolta sanissimi, e le venature 
che formano la sua belletta sono dispo 
ste in guisa che quasi sempre si può, 
mediante riporti, formarne disegni abba 
stanta regolari. Questi piallacci invec 
chiando, acquistano una tinta rosea che 
li rende ancora più belli. Non conviene 
cercare di colorare questo legno, che è 
già di colore assai carico, mediante gli 
acidi che vi producono un cattivo effet- 
to , ma se gli si dà una leggera tinta ro 
sea, col metto di un poca di terra di Sie 
na, macinata molto fina e stemperata in 
olio di noce o di lino, si può dargli 
apparenta simile affatto al maogani ; sia- 
mo ben lungi però dal consigliare que- 
sto artifizio, poiché un bel mobile im- 
piallacciato di noce costa lo stesso che 
uno di maogani-, quindi neppure il 
ennte stesso non ha veron interesse al- 
la frode ed il colore del noce piace ab- 
bastanza da sè. 

Nocchio di noe: Recentemente sol- 
tanto questo prodotto della natura 
ne posto a profitto dall' industria, e 
abbiamo peranco potuto procurarsi un 
petto di questo nocchio. Le mobiglie 
che abbiamo vedute lavorate con questo 
Ugno sono bellissime. Avendo fiori e 



raggi produce magnifici disegni di «uffi- 
ciente grandetta per le mobiglie : non 
ha un' arricciatura punteggiata come il 
nocchio di frassino, ma bensì fiori o roso- 
ni legati in matti con venature ondulate. 
Desideriamo vivamente che questo pro- 
dotto divenga più comune e possa esse- 
re posto in opera più di frequente. Se- 
condo le notizie ricavate dai commercian- 
ti non trovaronsi questi bei nocchi fino 
ora che soltanto nei Pirenei, e Parigi trae 
tutti quelli che usa dalla Spagna e da 
quei dipartimenti che sono alle frontiere 
di essa. Solitamente non se ne trova 
presso i mercanti, e gli ebanisti reputano 
una fortuna il trovarne tanto che basti a 
farne un paio di mobiglie. 

Il bossolo non crescendo che a gras- 
sette assai limitate non si adopera gene- 
ralmente che per lavori molto minuti, o 
solo per intarsiature o simili oggetti ed 
è quindi di poco o nessun interesse per 
Parte dell'ebanista, quale la abbiamo 
considerata nel presente articolo. 

Il ciliegio ed il viscido venivano al- 
tre volte molto adoperati per impiallac- 
ciature, ma essendo soggetti ai vermi ed 
al tarlo, prontamente guastavansi, quin- 
di è che in oggi P uso ne è 



Legnami da edificare. Quelli che ab- 
biamo fin qui annoverati sono i soli le- 
gni adoperati dall' industria pel ri vesti- 
delie mobiglie di valore, come 
al principio di questo arti- 
colo, ma in seguito molti altri legni ver- 
ranno forse a collocarsi in quella classe. 
Finora gli ebanisti non osarono per im- 
piallacciare fra i legni indigeni che quel- 
li da noi citati, almeno per quanto sap- 
piamo: gli altri legni usati dagli ebanisti 
nel lavoro dei fusti e delle mobiglie non 
impallacciati, sono : la quercia ben secca 
colla quale fanno i caasettfai ed i telai ; il 
, Pabete ed altri legnami. Il 



Digitized by Google 



Imma 

Sandro impiallacciasi sopra pioppo ner- 
voso, ed anche sul castagno, il quale non 
si sbieca, legasi bene coi piallacci e non 
è soggetto a farli sollevare. 

Utensili, vernici. Gli utensili dell'eba- 
nista sono quei medesimi del legnaiuolo, 
se non che sono lavorati più accorata- 
mente. Per evitare quindi le ripetizioni 
rimanderemo air articolo i.e«w aiuolo ed 
a quelli particolari di ciascun utensile, 
tanto per la descrizione di questi, quanto 
pel modo di adoperarli ; circa agli uten- 
sili che sono speciali dell' ebanista, sic- 
come questi non servono che alla impial- 
lacciatura, così rimettiamo di parlarne 
a quella parola, ove pure daremo quelle 
indicazioni che trovassimo opportuno di 
aggiungere a quanto dicemmo intorno a 
questa operazione ali* articolo zbaiusta 
del Dizionario. Alla parola vBairiei si 
troveranno accennate le operazioni pre- 
paratorie che devono precedere le ap- 
plicazioni di esse, varie ricette di ver- 
nici, le principali qualità loro ed il modo 
di applicarle. Sarebbe stato nostro desi- 
derio altresì fare alcun cenno sul nnovo 
ramo d' industria relativo alla fabbrica* 
zione di piccole mobiglie di legno bian- 
co dipinto o semplicemente verniciato. 
Ma questa fabbricazione non fa parte as- 
solutamente della professione dell' eba- 
nista e troverà meglio il suo posto al- 
l' articolo SCATOLAIO. 

Altro dunque più non ci resta se non 
che mantenere la data promessa, vale a 
dire, mostrare al lettore in qual guisa 
avvenga che un mobile di legno indige- 
no costi più caro di uno simile di mao- 
gani, e come sia tanto difficile il trovare 
que' legni che crescono fra noi, mentre 
invece nulla vi ha di più tacile quanto 
il provvedere il maogani, il palissandro 
od altro legno venuto da lontani paesi. 

Nella rivista che abbiamo fatta dei le- 
gni indigeni che si segano in piallacci, si 
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sarà osservato non aver noi fetto giam- 
mai veran cenno sul prezzo di essi ; il 
motivo di questa omissione si fu l' incer- 
tezza in cui si è quando acquistanti que- 
sti materiali) fissandosi il prezzo di essi 
secondo il capriccio del mercante, se- 
condo che il legno è più o meno ricco e 
che abbonda in commercio. Fra tutti 
questi legni, due o tre soltanto trovami 
segati in piallacci e sono: il nocchio di 
frassino, il noce, e più di raro i nocchii 
d' alno e di ecero : in ogni caso anebe 
questi legni segati sono in sì poca quan- 
tità che di raro si trovano piallacci adat- 
tati al lavoro che si vuol fare. 

Ecco quindi quello che accade quan- 
do un fabbricatore vuol fare un mobile 
di legno indigeno. Gli è duopo recarsi 
egli stesso presso i mercanti che nego- 
xiano di questa specie di legni ; se non 
trova piallacci, locchè frequentemente 
gli accade, gli è necessario comperare 
dei panconi nell' incertezza se la vena- 
tura continui su tutta la grossezza di es- 
si; conviene che li mandi a segare, ope- 
razione che gli costerà più cara per 
questi legni duri e di tessitura irregolare, 
di queHo che per pezsi regolari di mao- 
gani. Comprerà inoltre questi panconi a 
più alto prezzo che il maogani comune, 
imperocché anche il mercante per avere 
questo ultimo basta che vada una o due 
volte all' anno a fare le sue provvigio- 
ni ad un porto di mare, quando in- 
vece per provedersi di bei legni indigeni 
è duopo che aspetti le occasioni op- 
portune, oppure che intraprenda fre- 
quenti viaggi in varie direzioni senza 
scopo determinato e colPazzardo di non 
trovare nulla che gli convenga , o fi- 
nalmente che comperi questi legni da. 
sensali che abbiano fatto dei viaggi per 
di lui conto, e che quindi li paghi rela- 
tivamente a questa circostanza. Dall'altra 
parte avviene sovente che il propikla- 
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rio che cade al mercante il legno pre- 
zioso vuole rendere l'albero intero, sic- 
ché per avere un pezzo conviene spesso 
perderne i nove decimi, trovandosi di 
taro a vendere ne! paese il legno schiet- 
to und' essi sono composti, né compen- 
sando questo la spesa di trasportarlo 
alla capitale. À tutte queste considera- 
zioni dee aggiungersi che i legni indigeni 
esigono fusti più resistenti e che devono 
porsi in opera da lavoratori abilissimi, 
imperocché il loro* fondo chiaro lascia 
Apparire la menoma trascuranza ed i 
più leggeri difetti. 

Nèlla fabbricazione di mobiglie di 
mangani non si va incontro a nessuna di 
queste difficoltà. Questo bel legno viene 
abbondantemente prodotto in varie par- 
ti del continente americano c nella mag- 
gior parte delle isole colle quali gli eu- 
ropei sono in comunicazione. Nel paese 
natio é a bassissimo prezzo, e il conto 
che se ne tiene in Europa, il grande con- 
sumo che se ne fa e le ricerche continue 
di esso, ne conducono da ogni parte im- 
mense quantità nei nostri porti. Di qui 
tiasce la gara fra i venditori e la possibi- 
lità pegli acquirenti di trovare un ribas- 
so quasi continuo e tale che oggimai il 
prezzo del legno dì per se stesso non 
calcolasi più quasi nulla, non valutando- 
li che le spese pel taglio degli alberi e 
pei trasporti. Qualunque ahro legno an- 
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più caro, poiché occorrerebbe del lem 
po per ricercarlo e per sistemare un mo- 
do di trasporto particolare. Quindi il 
compratore preferirà sempre caricare la 
sua nave di maogHni che é una merce 
conosciuta, apprezzata, lutti i pezzi del- 
la quale sono buoni e di cui sa anticipa- 
tamente che potrà disfarsi al suo arrivo 
a un dato prezzo e con un dato guada- 
gno; e siccome al suo sbarco nei porti 
di Europa Irova la gara di quelli che fe- 
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cero il loro carico di maognni al pari d? 
lui, cosi non può mettere alla sua merce 
un prezzo esorbitante, ed è costretto te- 
nersi pago di un guadagno ragionevole 
e discreto. È in tal guisa che il prezzo 
del màngani mantiensi poco elevato net 
porti di mare. I mercanti delle città in- 
terne fanno segare questo legname in' 
piallacci a prezzo stabilito un tanto alla 
libbra e sono sicori di venderli non con 
grandissimo guadagno, ma quasi a prez- 
zo fisso. 

L* operaio non ha quasi bisogno di 
muoversi per andare a comperare i suo? 
piallacci che può, a così dire, far prove- 
dere dal suo garzone, e quando questo 
glieli apporta fa il suo lavoro pronta- 
mente, e senza rilardi non opponendo- 
visi veruna particolare difficoltà. 

È in tal guisa che il commercio e l'in- 
dustria hanno sciolto il problema di fare 
che un mobile di maogani costi meno dì 
un'altro di legno indigeno. Quesla situa- 
zione relativa cesserà quando i nostri a- 
gricoltori sapranno il prezzo dei legni 
nocchiuti e quando se ne troveranno 
grandi quantità in commercio; converrà 
per altro che la tinta e le qualità di que- 
sti legni seguitino a mantenersi in favore 
e che i consumatori resistano alle insi- 
nuazioni del fabbricatore, il quale cer- 
cherà sempre di far preferire il maogani. 

L'arte dell'ebanista è uno dei rami di 



bello del maogani costerebbe industria, la cui sistemazione merita mag- 



giormente d' essere studiata. Lo sminuz- 
zamento del lavoro, che è tutt'altra cosa 
che la divisione del lavoro, vi è spinto a 
sì allo grado che si dee senza dubbio ri- 
guardarlo come una cagione diretta e 
possenlissima del ritardato progresso di 
questa importante professione. Abbia- 
mo veduto all'articolo divisione del la- 
voro esser questa un abile scompar- 
timento dei lavori che concorrono alla 
formazione di uno stesso prodotto fra 
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operai diversi di tesso e di olà, cia- 
scuno «lei quali concorre coli' impiego 
meglio adattalo d«)U sue f»rze. Abbiamo 
ivi mostrato come la divisione del lavoro 
abbia u riguardarsi per uno degli slimoli 
più energici dell' intelligenza, e come sìa 
particolarmente applicabile nelle grandi 
ufficine ove l'abbondanza dei capitali per- 
mette «pici tentativi e quegli esperimenti 
che introducono nella pratica le scoper- 
se più utili agli industriali progressi. Lo 
tiuinozzamenlo del lavoro è cosa a (Tal lo 
diycrsa : è la di visione delle fabbriche 
alT influito i è T Isolamento dei lavorato- 
ri, i quali per riscuotere soli l'intero 
frullo delle loro fatiche, comperano alcu- 
ni utensili, alquanti materiali e costruen- 
do soli, o cull'aiuto di pochi garzoni o 
dipendenti, tutte le parli di uno stesso 
prodotto, divengono cosi altrettanti pic- 
coli fabbricatori che hauuo bisogno di 
vendere il prodotto fabbricalo per riatta- 
re i loro utensili, o per pi o vedere degli 
altri materiali. Questa sistemazione de| 
Lavoro merita d'essere alteptameute stu- 
diata essendo uno «lei sifilomi più evi- 
denti della perseverami quasi d' istinto 
con cui tutti gli operai cercansi di parte- 
cipare ai guadagni del fabbricatore. 

(Questa sisteoiazioue non esclude af- 
fatto ogni progresso, imperocché 1' ope- 
raio che lavora in tal guisa ha un inte- 
resse troppo diretto di perfezionare il 
suo lavori, perchè uou abbiano a risul- 
tarne dei miglioramenti nei metodi par- 
ticolari, degli utili cangiamenti negli u- 
teusili, ed altre invenzioni secondarie 
che contribuiscano alla rapidità ed alla 
economia del lavoro. Questa cagione di 
progresso però è ben luugi del compen- 
sare le difficoltà che oppone la mancanza 
di capitali al piccolo fabbricatore per lo 
sviluppo dei suoi mezzi e spesso ancora 
per l'applicazione de' suoi nuovi metodi. 
Inoltre la |aoj estesissima che risulta 
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dallo sminuzzamento del bvoro ribassa 
talmente il prezzo degli oggetti e limita 
cotanto il guadagno del fabbricatore che 
questi è costretto ben loslo ad impiega- 
re tutto il suo spirito inveutiyu piutto- 
sto a nascondere le cattive qualità di un 
lavoro latto sollecitamente ed alla peg- 
gio, che a migliorare i prodotti. L'effetto 
finale si è che una gran parte dei piccoli 
fabbricatori riduconsi in uno stato peg- 
giore di quello degli operai mercenari, 
e sono costretti a dipendere dai mer- 
canti al minuto, cento volte più rigorosi 
con essi e più avari che non lo sia qua- 
lunque fabbricatore coi suui operai. 

Tale però, generalmente parlando, si 
è lo slato della professione degli ebanisti. 

A Parigi, per esempio, di 4)OOo uo- 
mini circa che si occupano della fabbri- 
cazione delle mobiglie, contatisi più di 
t,5oo fabbricatori che lavorano soli iu 
loro casa occupando uno o due garzoni 
od operai. La maggior parte di questi 
piccoli fabbricatori, proveduli appeua del 
necessari! utensili, comperano i legnami 
onde hanno di bisogno non già all' in- 
grosso, ma ql minuto, aveudo così un 
primo svantaggio. Lavorano un mobile, 
poscia il recano a vendere ai mercanti, 
e bene spesso avviene di vederli respinti 
da molli di questi che trovano troppo 
forte il prezzo dimandalo, o .perchè lau- 
gue lo smercio od auche, e più spesso, 
perchè sanno che il venditore è spinto a 
privarsi del suo lavoro da un urgente 
bisogno. Popò vatii inutili tentativi sono 
costretti tornarsene da quel mercante 
che fece loro patti migliori e vendere 
anche a costo di perdita per apportare 
alle loro famiglie il pane onde hauno di 
bisogno. Certamente in questo ordine di 
cose i progressi sono difficili, per non di- 
re impossibili, ed è opera filantropica lo 
studiarsi con ogni sforzo di rimediarvi. 

Alcimi tentativi vennero fatti di già 
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a questo scopo, essendoti proposta a 
Parigi un'associazione, nella quale ogni e- 
baoista aveva a contribuire mediante una 
certa somma da pagarsi in mobiglie ; pro- 
pone vasi di riunire queste mobiglie in 
un vasto magataino posto nel centro 
della capitale, ed un comitato, scelto fra 
i membri dell'associazione, doveva (issa- 
re il pretto d'ogni mobile, pretto che 
il fabbricatore aveva diritto di rifiutare 
se non gli sembrava soddisfacente. Que- 
sto pretto, cresciuto poi di una certa 
somma o di un tanto per cento fissato 
secondo le spese ed il fitto del magatzi- 
110 centrale, volevasi fissare qual pretto 
di vendita, potendo così lutti i consu- 
matori indirizzarsi a questo ma gattino, 
risparmiando i guadagni spesso conside- 
revoli che pagano ai mercanti di mobi- 
glie e guarentendosi dalla mala fede di 
molti di essi. Simile associazione non 
formerebbe un monopolio, prima perchè 
evidentemente non potrebbe riunire tutti 
i fabbricatori ed anche perciò che non 
sarebbe stato tolto a questi la facoltà di 
vendere presso di essi, od altrove che al 
deposito generale. Presenterebbe però 
certamente un metto assai possente di 
regolare i presti delle mobiglie, e di 
mantenere ed anti accrescere il lavo- 
ro degli operai ; poiché quando il pub- 
blico potesse indirizzarsi ad un magazzi- 
no ove si fissassero i prezzi proporzio- 
natamente alla buona fabbricazione, sa- 
rebbe dimostrato beo tosto che ciò che 
principalmente ricerca si è la buona qua- 
lità e la solidità unita all' eleganza. In tal 
guisa le belje mobiglie beo lavorate a- 
vrebbero il vantaggio d'uno smercio si- 
curo, premio giusto, quanto necessario 
1 j e gli abili operai, i quali sarebbero allo- 
ra più ricercati e meglio pagali dai fab- 
bricatori. 

Questo tentativo di associamone, lu 
cui idea primitiva sembra che apparle- 
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riesse a Quest, fabbricatore di pane di f«~ 
cula di patate, e che tendeva a diminui- 
re I mali che risultano dallo sminuzza- 
mento del lavoro, non potè ancora isti- 
tuirsi. Incontrò tutti quegli obbietti che 
non mancano mai al più utili tentativi di 
miglioramento della sorte delle masse, 
vale a dire, una estrema incuria, una 
grande diffidenza fra i fabbricatori che 
tratta vasi di associare, ed uoa tale me- 
diocrità di mezzi finanziarii che molli di 
essi che non potevano continuare a la- 
vorare se non se vendendo immediata- 
mente t loro prodotti, non poterono im- 
pegnarsi a somministrare alla società la 
loro parte di mobiglie e ad aspettarne la 
vendita. Questa cagione del mal' esito 
della associazione è la miglior prova del- 
la sua necessità, nè vi ha dubbio che non 
ecciti un raddoppiamento di sforti per 
giugnere a stabilirla in quelli che ne co- 
coscono il valore e lo scopo morale. 

A dare una idea dell'importanza del- 
l' arte dell' ebanista potrà valere la se- 
guente statistica relativa alla città di Pa- 
rigi. Abbiamo detto che il numero tota- 
le dei fabbricatori ed operai era ivi di 
4,ooo ; la loro mano d' opera contasi 
generalmente per due quinti nel prezzo 
totale di un mobile. La giornata di un 
ebanista a Parigi calcolasi, a termine me- 
dio, di 4 franchi; quindi risulta il giro 
di una somma totale annua di 4,800,000 
franchi per la mano d' opera e di 1 a 
milioni per la produzione totale dell'arte 
dell' ebanista. Su questa quantità calco- 
lasi che vi abbiano esportazioni per un 
milione. 

(Paolo Dbsobmiacx— Fbtcasv.) 
EBBIO. Specie di erba simile al sam- 
buco, la quale citiamo perciò solo che le 
sue bacche trattate alla stessa maniera 
che quelle di sambuco (V. questa parola), 
servono a preparare una bevanda. 
Le sue foglie hanno un fetido odoro 
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cokm di ricotto putrida che fa fuggire 1 
topt dai gwmi dova queUe li spargono. 
Alcuni vogliono che i teneri getti di que 
sta pianta cotti stano buoni a mangiarsi. 
Finalmente col succo di essa componesi 
una specie di sapone nero onde si fa uso 
nei Paesi-Bassi. 

(TaRGIOHI TOZZBTTI.) 

EBOLLIMENTO. Che sia questo fe- 
nomeno, e dietro quali prìncipii si regoli 
abbiamo veduto in varii articoli del Di- 
zionario, e principalmente in quelli ca- 
lore, EBOLLIMENTO, VAPORE, VAPORI e DI- 

stillazione, come pure si è parlato in 
moltissimi articoli delle varie ed infinite 
applicazioni che le arti ne trassero, sia 
per agevolare la soluzione di alcune so- 
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starne, sia per separare dalle sostanze 
volatili quelle che lo sono meno, »ia fi- 
nalmente per produrre dei vapori. Poco 
quindi o nulla a dir ne rimane su questo 
importante argomento e solo aggiungere- 
mo e riassumeremo qui alcune notizie 
ad esso spettanti. 

Abbiamo, per esempio,, veduto nel 
Dizionario che la temperatura a cui bol- 
lono i liquidi varia, ma non si è osai da- 
ta una tavola compiuta cha indichi il gra- 
do dell'ebollimento per ciascuno di essi, 
ed a questa mancanza ora suppliremo, 
riducendo tutte la indicazioni forniteci 
da varii autori iu gradi del termometro 
centigrado. 
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Tavola del punto di ebollimento di varie sostane. 
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NOMI DELLE SOSTANZE 



Etere solforico . 

Detto a 9 0 . . 

Detto . . . . 

Detto . . . . 
Solfuro di carbonio 

Detto . . . . 
Ammoniaca . 

Akoole . . . . 



Detto 

Detlo 

Detto 

Detto 

Detto 

Nafta 

Gas d'olio liquefatto 

Acido nitrico (a) 

Acqua 

Petrolio 

Acqua . 9 parli, idrocl. di calce i parte 
Detta 3 . detto . . i . 
Detta 64,5 . detto . . 35,5 
Detta 5g,5 . detto . . 4o,5 
Detta 5, . . «ale marino . i . 
Sciroppo saturato di zucchero 

Acido idroclorico 

Detto 

Dello 

Petrolio rettificato 

Olio di trementina 

Detto 

Fosforo 

Zolfo 

Arido solforico (i) 

Olio di lino 

Mercurio 



»ESO 

specìfico 




a 4o° Baumè 
a 36° detto 
a 3o° detto 
a u° detto 
p. sp. o,8i3 

o,8a5 

0,75 8 

o,85 

t,5oo 

1,0 



^094 


Dalton. 


1,137 


detto. 


!,o4 7 


detto. 




Ure. 


0,799 





1.848 



AUTORI 

che fecero 
l' osserva- 



Chr isti a n. 
G. Lussac 




Ure. 
detto. 



Dallon. 




Ure. 



Dalton. 



GRADO 

de! termo- 
metro centi- 
grado 

cui bollono 



36,66 

3 7,77 
40,00 

44,44 
45,00 

46,5 

60,00 

77,50 
7 8,t5 
78,75 
81,1 1 
7 8,5o 
80,60 
85, 00 
85,5 

99*44 
1 00,00 

ioa,ao 

I03,4 7 
109,90 

1 13,65 
1 1 5,4o 
103,70 
io4,g5 
1 1 1,00 
io5,5o 
io5,5o 
1 51,70 
i56,5o 
1 57,30 
390,00 
398.88 
5 1 3,4o 
535,^0 
348,00 



lo) V. T. XV, pap. 57. 
j») V. T. XV, pag. 9 «. 
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Abbiamo data nel Dizionario una ta- 
vola dell'accrescimento di temperatura 
che cagionano nell'acqua diversi «ali bi- 
scioli ivi a saturazione. Alcuni altri espe- 
rimenti su questo argomento si fece- 
ro ultimamente da Legrand i risulta- 
menti, dei quali qui riferiremo percUè 
in gran parte si riferiscono a sostanze uon 
comprese nella Tavola del Dizionario, e 
perchè in quelle che ivi pure si attrovano 
vi è una qualche differenza Delle indica- 
zioni. Fece pare il Legrand 1' osserva- 
zione che talvolta, quando Tebollizioue è 



NOMI DEI SALI 



La conoscenza di questi gradi d'ebol- 
limento può riuscire spesse volte olile 
nelle arti per ottenere dei bagni a tem- 
perature costanti alquanto superiori a 
quella cui bolle l'acqua pura. 

Abbiamo indicato eziandio nel Dizio- 
nario come la temperatura cui bolle uno 
stesso liquido vaiii secondo che cresce o 
diminuisce la pressione al di sopra della 
superficie di esso, ed in qual modo si 
fosse proposto di applicare questa pro- 
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molto forte c vi ha un eccesso del sale 
può avvenire che il liqnido si »oprassa 
turi, tenendo in sospensione mia parlo 
dei sali, e che il. tal caso la temperatura 
di esso può innalzarsi più del dovere ; 
subito però che l'ebollizione torna tran- 
quilla il sale deponesi, e si vede il ter- 
mometro discendere e mantenersi fino 
a tanto che dura l'ebollizione, ed è allo- 
ra che il liquido è saturato semplice- 
mente. 

Etsco la tavola dei risultamenti delle 
esperienze di Legrand. 



Proporzione 

dei sali 
in 100 parli 
di acqua 


Punto 
di ebollimento 
in gradi 
centigradi 


6t,5 


104,3 


60,1 


104,4 


48,5 


104,6 


5 9>4 


io8,3 


4i,a 


108,4 


88,9 


n4,a 


355,i 


11 5,9 


117,5 


117,8 


324,8 


I 3 1,0 


ao5,o 


t35,o 


362.3 

« 


i5t,o 


3a5,o 


179.5 
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prietà in sostituzione al barometro per 
misurare le altezze. 

Molte altre però ed importanti consi- 
derazioni possono dedarsi da questa 
proprietà. Cosi, a cagione d'esempio, se 
si diminuirà con qualsiasi mezzo la pres- 
sione su di un liquido questo a tempera- 
tura minore entrerà in ebollimento, cioè 
ridurrassiin vapore, e su questo principio 
si fonda la costruzione degli apparati per 
distillare nel vuoto, e per evaporare i 



Clorato di potassa 

Clorato di bàrio 

Carbonato di sodo 

Cloruro di potassio . . 

Cloruro di sodio 

Idroclorato d'ammoniaca. . . . 
Tartrato neutro di potassa . . . 
Cloruro di stronzio . 

Mitrato di soda 

Carbonato di potassa ....*. 

Nitrato di calce 

Cloruro di calcio . i . . . . 

I 
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figure, in guisa che i punti del perìme- 
tro del petto non descrivono circoli 
uguali. Una leva adunque appoggiata con- 
tro questo perimetro aodrebbesi a vicen- 
da avvicinando o allontanando dal tuo 
centro di rotazione ed avrebbesi, per 
conseguenza, un movimento di va-e-vie- 
ni, sicché gli eccentrici danno un mezzo 
di cangiare il movimento rotatorio con- 
tinuato in rettilineo o alternativo. L'oso 
maggiore degli eccentrici si fa nelle mac- 
chine a vapore ( V. questa parola ) ove 
serve a trasmettere il moto al distribu- 
tore del vapore. L' uso deir eccentrico 
per questa trasformazione dì movimento 
è conosciuto da gran tempo e può ve- 
dersene un esempio nelf opera stampata 
dal Romelli in Parigi nel i 588 a pog. 41. 
Resta però a vedersi se 1' eccentrico sia 
per questo oggetto preferibile agli altri 
mezzi che si impiegano , ciò di che 
dubitiamo grandemente. In vero, sup- 
poniamo che 1' eccentrico compongasi 
semplicemente di un cerchio il cui asse 
sìa posto fuori dal centro, e che vi pog- 
gi contro uoa leva in bilico caricata di 
un peso al capo opposto. Osserveremo 
primieramente che la necessità di questo 
peso, perchè la leva poggi contro V ec- 
centrico, complica sempre il meccanismo, 
ma ciò che più importa si è, che doven- 
dosi calcolare l'attrito come il prodotto 
della pressione che vi ha sulla leva mol- 
tiplicata per Va circonferenza dell'eccen- 
trico, se lo troverà maggiore che in qual- 
siasi altra maniera di ottenere lo stesso 
cangiamento di moto, poiché le superfi- 
cie strisceranno molto una sulP altra 
perdendo così inutilmente gran parte 
della forza motrice. In generale gli ec- 
centrici non riescono utili che nel caso 
in cui il movimento debba variare secon- 
do uoa legge determinala ed silura an- 
che la forma di essi deducesi da questa 
medesima legge; la loro circonferenza è 
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una curva che dee soddisfare alta condi- 
zione di essere tangente a delle linee da- 
te, distribuite intorno all'asse di rotazio- 
ne; ciascuna di queste linee essendo la po- 
sizione della leva che corrisponde ad ogni 
angolo di rotazione. Di tal genere si è, 
per esempio, la curva di Deparcieuz che 
abbiamo descritta nel Dizionario e dise- 
gnata nella fig. 7 della Tav. XIX delle 
Arti meccaniche di quello. L'oggetto 
di questa curva e di altre fondale sullo 
stesso principio , si è principalmente 
quello di produrre un movimento ed 
uno sforzo uniforme in ogni punto della 
rotazione, al che non si prestano i m- 
mcerii (V. questa parola). E qui ne sia 
permesso entrare in qualche ulteriore 
spiegazione su questo argomento, il qua- 
le è per molte arti della maggiore im- 
portanza. 

Supponiamo che vi abbia una potenza 
applicata ad un braccio di leva distante, 
come sarebbe un manubrio, che percor- 
resse, per esempio, la circonferenza Al T 
(Tav. Vili delle Arti del calcolo fig. a) 
e che questa potenza valga a far salire un 
peso di A in M durante il tempo in cni 
percorre il quarto VA della circonferen- 
za : trattasi di rendere uguali gli sforzi che 
dee fare questa potenza ad ogni istante. 
Se questo peso innalzandosi dee percor- 
rere una linea retta verticale, è duopo che 
il prodotto del peso pel movimento di 
esso sia sempre uguale al prodotto del- 
la potenza pel moto di essa. A tal fi- 
ne dividesi la linea A M in un numero 
arbitrario di parti uguali AN, NQ, QZ, 
ec, dividesi parimente V arco AV in al- 
trettante parti ugnali AB, BD, DE, ec, 
quante la linea AM, e si conducono i 
raggi CB, CD, CE, ec, facendo CG,r= 
CN, CH =z CQ, CI — CZ, ec: facendo, 
passare pei punti A, G, H, I, ec, una 
curva, si avrà una porzione della spirale 
d'Archimede che soddisferà alla condì- 
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zione ricercata. È chiaro in vero che 
quando il punto B sarà giunto in A il 
peso sarà in N ; quando il punto D sarà 
giunto parimente in A il peso sarà in Q 
ec. Ora AB : AD : : AN : AQ; quindi 
l'andamento della potenza e quello del 
peso sono sempre proporzionali. Adun- 
que se vi sarà un istante in cui la poten- 
za sia al peso come il cammino del peso 
è a quello della potenza, la stessa propor- 
zione si troverà costantemente e le quan- 
tità di movimento saranno sempre ugua- 
li. Si potrà obbiettare però che gli ef- 
fetti prodotti alle estremità delle leve 
variabili CB, CL, CO, ec, da una po- 
tenza applicata ad un braccio di leva 
costante , devono andare diminuendo 
nella ragione reciproca dell' allungamen- 
to delle braccia di leva CB, CL, CO, ec, 
e questi effetti prodotti in B, L, O, ec, 
divenendo le potenze che spingono pa- 
ralella mente alle loro basi i piccoli piani 
inclinati ABG, GLU, IlOI, ec, non de- 
vono produrre quantità uguali di movi- 
mento: è duopo per altro osservare in 
quanto a ciò che questi piccoli piani di- 
vengono piò inclinati quanto più si al- 
lontanano dal centro C ; poiché restando 
uguali le altezze, LH, 01, RK, ec. le 
basi GL, HO, IR, ec, vanno aumentan- 
do nella stessa proporzione che le brac- 
cia di leva CL, CO, CR, ec, ossia se- 
condo la ragione reciproca della diminu- 
ii i rione degli sforzi o delie potenze che 
gì» spìngono in L, O, R, ec. poiché lo 
•forzo che si fa io B é a quello che si fa 
in R reciprocamente come il braccio 
della lera CR è al braccio di leva CB, 
o come la base RI del piano inclinato 
1K é aUa base BA del piano inclinato AG; 
il prodotto della base RI per Io sforzo 
che si fa in R, è adunque uguale al pro- 
dotto della base BA per lo sforzo che si 
fa in B ; poiché questi prodotti sono en- 
trambi le quantità di movimento della 
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potenza che sosterrebbe il peso su questi 
piani inclinati ; rimarranno i medesimi 
in qualsiasi punto della spirale AUKP, 
che suppongasi il peso. Adunque se la 
potenza è capace di sostenere in equilì- 
brio il peso io un qualche punto della 
curva lo sosterrà dappertutto ; e se é 
capace a porlo in moto in un punto lo 
sarà anche per tutti gli altri. 

Se si suppone invece che il peso da 
innalzarsi abbia a percorrere un arco di 
circolo la curva che dee produrre que- 
sto movimento per ottenere gli stessi ef- 
fetti della precedente, sarà ancora una 
specie di spirale meno regolare però del- 
la precedente. Sia AB (fig. 5) nna leva o 
bilanciere mobile intorno al punto A ; 
suppongasi che questa leva sia orizzon- 
tale prima che la curva abbia cominciato 
a far muovere il peso che si vuole solle- 
vare da B in K per nna serie di piani 
inclinati, applicati sopra una porzione 
della circonferenza BOY, nello stesso 
tempo che la potenza percorrerà la me- 
tà di questa circonferenza in un senso o 
nell' altro. Supponiamo primieramente 
che vogliansi far arrivare successivamente 
al punto B i punti M. N, O, ec Condu- 
casi la corda BR dell' arco che dee per- 
correre la estremità del braccio di leva 
AB; se la divida in un numero qualun- 
que di parli uguali e per tutti i punti di 
interiezione L, L, L, ec, conducami le 
linee LG, LH, LI, ec paralelle ad AB, 
o ad una linea orizzontale che passi pel 
punto B, nel caso che la leva AB fosse 
inclinata. Queste linee tHglieranno l'ar- 
co BK nei punti G, H, I, ec, il che è 
Io stesso come se si fosse divisa in partì 
uguali la perpendicolare abbassata dal 
punto K sopra una linea orizzontale, 
che passasse pel punto B. Dal centro C 
c pei punti G,H,I, ec, conducansi le li- 
nee CG, CR, CI, ec, che taglino la cir- 
conferenza del circolo nei punti D,E,F, 
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ce. Tirisi pose, il diametro BY, dividasi 
la serraVcirconferenza BOY, in altret- 
tante parli uguali BM,MN,NO, ec. quan- 
te oe contiene la corda BK. Prendasi 
in seguito 1* arco BD, e se lo porti da 
O in o, ec, conducami le linee inde- 
finite C/71, Cn, Co, ec, che sieno ugual 



Ca, a CG; Cb a CH; Cd, a CI, ec; e fa 
cinsi passare una curva pei punti BabclL', 
questa farà salire il peso proporzionai 



te al 



della potenza, poiché renai, e la seconda non avendo per base 



è chiaro che quando avrà fatto arrivare il 
punto M in B, quello m sarà in D, e quel- 
lo a in G, ove si troverà per conseguen- 
za il peso che era da prima in B ; quan 
do il punto N sarà anche esso giunto in 
B, il ponto n sarà in £, e quello b in H 
ove troverasii il peso che era da prima 
in G, e così degli altri tutti fino a che 
sia passata tutta la 
BOY ; allora il punto Y si troverà in B, 
quello V in X, e quello Z, in K ove sa 
rà per conseguenza il peso. Cosi la po- 
tenza facendo passare pel punto B delle 
parti uguali della semi-circonferenza BOY 
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questo peso sale anche in tal caso pro- 
porzionalmente al cammino della poten- 
za, che è quanto volevasi ottenere. 

Si vede che da qualsiasi Iato si giri 
quando la potenza ha percorsa una mez- 
za circonferenza, il peso si è innalzato 
della quantità proposta, quantunque le 
due curve inclinate non abbiano basi 
uguali, avendo la prima per base Parco 
BOY, più grande della 



che l'arco BQV che è di altrettanto mi- 
nore; tuttavia l'una e P altra conduco- 
no il peso alla slessa altezza. Ma Puna 
ha un pendio più dolce dell'altra, e cosi 
deve essere, poiché quanto più grande è 
l'angolo acuto che fa un piano inclinato 
colla linea di direzione della potenza che 
vi sostiene nn peso, tanto più questo 
piano dee essere inclinato, rimanendo 
la stessa la potenza che trattiene il peso. 
Ora AB dee riguardarsi come la dire- 
zione della potenza che sostiene il peso, 
ed à facile vedere che farà sempre an- 
goli più grandi colla curva Wbd'L di 
farà salire il peso di parti simili dell'ai-' quello che colla curva BghI,. 
tezza a cui si vuole innalzarlo. Poiché la potenza che sostiene il peso 

Se la potenza dovesse girare dal lato sul piano inclinato dee fare una forza 



opposto, converrebbe dividere la linea 
BK e la semi-circonferenza BOY in al- 
trettante parti uguali l'una che l'altra ai 
punti h.L.L. ec, P,Q,R ; condurre co- 
me dinanzi le linee LG,LH,LI, ec. CG, 
CH,CI, ec, portare Parco BD dn P in />, 
quello BE da Q in q\ quello BF da R 
in r, ec, condurre le linee C//,Co,Cr. 
ec, fare C— CG,C^r=CH,CA— CI, ec. 
e condurre la curva BFGHZ che farà 
lo slesso effetto della precedente, 
quando il punto P sarà giunto in B quel- 
lo p sarà in D e quello f in G, ove si 
troverà per conseguenza il peso che era 
dapprima in B. Quando il punti* Q sarà 
giunto in B, quello q sarà in E e quello 



tanto più grande quanto maggiore é l'an- 
golo acuto che fa la sua direzione col 
piano stesso, ossia quanto più questa 
direzione si avvicina ad essere perpen- 
dicolare al piano inclinato, ne consegue 
che fra tutte le posizioni che può avere 
il punto B nella aemi-circonferenza SBT, 
i più svantaggiosi sono quelli che saran- 
no più vicini ai punti ST, poiché la di- 
rezione AB della potenza che sostiene il 
peso é tanto più prossima ad essere per- 
pendicolare al piano inclinato od alla 
curva quanto più il punto B sarà vicino 
a quelli ST, ed i piccoli piani inclinati 
divengono allora d'altrettanto più acuti. 
Dallo slesso motivo ne segue parimente 



g in li ove sì troverà il peso ; quindi che la posizione più vantaggiosa del pun- 
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lo fi è quel!» in cui il prolungamento 
della corda BK dell'arco descritto dall'e- 
stremità del bilanciere passa pel centro C 
intorno al quale gira la curva. In qnesto 
caso ciascuna delle due curve ha per ba- 
se upa semi-circonferenza, poiché il pun- 
to più lontano dal centro e quello che è 
più vicino, trovanti direttamente oppo- 
sti ; questo è il caso in cui la curve dif- 
feriscono meno V una dall' altra, poiché 
gli archi che si hanno a portare a destra 
o a sinistra delle divisioni fatte sulle due 
semi-circonferenze sono molto piccoli e 
riducoosi verso il principio o verso il fine. 
Queste curve avranno inoltre una diffe- 
renza tanto minore quanto più piccola sa 
rà l'alzata BK. e più lontano il centro A 
del bilanciere, per modo che sarebbero 
perfettamente uguali se il punto A fosse 
infinitamente lontano, poiché l'arco BK 
diverrebbe allora una linea retta e le 
curve sarebbero vere spirali d' Archime- 
de ; allora da qualunque parte si girasse, 
avverrebbe che a distante uguali dal prin 
cipio B gli angoli fatti dalla direzione 
della leva AB, e l'ima e l'altra curva sa 
rebbero gli stessi il che non può essere 
in ogni altro caso, ma la differenza é as 
sai piccola. Le curve adottate pei aoc- 
ciuou (V. questa parola), riduconsi ad 
altrettante applicazioni di questi piio- 
cipn. 

Qualunque sia la forma di un eccei 
trico interessa di ridurlo sempre alla me- 
noma grandezza che ei possa avere, poi 
che, a circostanze uguali, l'attrito é pro- 
porzionato al perimetro di questo pezzo, 
ma non vi ha metodo facile che possa 
dare una soluzione esatta di questa qui- 
stione di limiti; non si può che fare varii 
tentativi assegnando valori diversi all'an- 
golo percorso dalla leva non che alla di- 
stanza fra l'asse di rotazione e quello del- 
la leva. Queste ricerche a teutoni sono 
iuJispensabili se nou si vuole esporsi a 



consumare in pura 
della forza motrice. 

(J. A. li oronis— «-Ferry.) 
ECCESSO di produzione. Un ri- 
fui lamento naturale ed affatto inevitabile 
della gara fra i manifattori si è uoa pro- 
duzione superiore di molto ai bisogni 
dei consumatori, grave inconvenlenie che 
i periodicamente, e che 
del pari tanto al manifattore 
quanto agli operai di evitare, o per lo 
meno prevenire da lungi. Nel caso par- 
ticolare in cui abbiavi nn gran numero 
di piccoli capitalisti, od ogoi capo ope- 
raio lavori egli stesso aiutato dalla sua 
famiglia o da alcuni operai salariati a 
giornata, quando in fina i varii oggetti 
prodotti sono molto differenti, si stabili- 
sce una specie di singolare compensazio- 
ne che scema in qualche maniere la gran- 
dezza delle oscillazioni che subirebbe al- 
trimenti il prezzo del lavoro degli ope- 
rai. Questa compensazione é dovuta ad 
alcuni piccoli negozianti, i quali allorché 
manifestasi un ribasso considerabile nel 
prezzo dell'oggetto ond' essi commercia- 
no, né comperano grandi quantità colla 
speranza di rivenderlo con guadagno 
quando il prezzo di esso tornerà a cresce- 
re. Tengono a questo effetto vasti ma- 
gazzini ove depongono le merci compe- 
rate al momento del ribasso ed il loro 
intervento produce nelle piazze marcan- 
tili quello stesse effetto che fa il volante 
nelle macchine regolandone i prezzi. 

Nei grandi stabilimenti l'effetto di uq 
eccesso di produzione è del tutto diver- 
so. Quando l'eccesso delle offerte di un 
oggetto ne fa ribassare il prezzo di 
vendita, accade di ordinario una delle 
due cose seguenti : o si diminuisce sol- 
tanto la paga degli operai, o scemasi ad 
uu tratto anche il numero delle ose di 
lavoro di essi. Nel primo caso la produ- 
zione continua come al solilo; nel secondo 
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La quantità dei generi of 
ferii divengono allora proporzionate alle 
ricerche, e quando quella massa che era 
in commercio è venduta, i prezzi torna- 
no alla misura di prima. Sembrerebbe a 
primo aspetto che quest' ultima condi- 
zione delle cose avesse ad essere la più 
vantaggiosa pei manifattori e pegli ope- 
rai : fuori però del caso in cui poche 
persone si occupino del ramo d' indu- 
tria particolare che trovasi in discapito, 
una tale disposinone presenta gravi diP 
ficoltà, ed in fatto non può essa avere 
luogo che per effetto d'una convenzione 
fatta fra i manifattori o fra gli operai ; 
oppure, il che è meglio, per effetto di 
una convenzione reciproca fatta fra gli 
uni e gli altri pel loro comune interesse. 
Ma una convenzione fra gli operai è 
sempre difficile, e sempre impedita dagli 
inconvenienti di una cieca opposizione 
contro quelli che, dietro la loro opinione, 
non sono disposti ad Bgire d'accordo col- 
la maggiorità. D 1 altra parte le conven- 
zioni fra i manifattori non possono avere 
il loro elTetto se tutti, nessuno eccettua- 
to, non vi si adattino ; poiché se un solo 
fabbricatore possedendo grandi capitali 
fa lavorare più operai di ciascuno dei 
suoi confratelli, questo trovasi immedia- 
tamente nel caso di poter vendere al di 
•otto del prezzo che quelli stabilirono 
fra loro. 

Per quanto all'interessa del consuma- 
tore la quistione è affatto diversa. Quan- 
do l'eccesso di merci offerte produce un 
considerabile ribasso nel prezzo di uo 
oggetto, questo ribasso dà tosto origine 
ad una nuova classe di consumatori ed 
aumenta eziandio il consumo di quelli 
che ne facevano uso da prima. Quimli 
lo ristabilimento del prezzo alla misura 
anteriore è affatto opposto all'interesse *li 
tutte e due queste specie di Consumatoli 

È 
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del guadagno del manifattore pel ribasso 
del prezzo dei suoi prodotti è un ottimo 
stimolo per indurlo a cercare dei mezzi 
di procurarsi i materiali a miglior prez- 
zo, e ad inventare perfezionamenti neH e 
sue macchine che diminuiscano il cosi" 
«Iella fabbricazione, o ad introdurre can- 
giamenti nelP interna sistemazione del- 
la sua fabbrica , in guisa da migliora r- 
ne l'amministrazione. Se per effetto di 
uno di questi tentativi o di tulti insiem e, 
il manifattore giugne a qualche vantag- 
gioso risultamento, il buon esito da lui 
ottenuto ha tosto un effetto d'utilità ge- 
nerale. Dall'una parte una maggiore pro- 
porzione della popolazione può procu- 
rarsi l'oggetto fabbricato a minore prez - 
zo e godere di tutte quelle agiatezze <» 
vantaggi che esso procura : dalP altra il 
manifattore, quantunque il suo guadagli •> 
su di ogni oggetto fabbricato sia diin'- 
nuito, tuttavia siccome lavora un num e - 
ro maggiore di questi oggetti, così in fi n e 
dell'anno incasserà un guadagno tota'**, 
per lo meno considerabile quanto quell o 
di prima, mentre che V imporlo delle 
paghe degli operai tornerà ad esseie 
quello che era. Finalmente il fabbrica • 
tore e l'operaio avranno tulti meno a le 
mere di oscillazioni nella quantità delle 
domande e nella facilità dello smercio, 
poiché lavoreranno per uu numero più 
grande di consumatoli. 

Sarebbe a nostro parere cosa del mag • 
gior interesse esaminare nella storia di 
una industria qualunque se quei momen- 
ti nei quali vi ebbe soprabboudanza di 
prodotti non sieno stali quelli appunto 
nei quali nacquero sempre nuovi perfe- 
zionamenti meccanici o nuovi metodi di 
fabbricazione, c gioverebbe eziandio mo- 
strare di quale aunua quantità ci ebbe la 
fahbricasione per ciascuno di questi can- 



giamenti. 

certa parimente che U dimiu uziuuc Egli è pi ubatilo ch« risulterebbe <h 
Suppl. D.i. ften T. ni M 
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questa indagine che V aumento della Giova meglio però agli uni ed agli aldi 



quantità che può fabbricarsi collo Stesso 
capitale mediante il nuovo perfeziona- 
menlo è abbastanza grande, perchè il 
fabbricatore, ottenga fu questo capitale 
un interesse per lo meno uguale a quel- 
lo che gli avrebbe prodotto qualsiasi al- 
tro mezzo di collocamento di esso. Se 
ne ha una prova recente nella fabbrica- 
rione del ferro i prodotti della quale su- 
lulo arevano un ribasso rovinoso, a ri- 
paro del quale venne la nuova iinpor-| 
tantissima invenzione delP uso dell'a- 
ria calda ( V. PEBRiiaà ) che riduceudo 
grandemente il costo delle operazioni 
permette di dare con guadagno i pro- 
dotti apprezzo molto inferiore di prima. 

Se vogliamo per altro supporre che 
le cose camminilo diversamente da quel- 
iti che abbiamo indicato fin qui e che 
nel caso di sovrabbondanza nei prodotti 
d'uno stesso genere d* industria non si 
scoprano mezzi di produzione più eco- 
nomici, continuando la quantità dei pro- 
dotti ad eccedere i bisogni dei consuma- 
tori, egli è evidente che in tuie slato di 
cose quel ramo d'industria impieghereb- 
be troppi capitali, il guadagno dei f.»b- 
biicUori diminuirebbe, ed in capo ad 
un certo tempo alcuni di essi rivolgereb- 
bero le loro mire ad un altro ramo in- 
dustriale. E difficile stabilire con sicu- 
i^zr.a quali saranno i primi a cangiare 
in tal guisa di occupazione \ alcuni fab- 
bricatori potranno ancora mediante una 
maggior perfezione di lavoro e più ac- 



che questa lotta commerciale non duri 
molto a lungo ed è di grande importan- 
za che vcrun regolamento arbitrario non 
venga in qualche maniera ad opporsi ni 
toglimento di siffatte difficoltà, poiché 
bene spesso gli atti restrittivi baniiu gli 
effetti più funesti. 

Non abbiamo preteso in questi brevi 
cenni di descrivere tulli gli effetti del- 
Precesso dì produzione ed i mezzi di ri- 
mediarvi : è una quistione molto diffici- 
le e che esigerebbe un esteso confronto 
delle relative influente di varie causo 
che agiscono simultaneamente. 

(Cu. BlBEUGE ) 

ECCHEO ed ECUEO. Sorta di vaso 
di rame che ti metteva nei teatri per far 
risuonare la voce (V. acuitici, souorità, 

sdoro ). 

(Alberti ) 

ECHINO. Ornamento di archUettuiu 
che si colloca nelle cornici ioniche, co- 
rintie e composite, e dicesi ancora no- 
volo perchè nel mezzo rappresenta un* 
specie d' uovo. 

(Busa vil la.) 

ECHINOMETRE. Si dà talora que- 
sto nome alla rontu che usano i gbtta- 
tohi ed t gessaiooli per colarvi vasi, 
figure od altro ( V. quelle partile ). 

(Di%. delle matematiche ) 

ECO. Quel ripetere della voce o del 
suono che si genera, ullorchè le oscilla- 
zioni prodotte nelP aria dalla vibrazione 
sonora dei corpi tornano indietro ri- 



'urutezza nei particolari, fare dei guada- percorse da qualsivoglia corpo opposto. 



giti superiori a quelli dei loro confratel- 
li ; in mancanza di questi vantaggi alcu- 
ni altri che possedouo una maggior mas- 
sa di capitali potranno sostenere più à 
lungo In gara, anche a costo di perdere, 
•roti la speranza di scacciare dai mercati 
i piccoli capitalisti e di rimhors.irsi in al 
jvra aumentando il prezzo della vendila. 



Una più estesa spiegazione di questo ef- 
fetto ed il modo di evitarlo nella costru- 
zione degli ediGzii si troverà agli articoli 

ACCSTIC4, SOSORITA, SCOVO. 

ECOMETRI*. L'arte che insegna i* 
misurare la durala o la forza dei MMHii. 

(Boruvn.i.A.) 
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ECOMETRO. Strumento unaginato 
liei 1701 da Sauveur, il quale fissava 
sopra una misura conosciuta la lunghez- 
za ili un penduto semplice, sicché faces- 
se esattamente un certo numero di vi- 
brazioni durante un dato tempo, deter- 
minando cosi la precisa durata dei tem- 
pi e delle misure della musica. Questa 
idea venne poi ripetuta più volte ed il 
metronomo di Maelzel, che venne de- 
scritto all'articolo musica del Dizionario, 
e del quale si fa grand' uso nelle orche*» 
s tre . non è che una applicazione di essa. 

(Di%. delle Origini) 
ECONOMIA domestica. È regola ge- 
nerale <r ogni prudente persona il di- 
stribuire le proprie entrate in maniera da 
non ispenderne più che 6 ventesimi al- 
l' anno nelle spese di famiglia, 3 vente- 
simi in servitù, e divertimenti, 4 ven- 
tesimi nell' educazione dei figli, e spese 
personali, quattro altri ventesimi in pi- 
gione, mobiglie, ec, riservando 3 ventesì 
mi ogni anno per le spese straordinarie 
Quindi se una persona tiene 4,ooo o 
4o,ooo franchi all'anno potrà spendere 
i ,ioo o 1 1 .dui) franchi in oggetti di con- 
sumo ; 6oo o 6,ooo fr. io servitù ed ni 
tri oggetti di lusso ; 8oo o 8.000 fr. per 
la sua famiglia e per sé : 800 o 8,000 fr. 
per pigione ec. e serbare 600 o 6,000 fr. 
per fondo di riserva. Quando le entrate 
derivano dal commercio e sono più in- 
certe per le agitazioni di esso il fondo di 
riserva avrà ad essere di sei ventesimi, 
diminuendo proporzionatamente ciò che 
rimane nel modo sopra indicato ; lo stes- 
so dee farsi quando derivino dal lavoro 
personale e dallo stato di salute, poiché 
in tal caso si calcola che a termine me- 
dio" o» ni setti» noni ve ne abbia uno di 
malattia o di mancanza dì guadagni. 

(RtCHtHD Pnìi.f.tp*.) 
Ecooomm politica. La economia po- 
litica è ima' scienza affatto moderna che 
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prefìggesi per iscopo di spiegare i feno- 
meni della produzione, della distribu- 
zione e del consumo delle ricchezze. 
Contribuisce a rendere V agiatezza più 
generale che sia possibile, ed a pre- 
venire gli errori nei quali possono ca- 
dere i privati ed i governi in fatto di 
industria, commercio e finanze. Questa 
scienza venne confusa per molto tempo 
colla politica propriamente detta, ed an- 
che eoo T amministrazione della quale 
non è che l'ausiliaria; sembra essere 
stata assai male conosciuta presso gli an- 
tichi, il cui sistema industriale non fon- 
da vasi che sulla conquista e sullo schia- 
vaggio. Senofonte nei suoi scritti sulla 
economia occupossi piuttosto di quella 
domestica che della nazionale, secondo il 
senso che si dà in oggi a quest' ultima 
denominazione ; Aristotele gli consacrò 
quattro o cinque capitoli nel suo Trat- 
tato della Repubblica, ed esamina piut- 
tosto le ricchezze ed il numerario, nel lo- 
ro senso più astratto, di quello che le im- 
portanti quistioni della distribuzione dei 
profitti e del ben essere generate. Plato- 
ne é il solo che, nel secondo libro della 
sua Repubblica, abbia sviluppati i piin- 
cipii della umana società con mirabile 
schiettezza e precisione : sembra essere 
stato il primo a comprendere che gli uo- 
mini avevano degli interessi comuni, e 
che il mezzo più sicuro di fortuna consi- 
steva nelP associamelo dei lavori ; di- 
stinse le grandi speculazioni commer- 
ciali dalla grossolana pratica delle botte- 
ghe, e segnalò con rara evidenza quel 
primo abuso, antico quanto lo è il mon- 
do, di una parte della Società che \ive 
nell' ozio a carico della massa dei lavo- 
ratori. 

Durante lutto il medio evo la econo- 
mia politica rimase stazionano edanzi re- 
trocesse più che altro, e così essere do- 
veva, non potendo nn tempo in cui »i 
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imitarono tortilmente gli antichi, nep- 
|Kir tentare di innalzarsi ad alta conside- 
razioni sul meccanismo delle società. La 
industria si esercitava da serri, ed il com- 
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dovuta quella sussistenza delle leggi proi- 
bitive sistemate da Colbert, e che so- 
pravvivono in maniera tanto funesta, alle 
circostanze che loro diedero origine. 



mercio in gran parte dagli ebrei, due [Questo grande spoglio dei consumatori, 
ielle maltrattate ugualmente dal sistema 
politico e religioso di allora. Le imposte 
si riscuotevano a modo di saccheggio ; il 
vassallaggio, i pedaggi, i monopolii d'o- 
gni genere, molti dei quali sopravvissero 
a que* tempi deplorabili, strappavano agli 
infelici lavoratori lutto il frutto delle lu- 



come il de Sismondi lo chiama, altro non 
è che una continuazione del regime op- 
pressore del medio evo, nè trova più di- 
fensori che in que' pochi che ne traggo- 
no lucro e proGtto. 

La varietà però delle opinioni emesse 
in fatta di economia politica e la loro ma- 



ro fatiche. Ne! XV secolo soltanto vidersi nifesta contraddizione su varii punti, in- 
appai ire nelle italiane repubbliche,' nelle du»se più d'uno scrittore a dubitare che 



città libere di Alcmagua. del Belgio e 
della Spagna, i primi sicuri segni d'una 
vera intelligenza delle grandi quistioni 
economiche. Incominciò la economia po- 
litica dalla discussione, sugli argomenti fi- 
nanziari!, s' introdusse in qualche modo 
nella pubblica amministrazione per l' in- 
fluenza di persone che vi recarono quelle 
idee e quelle massime alle quali avevano 
dovuto la privala loro fortuna. Egli è 
quindi in Italia che maoifestaronsi i pri- 
mi saggi di economia politica, i quali 
erano però quasi lutti rivolti a quistioni 
die riferivansi alle imposte, al denaro, 
nIP arte di trarne dalle popolazioni e di 
riempierne gli scrigni dei governi. 

Di qui ne venne alla economia politi 
ra [ter lungo tempo quel carattere fiscale 
onde non si è ancora spogliata del tutto. 
I due grandi uomini che le segnarono un 
senti li e distinto mediante Ioli misure ge- 
nerali da formarne un ben regolalo si 
stema furono Sully e Colbert dai qual 
ri vennero per altro eziandio gran parte 
delle attuali difficoltà, dell'applicare que- 
sta scienza alla amministrazione la con- 
dannarono eglino anticipatamente a tut- 
te le vicissitudini degli nlfizii, ove ritro- 
va anche al presente i soli forti ostacoli 
che si oppongano al suo sviluppo. Al- 
l' influenza degli uflizii amminUli alivi è 



questa scienza non ancora esistesse ed a 
prestare poca fede ai priucipii di essa. 
Vedendola dall' antichità in poi subire 
tante metamorfosi, provare tanti sistemi, 
si credette poter negare la sua autorità 
nelle quistioni ove si voleva introdurli!. 1 
Non conviene per altro dimenticarsi che 
le scienze più positive passarono anch'es- 
se alla loro volta per queste incertezze, e 
che tuttavia, malgrado le dissidenze che 
dividono i medici, i fisici, i chimici ed 
i naturalisti de' nostri giorni, pure vi so- 
no alcuni principii incontrastabilmente 
dimostrati io ciascuna di dette scienze. 
I falli, osservati meglio, vennero in aiu- 
to delle dottrine, le quali modificarono» 
pegli ammaestramenti della esperienza ; 
e per quante dissensioni v'abbiano an- 
cora fra le varie scuole, vi è però sem- 
pre una grande quantità d' argomenti 
sifTuttamenle rischiarati, ed alcune osser- 
vazioni di tale esattezza da potere d'ora 
innanzi servire di base a qualsiasi trat- 
talo. Li esporremo brevemente. 

Il lavoro si riconobbe come il princi- 
pale elemento creatore delle ricchezze, 
siccome quello che dà solo un valore 
alle mateiie prime e che somministra le 
rendite ai proprietari} di terre. Non ba- 
sta, in vero, possedere un rampo, una offi- 
cina, unii qualunque proprietà, per trarne 
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profitto è duopo cho questa proprietà 
sia fatta valere dal suo padrone o da 
un linaiuolo, vale a dire, che venga fer- 
tilizzata dal lavoro, perchè produca una 
rendita ; donde vengono guadagni di va- 
rie specie, cioè quelli del proprietario, 
del linaiuolo, e degli operai che si im- 
piegano. A chi però spetterà regolare la 
distribuitone dei proGtti fra le varie clas- 
si dei lavoratori ? Chi guarentirà che la 
parte del 6ttaiuolo non sia troppo scarsa 
e quella del proprietario troppo abbon- 
dante ? Ciri fisserà il salario dell' operaio 
giornaliero? Quistioni sono queste molto 
difficili, non tutte ancora risolte, e che 
collegansi con la soluzione del grande 
problema sociale dei nostri tempi : ri- 
compensare ciascuno proponionalamen- 
te alle opere sue. e provvedere ai biso- 
gni e s> caviali delle popolazioni, malgra- 
do f accrescimento loro, e la loro im- 
previdenza, e spesso ancora malgrado 
i loro errori medesimi. Questa maniera 
di stabilire le quistioni economiche è 
quella che principalmente dislingue l'e- 
conomia politica del secolo XIX da quel- 
la dei precedenti. 

Fino ai uostri giorni erasi fatto studio 
intorno alla produzione delle ricchezze 
senza far attenzione menomamente al de- 
stino dei produttori ; gli uomini non con 
sideravansi che come strumenti o si cal- 
colavano i prezzi di fabbricazione e jdi 
vendita senza alcuna compassione pei 
lavoratori ; davasi a questi il minore sala- 
rio possibile, e la loro suprema felicità 
consisteva nel ricevere a rigore quanto 
occorreva per vivere, bene spesso, pur 
troppo, a guisa dei bruti. Due grandi 
rivoluzioni sociali cangiarono questo si- 
stema deplorabile di barbara schiavitù 
ed una nuova classe venne a parte dei 
benefizii della natura e dei prodotti del 
lavoro : di qui insorsero molle e molle 
quistioni sconosciute agli antichi, ed il 



cut scioglimento presenta bene spesso 
gravi difficoltà, per ciò solo che vengono 
considerate sotto il punto di vista e coi 
pregiudizii di un tempo che non è piò. 
Ecco per qual motivo tanti libri di eco- 
nomia politica discutono e contraddi- 
consi, preconizzando gli uni lo stato sta- 
zionario, gli altri perorando pel progres- 
so, vale a dire, per uno stato migliore 
bensì, ma più incerto. 

Gli antichi, per esempio, non ebbero 
ad occuparsi dell'influenza delle macchi- 
ne, perche nell'antichità le grandi mac- 
chine dell'industria non esistevano. Eb- 
bero poche brighe per le quistioni rela- 
tive ni prestiti pubblici ed alle banche, 
perchè ai loro tempi queste due iitituzio- 
ni manevano. Non per tanto chi potreb- 
be negare l 1 importanza del cangiamento 
operatosi nella condizione dei popoli in- 
civiliti mediante l'introduzione di qnesti 
due grandi elementi di produzione ? Al- 
cuni economisti, colpiti soltanto dai ma- 
gnifici risultamenti dell' uso delle mac- 
chine, le vantarono oltre misura ; alcuni 
altri invece non videro in esse che un 
usurpo del lavoro dell' nomo, una forza- 
la assimilazione dell' uomo alla materia, 
e le maledirono. Dee dirsi per questo 
che si possano negare gli immensi lo- 
ro benefizii perchè non andarono dis- 
giunti da qualche inconveniente? Forse 
che non si abasa egualmente di tutti i 
benefizii del cielo? La luce stessa del 
sole, che sì dolcemente riscalda le tempe- 
rate nostre regioni, non abbrucia forse 
la zona torrida ? 

Il medesimo si dee dire in quante alle 
banche, le quali sono, come le macchine, 
strumenti di credito e di lavoro. Il loro 
uso moderato favorisce le grandi intra- 
prese; il loro abuso produce i fallimenti ; 
quindi secondo che si considera il buon 
uso di esse, oppure l'abuso, si può incls- 
nare a riguardarle siccome utili o siccome 
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nocive. Questa maniera di osservare fortuna. Un gelo che mandi a ruoto fa 



diede origine ai sistemi di diversi scrìtto 
ii. ma agli occhi delle menti impaniali 
che sanno dure il peso conveniente agli 
ostacoli, e che hanno la saggezza di di- 
fendersi dalie dottrine assolute, la con- 
traddizione di fatto non sussiste. Certo 
è , per esempio, essere la beneficenza 
virtù lodevolissima pei governi come lo 
è pei privati ; se però si dimostra che la 
beneficenza degli uni può avere risulla- 
menti fatali quanto V indifferenza degli 
altri, duopo sarà convenire non potere i 
governi essere benefici a quella stessa 
guisa come i privali. Se la prodigalità 
dei soccorsi incoraggia la scioperatezza 
delle classi soccorse, sarà questo, per 
esempio, un sicuro indizio che quelle 
largizioni aggravano il male che avevano 
per iscopo di togliere. I vizii che dall'o- 
zio cosi permesso derivano, sono altresì 
una delle più funeste conseguenze, di 
una male intesa beneficenza : è in tale 
guisa che bene spesso collegansi , e si 
danno aiuto a viceuda 1' economia poli- 
tica e la morale; nè questa unione appa-iuggidì, malgrado le esagerazioni degli 
risce meno chiara nelle quistioni sempli- economisti del XVIII secolo, i servigi che 
cernente industriali e commerciali. rende la terra e l'importanza dell' agri- 

Troppo a lungo credettero i popoli coltura ; il sistema protettore di Colberf 
che la loro fortuna consistesse nella ro- è costretto a rimuoversi dalle sue prete- 
vina dei loro vicini, e la maggior parte se esclusive sui monopoli! e sulle proibì 



speranza di r.iccolto del mezzo-giorno, 
produce una diminuzione nella vendila 
delle manifatture del settentrione. Una 
crisi finanziaria agli Stati-Uniti sospende 
le ordinazioni e le attività dei telai dì 
Lione. Una guerra colP Inghilterra chiu- 
de i mari, incomoda quelli rimasti neu- 
trali, e nuoce alle relazioni di tutti. 
Questo è certo un grande insegnamen- 
to, nè vi hanno teorie contrarie che pos- 
sano prevalere contro V eloquenza di 
questi fatti. 

A poco a poco tutte le scuole econo- 
miche tendono quindi a riunirsi sotto la 
bandiera conciliatrice dello spirito di os- 
servazione. La scuola agricola di Ques- 
nay, la scuola mercantile, la scuola di 
Adamo Smith, la scuola mista di De Si- 
smondi, vanno oggidì riavvicinandosi sul- 
le tracce dell' evidenza e dei fatti. Le 
amministrazioni medesime sembrano inf 
generale abbandonare gradatamente i 
vecchi errori del passato ed aprire la 
carriera dei miglioramenti. Riconosconsi 



delle guerre ebbersi per principio alcune 
pretese rivalità commerciali che partiva- 
no sempre dalla falsa idea, che nessun 



/.ioni ; <!' altra parte i partigiani de! ìa- 
scìar-fare e del lasciar-passare com- 
prendono doversi accordare qualche 



potesse arricchirsi se non se a spese del- blandizia agli interessi creali sotto un si- 
l' impoverimento di un altro. Dell'aholi- stema vizioso; i panegiristi delle mac- 
zione di un tanto funesto pregiudizio chine non osano più negare che il Toro 

uso quando oltrepassasse certi Kmiti nonr 
potesse trascinare ad inconvenienti forse 
tempornrii, ma pure di tale gravità, che 
la prudenza e Inumanità impungono 
ugualmente di evitarli. 

L' economia politica abbraccia adun- 
que in oggi gli argomenti più degni del- 
«wlgvado, si nella buona che nella cattiva I* attenzione d' ogni classe di cittadini, 



debitori all'economia politic 
solamente. Le teoriche e fe osservazioni 
di qoesta scienza dimostrarono ugual- 
mente che la miseria di un solo punto 
del globo inceppava sempre la prosperi- 
tà di un altro punto corrispondente e 
che tutte le nazioni erano solidarie loro 
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importando loro di sapere per qual \ia|d«nza basterebbero ad ordinate che Te- 



si conducano «Ha prosperità od alla mi- 
seria, e di ben conoscere qual usoii fac- 
cia delle imposte che pagano allo Stato. 
La condizione medesima di queste im- 
poste costituisce in questo momento uno 
dei problemi politici e finanziarli più 
difficili a sciogliersi. I prestiti contratti 
in tutta P Europa ascendono a parca» 
chii miliardi e minacciano divorare anti- 
cipatamente il prodotto delle future ge- 
nerazioni : conviene arrestarsi in questa 
via uppure continuare a preparare un let- 
ti» ni fallimento? devonsi mantenere invio- 
labilmente le contribuzioni indirette che 
gravitano sull' uomo non perchè posse- 
dè, ma perchè esiste ? Finalmente può 
forse dirsi che tutto vada alla meglio nel 
migliore dei mondi, e che V economia 
abbia raggiunta la meta fino a che si ve- 
dranno migliaia di uomini colla faccia 
volta alla terra e colle mani inchiodate 



uisse debitamente classificata. Non può so- 
pravvenire nella società verun disordine 
che tutte le categorie dei produttori non 
ne provino, ciascuno nella sua sfera, una 
scossa : quindi è che tutti hanno un u - 
guale interesse di ben conoscere le ca- 
gioni ehe generami la prosperità o la de- 
cadenza sociale, ed è perciò che la eco- 
nomia politica divenne ai dì nostri una 
scienza cotanto popolare. Prende parte 
alle discussioni politiche, presiede alle ri- 
cerche degli industriali, viene invocata 
dai negozianti aggravati dal peso di re- 
golamenti, onerosi ed i suoi principii con- 
durranno senza dubbio un giorno ad af- 
fiancare il commercio del mondo. 

(Blarqcì il seniore.) 
Economia rurale. È la riunione dei 
varii rami d' industria che si riferiscono 
alla coltivazione del suolo ed al mezzo 
li trarne partito. Per economia dell' n- 



»i lavoro da molto prima che leva il so- gricoltura intendesi la riunione delle re- 
lè a molto dopo che è tramontato, gua- gole che possono non solamente procu- 



ri ugnandosi appena di che saziare la fa- 
me, mentre invece altri uomini vivono 
nell' abbondanza di cose anche inutili, 
indifferenti alle sofferenze onde essi ap- 
profittano? 

Ciò non potrebbe essere certamente : 
tanto i governi quanto i governati, pro- 
prietarii,fittaiuoli e giornalieri, manifatto- 
ri, agricoltori o commercianti, tutti infine 
sono obbligati di volgere lo sguardo al d 
|a dell'angusto orizzonte del loro perso- 
nale interesse. L' incivilimento ha le sue 
dolcezze, ma impone eziandio dei doveri ; 
l'operaio ha la sua economia politica al 
pari che I' intraprendi ture di un ramo di 
industria, imperocché se quest' ultimo è 
proprietario «li un' officina, il lavoratore 
d'altra parte dispone delle sue braccia, 
proprietà sacra, troppo a luogo discono- 
sciuta e « he, quando pure mancassero i 
dettami della b ju»lizia, quelli della p ru- 



ma i più abbondanti prodotti, ma al- 
tresì indicare quali fra essi sono in fatto 
più utili al coltivatore. Sotto questo a- 
spelto l'economia dell' agricoltura slalii- 
lisce no metodo più analitico che la 
scienza agronoma; è una scienza positi- 
va che guida ai vantaggi con steutezta 
tanto maggiore quanto che indica gli er- 
rori nei quali potrebbersi incorrere; di- 
spone i grandi proprietari a cercare nel- 
I' agricoltura un impiego tutto insieme 
nobile ed utile dei loro momenti di ozio, 
presentandola ad essi qual mezzo di ot- 
tenere profitti certi e considerevoli quan- 
to in qualunque altro siasi genere di 
occupazione. 

Lo scopo del coltivatore dee tendere 
meno a riprodurre ì molti oggetti onde 
ha di bisogno in proporzioni ineguali • 
bene spesso assai piccole, di quello che a. 
procurarsi tali piodutti, i quuli dibattute 
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le speso gli fruttino, la maggior somma 
possibile di denaro, colia quale poi procu- 
rasi ben facilmente quegli oggetti che gli 
mancano. Par giugnere a questo scopo 
dee quindi cercare di conoscere quali so- 
no i prodotti che danno più reali profitti 
fra quelli che convengono alle sue terre, 
ed adottare un buon avvicendamento di 
raccolti. I prodotti più vantaggiosi sono 
quelli che fanno ottenere dal suolo la 
rendita più considerevole, avuto riguar- 
do alle varie anticipazioni ed ali" impo- 
verimento del suolo. Per ottenerli la col- 
tivazione deve essere tutto insieme eco- 
nomica e giudiziosa : sarà economica se 
quegli che la dirige ha la conoscenza teo- 
rica e pratica dei varii metodi più per- 
fetti dell' agricoltura ; sarà giudiziosa se 
avrà saputo scegliere ed impiegare a 
proposito quei mezzi tutti di esecuzione 
onde potrà disporre, cioè, uomini, be- 
stiami, letami, utensili, e se ha saputo an- 
ticipatamente assicurare un utile smer- 
cio delle proprie derrate. 

Dal poco che fin qui dicemmo si ve- 
de quanto importi che quegli che dee 
dirigere una amministrazione rurale pos- 
segga, non solo le cognizioni teoriche, 
ma quelle ancora delle diverse pratiche 
le quali riferisconsi alla sua direzione. 
Conviene che sappia eseguire, acciocché 
possa ordinare e giudicare della possibi- 
lità che i di lui ordini sieno adempiuti. 
Tutte le sue operazioni devono assog- 
gettarsi ai calcoli più rigorosi per diri- 
gere la sua attività con conoscenza di 
causa, e secondo le varie circostanze, 
più particolarmente verso quella che pre- 
senta maggiori vantaggi. Non basta però 
V essere alla testa di un vasto podere, 
d'uopo è anche avere a propria dispo- 
sizione un capitale, oltre a quello che 
rappresenta la proprietà del fondo, più o 
meno grande secondo V importanza delle 
operaziuui da farsi, e che serva per la 
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compera dei bestiami, per V andamento 
di una estesa coltivazione, e per le con- 
tinue anticipazioni che rendono necessa- 
rii i diversi ttromenti ed utensili, i leta- 
mi, le semine, i ritardi nelle vendite ed 
risparmii che esonerano dalla necessità di 
vendere i raccolti in momenti sfavorevoli. 

Gli stromenti e gli utensili devono li- 
mitarsi a quelli che sono realmente ne- 
cessari! o per lo meno assai utili. Uno 
strumento è utile: i.° quando il valore del 
risparmio che procura supera tanto il co- 
sto del suo consumo e l' interesse del ca- 
pitale quanto le spese di riattamento che 
per esso abbisognano : a.° quando oltre di 
ciò fa un lavoro per lo meno ugualmen- 
te buono di quello che sarebbesi fatto 
senza di esso. La scelta e la compera de- 
gli strumenti richiede nel coltivatore, 
molta circospezione per non lasciarsi at- 
trarre ad inutili spese dall' amore di 
novità. 

Quegli che vuole intraprendere la col- 
tivazione di un podere dee sceglierlo in 
un paese ove trovimi, per quanto è pos- 
sibile, riuniti i seguenti vantaggi : 

1. ° Un suolo di buona qualità, vale a 
dire non troppo argilloso, sabbioso, nè 
ghiaioso ; profondo, omogeneo, di facile 
coltivazione e che nou sia spossato ; 

2. ° Una riunione, o per lo meno una 
posizione molto vicina, delle diverse par- 
ti del podere e buone comunicazioni 
fra loro. 

3 ° Edifizii comodi ed in buon essere 
(V. ciss rurale) j 

4-° Dell'acqua buona e sufficiente agli 
usi domestici, pei bestiami, per V h 
6amento degli orti, e piuttosto in 
so per qualsiasi accidente ; 

5. ° Vie di smercio sufficienti alla 
dita dei prodotti ; 

6. ° Una popolazione che dia il biso- 
gno di operai per la buona collivaziou* 
delle terre j 
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7. 0 DUtoou dai luoghi eaprigi più g*- 
«cm almenta ài mali della guerra j 

8.° Una posizione poco soggetta alla 
grandine ed alle altre intemperie ; 

9° Un clima tale da potersi mietere 
per tempo, per ottenere dei secondi rac- 
colti ; 

I o.° Un presto di fitto basso propor- 
zionatamente alla qualità del podere. 

Gli edifizii non devono avere che 
la grandezza realmente utile. 

£ di somma importanza d'avere stra- 
de praticabili pel trasporto dei raccolti 
sui mercati. 

Le varie maniere di lavorare un fon- 
do riduconsi alle seguenti : il fitto asso- 
luto j il fitto a metà, o col mezzaiuolo ; 
il fitto a meliamoli annuali di alcune 
porzioni della campagna ; la coltivazione 
per economia. 

Thaer dipintegli inconvenienti del fit- 
to assoluto, quando il fittaiuolo non è ab- 
bastanza istruito ed onesto : da alcuni di 
questi può guarentire il contratto di fitto, 
e in tal caso il proprietario dee invigilare 
perchè siano adempiuti i palli di esso. 
Ma vi hanno molti inconvenienti che so- 
no, a cosi dire, insensibili, successivi e 
che non appaiono a primo aspetto, come 
Io spossamento del suolo, la diminuzione 
dei foraggi, l' invadi mento delle erbe cat- 
tive \ si può evitarli con inventarli che 
obblighino il filiamolo a rendere la cosa 
nello stato medesimo in .cui l'ha ricevu- 
ta, così per lo slato della coltivazione, 
cqtne pei concimi sotterrati recentemen- 
te, o stesi sulle praterie e non affatto e- 
sauiiti. Lo stalo, la natura e la qualità 
di questi letami potranno facilmente va- 
lutarsi. 1/ inconveniente delle erbe cat- 
tive è più difficile ad evitarsi, ma è più 
facile rimediarvi ; inoltre la loro distru- 
zione giova tanto al fittaiuolo che al pro- 
prietario.. 

II momento più opportuno per inco , 
StppLJBh. 2W* TV 11. 
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minciare la locazione di un podere, e 
per terminarla sembra essere il primo 
marzo, poiché è il tempo in cui i foraggi 
sono presso a poco consumali, ed i rac- 
colti dell'anno precedente smerciati ; ma 
è d'uopo però che i terreni arativi sieno 
stati messi a disposizione del fittaiuolo o 
'lei coltivatore fino dal primo tV ottobre 
dell'anno innanzi a fine che abbia il tem- 
po di preparare i suoi campi per le se- 
mine di primavera. 

Il fitto a metà 4 un contratto cui 
quale il possessore <V un fundo lo dà a 
coltivare ad una famiglia al paltò di fare 
parie dei prodolti con essa. La prospe- 
rità di questo sistema si iouda essenzial- 
mente sulla intelligeuza, sull'attività, • 
sulla probità illibata di questa famiglia. 
I patti variano secondo i luoghi, ma so- 
no presso a poco uniformi pel grano, 
per alcune radici, per le uve, pei semi 
oleaginosi, per le sostanze filabili e per- 
le frutta ; quella parte in cui variano mag- 
giormente è pel bestiame e specialmente 
riguardo a quello tenuto per ispeculu- 
zione. 

Il fitto a metà non può dare al pro- 
prietario la stessa porzione di reudita 
che se coltivasse il suo fondo egli mede- 
simo ; ma questa rendila può tuttavia 
essere sufficiente, e siccome non addi- 
manda che pochissime anticipazioui, cosi 
lo espone a rischi» mollo minori. 

11 fitto annuale a metà è un contralti» 
col quale il proprietario od il fittaiuolo 
impresario dà a qualche privalo una 
parte del suolo ond'egli dispone per col- 
ti varvi per uno o due anui un prodotto 
stabilito, a patto di diriderne la raccolta 
colle condizioni stipulate. 

La coltivazione per economia è sema 
dubbio quella che può procurare al pro- 
prietario del fondo la rendila maggiore, 
a condiziona però : 

i.° Che abbia uua luuga aapm'itnza 
a5 
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da lavori d' agricoltura e dell' 
rurale, una grandissima attività, e molto 
amore per la vim della campagna ; 

a ° Che abbia tali capitan da non ve- 
dersi mai ridotto a dovere 
una operazione veramente vantaggiosa, 
por mancanza dei mezzi di sostenerne la 
»pe*a ; 

5. Cbe assoggetti tutte le sue opera 
zioni ad un» cowtabilit, 
la ed esattissima ; 

4-° Cbe sappia procurarsi operai fe- 
deli, zelanti ed abili e buoni giornalieri, 
(piando occorre ; 

5.° Che le derrate non sieno nel pae 
te ad un prezzo troppo basso e spropor- 
zionato al costo della mano d' opera. 

Il proprietario che coltiva in tal guisa 
il proprio fondo dee riguardarsi come 
un iutraprenditorc qualunque che assu- 
masi la coltivazione di un podere, col- 
la differenza però cho essendo esso il 
possessore della terre ha interesse di 
mantenere queste uello stato il più pro- 
speroso. 

1/ economia propriamente detta è la 
disposixiursu delle varie parli della colti- 
vazione e nulla vi ha che richieda più 
diteerni meato e aggiustatezza d' idee a 
grado che il baruue Crud non temette 
di asserire esservi minore difficoltà nello 
sistemare il governo di un paese che una 
economia rurale perfetta. 

il primo punto che merita I' attenzio- 
ne dnl coltivatore si è il lavoro degli ani- 
mali, ^hili agronomi dimostrarono quan- 
to più vantaggioso sia V uso dei cavalli 
cho quello dei buoi (V. cavallo) ma 
non e però lo stesso quanto alle vac- 
che, le quali pagano il loro nutrimento 
mentre sono inoperose, e che nella mag- 
gior parte delle intraprese ben ordinate 
possono essere abbastanza numerose, per- 
chè non occorra m.d caricarle d" un la- 
vino troppo fatiamo o troppo continuai 
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lo. Grud verificò con una serie d' espe- 
rienze che una operazione la quale fatta 
coi buoi costa 4*3 3. fatta eoo cavalli co- 
sta 3, 10, e fatta con vacche 3,72. La 
forza che gli animali hanno a vincere nel 
tirare non deve eccedere quella media 
che possono fare ordinariamente ; ma è 
duopo abituarli a ben impiegare le loro 
forze e ad un camminare sollecito. 

È pare una parte delle più essenziali 
dell'economia rurale il saper combinare 
le cose relativamente al numero d'operai 
onde si può disporre e trovare i mezzi 
di procurarsi quella quantità di giorna- 
lieri onde abbisognasi abitualmente e di 
dare lavoro a questi per tutto il tempo 
dell'anno. Questa difficoltà riesce special- 
mente sensibile nei paesi poco popolati 
ed è assai grave poiché la giornata dì 
uno salariato costa quasi dappertutto un 
terzo e spesso ancora una metà di piti 
che quella di un giornaliero ; quindi im- 
porta di nou servirsi dei primi che per 
quelle cose soltanto che non possono far- 
si dai secoudi. Una coltivazione di terre- 
ni altro non è in vero che una fabbrica, 
di derrate; perciò è d'uopo come nelle 
manifatture introdurvi una stretta eco- 
nomia, tale però che non nuoca alla bon- 
tà del lavoro. Ciò dipende in gran parte 
dalla maniera come dirige si V intrapresa, 
e se non è il proprietario stesso che ab- 
bia questa cura, interessa che il diretto- 
re qualunque denominazione gli si diu, 
partecipi al prodotto netto che è il frut- 
to della sua iodustria e della sua abili- 
tà. Questa partecipazione, oltre ai suoi 
vantaggi diretti, avrà anche quello ili far 
conoscere per un motivo di più la ne- 
cessità di una contabilità melodica e par 
licolareggiatit, coli' aiuto della quale sol- 
tanto il coltivatore al pari del manifatto- 
re può conoscere bene la sua situazio- 
ne, verificare i suoi guadagni o le sue 
perdile, c vedere' come pussa ovviare * 
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Queste ed aumentare quelli recando dei cereali, in un bene stabilito avvi- 



pronta mente ed a proposito i cangia 
mentì necessari! nella economìa. Questa 
occupazione della quale molti coltivato- 
ri spaventarsi a torto, è assai poca cosa 
quando è istituita, e riesce di leggero co- 
sto se vogliasi incaricarne una persona 
salariata ( V. contabiliti ) 



quale sia o debba 
essere la vera proporzioni fra la esten- 
sione delle loro terre, e gP ingrassi, i fo- 
raggi, ed il bestiame della loro intrapre- 



combinare la propria economia in guisa 
da serbare sempre le proporzioni più; 
utili. Costa ugualmente coliivare il suolo 
per un raccolto che renda io a i5 vol- 
te la semina che per un altro, il quale 
non renda che il 5 per i . La ricchezza 
del suolo, vale a dire, la quantità dì suc- 
chi nutritivi che esso contiene, o la pro- 
porzione di letamiche ha ricevuti o con- 



servati, sono 



la sol 



a cagione di 



questa .differenza nella quantità dei pro- 
dotti, essendo per lo più il vulore di 
quella parte di succhi assorbita per que- 
sto aumento di prodotti, ben inferiore a 
quello dell'aumento dei raccolti. I con- 
cimi sono i mezzi di sostenere, di ac- 
crescere e di stabilire questa ricchezza 
del suolo ; gli animali sono i mezzi dì 
avere la massa di concimi necessnrii per 
raggiugnere questo scopo ; e la maniera 
di mantenere questi animali è quella di 
accrescere questa massa senza aumento 
di spese. Un animale che essendo mitri- 
lo nella stalla per tutto V anno, produce 
da 1 1 a <a carichi di letame non ne dà 
più che 9 a io se Io si lascia al pascolo 
per quattro mesi. Questo solo riflesso 
vale a risolvere la quistione sulla supe- 
riorità delle praterie artifiziali e delle 
coltivazioni dei legumi o delle radici che 
possono introdursi insieme con quelle 



cendamento, sui pascoli e sulle praterie 
naturali, tranne alcuni casi particolari. 
Se però si guadagna a concentrare io 
uno spazio ristretto il bestiame che pro- 
duce il concime, non è meno vantaggioso, 
evitando sempre gli eccessi, di concen- 
trare in un piccolo spazio il letame che 



Nulla è più raro quanto il vedere i produce le derrate, perciocché ne risul- 
ta un aumento di prodotti senza che si 
accrescano le spese di coltivazione ; e fi- 
no a tanto che il coltivatore non ha le- 
tami in abbondanza dee sempre nella 
sa. È tuttavia cosa saggia e necessaria di sua coltivazione dare la preferenza ai 



raccolti che prendono parte del loro nu- 
trimento nell'atmosfera e che nonispos- 
sano molto II suolo, quali sono princi- 
palmente le piante leguminose ed i rac- 
colti sarchiati per foraggio. Può anche 
darsi il caso opposto, vale a dire, che 
Un coltivatore avendo seguito per lungo 
tempo un avvicendamento che migliori 
il suolo, trovisi avere una soprabbou- 
daozfl di concimi, e delle terre troppo 
grasse, m guisa da dovere cercare dei 
prodotti che spossino il suolo ; allora sol- 
tanto potrà darsi a coltivare i vegetabili 
di più utile commercio, ed ottenere pian- 
te, le quali dieno un grande profitto, 
spossando però notabilmente la terra. 

Non si può giugnere però a siffatti ri- 
sultamene che collo studio dei diversi 
sistemi di coltivazione e colPadozione di 
quello che meglio converrà alP unione 
delle diverse circostanze nelle quali si 
sarà collocati, avendo maggior riguardo a 
quelle che avranno più d'influenza sulle 
proprie terre. Questo studio conduce al- 
la conoscenza degli avvicendamenti dei 
principii dei quali teuemmo a suo luogo 
discorso, e che non serve qui di ripetere. 
Crediamo tuttavia utile di ricordare che 
cercherebbersi invano grandi profitti nel- 
l'avvicendamento triennale puro, vale a 
dire, con magg^s* -, e che il sistema cui 
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diedéai il nome di coltivazione di grani 
e che destina la maggior parte delle ter- 
re esclusivamente alla coltivazione dei ce- 
reali ad una parte meno grande a praterìe 
naturali perenni, non si fonda che sulla 
mancanza di giuste nozioni di economia 
vegetale ed agriooln, e sulP erronea opi- 
nione che non si possa procnrarsi una 
grande quantità di grani che destinando 
loro tutte le campagne esclusivamente. 
Oggidì la utilità di alternare i prodotti 
diversi è pienamente dimostrala, non la- 
sciandosi cosi giammai inattiva la terra, 
ed ottenendosi quindi una maggiore quan- 
tità di derrate. Ora la successione dei 
raccolti dee determinarsi: i.° secondo le 
circostanze locali, vale a dire, secondo le 
reciproche relazioni che vi hanno fra il 
suolo e le piante, e di queste fra loro, le 
quati circostanze possono fare che alcu- 
ne di queste piante riescano meglio in 
un terreno che in un altro, dopo una 
data pianta antichi dopo un'altra; a.° 
secondo le convenienze economiche, va- 
le a dire, secondo i bisogni di prodotti 
di una data specie piuttosto che di un'al 
tra, ed il prezzo che si può ricavarne ; 
3.° secondo i mezzi onde si può dispor- 
re tanto di braccia per (a esecuzione dei 
lavori, come di danaro per le anticipa- 
zioni. In generale le convenienze agri- 
cole sembrano confermare sempre più il 
vantaggio dell'avvicendamento quadrien- 
nale, composto: il primo anno di un rac- 
colto sarchiato, il secondo di cereali, il 
terzo di trifoglio, ed il quarto di cereali 
d'autunno. Questo avvicendamento, che 
per lunga esperienza trovossi il più van- 
taggioso, sembra dover essere h base di 
ogni buona economia rurale. La intro- 
duzione dei raccolti sarchiati frammezzo 
a quelli di grani, presterebbesi benissimo 
ni sistema di coltirazione alternata con 
pascolo, se questi raccolti non contri- 
buissero, a motivo della sarchiatura, a di- 
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struggere i semi delle pianta dà foraggio 
che (rovansi sparsi nel suolo ; ma nello 
stato attuale delle cognizioni la maniera 
più utile di trarre profitto dal suolo è la 
coltivazione alterna perfezionata, con be- 
stiami nutriti alla stalla. Il coltivatore 
non dee allontanarsi da questo sistema 
il quale venne finora riconosciuto il più 
vantaggioso, tanto per dare il maggior» 
lucro possibile* e per riprodurre la più 
grande copia di derrate, quanto per por- 
tare il terreno «Ilo stato di grande fecon- 
dila e conservarvelo. D'uopo è però di 
osservare altresì essere quello che esiga 
maggiori anticipazioni, maggiore numero 
di braccia, e più di buon senso e di abi- 
lità. 

Quel coltivatore che vorrà porre in 
pratica qaesli principii, dovrà primiera- 
mente occuparsi di quelle parti dell'eco- 
nomia che si riferiscono allo stato del 
suolo, poiché le terre che tendono al- 
l'uno o all'altro degli estremi argilloso o 
sabbionoso, presentano continue dilBcol- 
tà, alle quali fa d'uopo prontamente ripa- 
rare; I'asboximbiito del suolo e l'uso dei 
conciai (V. queste parole) dovranno po- 
scia occuparlo. L'abbonimento meccanico 
del suolo, si otterrà mediante i rivoltn- 
menti, i quali cogli strumenti mossi dagli 
animali, traggono dalla terra di che nu- 
trire il genere umano. Dovrà avere piena 
conoscenza pratica di questi stromeoti, 
primo fra i qoali dee collocarsi l'aratro; 
con essi eseguirà e condurrà alla più 
grande perfezione possibile, le arature, i 
dissodamenti, le cinefazioni, ec. In pari 
tempo avrà ad occuparsi delta coltura 
dei campi, delio scolo delle acque e del- 
la salubrità del luogo. Questi mezzi sono 
tutti ugualmente importanti ed anzi ne- 
cessari! per assicurare da prima e per mi- 
gliorare dappoi in generale la riprodu- 
zione vegetale. L" effetto delle arature 
profonde e dello sminuzzamento del suo- 
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lo io tutta la grossezza dello strato ve 
getahile, è prodigioso ; di raro avviene 
che te piante che crescono in un suolo 
preparato in tal guisa, e sufficientemente 
abbonilo, soffrano per la siccità, nè ri 
ha dubbio che non sia di risparmio e 
di vantaggio il dare un lavoro pro- 
fondo e perfetto pei raccolti di primave- 
ra ed il rinnovarlo ad ogni turno delfav 
vicendamento, tutti i raccolti del quale 
vi guadagnano certo alcun poco. Rime 
diasi air estrema siccità con irrigazioni 
artifiziali, che sono poi indispensabili 
sempre in alcune coltivazioni, qualunque 
lia l'andamento delle stagioni. 

Interessa pure pel buon esito della 
riproduzione vegetale che la pianta tro- 
vi sempre nel suolo la quantità di succhi 
onde abbisogna, e che questi succhi si 
trovino uniformemente compartiti e me 
sciuti, che non si adoperino che ì semi 
più buoni e più puri, e che si affidino 
questi alla terra nel momento deir anno 
più opportuno secondo il clima e la na- 
tura di essi, e che si sappia riparare a 
proposito al coricarsi dei cereali cresciu- 
ti di troppo, ed afforzare quelli che sono 
troppo deboli, sporgendo al di sopra del- 
le semine una parte di concimi; ben to- 
sto non si avrà più ad occuparsi che 
delle cure appartenenti alla mietitura ed 
alla trebbiatura. 

La coltivazione delle piante sarchiate 
domanda cure particolari che non occor- 
rono pei cereali, ma che a questi pure 
riescono utili ; quindi questa coltivazione 
è di grande importanza. Oltre ad una 
diligente preparazione del suolo, la di- 
stribuzione ed il modo di sotterrare il 
concime, la maniera di piantare, la di- 
stanza da lasciarsi fra le piante, le cure 
per le intraversature e calzature, esigono 
uno spirito osservatore ed una esperien- 
za che dee collegarsi alla conoscenza 
delle proprietà delle piante di migliorare 
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0 di spossare la terra, ed a quelle del 
modo di conservare, preparare, ed usare 

1 prodotti nelle arti industriali o mecca- 
niche o pel nutrimento dei bestiami. 

Si è detto essere il bestiame un male 
necessario nella economia rurale, per- 
ciocché troppo spesso il bilancio dell'am- 
ministrazione di essi presenta una per- 
dita, se pongonsi a loro carico non sola- 
mente tulle le spese che cagionano, le 
cure che esigono ed i foraggi che consu- 
mano, ma eziandio I* inleresse del loro 
capitale, i rischii che corrono, e il loro 
degrado ; ma i bestiami devonsi conside- 
rare principalmente come un mezzo di 
procurarsi dei concimi. Per avere la più 
grande quantità di letame e del migliore, 
non è cosa indifferente che il foraggio 
venga consumato da un animale piutto- 
stochè da un altro, da bestiami che si in- 
grassino pel macello, oppure da bestia- 
mi magri tenuti pel lavoro. La maniera 
di regolare e di ottenere i letami di stal- 
a e gli escrementi dei bestiami in parti- 
colare, merita somma attenzione. In ge- 
nerale se si dà ai bestiami tanto strame 
che vengano assorbite tutte le. orine, il 
peso tanto del foraggio secco consumalo, 
quanto dello strame, trovasi raddoppia- 
lo attesa la riduzione di queste materie 
in letame; ma siccome lo strame dee il 
suo aumento di peso ad escrementi li- 
quidi che escono dagli animali, così non 
si può attribuire a questi strami consi- 
derati come concimi un valore superiore 
a quello dei succhi che contenevano, nel- 
la doppia proporzione del loro peso e 
della intensità della loro facoltà nutriti- 
va ; i foraggi che vennero consumati da- 
gli animali, essendo più animalizzati, de- 
vino avere un vantaggio sopra quantità 
uguali di quelli che non abbiano subita 
questa operazione. Il valore del letto de- 
gli animali varia secondo la natura delle 
sostanze ond' è composto. 
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Il modo di trattare i letami, la pre- 
parazione dei concini concreti o liquidi} 
la moltiplicazione dei sesti asu bovini, e 
le cure che esigono come arimali da ti- 
roi il loro ingrasso quando manlengoasi 
per queito oggetto; i prodotti che si 
possono ritrarne per quanto alla cascina 
ed alla formazione del cacio, esigono al- 
cune notizie che possono vedersi a quelle 
parole. Lo stesso dee dirsi dei bestiami 
minuti, dei maiali e dei cavalli. Non con- 
siderando questi ultimi che per quanto 
spelta all'applicazione della loro forza ai- 
Pur atro ed ai lavori dell'agricoltura, con- 
viene ricordarsi esservi alcune razze che 
consumano meno cibo di alcune altre, 
senta per questo essere menomamente 
inferiori a quelle né in forza, nè in ve- 
locità. Per quanta economia però 
possa fare nel loro nutrimento, è cosa 
tanto facile che per qualche sfavorevole 
accidente cresca il prezzo dei fornggi, 
che non deesi tenere che il numero 
di cavalli da tiro assolutamente indispen- 
sabile. L* economia generale del bestia- 
me impiegalo nell'impresa, consiste prin- 
cipalmente nella scelta delle razze, nel- 
1* ordine e nella scelta del nutrimento, 
nella giudiziosa applicazione della forza 
degli animali alle operazioni agrarie, nel 
piano da seguirsi nelP ingrasso degli ani- 
mali, quando torna a conto, nella cono- 
scenza o nella ricerca di tutte le circo- 
stanze interne od esterne che possono 
influire sulla economia generale della in 
trapresa favorevolmente od a scapito dei 
diversi vantaggi che il coltivatore prefig- 
gesi di ottenerne, sotto i varii aspetti, e 
che entrano in proporzioni di qualche 
entità nei profitti che sono da ultimo 
In scopo cui mira* e la meritata ricom- 
pensa delle proprie fatiche. 

(SocLàurt Boom.) 
EDERA ( I/edera helix )■ L' edera 
dee considerarsi in quest'opera sotto due 
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aspetti diversi, vale n dire, pei danni 
che reca e per le utili applicazioni che 
se ne fecero alla agricoltura o alle arti. 

Credeti comunemente che l' edera 
smunga gli alberi sui quali si arrampica, 
il che però è un errare, non nutrendosi 
essa a loro carico, ma traendo il succhio 
dal suolo; nuoce tuttavia grandemente 
alle piante mantenendo colla ombra e 
coir ingombro de' suoi serpeggianti ra- 
moscelli la umiditi alla superficie della 
corteccia; dando asilo agli insetti che ti 
si nascondono e vi depongono le loro 
uova ; cingendo strettamente gli alberi 
e contribuendo col mezzo de" suoi ca- 
preoli che introduce nelle screpolature 
della corteccia ad accrescerne il numero 
e ad ingrandirle. E" cosa facile il distrug- 
gere P edera strappandone le radici al 
basso dell'albero e impedendole in tale 
guisa di crescere. 

Le applicazioni dell' edera sono assiti 
limitate. Talvolta perde il suo appoggio 
e diventa un piccolo arboscello, che giu- 
gne talvolta fino a mezzo piede di diame- 
tro. Le sue foglie sono molto amate dal- 
le pecore, e tanto queste quanto le frut- 
ta, ed anco le radici hanno degli usi in 
medicina pei quali possono in qualche 
raro caso divenire uu oggetto d'interes- 
se. Il suo legno è tenero e poroso e può 
in alcuni casi sostituirsi al sovero. Anti- 
camente se ne facevano tazze, alle quali 
attribuivansi le virtù d'impedire l'ebbrez- 
za e l'azione dei veleni. Varii fisici an- 
tichi parlano della proprietà di queste 
tazze di separare il vino misto all' acqua 
che vi si pone lasciando trapelare sol- 
tanto quest'ultima. In oggi non si ado- 
pera questo legno che per farne quelle 
assicelle sulle quali sten desi poi un com- 
posto di smeriglio od altro e che servono 
per appi i,4 rk i coltelli o polire i metalli, 
al qual uopo usansi di preferenza le radi- 
ci. Nei paesi caldi produce una gomma 
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iletta perciò e»beacsa (V. qoesta parola) 
Alcuni piantano V edera ai piedi delle andranno a 
muraglie ad ocello di consertarle più 
a luogo, ma ben presto i capreoli di que- 
sta pianta, cacciandosi a guisa di cuneo 
nelle commettiture, «connettono la pie- 
tre e producono così P effetto opposte- 
di quello avutosi in mira. 

(Boscb — Baiu.t i>e Meeliei'x) 

EDERACEA (Gomma ). Gomma 
resina che trasuda dalle incisioni fatte 
negli arboscelli di edera nei poeti caldi. 
Quando è g< nutro» ha una trasparenza 
<hiara, di un colore bruno rossiccio più 
carico del giacinto e che urvicioasi al gra 
nato ; quando è ridotta in polvere prende 
un colore giallo di zafferano ed un piace 
Fole sapore ed odore aromatico. Adope 
rasi di raro dai profumieri, ma più spesso 
nelle furmacie. (Richard Phillifs.) 

EDEROSO. Dicesi di un albero óu 
perto di edera. (Gagliardo ) 

KI) IRC AMENTO , EDIFICARE , 
EDIFICIO, EDIFIZIO. Non ripetere- 
mo qui quanto si è detto su questo pro- 



posito agli articoli 
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degli emfizii, le quali 
llegarsi con quanto è det- 
to intorno a ciò alla parola salubrità. 

Quegli che vuole intraprendere la co- 
struibile di ua edilìzio qualunque duo- 
po a che conosca perfettamente le varie 
specie di materiali che trovansi nel pae- 
se ed i metti che si hanno disponibili ; 
le qualità di questi materiali ed il pretto 
che vengono a costare quaudo sono po- 
sti in opera. 

I materiali onda si fa uso per edifica- 
re sono vani , ed è necessario primiera- 
mente scegliere fra le varie specie che si 
hanno a portata, quelle che , a pretto 
uguale, resistono meglio all' influenza 
atmosferica ed alle altre cause di distru- 
zione, e soddisfanno meglio allo scopo 
cui gli edifìzii sono destinati. 

I muri si fanno per lo più di pezzi 
di pietra viva più o meno grandi, riuniti 
con un qualche cemento, di mattoni, 
li terra, di legnami, od anche di va- 
ri! di questi materiali insieme riuniti in 
proporzioni diverse. Le impalcature si 



cosTnrzioaE dei quali il presente non 
dee riguardarsi che come un seguito ed 
un compimento. Così pure non ripetere- 
mo quanto può vedersi negli articoli par- 
ticolari tanto su ciascuno dei materiali o 
delle operazioni dell 1 arie di edificare 
quanto su ciò che spetta in isfieeiid modo 
all'una o all'altra delle tante e si diverse 
parti degli edifìzii. Solo aggiungeremo 
alcuni brevissimi cenni intorno alla scel- 
ta dei materiali da unirsi a quelli che ab- 
biamo dati all' articolo casa cittadinesca 
di questo Supplemento (T. IV, pag. i 78); 
alcune regole sulle pratiche più generali 
dell'arte di edificare, jn seguito a quanto 
dicemmo su questo proposito all'articolo 
casa rurale del Supplimento medesimo 
(T. IV, pag. aoa) ; finalmente daremo 
alcune isup .riunii avvertenze igieniche 



casa e fanno con diverse specie di legni ed in 



molti casi potrebbero anche con vantag- 
gio economico costruirsi di ferro. 

Il tetto si fa di legnami e si copre di 
tegoli, embrici, ardesie, piombo, zinco, 
stoppie, ec. 

Quantunque tanto di ognuna di que- 
ste parti come di ciascuno dei materiali 
che le compongono si tratti diffusamente 
in articoli separati, tuttavia stimiamo non 
lispiacerà il trovar qui riassunte con 
ounua brevità le principali avvertenze 
che hanno a servire di guida all' edifi- 
catore nella scelta dei materiali. 

Le pietre che si adoperano uelle co- 
struzioni sono quelle calcaree grossola- 
ne, i marini, gli schisti, i granili, le selci, 
i porfidi, le lave ed altre pietre vulcani- 
che. Queste pietre presentano infinite 
differenze ovile fisiche pruprietu loro, se- 
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condo i luoghi, la cava, ed anche il filone 
donde ti esiraggono. Le qualità che in 
esse licer eanM per l'uso di cui parliamo, 
sono la solidità per resistere al peso del- 
le costruzioni sovrapposte, e le proprie- 
tà di non isgretolarsi all'aria, nè fendersi 
pel gelo, di lasciarsi tagliare senta molta 
latica colla martellina o collo scalpello e 
di sostenere il colpo di quegli utensili 
sema spezzarsi ; gioverà pure che abbia- 
no la proprietà di resistere al fuoco nei 
casi d'incendio e di potere essere adope- 
rate in qualsivoglia senso indifferentemen- 
te. Una buona pietra da edificare dee 
rendere un bel suono quando se la per- 
cuote, non isfaldarsi all'aria, e se trovasi 
in un'atmosfera o io una situazione umi- 
da, non dovrà assorbire che pochissima 
acqua. Avrà una grana fina, fitta, omo- 
genea ed un colore uguale ed uniforme ; 
inoltre non dee presentare cavità, dal che 
m eccettuano soltanto alcune pietre sili- 
cee come la cote onde si fanno le maci- 
ne, le pietre vulcaniche, e le lave porose 

0 scortificate. Gontansi per lo meno 800 
specie distinte di pietre atte a edificare, 
nè vi ha quasi località che non posseda 
una pietra da edificare sua propria e che 
vi si trova generalmente a patto migliore 
delle altre. 

Giova pure conoscere le dimensioni 
di cui sogliono scavarsi le pietre ; parlan- 
do in generale le pietre ridotte in pezzi 
(li 7 u 4 piede cubico sono di prezzo 
meno elevato che le pietre di grandi mi- 
sure. Sono anche più facili a trasportar- 
si, esigono minore lavoro, prestatisi più 
facilmente alle varie sorta di costruzioni, 
e sono quindi più atte per quelle ove si 
ha più di mira V economia che il lusso. 
Fra le pietre da edificare comprendiamo 
quelle che servono a selciare i piani ter- 
reni, le stalle e simili luoghi ; le migliori 
per questo u»o souo le rocce granitiche, 

1 basititi, le lare ed i macigni. 
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I mattoni sono pietre a r rifilici fette 
con terre argillose indurate col mezzo 
del fuoco in fornaci adatte a questo uo- 
po. I mattoni possono fabbricarsi do- 
vunque trovansi terre argillose che non 
contengano calce, ma non dappertutto 
hanno le stesse qualità variando queste 
secondo la natura delle argille ado- 
perate, il modo come si fecero ed il 
loip grado di cottura. I buoni matto- 
ni sono quelli ben cotti, leggeri, duri, 
e che danno un suono chiaro quando 
si battono, e la cui superficie non è 
sformata nè vetrificata per la violeoza 
del fuoco. Benché le argille presentino 
dopo cotte colori spesso assai diversi, 
tuttavia i mattoni di buona qualità sono 
per lo più dì un colore rosso carico ; 
quelli che sono meno rossi o di un rosso 
pallido sogliono essere meno sonori e di 
minore durala. I mattoni più cattivi so- 
no quelli che esposti all' umidità, poscia, 
al gelo, si sgretolano, si fendono e si de- 
formano, o quelli che non presentano 
veruna resistenza ai colpi. Le dimensio- 
ni dei mattoni non sono le stesse dapper- 
tutto ; le più comuni sono a4 c *°S 3 ^ di 
lunghezza; ia e « n, -,i8 di larghezza e 
6«nu lo di grossezza; ossia un volume 
di 1,80 decimetri cubici. 

In alcuni paesi accostumasi, massime 
per cigoere i possedimenti rurali di 
fare i muri a secco ; ma siccome il più 
delle volte si preferisce di legare i mate- 
riali di costruzione in guisa che non pos- 
sano staccarsi da sè o venire levali senza 
uno sforzo violento, così intonacaci le 
pietre e spesso ancora si coprono con 
un corpo pastoso od un miscuglio di 
corpi inzuppali d' acqua che abbiano la 
proprietà di indurirsi col tempo. I corpi 
che impiegaasi a quest' uopo sono : la 
terra grassa, il gesso e la calce mesciuti 
« differenti sostanze. 

La terra la più alia a fiiiare e legar» 
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ì materiali di cosiamone è quella che è| Secondo Vicat i cui lavori hanno dif- 
alquanto grassa, di natura wgillosa, e. fuso tanta luce su questo importante ar- 
che acquista una eerta durezza seccati- gomento, le calci possono ridursi a cin- 
dosi. Gli edifitii costruiti in tal guisa que classi e sono : 
non presentano grande solidità nè molta 
durata, ma souo economici e facili a 
riattarsi. 

Il gesso o solfato di calce coìto in fornace 
è ottimo per legare i materiali di costru- 
itone c fare degl' intonachi, ma soltanto 
nei luoghi asciutti, poiché in quelli umi- 
di, o nelle parti degli edifjzii esposte al- 
l' umidità, prontamente si deteriora. Il 
buon gesso è quello che è ben cucinato 
e preparato di recante, che assorbe con 
avidità 1' acqua che gli si dà in proporr 
z ione conveniente, e che si è tenuto gua 
rentito dal contatto dell'aria che gli to 
glie la facoltà di legare quando se lo im- 
pasta con acqua. 

La calce, come tutti sanno, è il pro- 



r.° La calce grassa che raddoppia di 
volume e più estinguendola nel modo 
solito, e può ricevere la maggior quanti- 
la di sabbia ; se la può adoperare nelle 
costruzioni ordinarie quantunque indù 
isca lentamente, ma si dee escluderne 
'uso nelle fondamenta e nei lavori sot- 
terranei ed idraulici perchè è solubile 
nell'acqua che si cangia frequentemente. 

a.° La calce magra^ aumenta poco o 
nulla di volume nello spegnerti e vi ai 
pud uggiugnere poca sabbia : produce 
una malta che indurasi prontamente 
stando all' aria, ma è anch' essa solubile 
n«H' acqua. 

3.* La calce medioe.emente idrau- 
lica) rapprendesi in massa, dopo i5 o 
dotto della calcinazione entro fornaci di'ao giorni di immersione neh" acqua, in 



alcune pietre calcaree che trovanti ab 
bondantemente in molti terreni. Questa 
calce inzuppata di acqua o spenta e mi- 
sta ad altre sostanze forma vani composti 
conosciuti coi nomi dì malte, cementi^ 
getto) ec. che fervono a riunire i ma- 
teriali di costruzione o ad intonacarli, 



dnra con grande lentezza e non ghigne 
mai che a poca durezza. 

4 ° La calce idraulica si rapprende 
in capo di sei a otto giorni, ed acquista 
una durezza pari a quella della pietra 
tenera. 

5.° La calce molto idraulica si rap- 



o coi quali ti fanno ediGzii mediante prende stando nell'acqua dopo il sccon 
grandi forme o casse. do al quarto giorno ; in capo ad un rac- 

Le sostanze che si mescono in tal se è molto dura, e dopo il sesto mese 
guisa alla calce sono rottami di mattoni, comportasi come le pietre calcaree di 
quadrelli, tegoli o stoviglie di argilla e durezza mediocre. 

di maiolica ridotte in polvere più o me- Oggidì sì dà il nome di cernenti ad 



no grossolana, sabbie granitiche, schistose 
o vulcaniche, arene, p sanimi ti, pozzolane 
o sabbie terrose, vulcaniche, ciottoli, ec. 

Le pietre calcaree presentano inGoite 
varietà pei loro colori, per la loro tessi- 
tura, per la durezza t per la composizio- 
ne, quindi non tutte producono calci 
ugualmente buone ; ma in oggi giugnesi. 
mediante miscugli, a migliorare uolabil 
mente la loro qualità. 

Sappi £»». Teca. T VII 



alcune malte naturali o a dei miscugli 
artificiali che assoggettansi ad una cal- 
cinazione moderata, riduconsi in poi- 
vere , ed impastansi coli' acqua come 
si fa del gesso. In generale questi ce- 
menti hanno la proprietà di giugnere in 
hreve a grande durezza anche sotto l'a- 
cqua e di acquistare la solidità delle 
pietre senza che vi producano fenditure 
ne tistringimenti. Nella costruzione degli 

a6 
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edifizii gioverà sempre far uso di calce 
«li buona qualità ; nelle fondamenta, nei 
piani sotterranei e nella parte inferiore 
degli edifizii, e spesso ancora negli into- 
nachi interni ed esterni, si dovrà far uso 
» preferenza di calci idrauliche o di ce- 
menti, i quali grandemente contribui- 
scono alla conservazione ed alla salubri- 
tà degli edifizti. 

Il getto è un miscuglio di calce e di 
pulitoli o di scheggie di pietre col quale 
modellsinsi o si fanno d' un solo pezzo 
muraglie, cantine, fondamenta od altre 
«-(istruzioni molto massicce che acquista- 
no col tempo grande solidità. 

La terra non suole impiegarsi che 
pella costruzione degli edifizii rurali, e 
si può adoperarla in diverse maniere. 
Talora se la stempera con acqua e la si 
adopera per riempire gli intervalli rima- 
sti fra i pesai di legname che formano 
l'ossatura degli edifizii, o per intonacare 
le costruzioni di legname sottile, di pa- 
glia, di canne o simili. Tutte le terre 
grasse possono servire a tal fine e vi si 
prestano più o meno secondo che so- 
no più omogenee, più duttili e più te- 
naci. Un'altra maniera di adoperare la 
terra nella costruzione degli edifizii si è 
quella che indicasi col nome di muri 
formacela e che consiste nel battere ed 
assodare la terra leggermente umettata 
frammetto a tavole solidamente fissate, 
preparando così pezzo a pezto mu- 
ri multo solidi, le cui varie parli si le- 
gano con un leggero strato di malta. 
Questa economica costruzione the può 
considerarsi come composta di grandi 
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delet, tutte quelle terre che non sorto 
troppo grasse, nè troppo magre, e che 
sostengono senza cadere una scarpa mol- 
to erta sono buone per la formazione dei 
muri formacei ; la migliore è la terra 
sciolta che è un poco ghiaiosa o l'argilla 
sabbionosa che passasi per un graticcio 
fino per levarvi la ghiaia e che «nettati 
accuratamente da tutti i rimasugli di ra- 
dici, di letame e d'altro che contenesse. 
Quando queste terre tono troppo magre 
abbiamo riconosciuto coll'esperienza che 
giova di umettarle con un latte di calce 
in luogo di acqua pura. 

I legnami servono in varie guise nella, 
costruzione degli edifizii, ina adoperanti 
per lo più in forma di travi o di travi- 
celli per costruire le impalcature, i tetti, 
le scale, ec. Il miglior legname per que- 
st' uso è certamente quello di quercia, 
massime quando sieno necessarie com- 
mettiture complicate e resistenti ; costa 
perù sempre mollo caro, e quando si 
oltrepassa una certa dimensione o temesi 
di sopraccaricare i muri trovasi yan lag- 
di sostituire ad esso pei lunghi peti» 
P abete ovunque è comune, ; bisogna 
però evitare dì valersi di questo quan- 
do vi ha luogo a temere le marcitu- 
ra pel contatto di mori o di terreni 
umidi. Adopransi anche i legnami nella 
costruzione di tutte le parti degli edifizii 
io istato pressoché greggio od in assi, 
lavorate più o meno regolarmente. Si- 
mili costruzioni sono comuni nella mag- 
gior parte dei paesi di montagna special- 
mente al norte dell'Europa e nella Sviz- 
zera, ed in questo raso i legnami resi- 



mattoni crudi fatti sul luogo è inolio nosi sono quelli che hanno più lunga 
adoperata in alcuni paod e conviene! durata e che sono perciò da preferirsi, 
benissimo agli edifizii rurali e special-! Finalmente si fa uso del legname in ma- 



nente ai muri di cinta. Quando capresi 
<H un intonaco può avere grande durata, 
c *i hanno esempii di muri formarci che 
gqfsisfotto da rarii secoli. Secondo Ron- 



niera mista, vale a dire, che se ne co- 
struisce una specie di intelaiature n 
scompartimenti i cui vani riempiami 
cun varii materiali da costruzione, ed è. 
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Quella specie di muratura alla quale, 
quando i legai sono diligentemente la- 
vorali e commessi, ed i vani riempiuti 
con pietre, selce o mattoni uniti coti 
gesso o malta dicesi di struttura mista; 
quando invece i legnami sono greggi e 
coperti ancora della loro corteccia e 
quando riempionsi i vani di terra grassa 
tuia, o mista con paglia trita, fieno, bor 
ra o simili per meglio legarla, la mura- 
tura dicesi aita rustica. Si dà il nome 
di assiti a quella specie di costruzione 
formala di legname minuto ed intona- 
cata di malta e calce la quale si adopera 
specialmente per tramestare le stanze. 

I legnami adoperati nelle costruzioni 
devono essere di buona qualità ed esenti 
da quei difetti che noteremo all'articolo 
LisvAMi ; devono inóltre essere perfetta- 
mente secchi , imperocché quelli che 
contengono ancora una parie della loro 
acqua di vegetazione o della umidità, 
presto o tardi cagionano gravi inconve- 
nienti negli edifizi; sono soggetti a mar- 
cire ed Attraggono varii insetti che vi si 
anicchiano, li rodono e ben presto li 
distruggono ; danno origine a vegeta- 
zioni crittogame, cioè di funghi che li 
fanno prontamente marcire e li manten- 
gono sempre umidi, rendendo così le a- 
hitazioni insalubri ; finalmente diseccan- 
dosi provano un ristringimeuto che ta- 
lora è si grande da sformare le parti in 
cui entrano, rompere le commettiture 
cagionare la caduta delle pietre, e la ro- 
vina degli edifizii. 

Della scelta del materiali adoperali 
per la copbrtoiu dei bastimenti parlam- 
mo sufficientemente a quella parola, per- 
chè occorra di nulla aggiugnere. 

1 pavimenti compongonsi di materiali 
diversi secondo il loro scopo. In molti 
luoghi i piani inferiori che servono di 
abitazione, e massime quelli posti al li- 
Vello del Stfolo, som» solchiti di pietre cal- 
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caree, di graniti, di macigui o simili o 
coperti di quadrelli o di mattoni in col- 
tello. 

Giova meglio però innalzare questi 
pavimenti al di sopra del suolo e co 
struìrli di legno, nel qua! caso le stanze 
sono più calde e più sane ; talvolta si 
fanno anche di getto, di malta, dei resi- 
dui delle salnitraie o di gesso. Quelli 
dei piani superiori sono di terrazzo, di 
legno, di gesso, di'quadrelti. I pavimenti 
delle scuderie, delle stalle, delle cascine, 
ec. dovrebbero sempre essere fatti con 
un cemento di calce idraulica ; quelli 
delle tettoie e magazzini possono essere 
di malta, di getto, di resti delle salni- 
traie o simili. 

Ci resterebbe ancora molto a dire su- 
gli altri materiali od oggetti diversi che 
entrano uclla costruzione degli edifizii, 
quali sotto il ferro che visi impiega sotto 
tante forme diverse, le lastre, le intona- 
ruture, le pitture e simili . ma crediamo 
doverci limitare a queste nozioni gene- 
rali, rimandando agli articoli, parziali per 
lutto il resto e passando invece a dare, 
come abbiamo promesso, il riassunto di 
alcune regole semplici ed utili da osser- 
varsi neir edificate. 

In generale non si dee mài costruire 
sopra un terreno compressibile e gli sca- 
vi del terreno per le fondamenta devo- 
no avanzarsi fino a che si trovi un suolò 
incompressibile, od almeno abbastanza 
sodo per poter sostenere senza cedere il 
peso delle costruzioni. Quanto più alto 
sarà un edifizìo o più grande il calicò 
suite muraglie di esso e più necessario 
sarà di attenersi a questa regola ; il nori 
avervi fatto attenzione è la cagione che 
vedonsi talvolta degli edifizii ancora 
nuovi cadere in rovina o provare fune- 
sti accidenti, con sommo danno dei pro- 
prietaria dei filiamoli o degli intrapren- 
di loft. 
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Quando un terreno ad una certa pro- 
fondità non presenta la necessaria resi- 
stenza si cerca di supplirvi, sia piantan- 
dovi dei pali, sia ponendovi graie di le- 
gno o alcuni strati di pietre piana molto 
grandi che sostengano il peso dell' edi 
6zio. 

E cosa indispensabile di occupare per 
le fondamenta una larghezza maggiore 
di quella del muro per ottenere più sta 
bililà. Questa larghezza può oltrepassar) 
di 5 a 6 centimetri quella del muro, ma 
In generale dev' essere proporzionata 
alla altezza od al peso di esso, vale a di- 
re che siccome quanto più allo è un mu- 
ro più pesa sulle fondamenta, cosi più 
queste avranno ad avere di base o di 
scarpa. E d'uopo eziandio di dare al 
muro che si costruisce una grossezza 
proporzionala alla resistenza del suolo, 
e dei materiali onde componesi, e ricor- 
darsi che i muri sotterranei che sosten- 
gono le volte d'una cantina od un peso 
dì terra esigono nna forza più grande 
per resistere alla spinta delle terre ed 
a quella delle volte che tende ad atter- 
rarli. 

Le mura di un ediGzio devono riz- 
zarsi a piombo, e tutte le loro parti si 
hanno a connettere accuratamente. La 
grossezza che deesi dar loro varia se- 
condo la loro altezza, la loro larghezza, 
la natura dei materiali od il carico di im- 
palcature o di letti, o di derrate o d' al- 
tri pesi che avranno a sostenere. A ca- 
rico uguale un muro dovrà essere tant i 
più grosso quanto meno duri saranno i 
mattoni o le pietre adoperati nella co- 
struzione. Anche la forma di queste pie- 
tre influisce sulla grossezza: quanto più si 
avvicineranno alla forma di un paralello- 
pipedo, e minore grossezza farà loro bi- 
sogno ; così vedonsi le muraglie di mat- 
toni essere rnen grosse delle altre. Le 
qualità delle malte contribuiscono anche 
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esse grandemente alla solidità dei muri 
e fanno quindi variare la grossezza lo- 
ro. In que' paesi ove la calce è di ottima 
qualità i muri possono avere un quinto 
ed anche un quarto meno di grosseria 
che in quelli ove essa è di qualità me- 
diocre. 

Rondelet stabilì nel modo seguente i 
limili fra i quali sono comprese le gros- 
sezze che conviene dare al muri degli 
edifizri privati a varii piani, cioè : pei 
muri di facciata o"*,4 1 a o m ,65 ;pei mu- 
ri comuni o" . 4 i a \ ; pei muri di 
trammezzo o di scompartimento o w ,35 
a o"\4 9 . 

Nei paesi umidi pei muri di fouda- 
enta. per quelli delle cantine, e per 
la parte inferiore e vicina al suolo degli 
altri, deesi far uso di una maria o ce- 
mento idraulico, almeno pegli intonachi, 
tanto pel mantenimento degli edifizii, 
quanto per ridurli fiù sani e più netti. 

Nella costruzione dei muri fatti dì 
pietre greggie, quelle fra queste che ap- 
pariscono air esterno addìmandano cure 
particolari, tanto per la scelta di esse 
quanto pel loro collocamento ; quelle 
che pongo usi all' interno esigono meno 
diligenze. 

I muri di pietre gregge sono più fa- 
cili a distruggersi che quelli della pietra 
viva la più tenera. Un mjiuo di pietre 
gregge grosso o"*,65 può, in quanto a 
solidità, non equivalere che ad un muro 
di pietre lavorate grosso o m ,33, ma può 
però costare quattro volte meno. Della 
proporzione fra 1' altezza dei muri e 1* 
larghezza degli edifizii parlammo air ar- 
ticolo casa. 

Quando i tetti sono coperti di mate- 
rie facilmente combustibili, come le stop- 
pie od il legno, è un metodo buono e 
prudente quello di innalzare i muri dì 
tramezzo al di sopì a delle coperture 
per impedire che nel caso d' incendio it 
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fuoco sì comunichi da un punto ali 1 al- 
tro. In lai caso è d'uopo avvertire di 
fdre in guisa che questi muri non in- 
ceppino lo scolo alle acque con grave 
danno dei tetti ^V. questo parola). 

I legnami che si impiegano nella co- 
struzione degli edifizii possono resistere 
ai pesi onde sono caricati in due manie- 
re diverse, vale a dire, verticulmente ed 
orizzontalmente. 

I legnami di quercia posti in piedi o 
verticalmente, e lunghi meno che i a vol- 
te il loro diametro, resistono alla pressione 
nella proporzione di 40 libbre per linea 
quadrata di sezione orizzontale ; ma la 
esperienza dimostrò essere pericoloso di 
adoprare nelle costruzioni di questi le- 
gnami che siano lunghi più che dieci 
volte il loro diametro, e di caricarli più 
del decimo della resistenza che possono 
sostenere. Il castagno, il frassino, il fag- 
gio e l'alno resistono presso a poco quan- 
to la quercia, gli altri legnami da nn quin- 
to a un terzo di meno. 

La resistenza dei legnami posti oriz- 



loro larghezza e del quadrato di essi ed 
in ragione inversa della loro lunghezza ; 
il che dimostra essere più vantaggioso il 
cercare la resistenza dei correnti nella 
loro altezza verticale di quello che nella 
loro larghezza. 

Deesi inoltre aver cura di impiegare 
le diverse specie di legnami a quegli usi 
cui sono meglio adattati. L' abete, per 
esempio, è preferibile pei pezzi molto 
lunghi ogni qualvolta si tema di caricare 
le muraglie, e la quercia quando si han- 
no a fare commettiture solide e compii 
cale ; quegli ordini di impalcature che 
poggiano sul suolo devono sempre farsi 
di quercia. La lunghezza dei legnami è 
pure eosa da meritarsi grande rignard<< 
nella costruzione degli edifizii ; difficile 
invero riesce procurarsi legnami (li più 
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cht 10 a ia metri di lunghezza a quin- 
di deesi per quanto si possa evitare que- 
sta difficoltà e studiarsi, anche per l'eco- 
nomia, di far uso quant'è possibile di le- 
gnami di mediocre grandezza che sono 
quelli più comuni e di minor prezzo. 

I tetti molto alti e ripidi sono neces- 
sarii nei climi piovosi ed in quelli ove 
cadono grandi quantità di nevi che ri- 
mangonsi a lungo sugli edifizii ; occor- 
rono per la loro costruzione legnami 
della maggiore grundezza tanto per la mol- 
ta loro eslensiune, quanto perchè meglio 
resistono ai venti ai qm.li oppongono 
una muggior superficie. Della inclinazio- 
ne da darsi ai tetti secondo i diversi 
paesi (latteremo a quella parola ; solo 
qui noteremo dover questa essere sem- 
pre molto maggiore per quelli coperti di 
stoppia o di canne, che pegli altri co- 
pei ti di tegole o di ardesie; cosicché, ss 
per questi ultimi l'altezza del saettile del 
tetto sarà uguale ad un terzo della di- 
stanza che separa i muri sui quali il tet- 
to stesso si appoggia, per quelli di stop- 



zontalmente è in ragione diretta della pia l'altezza dovrà essere uguale alla me- 



tà di questa distanza. 

La disposizione e la costruzione dei 
ramni ini e delle canne di essi addqman- 
dano alcune particolari avvertenze tanto 
per la solidità degli edifizii quanto per 
evitare i pericoli di incendio. In genera- 
le tutti i legnami devono essere a suffi- 
ciente distanza dal fuoco per non rice- 
terne che un leggero calore, quan- 
d'anche sia continuato con forza per 
molto tempo. Deesi pure evitare di far 
passare i cannoni che danno sfogo ai pro- 
dotti detla combustione attraverso stan- 
ze 0 granai, nelle quali conlengansi ma- 
terie secche ed infiammabili ; se quesli 
cannoni attraversano tetti di stoppia 
converrà isolarli con grossi intonachi di 
terra, o meglio ancora coprire un tratto 
intomo ad essi di legete 0 di ardesie. 



ÌoQ ÈtHFICAMEST > 

Riassumendo le condizioni essenziali 
rilla durata degli edifizii sono : i.° la re- 
sistenza del terreno ; a.° quella dei ma- 
teriali ; Ì.° le diligenze avutesi nel porli 
in opera; 4-° finalmente l'osservanza dì 
tutte quelle condizioni d" equilibrio di 
questi materiali che prescrivono le leggi 
della meccanica. 

Daremo termine a questo articolo ag- 
giugnendo, come abbiamo promesso, al- 
cune osservazioni intorno alle regole ge- 
nerali che riguardano la salubrità degli 
edifizii. Non saranno queste che un* ap- 
pendice a quanto dicemmo su questo 
proposito agli articoli salubrità del Di- 
zionario ( T. Xf, png. 1 60 ) e casa del 
Supplimento (T. IT, pag. i8a t ig5). 

Per quanto possano supporsi gli edi- 
fizii vasti e ben ordinati, tanto riguar- 
do all' arte quanto all' agiatezza, v! so- 
no altre condizioni necessarie perchè 
servano pienamente a) loro scopo, e so- 
no the siedo ben riparati dalla trasmis- 
sione dell' umidità più 0 meno grande 
che vi ha quasi Sempre del suolo ; dai 



EnjFIC AMI'Nf r> 

tavolato che darebbe inoltre un r>;i vi me ri- 
to più sano e meno freddo nel verno. Cd 
molti casi sarà utile eziandio prendere 
le necessarie precauzioni perchè V umi- 
dità non trasmettasi per le fondamenta 
medesime. Alla parola muro indicheremo 
quali abbiano ad essere queste precau- 
zioni. La Società di incoraggiamento di 
Purigi, conosciuta Timportanaa degli in- 
convenienti che reca pegli edifizii fami- 
di tà. stabilì prendi più volte per quelli 
che indicassero mezzi atti a prevenirla 
od a farla cessare, e ditersi espedienti 
ed intonachi vennero a tal uopo pro- 
posti, dei quali ci riserviamo di parlare 
aiP articolo umidità. 

L' interno degli edifizii si riparerà dai 
cangiamenti di temperatura dandu kuffì- 
riente grossezza ai muri esterni, e for- 
mandoli di materiali che sieno cattivi con- 
duttori del calore quanto è possibile. 
Potrebbe*! anche ottenere questo risul- 
tamènto mediante muri cavi o doppi! 
trammezzt fra i quali rimanesse chiùso 
uno strato d'aria più o meno grosso ; 



cangiamenti b dagli eccessi tadto del cai- ma sarebbe diffìcile evitare che da que- 
do come del freddo della temperatura sta disposizione nod risultasse una dimi- 
esterna; e finalmente dall' intemperie nuzione di solidità od un aumento di 
Corti*' ta pioggia, la neve ed il vento ; spesa ed una occupazione più estesa di 
inoltre che siedo proveduti dei mezzi terreno. 

Dalle piogge, dalla neve, dal vento, 
ec. preserverà un tettò ben costruito e 
una buona disposizione di imposte e di 
invetriate eseguite a dovere. 

Maggiori attenzioni e più Complicate 



necessari di hiScald'aiibjiVo e di venti 
LAZIO»* 0 rinnovazione delP aria. 

Quanto alle precauzioni da prendersi 
contro l'umidità del suolo se questa non 
è molto grande potrà bastare di tenere 



11 suolo interno di uno o due gradini, occorrono pel riscaldamento e ventila- 
più alto di quello esterno. Se, all' oppo- zione degli edifizii. Se (e disposizioni 



sto è abbondante, sarà utile, adottando 
Sempre il rialzo, dì coprire il suolo in- 
terno per tutta l'area delF abitazione di 
nn buon selciato ben grosso di mattoni 
uniti con calce idraulica. Utilissima tor 
nerebhe una votta che isolasse il suolo 
d»*lle stanze dal terreno, e sotto alla qua- 
le potesse circolare V aria j od anche un 



idoltate dagli avi nostri, che mal si a- 
dattano alle attuali abitudini , presen- 
tavano l' inconveniente di un diffìcile ri- 
scaldamento, avevano almeno il vantag- 
gio di contenere grandi masse di aria, le 
quali, atteso l'uso dei cammini, facilmen- 
te si rinnovavano. Quando abbiasi di- 
morato più o meno a lungo in quelle 
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danti- «li altezza tanto smisurata, con- «|ue d'assoluta necessità che della nuova 



fr.Mihuiilole con quelle che attualmente 
ti costruiscono, si prova quanto diffe- 
rente sia quella sensazione di ben essere 
che godesi nelle prime anche dopo 
esservi rimasti per varie ore in metto 
ad una numerosa assemblea e ad una 
quantità di persone, dall' incomodo che 
si sente quando essendo in una delle 
piccole stante moderne, soli talvolta od 
jn piccolo numero di persone, una sola 
lampana od una candela diffonde un 
odore intollerabile- Non per questo deesi 
c<>nchiudere che le stante non possano 
essere sane ad abitarsi se non hanno 
quella grande altezza ; evidente è però 
che quelle stanze ove bene spesso chi è 
di elevata statura tocca facilmente il cielo 
presentano per la salute grandi inconve- 
nienti, a meno che non vi si applichino 
convenientemente validi mezzi di venti- 
lazione ; quando si rifletta che in generale 
non si impiega veruno dei mezzi conve- 
nienti a rinnovarvi f aria in modo utile 
pila salute ed in pari tempo al riscalda- 
mento dello spazio, vi ha ben ragione di 
Stupirsi che gli architetti non cerchino 
di conciliare le agiatezze e l'abbellimen- 
to degli ediuzii con due condizioni di 
tanta e cosi immediata importanza come 
sono la ventilazione ed il riscaldamento 
di essi. 

La quantità media d'aria che occorre 
per la respirazione di un individuo è di 
ao litri al minuto ; quindi per un' ora 
nbbisognano ad una sola persona i aoo 
litri. La respirazione non può togliere 
all' aria che un'assai piccola proporzione 
di ossigeno, poiché a misura che P aria 
serve alla respirazione la quantità dell'a- 
zoto aumentasi notabilmente e l'ossige- 
no che è f comparso viene quasi esatta- 
mente sostituito da un volume uguale di 
:icido carbonico, il quale gas, al pari che 
l'asoli), è Ìn«(fo alla respirazione. È adun- 



arla si sostituisca alla prima ed in tale 
quantità che la proporzione dei gas non 
respirabili non possa crescere a segno 
da diventare nociva. 

Se a questa causa permanente di al- 
terazione dell' aria aggiungiamo quella 
che producono i lumi che contiene la 
stanza, vedremo, per esempio, che per 
una candela di sevo, da sei libbre oc- 
corrono 68 grammo di ossigeno , che 
rappresentano 54° litri di aria, un terzo 
della quale soltanto potrebbe viziarsi 
dalla combustione, supponendo anche 
questa continuata fino al limite estremo 
oltre al quale non può più aver luogo ; 
vedremo che una candela di cera esige 
86 granirne di ossigeno o 4^5 litri di 
aria, ed una lampana di Garcel 336 
gramme di ossigeno, ossia 1680 litri di 
aria. Inoltre non bisogna dimenticarsi di 
tener conto della quantità d'aria che oc- 
corre per disciogliere quella quantità di 
liquido che proviene dalia traspirazione 
e che è, a termine medio, di 8o grammo 
all' ora per ogni persona ; supponendo 
la temperatura di 1 5° occorrono 6«"^, 1 5 
per disciorre quella quantità. Di qui fa- 
cilmente si vede quanto abbondante ab- 
bia ad essere il rinnovamento dell* aria 
anche ne) caso che trovinsi in una stau- 
za una sola persona ed un solo lume ; 
che se poi vi si trovino uniti ad un trat- 
to molte persone e parecchii lumi, la 
moltiplicilà delle cause di alterazione del- 
l' aria aumenteranno in tal caso la indi- 
spensabilità della ventilazione. 

Le varie aperture che trovansi in una 
stanza, come gli uscii e finestre, lasciano 
sempre luogo all'aria di introdursi ; ed è 
loro mercè che si fa la ventilazione, a 
danno però sempre della temperatura, e 
spesso in guisa, non solamente incomoda 
a quelli che trovansi nelle stanze, ma 
bene spesso ancora nociva alla loro sa,- 
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lutei alcuni metti semplici e facili sporti 
io opera permettono di evitare questi 
inconvenienti ; è quindi a desiderarli che 
la conoscenza di essi sempre più fi dif- 
fonda. 

Quando l'aria che occorre per la re- 
spirazione o per la combustione entra 
in una stanza per le aperture degli uscii 
e delle finestre quelli che si trovano e- 
. sposti a queste correnti d' aria ne risen- 
tono una impressione tanto più viva 
quanto maggiore è la proporzione di es- 
sa, a cagione del numero degli individui, 
della quantità dei lumi e della propor- 
zione di combustibile bruciato nel calu- 
mino. Se vuoisi diminuire il raffredda 
mento prodottosi in tal guisa guernendo 
di panni le aperture o facendo uso di 
doppie porle e invetriate, si cade nell'al- 
tro inconveniente di rendere meno facile 
la ventilazione ed insieme di scemare la 
corrente dei cammini e bene spesso pro- 
durre il retrocedimenio del fumo. I^e 
stanze nelle quali si trovano talvolta riu- 
nite varie persone devono sempre avere 
per lo meno un' altezza di a m ,5o; e per 
produrvi la ventilazione e svolgere il ca- 
lore necessario, è indispensabile di poter 
disporre delle aperture che permettano 
l'introduzione di una massa di aria suf- 
ficiente che si muova con poca velocità. 
Nei paesi molto freddi ove si ha l'abitu- 
dine di mantenere un' alta temperatura 
« eli' interno delle stanze adoperansi a 
tal uopo quasi generalmente stufe o ca- 
loriferi ; per lo più si fa il fuoco per 
l'esterno delle stanze e introducesi in 
queste V aria calda per alcune apertu- 
re ; in tal caso se non si è disposta a do- 
vere la ventilazione, Paria è come soffo- 
gante e si respira a fatica : se la porta 
della stufa trovasi nella stanza mede- 
sima e non siasi avuto cura di darle 
l'aria occorrente per adattali condotti, 
P introduzione dell'aria esterna per tut- 
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la la aperture produce quegli inconve- 
ai enti che abbiamo più addietro indicati. 
Si possono questi evitare tanto coli' uso 
delle stufe che dei cammini disponen- 
do all' esterno della casa un 1 apertura 
che lascii entrare P aria sufficiente e 
che sìa disposta possibilmente in una 
cantina o verso il settentrione. In un 
cammino l'aria condotta per un tubo po- 
sto sotto del pavimento della stanza dee 
entrare fra due pareti poco distanti, al 
dissotto del focolare, nei lati, nel fi olito- 
ne del cammino, o finalmente in un si- 
ulema di tubi sui quali ponesi il combu- 
stibile ; quest'aria si innalza poi nelP in- 
terno del cammino ore trovasi avvilup- 
pata dalla corrente d'aria calda di quello, 
ed esce da ultimo per una larga apertu- 
ra nella parte superiore della stanza 
donde la ventilazione prodotta dal cam- 
mino la trae sul combustibile producen- 
dosi cosi un movimento in tutta la mas- 
sa dell'atmosfera. Se si fa uso d'nna stu- 
fa, l'aria venuta dall'esterno dee sbocca- 
re al di sotto del focolaio, circolare in 
un sistema di tubi convenientemente di- 
sposti e spargersi poi nella stanza, ove 
produce quegli effetti stessi che abbiamo 
indicati pei cammini. Se la porta della 
stufa non fosse collocata nella stanza me- 
desima da riscaldarsi sarebbe necessaria 
una particolare disposizione per ottene- 
re P effetto propostosi, e consisterebbe 
questa nel determinare una corrente 
mediante un cammino od una stufa posti 
io una stanza v'ciua. 

In ogni caso, siccome la temperatura di 
una stanza che si abiti non dee olii epas- 
sare i 1 8°, così d'uopo è dare alle aper- 
ture per le quali vi giugne Paria riscalda- 
ta, superficie uguali e bastanti a far si che 
l'aria vi abbia poca velocità ; se all'oppo- 
sto, come suol farsi per lo più, si datino 
piccoli diametri agli oriBzii per Paria cal- 
da, questa non giugne più in quantità 
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sufficiente e riducesi a temperatura molto 
alta in guisa da incomodare grandemente 
quelli che trovansi esposti alle correnti di 
essa. Adottando siffatte disposizioni pos- 
sonsi adunque produrre due effetti utili 
a un tratto ; e siccome Paria calda giugne 
sempre nella stanca eoo una temperatura 
elevata e che può determinarsi, cosi ne 
segue che è facile di portare al graduche 
si vuole lu temperatura della stanza me- 
desima, potendosi senza inconveniente 
riunire gran numero di persone in uno 
spazio a$<ui limitalo. Quando non fa di 
Insogno innalzare la temperatura artifì- 
zialmente allora il rinnovamento dell' a- 
ria può ottenersi mediante la sola diffe- 
renza di temperatura dei varii locali in 
comunicazione bastando quella a pro- 
durre la ventilazione Ognuno ben vede 
quanti vantaggi igienici possano offrire 
meni cotanto semplici e facili ad adot- 
tarsi, massime nelle nuove costruzioni, 
potendosi difficilmente citare una sola 
località ove non si possano mettere in 
pratica. 

(F. Mai.cpbtrb- H. Gaoltier 
dc Glacbry.) 
Emrizto. Diconsi anche tutte (e opere 
di murato che sonp necessarie per P in- 
tero corpo di una casa. 

(Alberti.) 
EDITORE. Quegli che ha cura di ri- 
vedere e dare alle stampe le opere altrui. 

(Alberti.) 
EDIZIONE. Pubblicazione di alcune 
opere per via di stampa, e dicesi prima, 
seconda, terza, ec. elisione, secondo 
che P opera si stampa per la prima, la 
seconda o la terza volta. 

(Alberti.) 
EDRA. Sogliono cosi chiamare i geo- 
metri una superGcie semplicemente pia- 
na considerata in un corpo solido, sic- 
ché secondo il numero dei piani che 
questo presenta, lo si dice tetraedro^ 
Sappi Diì. Teca T FIl 
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esaedro, te ha quattro o sei facce, o 
poliedro quando vuoisi indicare sempli- 
cemente che « di più facce. 

(Di*, delle matematiche.) 

EDUCAZIONE. V. scuola. 

E DI' LO ed ESCULENTE. Entram- 
be queste voci, venuteci dal latino, n- 
sansi da alcuni autori moderni nel senso 
di buono a mangiarsi e vengono prtnei- 
palmente applicate dai botanici a quelle 
piante che sono di tale natura. 

(Alberti.) 

EFEMERIDI o EFFEMERIDI. Ta- 
vole calcolate dagli astronomi che mo- 
strano lo slato presente de* cieli per ogni 
giorno a mezzodì, cioè i luoghi dove 
tutti i pianeti si trovano in quel punto. 
Da queste tavole vengono determinati 
gli ecclissi, le congiunzioni e gli aspetti 
dei pianeti e si costruiscono gli orosco- 
pi e gli schemi celesti. 

(Bonavilla.) 
1 i p ubbidì. Chiamasi pure il libro nel 
quale dì per dì si notano alcune parlile 
di negozii delle botteghe o case per co- 
modo delle scritture. 

(Giunte bolognesi al Voc. della 

Crusca.) 

EFFLORESCENZA. Alcuni sali e- 
sposti all'aria libera perdono a poco a 
poco Pacqua che contenevano allo stato 
di combinazione chimica ; talvolta essi 
divengono di un bianco latlicinoso ed 
opaco, conservando le proprie forme 
quando non contenevano troppa acqua ; 
talvolta, il che accade quando contengo- 
no una grande quantità d'acqua di cri- 
stallizzazione, riduconsi in una polvero 
bianca ed opaca : tali sono il solfalo ed 
il carbonato di soda, ed alcuni altri sali. 
Questo fenomeno è conosciuto soltfi il 
nome di efflorescenza. Allorché si fanno 
riscaldare cristalli suscettibili di efflore- 
scenza cominciano essi dal fondersi nel- 
la propria acqua di cvistallizzaziuiie. poi 

a; 
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si diseccano .1 proporzioni; che I' atipia i» molta lanuggiim che la femmina strnp 
si evapora, ed esigono un calore rovente 
pei entrare in fusione. Quando si versa 



sopra un sale in efflorescenza una quan- 
tità di acqua uguale a quella di cristal- 
li nazione, si combina con essa, e [«rende 
dopo un cerio tempo la fui ma di una 
umica «Ima «• seini-lraspaiente. 

Il »t tifa tu ili soda, per i-stmpio.in MIO 

parli ne contieni) 57 di acqua di cri» 
-t lili/./azioni*. So si lascia cadere in ef- 
florescenta, e poi vi si aggiunga questa 
quantità di acquo, ciuè 3 parti <li acqua 
e u e i- di sale, si ottiene dopo qualche 



paci dal petto facendone un soilice stra- 
to sul quale depone cinque uova, che 
copre parimente con olirà liiuuggine. 
Quelli del paese stanno in ossei vazioue, 
e quando vedono fatto il nido e deposte 
le uova vi si colano col mezzo di corde, 
tpessu con mollo loro rischio, e prendo- 
no le uova e la lanuggine che era sopra 
e sotto di esse. La femmina dell 1 eider 
depone una seconda volta le uova e 
strappasi olire piume dal petto per rav- 
volgercele ; anche questa seconda cova- 
ta le viene al puri dello prima rapita, ed 



tempo, una massa solida, la formazione piloro, vedendosi ridotta a questo eslre- 
dclla quale è accompagnato da lento svi- ino, e non avendo più caluggine da slrap- 
lopp-i del calorico dell'acquo. D i questa parsi sol petto, dicesi che ricorra al ma- 



propiieta dipende. net* esempio, la pie 
parozione delle medaglie di gessi». Si fa 
lÌM i ldaic il gesso finché abbia perduto 
la »ua acqua di cristallizza/ione, poi si 
riduce ìli polvere lina ; si diluisci: con 
acqua, s" ne fa una pasta, la quale si 



schio, il (piale somministra la piuma per 
la terza nidiata ; se però le si rapiscono 
ancora le uova e la caluggine, ah Inni do- 
na allora quel luogo e ne cerco uno di 
più sicuro. In generale calcolasi che una 
fémmina dia mezza iihhra di caluggine 



\fhi negli stampi, ove essa non tarda alche Vendesi circa 9 scellini. Per la sua 



indinosi combinandosi il ge»so chimiin- 
inmte con l'acqua e la massa divenendo 
ti- (.iila. 

(Berzemo.) 



lucidezza, per la sua elasticità e per la 
propiiela di conservare il calore, è mi- 
gliore di ogni altra piuma e viene per- 
ciò preferita dai ricchi per farne letti, 



EGIZIANA. Nomo ili ima specie di j guanciali, cuscini da piedi c coperte, 
seiialura di sicurezza, la quale vennciLc molte ricerche fatte di essa ren- 
descritta all'articolo bocchktva a segre- dono molto importante il suo coglimen- 

io del Dixionsrio. 

(G.**M.) . 

i !in l'i. Nome di una specie di anitra 
mai ina che fa i suoi nidi stili'- rocce più 
dirupate del mare. Onesto utile volatile 
trovasi dai /j 5 gradi verso settentrione 
alle più alte latitudini che sieno stale vi- 
sitate tanto in Europa quanto in Ameri- 
ca. In alcuni paesi i suoi nidi sono tanto 
comuni da non potersi fare alcuni passi 
senza incontrarne qualcuno. I»' eider i 
glande quanto due volte l'oca comune : 



lo. in alcune parli della Norvegia e del- 
l' Islanda dove ahbondono questi uccel- 
li ; cinque libbre di questa piuma della 
migliore (inalila bastano ad empire a suf- 
lìcienza tutte le parli di un lelto. I Groen- 
landesi adoperano le pelli conciate colle 
[limnc per farsene vesti o coperte. 

Lo piume delT eider che si trovano 
in commercio sono di due qualità, alcu- 
ne nii-te all'alga e ad altre piante ma- 
nne, altre col fieno. La prima qualità è 
di presso più allo : è operazione moli»» 
i »uoi nidi sono 1. n m iti d' ordinario di j lunga c tedio** il cernirla ■* Snellarla. ed 
fiouo u di rrbe marine intrecciati ed uniti in ciò fare ne va «empie perduta gran 
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parie. I Francesi chiamano questa piu- 1 r#s la rai la nell' acqua. n»d qnal caio il 
ma edredon, parola derivai», prohabil- liquido oleoso viene .1 calla e I.i « ai la 



mente ila una corruzione delle «Ine VOCI 
inglesi eidrr-duck che significano ora a 
caluggine. 

(Rieti» in Phii.mps — Lesohmand.) 



C.olc -, I fondo. 

Le proprietà delIVIntna variano gran- 
demente secondo le graseie dalle quali 
si trag^e : la sua densità non è ruai la 



EIDOMETRO. Nome datosi ad nno[ste>sa. <• si è 1 icnnosciuto che quella tial- 
struntento imaginato da Rcatinge neljta dalla grascia d'oca è. la piò piante, e 

quella tolta dal grasso dell' uomo o dui 
bue la più leggera. Gli usi della elaiua 
non differiscono gran fatto da fjuelli de- 
gli olii di qualità inferiore, servendo al 
pari di essi alla prepara/ione dei sa- 
poni grossolani, al lavoro delle fp.u.i ed u 
simili usi. 

Eaton crede aver osservato che la 
maggiore durezza rhc ha il sevo «lei buoi 
ammazzati la state dipenda dalla circo- 
stao7a che traspirando allora quegli ani- 
mali ma^giortnrute, la proporzione .1.-1- 



1807 per misurare le distanze e le :,1 
tene inaccessibili, le quali si leggonu so- 
pra una scala. E analogo a quello che ab- 
biamo descritto per ci'Rahk gli alberi (V. 
quella parola ), e fig. 10 della Tav. V 
delle /##•/*' del calcato. 

(Maiocchi.) 
ELAGUIR. Perossido di ferro otte- 
nuto colla calcinazione del protosolfato 
a rosso. 

(Di*, delle scienze mediche.) 
ELA1NA. Questa sostanza che è uno 



dei componenti dei corpi grassi non è I' claina scemi nella grascia di essi : non 



per le arti che un prodotto indiretto, va- 
le a dire, che non si opera mai a bella 
postn per ottenerla, ma soltanto per se 
pararla della stearina a fine di togliere 
ai grassi le cattive loro qualità. Coi me- 
todi oggi adottati non sì ottiene quasi 
mai la elaina in istato naturale, ma sol- 
tanto ridotta acida, nel qual caso pren- 



sappiamo se questa ipotesi sia stala po- 
scia esaminata da altri e con quale effet- 
to. Se potremo procacciarsi qualche ul- 
teriore noli zia la daremo all'articolo sevo 

(G."M.) 

ELATOMETRO. Voce formata dallo 
due parole greche th.atov che significa 
olio, (/(Tpc: 1 misura, per indicare uno 



de il nome di acipo oleico. Non islare- strumento imaginato nej 1812 da Du- 
mo qui n ripetere quanto si troverà a quesne che è un areometro destinalo ad 

indicare la densità degli olii. 

Componesi questo di una piccola sfe- 
ra-vuota di ottone molto sottile che 



quell'articolo ed agli nitri acido stearico, 
corpi mussi e stearina del Dizionario e 
del Supplimento, nonché a quello can- 
dela «feerica, ai quidi tutti rimandiamo 1 tiene al di sopra un' asta di ottone 



Abbiamo veduto nel Dizionario due ma- 
niere di separare Telaina, ma è facile di 
comprendere non potersi alcuna di esse 
adottare dall' industria non presentando 



graduata, e per zavorra una scatolet- 
ta di ottone, la quale contiene una 
certa quantità di piccoli dischi metallici 
che fanno V uffizio di pesi. Dopo aver 



quella facilità e quell'economia, che nel- J caricato V claiometro quanto occorrerli, 



le operazioni di questa richiedonsi. Non 
sarà quindi inutile V accennare che la 
*daina onde inzuppimi la caria bibula nel 
modo ivi accennalo, può estrai si anche 



perchè si mantenesse diritto ed in equi- 
librio in un olio qualunque, preparo il 
Duquesne con la maggior diligenza degli 
olii puri di lino, di colza, di < Hiiapun in 



senza bisogno dell'alcool* facendo bolli- e di garofano, acciocché gli servissero di 



aia Ei.asma**is 
«aggio o di tipo cui paragonare tulli gli 
ulU grassi del commercio. Scelse per gra- 
duare il suo strumento Polio di lino, sic- 
come quello che è più degli altri comu- 
ne e che stimava essere il più pesante, e 
segnò zero sulla scala d' ottone al punto 
ove si arresta relaiometro immerso in 
quest'olio. Poscia divise la sua asta in 40 
pani uguali o gradi, e fece il ragiona- 
mento seguente : se gli olii grassi che so- 
no più leggeri dell' olio di lino hanno 
pesi specifici differenti da quello, alla 
stessa temperatura segneranno sulla sca- 
la gradi diversi, e quando mediante sag- 
gi fatti sopra vai ii olii purissimi si cono- 
sceranno questi gradi, Pelaioraetro indi- 
cherà necessariamente i miscugli che fau- 
no talvolta i mercanti per falsificare gli 
olii. 

Provò quindi lo strumeuto negli olii 
puri alla temperatura di 10 gradi sopra 
lo zero del termometro di Reaumur e 
trovò che segnavano i gladi seguenti : 
T olio di lino o° ; quello di canapuccia 
ia° ; quello di garofano 1 8° ; finalmen- 
te quello di colza 4°°. Sa la temperatu- 
ra fosse più alta o più bassa di questo 
grado converrebbe levare od aggiugnere 
della zavorra dalla scatoletta di ottone 
in maniera che l'olio di lino puro segni 
zero sulla scala dell 1 elaiometro. Cadet 
fece con questo strumento dei saggi su 
varii altri olii, dei quali parleremo al- 
l' articolo olii. 

(DuQUBSITE.) 

ELASMARTIS. Voce latina che usa- 
vano gli alchimisti per indicare gli ossidi 
di piombo prodotti dalla calcinazione del 
metallo. Abbiamo creduto utile di inse- 
rire in quest'opera la spiegazione di que- 
sta e di molte altre voci strane e miste- 
riose degli alchimisti a proGtto di quelli 
che volessero avvantaggiarsi di alcune 
utili osservazioni ed esperienze che tro- 
vatisi nelle loro opere, alcune delle quali 



Elasticità. 
possono tornare a prò delle arti quando 
«ietto sui inmente applicate. 

(Di%, delle sciente mediche.) 
ELASTICA (Gomma). V. gomma 
elastica. 

ELASTICI (Fluidi). V. fluidi ela- 
stici. 

ELASTICITÀ. Pochi sono gli ar- 
gomenti cui importi studio, tanto a quel- 
li che si danno all' industria, quanto 
ciò che riguarda P elasticità dei cor- 
pi. La meccanica e la tecnologia abbi- 
sognano tutto giorno di ricorrere alle 
upplicazioni di questa proprietà o di 
combatterla e sarebbe impossibile riuni- 
re in un articolo generale le tante e sì 
diverse circostanze nelle quali interessa 
la cognizione di questo fenomeno, delle 
quali inoltre conviene trattare in lutti gli 
articoli speciali che ad esse si riferisco- 
no. Duopo ne è quindi limitarci ad indi- 
care le teorie principali dell'elasticità a 
compimento di quanto intorno a ciò si è 
detto nel Dizionario, ad oggetto di far 
comprendere ai lettori l' importanza di 
questo studio ed i dogmi principali che 
ue sono la base. 

Ricordiamo dapprima essere P elasti- 
cità quella proprietà onde sono dotali 
tutti i corpi di riprendere la primitiva 
loro forma quando per una causa qua- 
lunque sia stata questa cangiata. Non vi 
è corpo che non torni alio sialo «li pri- 
ma quando il cangiamento di forma di 
esso non abbia oltrepassato i limiti con- 
venienti ; quindi può dirsi che tutti i 
corpi sono perfettamente elastici, poiché 
anche una lamina di piombo, curvata 
moderatamente si raddrizzerà e tornerà 
alla figura Hi prima- Ciò che distingue 
un corpo da un altro e lo fa essere, co- 
me volgarmente si dice, più o meno ela- 
stico, si è la facoltà di subire un mag- 
gior cangiamento di forma rimettendosi 
tuttavia olio stato di prima. Una lama di 



Elasticità 
acciaio, per esempio, potrà curvarsi più 
i h»* una d'argento e questa |iiù che una 
di piombo tornando poscia alla situato- 
ne- di prima ; considerando adunque tutti 
i corpi come perfettamente elastici nei 
limiti della momentanea lóro mulatione 
di forma, misurasi V elasticità relativa di 
ciascheduni) secondo che questi limiti so- 
no più o meno estesi. 

Da questi fatti conseguono natural- 
mente alcune quistioni, cioè : quale sia la 
cagione di questo ritorno alla forma pri- 
mitiva ; in qual guisa la forma dei corpi 
posta cangiare momentaneamente; final- 
mente perchè i corpi che subirono una 
troppo grande mutazione di forma non 
tornino più allo stato di prima. Si cercò 
di rispondervi con una teoria che attri- 
buisce alle varie molecuie una stabilità 
più o meno grande ; cercheremo di dar 
ne una qualche idea. 

Le molecuie dei corpi sono, come 
tutti sanno, dotate di una forza attratti 
va reciproca, ed inoltre distanti le un< 
dalle altre. Nei corpi solidi montengomi 
così distanti per effetto della attrazione 
medesima e di una forza repulsiva che si 
attribuisce al calore. Nei corpi liquidi 
avvi inoltre la pressione dell' atmosfera 
di vapore sul liquido stesso ; i gas sono 
soggetti alla resistenza prodotta su di 
essi dalle pareti del vaso in cui sono con- 
tenuti ; quanto alla atmosfera libera ab- 
biamo di già spiegato l'effetto delle forze 
che si contrastano alla parte superiore 
di essa all'articolo atmosfera. È opinio- 
ne generale dei fisici che queste molecu- 
ie abbiano forme geometriche stabilite 
ed in quella guisa medesima che un cor- 
po pesante cadendo sul suolo tende a 
collocarsi nella posizione più stabile che 
sia possibile, cioè in quella in cui il suo 
centro di gravità è più prossimo al suo- 
lo, così parimente queste molecuie ten- 
dono a volgersi P una verso l'altra colle 
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facce che meglio convengonsi alla loro 
reciproca stabilità e che probabilmente 
sono quelle che hanno maggiore esten- 
sione ; ogni qualvolta adunque le ai spo- 
steranno alcun poco da questa loro po- 
sizione udranno una tendenza a ritor- 
narvi. Se però spostansi troppo, queste 
molecuie non tenderanno più a riordi- 
narsi nel modo di prima, ma a porsi in 
qualche altra situazione poco dirersa, 
presentandosi altre facce. Per meglio 
farci comprendere prendiamo ancora un 
esempio dagli effetti della gravità. Dato 
un libro che poggi con una delle sue 
facce sopra una tavola lo si innalzi 
per un angolo, lasciando sulla tavola 
un orlo di esso ; quando lo si abban- 
dona, se non si è inclinato di troppo, 
tornerà nella posizione di prima; ma se 
lo si inclina oltre ad un certo limite in 
guisa che formi un angolo ottuso col 
piano, sul quale poggiava dapprima, ca- 
drà dall' altro lato e si troverà poggiato 
sopra un' altra faccia opposta alla prima. 
Se lo si sposterà nuovamente da qoesta 
seconda sua posizione, ma inclinandolo 
poro, ricaderà sulla stessa faccia ; dal che 
si vede che questa seconda posizione 
è' stabile come la prima, e che il libro 
ritorna sì nell'una che nell'altra, purché 
non se lo inclini «overchiamente. 

Egli è mollo probabile che sia lo sles- 
so anche delle molecuie dei corpi, e che 
tendano a riprendere la posizione don- 
de vennero rimosse, ed a rivolgersi colle 
stesse facce, quando lo spostamento loro 
non fu troppo grande, e di ordinarsi in 
un modo diverso quando ottrepassanst 
certi dati limili. Questo ritorno delle 
molecuie alla primitiva loro situazione 
farà sì che il corpo intero ritorni alla sua 
posizione primitiva ed in tal caso vi sa- 
rà elasticità. Il rimanersi delle molecu- 
ie in una diversa posizione produrla il 
cangiamento di forma dei corpi, ed alloia 
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avranno questi duttilità o malleabilità, distanza fieli»? molecole e le farce che si 



disposizione ad incrudirsi, ec. 

Importa qui «ii osservare che questa 
tendenza n ri porsi nella posizione «li pri- 
mo sarà Unto più energica, a circostan- 
ze uguali, quanto più vicine saranno le 
inolecule; quando queste siano troppo 
•listanti I' influenza della forma di esse 
sarà debole o quasi nulla. Si ravvicine- 
ranno allora allo stato in cui sarebbero 
delle molecole infinitamente piccole ri- 
dotte, se fosse possibile, nd un punto ma- 
teriale o «Ielle molecole perfettamente 
sferiche. Ben si comprende che F ni- 
trazione agirebbe ugualmente qualun- 
que si fossero le facce di queste moleco- 
le opposte, c che potrebbero girare so- 
pra sé stesse, oppure le une intorno «IN- 
altre senza che vi avesse giammai nesso 
na resistenza da parte loro; purché non 
si caugiasse la distanza cui trovavansi 
queste molecule : sarebbe questa una 
cagione di resistenza che ci rimane ad 
esaminare. 

Tutti sanno che l'energia dell'attrazio- 
ne dei corpi varia secondo la distanza che 
vi ha fra loro. Questa legge applicasi 
ugualmente alle molecule isolale come 
ni corpi che formano colla loro riunione 
ed agli astri medesimi. Ora poiché dalla 
lotta fra l'attrazione moleculnre e la ri- 
pulsione atlribuila al calore, Funa delle 
quali tende a riavvicinare l'altra ad allon- 
tanare questi atomi, risulta il loro colloca- 
mento ad una detcrminata distanza, egli 
è evidente che qualunque sforzo che si 
farà per cangiare questa distanza pro- 
durrà una resistenza opposta dalle mole- 
cule stesse. Il corpo reagirà tanto alla 
forza che cercherà di comprimerlo quan- 
to a quella che cercherà di stenderlo, ed 
è questa reazione che formerà la sua ela- 
sticità. . 

Gi à «i noti che bene spesso uno stc<- 



opporranno fra loro, ed allora vi sarà 
doppia tendenza al ritorno alla forma 
primitiva. Può ancora avvenire che la 
tendenza al tornare alla forma prima de- 
rivante dal cangiamento di distanza ven- 
ga contrabbilanciata dalla tendenza con- 
traria che produce talvolta Falli a causa, 
come più addietro dicemmo, ed allora si 
avrà un cangiamento di forma. 

Onesti principii generali, che qui ri- # 
portiamo soltanto come un ipotesi molto 
ingegnosa, applicansi ugualmenle'alle tre 
classi di corpi solidi, liquidi e gassosi, gli 
ultimi, dei quali sono quelli in maggior 
grado dotati di elasticità. EsaminerèV 
mo brevemente gli effetti di quella pro- 
prietà in ciascuna delle anzidette tre 
classi di corpi. 

Quanto ai solidi quelli più duri saranno 
generalmente parlando, anche i più elasti- 
ci, e lo saranno meno quelli duttili. La ela- 
sticità loro dipenderà sempre dalle dio* 
Cause più addietro indicate. L' elasticità 
dei solidi e eli effetti di e«sa dimostratisi 
con semplicissimi esperimenti. Se dio- 
palle di avorio o di metallo permotonsi 
una con F altra quelle parti di esse che 
si locheranno subiranno uno schiaccia- 
mento, del quale però non apparirà ve- 
ro n indizio, essendo tosto distrutto dal- 
l' effetto della elasticità ; nulladimeno se 
al punto di contatto d'una delle palle si 
porrà una leggerissima macchia d'inchio- 
stro, questa si troverà dopo il colpo di- 
slesa, e mostrerà così esservi siala una 
compressione. I corpi teneri che facil- 
mente rilengono le impronte come la cre- 
ta, la cera, il sevo, il burro e simili, han- 
no anch' essi la loro elasticità, ma picco- 
lissima. 

L'elasticità dell'avorio é quasi per- 
fetti, poiché la forza che esercita quella 
sostanza per tornare allo stalo di prima 



so sforzo potrà tutto insieme cangiare la dopo la compressone è quasi olfatto 
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uguale a quella che fu necessaria [>er com-|*opra l'altra, questa distruggerà una par- 



iniuierla. Se due palle <li avorio <li ugual 
peso suspendonsi a due fili ed una di 
esse viene rimossa alquanto dal suo pu- 
tto, indi abbandonata a sè stessa, per- 
cuoterà essa T altra palla facendole per- 
correre una disianza uguale a quel- 



le del moto della -prima, e le due palle .si 
muoveranno tutte due nella stessa dire- 
zione che aveva la prima deviando però 
dalla linea verticale meno che non V a- 
vessc fatto la prima palla innanzi di ca- 
dere. Anche in tal caso tuttavia la ozio- 



la che aveva percorso essa medesima; ne e la reazione sono uguali ; ma la azio- 



la la prima palla appena colpita l'altra 
si arresterà, ricevendo un impulso ugna- 



ne sulla seconda palla non è capace che 
di farle percorrere un piccolo spazio, e 



^Ie a quello comunicato all'alila, e quin-J quindi il moto della prima palla non è 
di venendo la sua forza viva distrutta. , interamente distrutto. Se I elasticità 
Nullameno quando un corpo ne per- ^ della palle è imperfetta si produrranno 
cuote un altro la quantità di molo co- effetti intermedii fra quelli osservatisi nei 
municala a questo secondo è minore di casi dei quali abbiamo parlato ; si può 
quella che aveva il primo, e ciò provie- adunque dire che la palla colpita andrà 
ne non solo dalla resistenza dell' aria, tanto più lontana quanto più elastici Sti- 
ma inoltre dalla reazione del corpo che .ranno i corpi, e meno lontana quanto mc- 



palle di avorio di ugual peso a contatto 
una dall'altra, si allontani la prima dalla 
perpendicolare e la si hi sui piti cadere 
a colpire la seconda, non si vedià muo- 
versi nessuna di queste palle, tranne 
I' ultima, la quale devierà dalla perpen- 
dicolare di tanto di quanto se ne era ri- 
mossa ki prima. In vero quando la pri- 
ma palla colpisce la seconda questa ri- 
ceve un eootroceolpo dalla terza che di- 
strugge il suo moto; questa seconda pal- 
la però, benché in apparenza noti si 
muova, pure trasmette il colpo alla ter- 
za, la quale in tanto solo non ti muove 
in quanto che le viene tolto il moto dal 
la reazione della quarta, e cosi V impul 
so tr.isinettesi fino all'ultima palla, la 
«piale non avendo nulla die reagisco Su 
pia di essa poni si in mulo. Questi elicili 
vedutisi avvenire esattamente tolta ohi 
allorquando si faccia P esperimento con 
corpi perfettamente elastici. 

Se invece suspendonsi due palle di 
creta o d' altra luatcìia pochissimo eL 
Mica, e >i rimuova l' una ili cs>e dail. 
perpendicolare lasciandola poscia rader» 



viene colpito. Se sospendonsi in fila sei: no saranno elastici, e che la palla che col- 



pisce proverà un maggior ritardo nel 
pi imo caso che noli' ultimo. Se il corpu 
non sarà perfettamente elastico, tulle e 
due le polle si muoveranno dopo il col- 
po, ma non già alla slessa distanza ; e 
tanto in questo come nei casi prece- 
denti il totale della quantità di molo di- 
strutta nella palla che colpisce, sarà e- 
gnalc a quella che si produce nella palla 
colpita. 

Gli uccelli nel volare percuotono l'a- 
ria colle loro ali, ed è la reazione dell'a- 
ria che fa che possano sostenersi in essa 
ed attraversai la. La forza colla (piale 
queste ali percuotono Paria può estere 
uguale al peso dei loro coi pi in manici a, 
cioè, che la reazione dell'aria sia snfli- 
cienle a sostenere il loro peso, nel qual 
caso l'uccello rimanesi stazionario. Se la 
fui za della percossa delle ali è più gran- 
de che non occorra pei so>U nei e sol- 
tanto T uccello, la rearione dell' ai ia In 
lillà salire ; se all'opposto «piota foi za è 

minore, l' uccello discenderà: la allodola 
talvolta rimane colle ali dislese senza (.,- 
ic alcun aiuto, ed in tal guisa piomba 
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rapidamente entro il suo nido. Gli uc 
celli «piegano le loro ali, quando vo 
gliono dare un impulso la reazione del 
quale gli spinga innanzi, e le contraggo- 
no quando vogliono muoversi in dire- 
zione opposta . Le natatoie dei pesci 
fondansi sullo stesso principio ; le loro 
pinne sten durisi e contraggonsi nella stes- 
sa maniera ; ed un nuotatore agisce u- 
gualmente colle sue mani e girasi facil- 
mente soltanto col diminuire la reazione 
da un lato ; lo stesso dee dirsi del rema 
tore e di molli altri simili casi. 

Ma lasciando questi esempii che ne 
condurrebbero troppo oltre, osservere- 
mo in proposito della reazione che es- 
sendo questa contraria air azione, è ad 
essa che devesi il moto riflesso. Se get- 
tiamo una palla contro un muro essa dà 
addietro ; questo ritorno della palla è un 
«•fletto della reazione del muro che ven- 
ne colpito ed è appunto ciò cui si dà il 
nome di moto riflesso. Una palla riempi- 
ta di aria rimbalza più di una piena di 
crusca o di lana, e ciò perchè la mag- 
giore elasticità dell'aria reagisce con più 
forza dopo la compressione. Se si getta 
la palla perpendicolarmente sopra nn 
muro essa torna addietro diritta verso 
la mano che la ha slanciata, benché la a- 
zi«ine della gravità la tragga all' ingiù nel 
suo cammino, ma se la si getta obbli 
■ inamente all' insù essa rimbalza ancora 
uncora più alta. Abbiamo veduto gli ef- 
fetti del moto riflesso prodottosi per la 
elasticità dei corpi all'articolo trucco a 
tavola del Dizionario, al quale, nonché a 
quello moto di questo Supplimento, ri 
mandiamo i lettori. 

È alla elasticità loro che alcuni cor- 
pi solidi devono il suono che danno 
quando colla percussione od in qualsiasi 
altro modo vengono fatti vibrare, per- 
ciocché le loro inolecule smosse violeu- 
lemeQlc uon ritornano allo stalo di pii- 
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ma se non che per una serie di oscilla^ 
zioni dalle quali producesi il $0010 ( V 
questa parola ed acustica ). 

Nei liquidi la forza di ripulsione at- 
tribuita al calore avendo maggiore ener- 
gia che P attrazione moleculare, si com- 
prende non essere in essi sensibile l' in- 
fluenza della forma delle molecule e do- 
ver queste scorrere, ed a così dire ro- 
tolare con grande facilità le une intorno 
alle altre. Quindi per questa cagione l'e- 
lasticità non può aver luogo. Il cangia- 
mento di distanza all'opposto influirà 
con grande energia, e la leggera costru- 
zione che possono provare i liquidi quan- 
do si comprimono, sviluppa in essi una 
grande forza elastica, la quale è veramen- 
te perfetta nò conosce alcun limite. An- 
ticamente si era tanto persuasi della in- 
compressibilità dei liquidi che distingue- 
vansi questi dai gas dando ai primi il 
nome di Jluidi non elastici e quello di 
fluidi elastici ai secondi ; ma benché i li- 
quidi sieno d" assai meno elastici dei gas 
non perciò può dirsi che sieno senza ela- 
sticità. Ciò tuttavia riteoevansi un tem- 
po e citavasi a prova di questa opinione 
V esperienza fattasi dagli accademici del 
cimento, della quale parlammo all' arti- 
colo compressibilità ; ma Canton provò 
dappoi che i liquidi sono benché assai 
poco pure alquanto compressibili e per 
conseguenza elastici ( V. acqua). Il suo 
esperimento era molto semplice ed affat- 
to decisivo. Egli osservò l'altezza a cui 
l'acqua ed altri liquidi, privali dapprima 
di aria con l' ebollimento, giugoevano in 
un tubo di vetro, quiudi con una trom- 
ba vi levò Paria : vide allora il liquida 
salire nel tubo, il che provò che il peso 
dell' aria lo aveva dapprima compresso 
riducendolo ad occupare uno spazio 
minore Egli stabili dietro a ciò che il 
peso dell'aria comprimeva l'acqua di 
pioggia di circa un aa } ooo del suo 
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volume oslia vi p rad «ce va un 1 Ut fingi- 
mento ,di circa una parta in 33,000; per 
l'olio d'ufi v a circa una parta in a i ,000 , 
per Io spirito di vino una parta in 1 5,0004 
e finalmente pel mercurio una parte in 
53,ooo soltanto. 

Dagli ultimi «sperimenti dei Perkins 
sembra risultare che 1' acqua sia molto 
più compressibile che non indicavano le 
antiche osservazioni. Egli notò inoltre 
che calando una bottiglia diligentemente 
chiusa con un sorero e riempita di a- 
cqua ad una grande profondita nel ma- 
re, I* acqua in essa contenuta trova vasi 
salata, il che prova che il turacciolo era 
stalo forteto, mentre era sotto acqua. 
Una prova dell'elasticità dei liquidi, la si 
ha io quel giocherello fanciullesco, nel 
quale gettando una piastrella sottile e 
larga sull' acqua in direzione quasi oriz- 
zontale se la vede rimbalzare due o tre 
volte; lo stesso esperimento può farsi 
dirigendo a 6or d* acqua e quasi oriz- 
zontalmente la acarica di un moschetto 
a palla. Sennonché per convincersi della 
elasticità dei liquidi, basta fare atten- 
zione a quello che accade quando riem- 
piesi d'acqua un bacino , la prima che 
cade spruzza all'intorno scappando fuori 
del bacino, ma quando poi batte sulla 
superficie dell' acqua versatasi in quel 
lo dapprima spr.uzza tuttavia, ma non 
più in guisa da uscire dal bacioo, e ciò 
a motivo dell' essere 1' acqua meno eia 
stica che la materia onde è fatto il baci- 
no stesso. 

Nei fluidi elastici o gas la forma delle 
molecole influirà meno ancora sull' eia 
sticità che nei liquidi, poiché a tempera 
tura uguale queste molecule sono più di- 
stanti ; quindi anche nei gas il cangia- 
mento di distanza sarà I 1 ooica cagione 
della elasticità loro, ma questa elastica 
sarà perfetta. Non ripeteremo qui quan 
to si é detti» su questo importante ar 
SuppL Di*. Tccn. T. FU. 
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mento agli articoli ATMosr«iu e ricini 
elastici ai quali rimandiamo i lettori. 

(Ssjrra'Paaov-E — Naturai 
Philosophy} 
ELASTICO ( TcmiHuJ. < V. gohsì 
elastica ). 

ELATERI!. Nome di un inserto 
( Fiate r striai us, Fabr . J y il quale nello 
stato di larva cagiona molti guasti ro- 
dendo le radici del frumento. 

(#. J. Viaar.) 
ELATERIO. Quella proprietà che 
hanno i corpi di riprenderà la posiziona 
di prima quando è cessata l' azione che 
li comprimeva. 

(Giunte bolognesi al Foc. della 

Crusca.) 

ELATER034ETRO. Si é dato tal- 
volta questo nome al aunoiu*ao ( V 
questa parula ). 

(Bosavul»aO 

ELCE. Y. leccio. 

ELCINA. Specie di elee o leccio (V. 
questa parola ). 

(Alberti.) 
ELCISMA. Nome dato da alcuni chi* 
mici a quella scoria che levasi dall' ar- 
gento noi depurarlo. 

(DoflEVULS.) 

ELEFANTE. Gli elefanti sono mam- 
miferi dell' ordine dei pachidermi, cioè 
a pelle mollo grossa, al quale appar- 
tengono gì' ipopo tatui, i 1 ino ce rouli ed 
altri quadrupedi di colossale statura non- 
ché i tapiri, i maiali ed alcuni altri ani- 
mali di minor grandezza, ma che hanno 
tuttavia gli stessi caratteri generali di fór- 
me e di abitudini. 

Gli elefanti che Cuvier distingue col 
nome di proboscidi a ni hanno una sin- 
golare organizzazione , la loro tromba o 
naso molto allungato muovesi fra due 
lunghi denti o zanne d'avorio che hanno 
la loro radice all'osso incisivo della ma- 
superiore, escono dalla bocca, si 
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rialzano e ti allungano di rarii piedi. I 
loro denti mascellari a corona piatta so- 
no falli di parecchie lame paralelle al 
pari che quelli di molli fra gli animali 
roditori servendo a meglio triturare le so- 
stanze vegetabili ; mancano di deoli ram- 
ni e di incisivi- Cangiano più volle i denti 
mascellari, ma le zanne nun cadono che 
una sola volta come i denti da latte. 
Sembrano e*te formate di strati conil i 
che imboccano gli uni negli altri ; al con- 
tro havvi un canale molto sottile da) 
quale partono influite linee che s* in- 
trecciano e sj ramificano avvicinandosi 
nlla circonferenza. Lo strato interno è 
I iù duro, più bruno e meno soggetto ad 
ingiallire. 

Alcuni naturalisti credono poter assi- 
curare che in tutto P universo non vi 
. hanno più di 900,000 elefanti. Dui; sole 
specie vivono ancora, cioè il grande ele- 
fante d'Asia o delle Indie e quello <V A - 
frica. La prima specie si trova in quasi 
lutto il mezzogiorno dell'Asia, nelle isole 
adiacenti e talvolta anche sulle spiagge 
orientali dell' Africa. La seconda specie 
aiuta P Africa soltanto; ha zanne molto 
grandi che sono la base di un lucroso 
» ommerrio per la Costa d* oro e la Gui- 
nea. Gli elefanti bianchi di Siam sono 
elefanti comuni, la cui pelle è più rugosa 
e più bianca per effetto d' una malattia 
rutnnea ; gli elefanti rossi che alcuni 
viaggiatori dicono d' aver veduto al Ca- 
po altro pure non sono che elefanti 
comuni avvoltolisi in mezzo a della 
terra di color rosso. Gli elefanti d* Afri- 
ca sono più selvaggi di quelli dell'Asia : 
per impadronirsene i Negri scavano del- 
le fosse che coprono di foglie e quando 
questi animali vi sono caduti gli uccido- 
no con lunghe picche u zagaie. Vi sono 
però diverse altre maniere di procurarsi 
gli elefanti : si può dar loro la caccia col 
fucile, avvedendo di mirare sempre al 
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petto ; possono attrarsi in un ricìnto di 
pali mediante una femmina addome- 
sticata che sia in calore , forzarli ad 
entrarvi spaventandoli col fuoco, con 
grida e colpi di cannone, od anche farli 
circondare da elefanti addimesticati e 
prenderli n viva forza ; impadronirsene 
con nodi scorsoi, o finalmente tagliandi 
loro i garetti. 

Un fatto osservabilissimo nella sto. 
ria degli elefanti si è la immensa quan- 
tità di ossa e di aanne di questi animali 
che trovansi sparsi in quasi tulli i paesi 
del mondo, compresi anche quelli nei 
quali gli elefanti non potrebbero sussi- 
stere per mancanza di alimenti e di ca- 
lore. Questi resti sembra che abbiano 
appartenuto ad animali alti a 5 piedi e 
proporzionatamente grossi e lunghi. 

Ecco alcune particolarità intorno alle 
zanne dell'elefante. Sono qocsle coniche 
e curve in forma di corna ; la loro cima 
non è mollo appuntita ma un po' roton- 
dala e schiacciata sui lati. La parte supe- 
riore della loro superficie è più gialla a 
più colorila che la parte inferiore ; co- 
me dicemmo, queste zanne sporgono so- 
vente di 5 a 4 piedi al di là della mascel- 
la superiore. Alcuni viaggiatori preten- 
dono d'averne veduto d'una smisurala 
grandezza, lunghe fino a 9 piedi e del 
peso di iaS ed anche ano libbre ; in 
parecchii gabinetti di storia naturale se 
ne vedono pezzi di enorme grandezza. 
La composizione dell'avorio è quella stes- 
sa «Ielle ossa, contenendo esso al pari di 
quelle della gelatina e del fosfato di cal~ 
ce ; ma ne differisce per la sua tessitura, 
per la dimensione dei suoi pori e per la 
sua bianchezza. Esposto all' aria la sua 
materia gelatinosa si combina all' ossi- 
geno di quella, e la sua tinta ingialli- 
sce, soltanto però alla superficie e nelle 
fessure. Tarii mudi di evitare questo in* 
giullimenlo o di ripararvi indicammo 
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ali 4 articolo Avorio, e qui aggiungeremo 
che pretende»! [une mollo olile a quc- 
st' uopo P uso del cloro liquido. f,e zan- 
ne che trovatisi nel commercio hanno «la 
o m yi(} a o' n ,aa di diametro secondo Pela 
dell'animale dal quale vennero [ratte-, la 
maggior parte mno lunghe da 0^,65 a 
i"',65 e pesano da 3 fino a 5o chilo- 
grammi ; I* intero animale pesa da a,5oo 
n \ . >><><> chilogrammi ; generalmente so- 
no cave per uu terzo della loro lunghet- 
to, e la loro tessitura bianca e solida è 
formata di fibre intrecciate, le quali quan- 
do si tagliano trasversalmente hanno un 
aspetto come di maglie, V incrociamento 
delle linee formando dei rombi. 

I paesi donde si tragge P avorio sono 
le coste d' Africa, il Capo di Buona Spe- 
ranza e P India, compresivi Malacca, il 
regno di Siam, Sumatra, ce. che ali- 
mentano sempre i mercati cinesi. Tro- 
vasi inoli re delP avorio fossile io varie 
parti dell'Europa, e specialmente in Rus- 
sia ed in Tarlarla.. Le sole vie donde 
ci provenga direttamente Pavorio sono il 
Senegal, P Egitto ed i dintorni del golfo 
di Guinea. Gli avorii del Capo di Buo- 
nM Speranza o della costa di Mozambico 
del continente indiano ci giungono pegli 
Stati-Uniti e per Amburgo. 

Nel commercio le varietà cP avorio si 
indicano pel colore, ma più spesso anco- 
ra pel nome dei paesi donde provengo- 
no. Ci giungono nelle navi senza alcun 
imballaggio. 

Degli usi delPavorio lungamente par- 
lammo a suo luogo, ma qui però aggiun- 
geremo qualche altro cenno su questo 
proposito. Adoperasi questa sostanza per 
moltissimi oggetti delicati di scultura, di 
intarsiatura o di tornio, per farne petti- 
ni, palle da trucco, stecche da ventagli, 
ec. 1/ avorio calcinato in un vaso ben 
chiuso somministra un carbone che ha 
una tinta vellutata più fina, più dolce e 
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più brillante che il nero d'osso, costa infi- 
nitamente più caro, ed è assai pio raro e 
più apprezzato dai pittori degli altri ne- 
ri. Alcuni anni fu In medicina e la far- 
macia adoperavano come astringente Pa- 
vorio calcinato all'aria libera, cui davano 
il uome di spodio tf avorio ; og«idì que- 
sto prodotto non è più in uso. Siccome 
la parte interna ingiallisce meno, così »e 
la impiega di preferenza per farne denti 
artifiziali. In generale però, siccome P a- 
vorio non ha smalto ed alterasi più fa- 
cilmente degli altri denti, cosi preferì- 
sconsi ad esso a tal fine i grossi denti 
canini degli ipopotami, le zanne della 
foca o vitello marino, ed i denti umani 
che gli assistenti degli anfiteatri anato- 
mici tolgono ai cadaveri per venderli ai 
dentisti (V. dente). Si fauno ancora cul- 
P avorio lamine pei pittori in minia Ut rn 
rhe vi dipingono sopra con colori ad 
acquerello dopo averle sgrassate con una 
solozione di potassa nelP acqua. Queste 
lamine sottili adopransi anche per le in- 
tarsiature e per le impiallacciature ; que- 
sf ultimo uso però limi lavasi ad oggetti, 
di assai piccola dimensione quando re- 
centemente si giuuse mediante una sega 
circolare a procurarsi pezzi <V avorio iti 
forma di lubi, i quali, fessi su tutta la lo- 
ro lunghezza e distesi come si fa pel cor- 
ni», danno lamine larghe la a i 5 pollici 
che si possono adoperare per impiallac- 
ciarne mobiglie anche di grandi dimen- 
sioni, come casse di piano-furti e simili. 

Nel i83o il consumo dell' avorio in 
Inghilterra secondo i documenti procu- 
ratisi dal Parlamento era di 188,997 
chilogr. ; sicché, calcolandosi a termine 
medio, che ogni zanna pesi 37 chilogr., 
erano circa 7,000 zanne u 3,5oo elefanti 
maschii distrutti alP anno. In Francia, 
secondo il conto reso dalPamministrezio- 
ne della dogana, importar unsi circa 673 
quintali di avorio. 



- Digitized by Google 



aao Elettricità 

Preteatemertre il tuo prezzo rari* da 
7 a 8 franchi al chilogrammo, sicché il 
valore di una zanna di 5o chilogrammi 
vient od essere di aio a a$o franchi. 

(J. GàRIHEB— Ci,. EriuzD.) 

ELEGANO. T. omvag*o. 

ELEMENTARE. V. bi.emzfito. 

ELENCALCOGRAFIA. Nome dato 
da A. Rothemùller di Vienna ad un me- 
todo per colorare le stampe in rame o 
litografia rendendole simili ni quadri ad 
olio. Non conosciamo qoesto metodo che 
per una descrizione del privilegio spira- 
to pubblicatasi nella Gazzetta di Vene- 
zia del i 853 ed affatto inintelligibile. 

(G."Bf.) 

ELENIJV A , Specie di olio volatile che 
si ottiene per distillazione dalla radice 
dell' entrta campana (inula elcnina ) so- 
lubile nr li' alcoole, neir etere e nell'olio 
di terebinlina. Colf acido nitrico can- 
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che il trattare di esso menomamente 
si addica a questa opera, ma piuttosto a 
quelle che della 6sica speculativa sem- 
plicemente si occupano. Se però si ri- 
fletta al breve tempo dacché i, principali 
fenomeni di questo ramo di scienza si 
discoprirono ; se si rifletta al continuo 
progredire di questo ramo delle scienze 
fisiche, alle estese relazioni che tuttodì 
in esso si scorgono colle altre parti delle 
scienze medesime ; alla diffusione genera- 
le dell' elettricità che incontrasi ad ogni 
passo nei fenomeni della natura e nelle 
più semplici operazioni delle arti ; se a 
tutto ciò, ripetiamo, riflettasi il dubbio 
scaturirà, e giustamente, che 1' influenza 
della elettricità sia importantissima in 
molte circostante nelle quali non sospet- 
tossi finora. Per tutte queste ragioni non 
crediamo che sia in oggi permesso a chi 
si dedica all' industria di ignorare le 



giasi in resina. Finora non ha usi che principali leggi e gli effetti più singolari 
nella farmacia. (Bbrzeuo.) del fluido elettrico, e non crediamo che 



ELEOMELI. Manna dell'' ulivo. 

(Alberti.) 
Et.BoarzM. Balsamo molto oleoso più 
spesso del miele e dolce al gusto, il qua- 
le cola dal tronco di un albero della 
Siria. (Bosaviixa.) 

ELEOS ACCANO Mistura di alcuna 
essenza od olio distillalo con zucchero 
per renderlo atto a mescersi con qual- 
che fluido acquoso. 

(Bo ir A VII LA.) 

ELETTIVO. Dicesi attrattone od 
affinità elettiva quella forza in virtù del- 
la quale un corpo semplice o composto 
opero la decomposizione di un corpo bi- 
nario (V. Armivi). 

( Dii. delle Scienze mediche.) 

ELETTRICITÀ. Se consideriamo 



possano questi passarsi sotto silenzio in 
un'opera quaP è la presente, che ha per 
iscopo non solo di descrivere Io stato 
attuale d«lle arti, ma di promuoverne 
pur anco, per quanto sia possibile, P a- 
vanzamento. Perciò indicheremo, sen- 
za dilungarci soverchiamente, le fonda- 
mentali teorie della elettricità, i suoi 
effetti dinamici, fisici e chimici e le utili 
applicazioni di essa che vennero finora 
travvedute o propeste. Siccome per al- 
tro assai vasta è la materia, 'cosi con- 
sentaneamente all'ordine alfabetico adot- 
tato in quest' opera, tratteremo qui solo 
della elettricità per istrofinio o propria- 
mente detta separatamente dal galvani- 
smo, dal termo-elittzicisho, dall' elet- 
Tao-MAGazTisMo, dal ■agnito-eletteici- 
questo argomento, solo dal lato della e-[s»fo e dal bug*btssmo, e, per quanto ri- 
s tensioni- delle sue teoriche e delle limi- sulti in oggi essere una sola la cagione 
tate applicazioni fattesene finora «IP in- 'di tutti i fenomeni di questi varii rami 
dustria, nascerà certamente il pensiero delle fisiche scienze, tuttavia tratteremo 
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fai articoli distinti di ciascuno di etti, in 
quella stessa maniera che separammo 
dalla elettricità il calorico e la loci, 
quantunque onebe questi sembrino effet- 
ti di uno stesso principio. 

Gli antichi conobbero la proprietà 
elettrica solo ed imperfettamente nel- 
l'ombra, e forse in qualche pietra, secon- 
do quanto si ricava da Plinio. Sul cade- 
re del' secolo XVI una tale proprietà si 
riconobbe anche nel vetro, nello zolfi- 
ed in parecchie altre sostanze ; ma non 
fa soggetto di scienza se non circa i o<> 
anni dopo, allorquando Ottone Guerike 
ed Hauxbèe invaginarono un apparato per 
eccitare l'elettri™ ; e quando ao anni do- 
po Grey scoprì il modo di elettrizzare per 
comunicazione. Le scoperte di Galvani 
e di Tolta sull* elettricità sviluppata pel 
mutuo contatto dei corpi o secondo altii 
per le azioni chimiche, e gli ultimi fatti 
risguardnnti PatzwBO-HAGaivisiio ed il 
magato- elzttiucumo (V. queste parole 
e quella galvanismo ) resero questo ramo 
della fisica uno dei più importanti e più 
estesi, e fecero eziandio che più spesso 
a questi ultimi mezzi che a quelli ante- 
cedenti si ricorresse per procurarsi gli 
effetti elettrici. 

I fisici per istodìare più agiatamente 
l'azione del fluido elettrico e le sue pro- 
prietà costruironsi quella macchina che 
distingue» col nome di elettrica e che 
abbiamo descritta nel Dizionario (T. V, 
png. 319). 

Per meglio comprendere l'uso e l'ar- 
tifizio di questa macchina, duopo è con- 
siderare ad uria ad una le sue parti, che 
sono il disco, i cuscini e il conduttore. 
E prima è da riflettere che il disco di 
vetro non è altro in sostanza che il cor- 
po strofinato, il quale non è necessario 
che sia un disco ; poiché Nairne 1' ha 
formato a cilindro, che gira sopra un as- 
se e produce ugualmente degli effetti ga- 
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glinrdi e costanti. Il disro é toperto di 
tafiètà gommato nei due segmenti che 
sono accanto dei cuscinetti, dalla parte 
ove si effettua il movimento di rotazione, 
affinchè l'elettrico che si sviluppa possa 
passare nelle braccia del conduttore senza 
disperdersi per l'aria circostante. Queste 
coperture di taffetà, mentre fanno in cer- 
to modo anche l'ufficio di strofinatovi, 
rendono mollo più energica la macchina. 
In luogo di vetro si è qualche volta po- 
sto in opera per corpo strofinalo lo zol- 
fo o qualche resina ; ma allora si otten- 
gono gli slessi effetti del vetro, con una 
elettricità contraria, ben sapendosi che 
due maniere diverse di elettricità, sicco- 
me vide il primo Dofay, ai hanno dal 
vetro e dalle resine. Difètti se una pal- 
lottola di midollo di sambuco Appesa ad 
un filo di seta m avvicina al vetro strofi- 
nato, quella pallottola è da prima attrat- 
ta e poi respinta dal vetro ; e se nell'at- 
to che è respinta dal vetro, ai avvicina 
alla ceralacca strofinata, vedesi subilo 
attratta ; ed all' inverso una pallottola 
respinta dalla ceralacca é sobito attratta 
dal vetro. La ceralacca adunque ed il 
vetro pigliano collo strofinio elettricità, 
ma l'uria è all'ultra opposta; perciocché 
I 1 una attrae i corpicchioli. che dall'altra 
sono respinti. Su questi fatti é fondata 
la distinzione di Jluido elettrico vitreo 
o Jluido vitreo., e di Jluido elettrico 
resinoso o Jluido resinoso. 

I cuscini non sono che corpi strofi- 
nanti. D' ordinario sono pieni di crine 
e coperti di pelle, cui si applica un amal- 
gama che facilita lo svolgimento dell* e- 
lettrici(à. Soglioosi anche i cuscini rico- 
prire al medesimo oggetto di un taffetà 
gommalo, ed in generale qualuque corpo 
può servire di strofinatore o cuscino. 

II conduttore é sempre di metallo, o 
almeno coperto di foglie d' oro o di ar- 
gento, e la sua forma e grandezza suole 
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variarsi a piacere; ma è necessario che sia 
cilindrico • rotondo allo estremità, affin- 
chè, come per lo innanzi si dirà^ non si 
possa dissipare il fluido elettrico. E per 
la stessa ragiono dev* essere sempre so- 
stenuto da una o più colonnette di ve- 
tro, la cui superficie talora si copre di 
ceralacca. 

Ora giraudosi la macchina, questa si 
carica, perchè l'elettricità del vetro stro- 
finato passa subito nel conduttore di me 
tallo; e quando si avvicina la nocca di un 
dito a qualunque punto del conduttore, 
air istante il fluido elettrico si slancia, e 
la macchina si scarica. Il fluido adunque 
liberamente e senza alcun ritardo va 
viene e scorre sopra il conduttore, eh' è 
di metallo ; nè si comunica ai corpi cir 
custanti stando sul conduttore, ancorché 
questo sia in contatto coli 1 aria e colle 
colonnette di vetro o di ceralacca, che 
gli fanno sostegno. Ma se queste o Paria 
sono umide, il fluido elettrico non si 
mantiene più accumulato sul conduttore, 
e par che la macchina non si carichi 
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diitlori imperfetti, semicoibenti ; e I con- 
duttori , elettrici per comunicmione « 
deferenti. Ma iu vero non si danno cor- 
pi che impediscano del tutto il passaggio 
al fluido elettrico ; giacché la stessa gom- 
ma-lacca, che più di ogni altra sostanza 
gli è d'ostacolo e lo ritiene, quando è as- 
sotigliata si lascia dal fluido elettrico 
penetrare. E però si osserva che P elet- 
tricità ■ poco a poco va scorrendo dal 
conduttore della macchina lungo i soste- 
gni di vetro ed attraverso dell'uria, e cosi 
va mancando e si dissipa. 

I corpi coibenti sono stati ancora chia- 
mati isolanti, perchè mettono il fluido 
elettrico fuori di comunicazione , e il 
corpo elettrico attorniato di quei corpi 
si dice isolato. In generale viene chia- 
mato isolatore uno sgabello con piedi 
di vetro oppure di resina, perchè un og- 
getto od una persona quivi collocata rice- 
ve elettricità senza comunicarla alia terra. 

Ma quel che più d'ogni alti" è ileguo 
di osservazione, egli è che i due corpi 
strofinante e strofinato pigliano atnbidue 



Da queste osservazioni si ricava che elettricità, ma contraria. Se isolatisi iir 
Paria secca, il vetro asciutto e fa cera- fatti i cuscini della macchina, una pallot- 
Incca non bene conducono il fluido clet-^ola di midollo di sambuco, ch'è respinta 
trito, anzi ne impediscono e ritardano il dal conduttore, sarà attratta dui cuscini, 
cammino. Ed al contrario il metallo e'e viceversa. Tutti i corpi adunque, ed 
Tumido gli offrono pronto ed istantaneo eziandio t metalli, collo strofinio pigliano 
passaggio. É nata da Hall osservazioni Io stato elettrico, e gli strofinanti e gir 



la distinzione di corpi conduttori e non 
conduttori del fluido elettrico. Non con- 
duttori sono la gomma-lacca, le resine, 
lo zolfo, il vetro, la seta, ec: male anco- 
ra Io conducono P ambra, il cotone, la 
carta, Io zucchero le legna diseccate al 
fuoco, le terre, gli ossidi metallici, le pie- 
tre dure, la lana, i capelli, le piume, ec. 
Tra i conduttori sono i migliori i metal- 
li, le acque, gli animali, i vegetabili, il 
carbone, ec. 

I corpi non conduttori sono stati chia 



strofinati danno segni di elettricità con- 
trarie. Ma il medesimo corpo strofinato 
da sostanze diverse piglia ora P una e 
ora l'altra elettricità, e la medesima so- 
stanza che strofina corpi diversi manife- 
sta ora l'uno ed ora l'altro stato di elet- 
tricità. Il vetro strofinato da un panno- 
lano mostra elettricità vitrea, e da pelle 
di gatto elettricità resinosa- Lj seta stro- 
finala colla carta piglia elettricità resi- 
nosa, e colla gomma-Iucca elettricità vi- 
trea. Di più, se strofinasi un vetro li- 



mati elettrici per sè o coibenti ; i con- scio con un altro non levigato, questo 
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lin elettricità resinosa, e quello vitrea 
Per molte circostanze in somma può va- 
riare la specie di elettricità che prende 
un corpo per mezzo dello strofinio. 

Se si toglie la comunicazione tra la 
macchina e la terra viene totalmente a 
mancare Io svolgimento del fluido elet- 
trico. In questo modo Io strofinio eccita 
sul vetro il fluido elettrico, e come que 
sto passa nel conduttore, lo «tesso stro- 
finio l'attira sul vetro dai corpi circo- 
stanti e dalla terra. È questa la ragione 
per cui si suole appendere ai cuscini una 
ratena di rame, che comunichi colla ter- 
ni, per facilitare il corso al fluido elet 
Iris» dalla medeiima, che si reputa il suo 
serbatoio, verso la macchina ed i cu 
acini. 

Si comprende parimente come la stes- 
sa macchina possa servire per eccitare ed 
nccumulare le due elettricità, bastando 
isolare i cuscini per avere dai mede- 
simi elettricità resinosa, e dal vetro la 
vitrea, e se questo oppure il conduttore 
è in comunicazione colla terra, i cuscini 
daranno solamente elettricità resinosa. 
Quindi quelle macchine, in cui isolare si 
possono i cuscini, sono atte a dare l'una 
e l'altra maniera di elettricità. 

Ma sebbene convengano i fisici che 
in si fatta maniera si carica la macchina 
elettrica, pure quest" operazione da loro 
è oggi t piega ta con due ipotesi difle- 
i enti I fenomeni elettrici, giusta P opi- 
nione di Franklin, derivano da un flui- 
fio sottilissimo, le cui particelle si respin- 
gono tra loro, ma sono più o meno atti- 
rate da tutti i corpi. Il globo terrestre è 
il aerbatoio di questo fluido; ma ciascun 
corpo ne ha, a credere di quel fisico, in 
proporzione alla propria capacità a con- 
tenerlo, Quando i corpi ne ritengono in 
proporzione a sì fatta capacità, si dicono 
nello stato naturale, e il fluido è in equi 
librio, giacché non si manifesta per al- 
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cun segno sensibile. Ma se il fluido eie t- 
trico è nei corpi in quantità più o meno 
grande ehe le loro capacità noi «^im- 
portino, allora i corpi si dicono elettri*- 
ao/i, ed il fluido si manifesta pegli sfor- 
zi che fa per ripigliare il perduto equi- 
librio. Quando soprabbonda alla capa- 
cità dei corpi, questi si dicono elettrici 
in più o positivamente ; e quando è me- 
no della capacità, si dicono elettrici in 
meno o negativamente . Dall' eccesso 
quindi o dal difetto il fluido elettrico e 
chiamato positivo o negativo. 

Secondo questa ipotesi il fluido elet- 
trico per mezzo dello strofinio dai cu- 
scini passa nel vetro, e da questo nel 
conduttore, dove trovandosi in più, si 
manifesta pei suoi sforzi a ripigliare 
l'equilibrio. La terra somministra poi il 
fluido alla macchina e questa ai cuscini 
che lo comunicano al vetro. E così si 
forma una circolazione continua del flui- 
do elettrico, poiché restando esso per 

10 strofinio in più sul vetro • in meno 
sui cuscini, è in istato di tensione, e 
dal vetro corre al conduttore, e dalla 
terra ai cuscini, per mantenersi in equi- 
librio. 

Un'altra ipotesi ha aransato il Sym- 
mer dopo quella di Franklin. Suppone 
egli due fluidi elettrici che tra loro si at- 
traggono, mentre le particelle di ciascu- 
no tra loro respingonsi, e vuole che l'u- 
nione di questi due fluidi, eh' ci chiama 
elettricità combinata, produca lo stato 
di equilibrio, e la loro separazione lo 
stalo elettrico. Chiama 1' uno di questi 
fluidi vitreo e V altro resinoso, perchè 

11 primo, preso separatamente, manifesta 
i segni dell'elettricità vitrea, • il secondo 
quelli della resinosa. Di modo che con- 
viene Symmer con Franklin, che la terra 
sia il deposito dell'elettricità e che ciascun 
corpo ne abbia la sua quantità naturale ; 
ma Franklin vuole semplice ed unico 
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questo fluido, • Symmer lo 
composto di dua altri fluidi combinati 
tra loro, co (Di l' ossigeno e V idrogeno 
nelT acqua. E però in questa seconda 
ipotesi il fluido elettrico non di viene sen- 
sibile quando eccede o manca in riguar- 
do allo stato naturale, ma quando si 
scompone nei due suoi elementi. Ad 
ogni modo pei segni e pegli effetti 1* e- 
lettricità vitrea del Symmer corrisponde 
nlla positiva di Franklin, e la resinosa 
ili quello alla negativa di questo. 

Con tale ipotesi si spiega del pari la 
carica della macchina. L'elettricità com- 
lei cuscini collo strofinio si scom 
, e il vetro ne attrae la vitrea, 
che manda al condutture. Ma il fluido 
rosi no su che e restato sui cuscini attrae 
a sé il fluido vitreo dell' elettricità coin- 
bioata^ la quale trovasi nelle parti della 
macchioa e di nuovo si combina. Succe- 



di respin- 
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ristretta, tanto pèn al 
gersi e di allontanarsi. 

La fona del fluido elettrioo opera a 
qualche distanza trasmettendosi ani cor- 
pi Ticini a quella guisa stessa che fa il 
e siccome questa azione ai fa 
intorno al punto ove è adunato il fluido 
elettrico, cosi lutto lo spazio in cui si 
opera si è detto atmosfera elettrica o 
sfera di attività. 

Questo disequilibrio o decomposizio- 
ne locala deir elettrico naturale d' un 
corpo sottoposto all'azione dell' atmosfe- 
ra delinca <T un altro caricalo, viene 
chiamato dai francesi col nome di élec- 
tricitc par influence, che gl'italiani di- 
cono elettricità attuata o per attuazio- 
ne; cosicché un corpo è elettri nato per 
attuazione quando viene modificalo il 
fluido che possedè naturalmente senza 
perderne o riceverne dagli altri corpi. 



de quindi una nuova scomposizione ad Dal diverso stato elettrico che prende il 
ogoi istante, e la macchioa si carica ad u- corpo attuato secondo quello che sì dà 
nandosi il fluido vitreo sul conduttore, al corpo attuante, si deduce tutta la dot- 



II contrario avverrebbe sa la macchina, 
in luogo di disco o globo di vetro, aves- 
si; per corpo strofinalo un globo di zol- 
fo ; perciocché questo - piglerebbe dai 
cuscini e darebbe al conduttore il fluido 
resinoso ; sempre però avrebbe luogo sui 
cuscini una scomposizione e ricomposi- 
zione di elettricità combinala. 

Ambedue queste ipotesi convengono 
nell' idea di tensione elettrica^ che con- 
si»te nella forza con cui si respingono o 
tendono ad allontanarsi le particelle con- 
tigue dell'unico fluido di Franklin e del 
fluido vitreo o resinoso di Symmer ; 
giacché l'uno e l'altro attribuiscono alle 
particelle o dell'unico fluido o di ciascu- 
no dei due fluidi la forza di respingersi 
tra loro. Questa forza poi é proporzio- 
nale alla densità o sia al numero delle 
particelle elettriche racchiuso in un dato 
>pazio ; perché quanto più queste sia usi 



trina delle atmosfere elettriche. 

La elettricità positiva differisca te 
bilmente dalla negativa per la maniera 
con cui si comporta in una moltitudine 
di circostanze. 

i .° Per le figure che prende una pol- 
vere fina sparsa con ono staccio alla su- 
perficie di un corpo elettrizzato. Quan- 
do, per esempio, si pone un bottone me- 
tallico sopra una lastra di specchio, o 
sopra una stiacciata di resina, e che si 
faccia cadere sul bottone una scintilla di 
elettricità positiva, poi lo si sollevi col 
mezzo d' un bastone di ceralacca, e ai 
sparga sul luogo del vejro o della resina 
elettrizzati, un poca di polvere di colo- 
fònia o di zolfo lavato e seccalo, vi ai 
forma la figura di una stella rotonda. 
Quando si fa la slessa esperienza coll'e- 
letiricità negativa, si vede similmente 
compatire una figura rotonda, ma senza 
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roggi • con ramificazioni dendritiche. 
QumIq esperienza riesce anche se siasi 
■parsa la imi vere sulla lastra prima di 
elettrizzarla. 

».° Pel sapore ohe l'elettricità, svilup- 
pata da una punta metallica imprime 
culla lingua : esso è acido neir elettricità 
positira ; bruciante e quasi alcalino nel- 
P elettricità negativa. 

3.° Per In diversità dei fenomeni chimi- 
ci che le due elettricità fanno nascere nei 
corpi, particolarmente nei liquidi. L'elet- 
tricità positiva, lanciata da una punt- 
sopri una carta tinta di girasole e«l 
umida, cangia il suo calore in rosso 
Questo iu<lica che si è formato un acido 
nel tempo delP esperienza. Quando si fa 
la stessa esperienza con una punta elet- 
trizzata negativamente, non apparisce la 
macchia rossa, ed anzi sparisce 'A rosso 
prodotto dall'elettricità positiva. 

4 ° Per la diversità della loro Iure. 
1/ elettricità positiva, che esce da una 
punta un po' mozza, forma un faccetto 
luminoso, lungo sovente qualche pollice, 
d\in azzurro rossastro; invece allorquan- 
do esce da questa punta deli' elettricità 
negativa, non si scorge che un semplice 
punto luminoso. Quelli due fenomeni 
divengono più notabili quando si opero 
nel vuoto. 

5.° Perchè differenti corpi, in certe, 
circostanze, conducono facilmente P una 
delle due elettricità, mentra non si la- 
sciano che difficilmente attraversare dal- 
l' altra. 

Nolte sono le leggi che regolano i fe 
romeni i quali hanno luogo per effetto 
della tendenia dell' elettrico a porsi 
in equilibrio, e lirngo e fuor di luogo 
MM>hbe il farci qui a discuterle, spet- 
tando ciò ai trattati di fisica. Non ripe 
♦♦■remo neppure qsianto riguarda P uso 
degli strumenti accennati n»d Dizionari* 
e solo diremo alcun che delle scinlill« c 
S, W I. Di*. 7W T/Tll 
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di alcuni altri fenomeni eletti ici, i quali 
possono più facilmente lasciar sperare, 
quando che sia, utili applicazioni. 

Avvicinando un corpo deferente ro- 
tondato al conduttore della macchina in 
attività, osservasi che si slancia dall'uno 
all'ultra una scintilla con istrepito; ma 
«e quel corpo invece è aguzzo, il nm 
dottore- si sentirà in silenzio. Se ponevi 
sul conduttore un corpo aguzzo, qn» II * 
non si carica e questo muore uell* aria 
-in venticello e manifesta nett' osculila 
un» luce. 

A .'•piegare questi feuomeni, è da ri- 
cordare clv? il corpo ottuso neh" a* vi ri- 
nata! ol conduttore sente l' influenza elet- 
trica, e però si addensano elettricità po- 
sitiva nel conduttore, ed elettricità nega- 
tiva nella faccia anteriore del corpo ol 
tuso ; ora come la pressione e lo sforzo 
ch'esercita il fluido elettrico contro l'a- 
ria, che lo ritiene, sono proporzionali al 
quadrato della sua densità, cosi il fluido 
all' n \ vicinarsi del corpo ottuso è in istil- 
lo di trincera la resistenza dell* aria e 
slanciarsi sopra il corpo, e l'aria com- 
pressa e battuta manda quel rumore che 
ticcompagna-la scintilla. 

Lu distanza maggioie cui può lan- 
ciarsi tra due corpi la scintilla, si chia- 
ma distanza esplosiva. Varia questa in 
generale secondo la tensione del flui- 
do alla superficie dei corpi, e lo resi- 
stenza del mezzo; perciocché posto il 
medesimo mezzo, cresce, come lo sforzo 
che fa il fluido per vincerlo; e posta la 
medesima tensione, cresce nt Ma ragione 
inversa della resistenza del mezzo. Però 
la distanza esplosiva è puù grande nefl'a- 
ria rarefatta che nella condensata -, mag- 
giore nell'aria che nel vetro, e in questo 
più «'he nella resina. 

Ma P effetto delle scintille non cor- 
risponda alle loro distanze esplosive, poi- 
ché queste dipcnduno dalla tensione © 

3fj 
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oall'addensamcnto, e quello dalla quanti- fch orinato. Le punU in questo loogo at- 



ta del fluido. Però se a molta tensione si 
tongiunge grande copia di elettricità, In 
scintilla non solo punge il dito, come i.i 
sempre, ma scuote eziandio il braccio « 
la persona che la riceve. 

Quando poi il condottole è fornito di 
ima punta e di angoli saglienti o di un 
corpo aguzzo, manca la forza esplosiva, 
perchè si disperde nell" atmosfera tutto 
il fluido che riceve. 

Conosciutosi il potere delle punte n 
dUsipare T elettricità, si comprende fa- 
cilmente l'effetto della girandola elettri 



tirano con facilita P elettricità dal vetro 
e la trasmettono al conduttore, dove si 
accumula ; sicché sono in questo luogo 
taulo utili ad addensare ^elettricità, quan- 
to sarebbero nocevoli sul conduttore a 
ritenerla addensata. 

Quanto alla prodigiosa velocità del- 
l'* elettrico non può questa misurarsi di- 
rettamente, poiché occorrerebbero con- 
duttori di parecchie migliaia, di leghe per 
ottenere differenze di frazioni di secon- 
do. Il professore Wheastone ricorse quin- 
di a tal fine a metodi ingegnosi e spe- 



c<>nlintiato, ma una serie di 



cu. Due fili di ferro (fig. 5 d«dlu Tav. Vl.cialmente all'esperimento che segue. Po- 
delle Arti fisiche incrocicchiati in A col-!sc egli un doppio specchio metallico alla 
le estremità aguzze piegate in senso con- 'cima di un asse di rotazione e dandogli 
trarìo, come si veggono in ac e in bdjun moto rapidissimo fece che Porto di 
ai pongono in equilibrio sopra un' asta! una carta contro di esso producesse un 
verticale fermata a vite sul condotti»- suono che gli serviva a contarne i giri. Un 
re li di una macchina elettrica, e con, punto luminoso veduto mediante la ri- 
ti tatto apparecchio si forma la girando- flessione d'ambe le facce dello specchio, 
la, poiché caricandosi la macchina i fili pioilnccva ad ogni mezzo giro due cir- 
divenuli elettrici si mettono a girare con coli luminosi che si movevano in direzio- 
rapidilà nel senso a, </, <\ 6, o in scnsoine opposta dello specchio. In tal guisn 
contrario a quello «Ielle punte. Avvici-' conobbe egli non essere il fiocco elettrico 
nandù la palma della mano ari una delle 
ponte si sente un certo soffio che si 
chiama venticello elettrico. È questo 
prodotto dalla corrente delle particelle 
aeree, che elettrizzate pe! contallo si al- 
lontanano, cedendo il luogo ad altre, le 
quali successivamente accostandosi alle 
punte ne bevono P elettricità. E però 
si stabilisce una correntv d'aiia verso la 
patte aguzza delle punte, che le piante, 
It: ciccia in dietro e le matte in giro. 

Siccome la forza delle ponte si mani- 
festa non solo attirando, ma eziandio 
dispergendo e tramandando l'elettricità; 
cosi si vede perchè siasi dello nella mac- 
cUrna elettrica dover essere il conduttore 
intorniato. E per la stessa ragione si com- 
pttnde perchè sogliausi guarnire di pun- 
t< te braccia che sono vicine al vetro 



un tutto 
scintille minutissime. 

Prese poi un filo lungo mezzo miglio • 
lo dispose in due pezzi in maniera che le 
quattro cime fossero in un piano para- 
lello allo specchio, affinchè le tre scin- 
tille si presentassero sulla medesima lì- 
nea. In vece dei punti che avrebbero 
dovuto produrre le scintille, vide tre ar- 
chi di circolo, le cui origini, se il passag- 
gio l'osse stato istantaneo, avrebbero do- 
vulo cominciare sulla stessa linea retta. 
Facendo percorrere allo specchio 800 
giri al secondo, le origini del primo arco 
e dell 1 ultimo erano sulla stessa retta, 
ma quelle di mezzo erano più innanzi o 
più indietro, secondo la direzione in cui 
girava lo specchio. Ne concluse: i.° che 
la velociti dell* elettrico attrav*rso un 
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filo di rame di -p^ di pollice è per Io gallarsi alla scarica pongottsi tuli* assicel- 
la, quindi prendoosi le due spranghe 



meno di 388,000 miglia al secondo; 3 
che la interruzione di equilibrio avviene 
in un filo ad un punto stesso ai due ca- 
pi ed alquanto più tordi nel mezzo ; 5.° 
che la luce elei trina, con una forte ten- 
sione, dura meno che il 0,OOO,00l di 



scorrevoli mobili in ogni verso, per le 
loro impugnature isolanti e portansi 
le loro cime opposte a contatto coi la- 
ti del corpo pei quali si vuole fare 
entrare ed uscire la scarica. Mettesi ai- 



secondo ; 4-° cne f occhio può scorgere jlora uno dei cappelli di ottone in coniu*- 



distintamenta gli oggetti che se gli pre- 
sentano in sì hreve tratto di tempo. 

Per accumulare il fluido elettrico in 
gran copia serve la boccia di Leida, e 
più di questa ancora le batterie formale 
di molte di esse che si scaricano ad un 
punto, i quali strumenti si possono ve- 
dere descritti nel Ditionario. 

Aggiugneremo qui la descrittone di 
uno strumento imaginato da llenlcy per 
dirigere la scarica con maggiore sicurez- 
za e precisione il quale vedesi disegnato 
nella fig. 6 e venne chiamato scaricatore 
universale- Consiste questo in uue ba- 
se di legno con un colonnino nel mez- 
zo, sul quale può adattarsi una piccola 
assicella T sulla cui superficie è incassa- 
ta una piastrella d' avorio, sostanza che 
si sa essere non conduttrice dell' elettri- 
cità. Questa assicella può alzarsi od ab- 
bassarsi facendo scorrere V asta che la 
porta in un incavo del colonnino, e fis- 
sarla ali* altezza che si vuole mediante 
una vite di pressione S. Due pilastri di 
vetro PP sono fissati con cemento nel 
piedestallo di legno. Alla cima di ciascu- 
no di questi pilastri vi è un cappello di 
ottone cui è attaccato un uncino II e 
una giuntura é*he può muoversi in dire- 
zione verticale ed orizzontale, ed incli- 
nare in qualsiasi parte un tubo a mol- 
la nel qnale può scorrere una spran- 
ga di ottone. Ciascuna di queste spran- 
ghe terminasi da un capo con una palla, 
con una punta o con una pinzetta, e 
tiene all'altra estremità una impugnatu- 
ra di tetro. I corpi che vogliono ussog- 



nicazione coli' armatura esterna di una 
boccia o di una batteria, e 1' altro si fa 
comunicare coli' armatura interna, me- 
diante lo scaricatore ed eccitatore che 
abbiamo descritto nel Dizionario. Per 
alcuni esperimenti è più conveniente fis- 
sare la sostanza sulla quale si fanno in 
una pinzetta di mangani formula di due 
pezzi che possono avvicinarsi con viti 
e porsi in luogo dell'assicella T. Tu qua- 
lunque di queste maniere si operi si può 
dirigere sempre con grande esattezza la 
scarica attraverso quella parte di uu cor- 
po che si vuole. 

Considerate cosi in questo articolo ed 
in quello del Dizionario le circostanze 
nelle quali svolgesi il fluido elettrico per 
lo strofinio e le proprietà principali di 
questo fluido medesimo daremo orti 
qualche nozione sugli effetti che oso 
produce nei corpi che attraversa, argo- 
mento che più direttamente interessa allo 
scopo nostro. 

Non sembra che V accumularsi della 
elettricità nei corpi, benché in «rand*; 
quantità vi produca verun sensibile can- 
giamento, finché tmntiensi in quiete, 
tranne quello di renderli soggetti ali? ri- 
pulsioni ed alle attrazioni di cui dianzi 
parlammo. Un individuo posto sopra uno 
scannello isolante può caricarsi mediante 
una macchina elettrica, al più alto grado 
senza che egli neppure se ne avveda 
fino a tanto che I* equilibrio del fluido 
non venga sturbato col trarre scintille 
dal corpo della persona o dal conduttore 
10I quale questa «-ornunica . Seiibr» 
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ooetione delle particelle ilei corpi «alidi 
imo considerarsi come in opposizione 
alla tendenza ilei I" elettricità di separale 
queste particelle l'una dall'altra : perciò 
vediamo che i fluidi sodo più violente- 
mente scossi che noi sono i solidi dal 
passaggio di una scarica elettrica. Se 
rieinpiesi di mercurio il cannello di un 
tubo capillare di quelli che impiegansi 
nella costruzione dei termometri e lo si 
dispone in guisa che il filetto del metallo 
furali parte del circuito, quando si fura 
la scarica il tubo di Tetro scoppierà ed 
i frammenti di esso insieme col mercurio 
conduttrice ; quando in somma oppon- verranno slanciali all'intorno. Se si ope- 
gasi per qualsiasi motivo un grado di rerà alla stessa guisa con un tubo di mai;- 
resislenza al passaggio dell' elettricità, igior diametro, ma riempito con un liqui- 
disi un coudutlore di ferro trasporta [do meno condutture, come sarebbe l'a- 
cori sicurezza e silenzio tutta la elettrici- ,cqua, il passaggio di una carica mollo 
ta di un parafulmine, quando invece una [più debole basterà a spezzare il lubo e 
spranga di - legno od un albero lo tra- j slanciarne da lungi i frammenti, e ciò che 
sporta con is viluppo di luce e si riduce contiene. L'olio, V alcoole e 1' etere op 
iu ischegge. {pongono una resistenza maggiore eh • 

Quando l'elettricità cangia in tal guisa V acqua al passaggio dell' elettricità, e 
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parimente che il passaggio continualo di 
• na quantità di elettrico attraverso un 
perfetto conduttore, come sarebbe una 
spranga metallica di sufficiente grossezza 
per dargli passaggio, non cagioni verona 
percettibile alleiamone nelle proprietà 
meccaniche del corpo consultore. 

Al contrario pioduconsi effetti nota- 
bili quando una carica possente altra 
versa un filo che per la piccole»*» delle 
sue dimensioni non lascii liberamente 
passare tutta la quantità del fluido quan- 
do la sostanza da attraversarsi, benché j 
di graudi dimensioni, uou sia abbastanza 



le proprietà fisiche dei corpi la sua azio- 
ne, generalmente parlando, liducesi n 



separare le particelle di essi che incontra t sali «la uua scarica. 



vengono quindi slanciali ora maggiore 
violenza di quella quando sono a tir aver-* 



nel suo passaggio. Questa separazione si 
fa con più o meno di violenza secondo 
la intensità e la quantità della oaiic» ed 
è bene spesso accompagnala dallo svol- 
gimento di calore e di luce. Gli effetti 
meccanici della eie liricità somigliano a 
quelli che si producono da ihj agente 
materiale cacciato con grati forza e ve- 
locità attraverso la sostanza del corpo 
Alcuni di questi effetti pussouo altresì 
considerarsi come conseguenze dell' e- 
spansione prodotta dal calore, ma molti 
dei cangiamenti effettuali d.dl' elettricità 



Beccaria introdusse due fili attraver- 
so i poli o due punti opposti di una 
palla cava mollo solida di vetro dì due 
pollici di diametro, in guisa che le loro 
cime fossero sepaiate da uno strato di 
acqua che occupava il centro della palla. 
Quando fece passare una scintilla fram- 
mezzo ai fili ed allo strato frapposto, la 
palla scoppiò con grande violenza. Con 
una simile deposizione Morgan giunse a 
rompere grosse bottiglie di vetro verde 
riempile d'acqua, facendo in guisa che 
la distanza ita i fili, per lajquale doveva 



sono chimici e quindi uuii si po»souoi passare la scintilla, fosse maggiore di due 
spiegare culi ai ut u della meccauica. Pas- 1 pollici. In questa maniera Singer giunse 
seremo ora a descrivere que»li varii ef ;a rompere tubi «li velro grotti m» polli- 



felli 



«:e e mezzo con un' apertura dello stesso 



Ejfctli tneuLUiuci dvlf «letti ivilà. La. diametro, e ciò anche mediante una curie» 
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non motto forte. Se in un pezzo d'a- 
vorio si fa una cavili lordila in forni; 
di coppa, atiu a riceverà, la meta ili un» 
leggera palla di legno e in un piccoli, 
incavo conicu al fondo di questa cavità 
si fanno entrare le cime di due fi) 
attraverso la grossezza dell' 1 avorio, po- 
scia mettesi uno strato di acqua, di al- 
coole o di eleve fra queste cime, vi si 
sovrappone la palla di legno , quesi. 
sarà slanciata con grande violenta alloi- 
che si farà passare una scarica alti» 
verso il liquido, una parte del quid» 
verrà convertito istantaneamente in va- 
pore. Anche una tazza comune di ve 
tro riempita d' acqua può rompersi dalla 
l'i -imi esplosiva colla quale si forma II 
vapore al punto ove passa f elettricità 
Beccaria costruì un piccolo mortaio con 
un» palla, dietro alla quale pose uno stra- 
to di acqua, sicché questo venisse ad es- 
sere fra due fili passati atlraveiso i lati del 
mortaio. Quaodo la scarica passava tra i fili 
la palla era parimente cacciata con mol- 
ta fona. LulKn di Ginevra, osservò <h* 
usando in questo esperimento V olio in- 
vece dell'acqua, la palla veniva slanciata 
con assai minor forta. Se si introducono 
i due fili in un petto di creta molle sic- 
ché abbiano le loro cime poco distanti 
V una dall'altra, all' Istante del passaggio 
della scintilla, si vede la creta, gonfiai ti 
|iui\hé non sia troppo dura, né troppo 
molle. Se la creta è troppo dora o la 
scintilla troppo possente , la massa si 
spezza in minuzzoli. Se la creta ponesi 
in un tubo di terra o di retro, V espan- 
sione di essa é rosi grande da rompen 
ti tubo che la contiene. 

La espansione dell' aria pel passargli' 
del fluido elettrico in forma di scindila 
viene resa sensibile dal seguente espeii- 
mento di Rinnersley, l'apparato del qua- 
le venne chiamato termometro ad orli 



elettrico. Consiste questo in un tubo di moilaio così the le punte ntlh) calili 
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vetro chiuso ad ambi i capi, mediante 
fondi d'ottone, attraverso i quali passa- 
no due fili metallici nella direzione del- 
l'asse del tubo. Questi fili terminano con 
palle di ottone, le quali si avvicinano al- 
la conveniente distanza. Ad una apertu- 
ra fatta nel fondo del coperchio interiore 
è fissalo un tubo di vetro corvo, il qua- 
le è volto all' insù ed aperto ai due capi ; 
la parte curva é riempila di mercurio o 
di un fluido coloralo, l' innalzarsi del 
quale o l'abbassarsi nel tubo, mostra 
qualsiasi dilatazione o contrazione, che 
proti Paria contenuta nel vaso. Se si fa in 
guisa che passi una scintilla fra le due 
palle di ottone, il fluido subitamente 
sale, poi discende al livello di prima 
^mediatamente dopo ciascun scoppio. 
Cosi si conosce che la dilatazione dell'a- 
lia prodotta dal repentino passaggio del- 
l' elettricità non ha the una durala mo- 
mentanea. Quando si fa passare una sca- 
rica eletti ira possente atti a verso dell'a- 
ria esattamente rinchiusa, TesTello espan- 
sivo che sì produce è grande quanto 
quello che si osserva coi fluidi più densi. 
Così se ponesi una piasti a di vetro di 
un polline quadrato di grandezza e di 
tilt zzo pollice di giustezza sepia I' assi- 
ella dello scurii ulule onnersale di Ilen- 
1 y e la vi si preme sopra con un peso, 
ponendo le cime dei fili conduttori l'ima 
pposta all'altra ai due capi della lastia 
di vetro, cosicché l'elettricità sia costret- 
ta a passarti al di sotto, la scarica dì 
una forte bottiglia trasmessa dai fili, 
spezzerà il vetro in moltissimi frammen- 
ti e ne ridurla una parte in polvere iou- 
pa)| i.hile. Se si chiude diligentemente 
on un tuiacciolo di sovero la bocca di 
un mortaio d'avorio nel quale v'abbia 
una cavila del diametro di mezzo pollice 
e della profondità di un pollice, e se in- 
'rnduconsi due fili atliaverso i lati riVI 
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interna ti evinsi dittanti di circa un qUar- comunica col iato usgativo della batti- 



to di pollice, una forte scarica che passi 
pei fili, fa espandere V aria cine a nella 
cavità con tale prontezza da gettare il 
turacciolo a qualche distanza. 

I corpi solidi porosi come il legno. 
Tengono facilmente spezzati e disgiunti 
da un? scarica elettrica. Se si fanno con 
un succhiello due fori ai capi opposti di 
un pezzo di legno lungo circa mezzo 
pollice e grosso un qoarto e s' inserisco- 
no nel foro le etnie di doe Gli sicché le 
loro puute sieno distanti un quarto di 
pollice, passando attraverso di essi una 
scarica un po'* forte, il legno si ridurrà in 
pezzi. Le pietre, un pane di zucchero 
ed altri corpi fragili e cattivi conduttori 
possono frangersi in somigliante manie 
ra. Ponendo sopra l'assicella dello scuri 
catore universale un pezzo di carta da 
scrivere beo secca , portando le pali 
delle cime dei fili scorrevoli a premere 
sopra la carta a distanza di due pollici 
V una dall' altra e slanciando poi una 
scarica elettrica, la carta riducesi in mi 
nuzzoli. Se in luogo della carta mettes4 
sulla tavola un certo numero di ostie da 
suggellare, vengono queste disperse in 
un moilo particolare ed alcune ridotte 
pur anche in minuti frammenti. 

Ottiensi un effetto singolare variando 
nella seguente maniera le circostanze di 
quest'ultimo esperimento fattosi da Lui- 
lin. Sospeodesi una carta verniciata a 
due fili di seta in maniera che le punUj 
di due fili in comunicazione uno coli' in- 
terno, l'altro coli' esterno di una boccia 
di Leida o di una batteria possano ve- 
nire a contatto colle facce opposte della 
carta, ma allo stesso tempo in guisa che 
sieno un mezzo pollice distanti 1' uno 
dall'altro ; al momento in cui la scuric 
passa tra i fili e lungo la superficie dell 
carta, questa rimane forata, ma sempr 
al punto dove è a contatto col filo che 



ria. -Ha luogo parimente la foratura nel- 
lo stesso punto anche quando siasi anti- 
cipatamente fatto un foro nella carta 
laddove essa tocca il filo positivo. Si può 
segnare con «Mitezza la strada percorsa 
dal fluido elettrico colorando ambe le 
facce della carta con minio, poiché si 
vedrà allora una linea nera segnata esal- 
tamente dal punto ove tocca il filo posi- 
tivo a quello ove ha luogo la foratura, e 
>ull' opposta faccia della carta si vedrà 
una larga macchia nera intorno al {oro 
e vicino al filo negativo. 

Quando si fa passare la scarica del- 
inca in direzione perpendicolare attra- 
verso la grossezza di una carta. I cchè 
[tuo farsi ponendola contro l'armatura 
•sterna di una boccia di Leida e condu- 
rlo la palla inferiore dello scaricatore 
contro l'altra faccia della caria, cosicché 
la grossezza di questa rimanga interpo- 
sta fra la stagnuola e questa palla ed 
operando la scarica nel modo solilo, la 
carta rimarrà forata. Gli orli però del 
foro su ciascuna faccia della carta avran- 
no una piccola bava o risalto che sarà 
alquanto più larga dalla parte che è vol- 



ta verso la boccia di quello che dall' al- 
tra che fu a contatto colla palla dello 
scaricatore, il primo essendo il lato ne- 
gativo e l'altro il positivo, Si può meglio 
conoscere il progredire di questo effetto 
a differenti profondità dalla superficie 
adoperando in luogo di una sola carta 
un quinterno di varii fogli. Symmer, che 
imaginò questo esperimento, osservò che 
gli orli stracciati dirigevansi per la 
maggior parte all' esterno del quinter- 
netto di carta. Esaminando però sepa- 
ratamente le carte, si conosce che gli 
orli dei fori sono piegati regolarmente 
in due maniere diverse, specialmente 
quelli verso il mezzo dal quinteroetto ; 
un orlo di ciascun foro essendo volto da 
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«ina parte • V altro in direzione cantra- 
ri.», come so ti fosse fatto il furo nella 
carta col metro ili Gli passativi io dire 
«ioni opposi*. L'esperimento seguente 
mostra viemmeglio la natura dell' azione 
meccanica prodotta dell'elettricità. Qunn 
do si pone un foglio di stagnnola nel 
mezzo di un quirtferneUo di carta, at 
traverso del quale si fa passare la scari 
ca, trovasi allora che la stagnuola ha 
ricevuto due dentature in direzioni op- 
poste, e che i fogli di carta sono strac- 
ciati in tale maniera che sopra ambo i 
lati della stagnuola le sbavature sono 
volte verso l'esterno del quinte metto ; 
ma le dentature della stagnuola e le 
sbavature della carta sono in direzioni 
opposte. Se si prende un altro quinter- 
no di carta e vi si pongono in mezzo 
due foglie di stagnnola in guisa che sia- 
no separate dai due fogli medii del quin- 
terno, risulterà che tutti i fogli saranno 
turati, tranne quei due che trovansi in 
mezzo alla stagnuola, nei quali ai ve- 
dranno due impronte o dentature in 
direzioni opposte. 

Gli efTetti meccanici che siamo andat 
fin qui descrivendo vennero addotti spes- 
se volte, non solamente come prove del 
la materialità del fluido elettrico, ma an 
che come positive indicazioni della dire 
zione dei suoi movimenti, cercandosi di 
applicare queste all'una od all'altra delle 
«lue teorie adottate sull' elettricità. 

Obbligando una forte scarica elettrica 
ad attraversare uoa lastra di vetro, que- 
sta si frange in mille pezzi, è però osser 
vabile potersi forare il vetro con una 
lirica moderata quando si trovi a con- 
latto con olio o con cera-lacca. Così se 
riempisti una piccola fiala od un tubo 
di vetro chiuso da un capo di olio d'u- 
liva e si passa attraverso il turacciolo un 
(ilo piegato ad angolo retto, la cui punta 
stoga a toccare l' interno della fiala o 



BfcBTTXtClTi a 3 i 

del tubo in qutdche punto al dissolto 
del livello dell' olio e sospendasi il vaso 
per questo filo al conduttore di una mac- 
china elettrica, applicando al lato ester- 
no un'altra punta od una palla di otto- 
ne, esattamente opposta al luogo ove è 
il filo interno, in guisa che la scintilla 
deva passare dall'uno all'altro si troverà 
essersi fatto un piccolo foro nel vetro ; 
portando il filo a contatto con varie parti 
della fiala vi si potrà fare un gran nume- 
ro di fori. L'effetto dell'olio in questo ca- 
so sembra esser quello di opporsi ella 
tendenza del fluido elettrico di divergere 
e di concentrare tutta la forza della ca- 
rica in un solo punto. 

Questa tendenza del fluido elettrico a 
disperdersi venne dimostrata da Prie- 
stley coli' esperimento seguente. Prese 
egli una carena di ottone tuffata dappri- 
ma entro della resina fusa e postala so- 
pra una carta vi fece passare attraverso 
la scarica di una batteria di almeno 3 a 
piedi quadrati, la coperta resinosa venne 
scacciata da ogni punto della catena che 
rimase netta ed affatto scevra di resina. Se 
ponesi una catena di ottone sopra una la- 
stra di vetro e vi si fa passare attraverso 
una scarica simile alla sopraddetta il vetro 
rimarrà segnato in singolare maniera in 
tutti i punti della sua superficie dove è 
stato toccato dalla catena, ogni macchia 
avendo la larghezza ed il colore della 
maglia che vi poggiava sopra. Il metallo 
può essere raschiato dal vetro al con- 
torno della macchia, ma nella parte di 
mezzo di essa se lo trova penetrato 
nei pori interni del vetro. Priestley co- 
municò una tinta simile al vetro co] mez- 
zo di una catena d'argento e di altri pic- 
coli pezzi di metallo, ma la cosa non eb- 
be loogo con grandi pezzi. 

Gsi effetti dell'elettricità accumulata 
sopra i corpi metallici sono per la mag- 
gior parte provenienti dall' effetto del 
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calore eh* » volge il passaggio dell'elettri- 
cità attraverso di cui; ma i fenomeni mi 
alcuni casi indicano anche V operazione 
di altre fòrte. Trasmettendo attraverso 
«o petto di metallo delle scariche ripe- 
tute non abbastanza forti per cagionarne 
la fusione e neppure la ignizione, si pro- 
duce una alterazione permanente nella 
sua forma, tale che non potrebbe ri- 
sultare dal solo calore. Priestley e Nair- 
ne riconobbero colf esperienta che una 
catena attraverso la quale era passata 
una scarica elettrica aveva scemato di 
lunghe*». i Un petto di filo di ferro Ira 
filato crudo, lungo io pollici • del dia- 
metro di un centesimo di pollice, trovossi 
dopo 5o scariche aver diminuito di un 
pollice ed nn decimo di sua lunghetta ; 
I decrescimento di grossetza sembrò es- 
sere in proporzione della longitudinale 
< ontrMzione, poiché il Glo non aveva di- 
minuito sensibilmente di peso durante 
I* esperimento. Un filo di rame coperto 
d* argento della stessa dimensione del 
primo, ed assoggettato agli stessi etratti, 
provò una diminuzione di lunghetta u- 
gutik a due terzi di quella che si era os 
servata nel filo di ferro. 

D'altra parte se si fa passare la scari- 
ca attraverso un filo, il quale sia carica- 
to di un peso che lo tenda con molta for 
z%i, la sua lunghetta si troverà aumentata 
invece che diminuita, come nella prece- 
dente esperienza. Questo secondo efletto 
dipende evidentemente dall'influenza del 
calore, il quate accompagna il passaggio 
dell' elettricità e diminuisce la coesione 

dello particeli» del metallo disponendo- talli i fenomeni sembrano indieare ol- 
tre*! la atione di forze impulsive e di- 
spersive, come se l'agente che li produ- 
ce fosse dotata di grande fòrza meccani- 
ca. I metalli più densi vengono infranti 
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attraverso sottili fili di ferro, questi si ar- 
roventano ed in parte si fondono. Eium 
creduto dapprima che per ottenere que - 
sto effetto occorressero grandi baitene ; 
ma se il filo e abbastanza fino V elettri- 
cità accumulata in un i bocia di medio- 
cre grandezza potrà bastare a produr- 
li. La prima cosa che occorre per ove- 
re questi offrili si è quel filo d' acciaio 
esilissimo che preparasi pegli orologiai, 
e col quale si Cannule spirali degli oriuoli 
da tasca. Yan Marum ha dato (inquadro 
della lunghetta di fili Hi varii diametri e 
di metalli diversi che si potevano fondu- 
ra colla possente sua marchirta ; qmoido 
erano questi ridotti al diametro di i/5a 
di pollice conobbe che si potevano fon- 
dere i io pollici di filo di piombo e la 
stessa quantità di Gin di stagno ; 5 pol- 
lici di filo di ferro ; 3 pollici e meato di 
filo d'oro, e finalmente un quarto di pol- 
lice soltanto dei fili d'argento, di rame o 
di ottone. 

Dagli esperimenti di Brooie e di Cuth- 
bertsun si è dedotto che la lunghetta 
dei fili che si può fondere mediante una 
scarica elettrica varia come il quadrato 
della quantità di elettricità accumulata 
che vi passa a sera verso ; cosi \a cwmbiwa- 
zione di due bocce caricate allo stesso 
grado potrà fondere una lunghetta di 
filo quattro volte maggiore di quella eh» 
potrebbesi fondere con una di queste 
bocce. 

Quando una batteria elettrica produ- 
ce in tal guisa la fusione ed anche in 
alcuni casi la volatilittatione dei 



le cosi a cedere alla forza estensiva del 

peso. 

Svolgimento dèi calore duil 'elettrici- 
tà. La ignizione e fusione dei metalli 
mediante la scarica el etilica sono feno- 
meni che si erano osservati da molto 
Itiopo. Cosi passando una forte scarica ma carta bianca una striscia di fòglia 



dispersi con violenza daj passaggio del- 
l'elettricità accumulata. Se pnnesi sopra 
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d'oro o d* argento • «i fa passare attra- 
verso di «m« una forte acarica, il metal- 
lo sparisce con una luce brillante e l'im- 
peto con cai le particelle Tengono cac- 
ciate contro la carta vi produce una 
macchia permanente di colore porpori- 
no o bigio cenerognolo. Fraoklin conob- 
be che ponendo la foglia metallica tra 
due quadri di vetro stabilmente uttaccati 
insieme, lo scoppio, quando il vetro re- 
sista alla scossa, lasci erà una macchia 
indelebile per effetto di alcune particelle 
metalliche cacciate a forza in mezzo alla 
sostanza del vetro, in guisa da riuscire 
inaccessibili all'azione dei chimici dissol- 
venti applicati alla superficie. Qualche 
volta egli trovò che questa macchia 
metallica occupava uno spazio maggio» 
re di quello che era coperto dal metal- 
lo. I colori prodotti dallo scoppio elet- 
trico dei metalli vennero applicati a 
stampare lettere od ornamenti sulla seta 
o sulla carta. Singer insegna a lai fine 
che si segnino prima i contorni della fi- 
gura che si vuol fare sopra carta grossa 
da disegno, intagliando poscia questa a 
quella guisa che si accostuma pegli stam- 
pi. Ponesi quindi questa carta così inta- 
gliata sopra la carta o la seta su cui vuol 
farsi il disegno, quindi vi si mette sopra 
una foglia d' oro che poi si copre con un 
altro foglio di caria; comprimeli poscia il 
tutto con un peso, e si fa passare la sca- 
rica di una batterìa attraverso la foglia 
<T oro. La macchia non può farsi che 
laddove sono i trafori dello stampo, ed 
in questa maniera può ottenersi una im- 
pronta durevolissima dei contorni di un 
fiore o di qualsiasi altra figura. 

Il calore svolto dalf elettricità produ- 
ce effetti maggiori quanto più grande e 
la resistenza che opponesi al suo pas- 
saggio. Quanto minore è la forza con- 
duttrice del metallo maggiore si è la pro- 
portione di esso che può essere arro- 

$*»/', ; Di*. Ttcn. '/' /'//. 
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ventata o distrutta dalla stesDa scarica. 
Una spranga di legno alquanto grossa 
che faccia parte del circuito prova un 
sensibile innalzamento di temperatura 
mediante scariche molto piccole. Tarii 
corpi combustibili possono venire in- 
fiammati dall'elettricità, specialmente se 
questa vi si scarica contro in forma di 
scintilla ottenuta mediante l'interruzione 
del circuito e l'interposizione di uno 
strato di aria. In questa maniera si pos- 
sono accendere l'alcoole, l'etere, la can- 
fora, la resina polverizzata e la polvere di 
cannone. Si può anche ottenere l'accen- 
dimento dell' olio di trementina quando 
sia in istato molto diviso sopra piccoK 
pezti di fili d'ottone. Se l'acquavite non 
è molto rettificata i duopo riscaldarla 
dapprima alquanto, la quale precauzio- 
ne deesi prender* eziandio pegli altri 
fluidi come Polio e la pece, ma non oc- 
corre per 1' etere il quale si accende di 
ordinario coi» granile facilità. D' altra 
parte à da osservarsi che la temperatura 
del corpo che trasmette le scintille non 
sembra che influisca sensibilmente sul 
calore che queste producono, cosi che 
le scintille date da un pezzo di ghiaccio 
sono ugualmente atte ad accendere i 
corpi che quelle ottenutesi da un pezzo 
di ferro rovente. Il potere riscaldante 
della elettricità non trovossi parimente 
per nulla diminuito dall' essersi questa 
condotta attraverso diversi miscugli ("ri- 
gonfici, i quali avevano rapidamente as- 
sorbito il calore dei corpi vicini. 

Della luce elettrica. Siamo ancora 
incerti donde provenga la luce del flui- 
do elettrico. Credono alcuni che questa 
luce sia una modificazione di esso fluido 
che addensato divenga luminoso. Pensa- 
no altri che la loce stia congiunta a que- 
sto fluido per affinità, e mostrisi quando 
il fluido si addensa, non altrimente che 
dai gos addensali e dai corpi strofinali si 
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.-.volga i) calurico. Stimarono taluni che 
1» luce elettrica si «volga dall'aria per la 
compressione che opera sulla medesima 
il fluido elettrico. Questa luce è più o 
meno bianca, e varia anche di tinta o 
di colore, secondo la maggiore o minore 
quantità del fluido che comprìme mecca- 
nicamente l'aria ed i vapori e i messi che 
traversa. Secondo questa ipotesi la luce 
proverrebbe più dall'aria che dal fluido 
elettrico ; ma noi sappiamo invece che la 
luce elettrica nelle più belle forme »i mo- 
stra cosi nell'aria addensata, come rare- 
fatta (a). Non è difficile, oggi che si re- 
puta da molti la luce una vibrazione 
dell' etere, il pensare che V elettricità 
scuotendo questo fluido sottilissimo o- 
peri non altrimente che pn corpo lumi- 
noso e produca luce. Ma intorno a que- 
ste ed altre opinioni nulla vi ha di certo 
e di sodo. 

La luce del pari che il calore viene 
emessa durante la scarica elettrica ad 
pgni punto dove il circuito è alquantn in- 
ternino od occupato da corpi meno con- 
duttori. Una carica moderata produce 
una brillante scintilla quando se la fa 
passare attraverso l'acqua ed una ancora 
più> brillante uell'olio, nell' alcoole o nel- 
I etere, i quali sono peggiori conduttori 
dell'acqua: al contrario nei fluidi che 
anno migliori conduttori la difficoltà di 
ottenere luce dall'elettricità è maggiore. 
Perciò richiedasi pna carica più forte 
per produrre* una scintilla nell' acqua 
calda che nella fredda ed una. ancora più 
grande per le soluzioni saline; negli acidi 
concentrati non si possono ottenere scin- 
tille che quando il loro volume è assai pic- 
colo, ; cosicché è necessario a tal fine se 
gnnre una linea coli' acido sopra una la- 
fa) Wdi «ria Memori» ilei Dity *V fi- 
nnn,eni rletfrici nel vófn registrata nel 
Tomo XX degli Annali di Chimica e Fi- 
sica, 
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mina di vetro con un pennello. Questi 
fatti sono resi evidenti dall' esperimento 
seguente di Singer. Segnasi una linea 
con uua penna bagnata nell'acqua sopra 
la superficie dì una lastra di vetro ; po- 
nesi una cima di questa linea a contatto 
coll'armatura di una boccia di Leida, ed 
a 6 pollici dì distanza ponesi sopra que- 
sta linea la cima di uno scaricatore ; quan- 
do la boccia è pienamente caricata po- 
nesi l'altra cima dello scaricatore a con- 
tatto colla palla dell'armatura interna 
della boccia, e la scarica passa eoa isvol- 
gimento di luce attraverso quel tratto di 
6 pollici di acqua. Segnasi poscia una li- 
nea come prima sul vetro con una penna 
bagnata in acido solforico, ponendosi una 
estremità di essa linea a contatto coll'ar- 
matura esterna, delia boccia. La palla del- 
lo scaricatore potrà porsi sul vetro aia 
pollici di distanza ed il fluido elettrico 
trascorrerà con luce questo intervallo, 
come aveva fatto pei pei 6 pollici d' 
cqua. In ciascuno di questi esperimenti 
se la linea del fluido è più larga io qual- 
che punto la luce della scarica appare 
ivi meno brillante, ciocché può dipende- 
re dalla maggiore divisione che dee pro- 
vare il fluido elettrico passando attra- 
verso un conduttore più esteso, anziché 
per uqo più angusto. 

Non differisce questa luce da quella ot- 
tenuta dalle oltre sorgenti. Wollaston ri, 
conobbe che osservandola attraverso un 
prisma, vi si osservavano quegli stessi 
colori che si ottengono dalla decomposi- 
zione della luce solare ; ma la tinta di 
colore prevalente variava secondo le va- 
rie sostanze attraverso le quali passava 
la scintilla, e secondo la natura della su- 
perficie donde emanava o di quella che 
la riceveva, firewster conobbe che era 
suscettibile di polarizzazione quando si 
trasmetteva attraverso un cristallo a 
doppia rifrazione, facevasj riflettere da 
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Una superficie piana brunita, inclinata 
sotto l'angolo conveniente alla polarizza- 
zione, o *s»oggetiav«*i alla rifrazione ob- 
bliqua attraverso una serie di lastre di 
vetro. 

U colore di essa può variare per un 
gran numero di circostanze diverse. Le 
scintille che passano attraverso palle di 
legno o d'avorio sono di colore chermi- 
sino ; ma questo colore dipende anche 
dalla loro posisione riguardo alla super- 
ficie. Se iuserisconsi due fili appuntiti 
obliquamente ed in direzione opposta 
io un pezzo di legno tenero in guisa che 
le loro punte sieno distanti un pollice e 
mezzo, ma penetrino a differenti profon- 
di tu sotto la superficie sicché la lìnea che 
congiunge i fili sia nella direzione delle fi- 
bre, la scintilla che passa dall'una all'al- 
tra punta darà colori differenti secondo 
la varie profondità cui penetreranno i 
fili} e se una delle punte è inserita più 
profondamente dell' altra, tutti questi 
colori appariranno ad un tratto, come se 
la luce elettrica si fosse trasmessa a varie 
profondità. Le scintille elettriche le quali 
passano da una superficie metallica pu- 
lita ad un' altra sono bianche, ma se si 
presentano le dita ad un condutture e- 
lettrizzato si ottengono le scintille' di un 
colore violetto. Sono verdi quando par- 
tono dalla superficie del cuoio inargen- 
tato | gialle quando partonsi da carbone 
ridotto in polvere molto fina ; e di colo- 
re porporino quando si ottengono dal 
maggior numero di conduttori imper- 
fetti. Se uno dei corpi fra i quali si fa 
passare la scintilla è una pianta verde, 
fa luce è rossa e lo stesso avviene col- 
l'acqua e eoi ghiaccio. Nel vapore di ete- 
re la scintilla appare verde quando met- 
tesi l'occhio vicino al tubo, ma veduta a 
grande distanza sembra rossa. Anche fra 
due stessi conduttori metallici il colore 
l»ucv variare dal branco più viro ai ito- 



Ei.bttÀicità a35 
latto più delicato secondo la distanza cui 
venne trasmessi l'elettricità 9 la 1 esisten- 
za del mezzo che dee attraversare. Nel- 
l'aria molto rarefatta il colore della scin- 
tilla è verde ; nel!" aria più densa acqui- 
sta una tinta azzurra, e col crescere del- 
la condensazione dell'aria pa«sa al vio- 
letto od al porporino. Trasmessa attra- 
verso ad altri gas, il sub colore varia se- 
condo la densità di quelli ; così nel gai 
acido carbonico là scintilla è di un bian- 
co vitace j nel gas idrogeuo è languida 
e rossa. 

Nel feTe questi esperimenti facilmente 
si riconosce che a proporzione che il 
mezzo è più raro la sua facoltà condut- 
trice si accresca, e minore Intensità elet- 
trica si richiede per produrrà la luce. 
Nel Vuoto ordinario prodotto colla mac- 
china pneumatica il passaggio della elet- 
tricità vedesi in forma di pennoncellì o ' 
colonne di luce diffusa, la cui larghezza 
ed intensità variano e danno alcuni mo- 
vimenti che li fa molto somigliare alle 
corruscazioni delle aurore boreali. Solca- 
tori fece rarefare l'aria contenuta in una 
boccia di Vetro lunga circa un piede e 
del diametro di 8 pollici a segno che 
non vi rimanesse più che una 5oo» parte 
dell'aria che conteneva dapprima. Pose 
la boccia s'opra un tornio e la fece gira- 
re rapidamente strofinandola in questo 
mentre colle mani. Apparve nell'interno 
della bottiglia una grande quantità di 
fiamma lambente con tutti i colori del- 
l' arco celeste. La luce era permanente, 
ma ogni parte dì essa variava sempre di 
colore. Quando si fa un vuoto perfetto 
in un cilindro di vetro coperto cou una 
piastra di ottone il pennoncelló elettrico 
passa attraverso di esso e della piastra 
del serbatoio delia macchina pneumatica, 
conservando la stessa larghezza in tutta 
la sua lunghezza. Se si fa il vuoto tortf- 
ccllianu nella parteiuperioré .li un lotìfco 
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tubo curvo di vetro riempito di mer- 
curio ed arrovesciato col ptfrre le brac- 
cia del tubo curvo in vasche separate di 
mere uni), quando l'elettrici là tr asme itesi 
attraverso il tubo si vede la luce percor- 
rere lo spatio vuoto in un arco conti- 
nuato di fiamma lambente senza la me- 
noma divergenza. 

Effetti chimici deir elettricità. Molto 
estesa ed importante si è V influenza che 
esercita V elettricità circa al mutare la 
chimica composizione dei corpi. Sicco- 
me però questa influenza viene più par- 
ticolarmente esercitata da quel!' ispecial 
modo di elettricità, al quale si è dato il 
nome di galvarismo, cosi questo sogget- 
to verrà più estesamente trattato in quel - 
1" articolo che consacreremo a quel ra- 
mo delia scienza elettrica, accennando 
qui solamente alcuni effetti propri! par- 
ticolarmente della elettricità per istrofi- 
nio semplice od accumulata. 

Alcuni degli effetti chimici che da pos- 
senti scariche elettriche derivano sem- 
brano dipendere dal calore che svol- 
tesi in quel momento. Così, per esem- 
pio, le superficie dei corpi metallici at- 
traverso i quali si fa passare la scarica 
dell'elettricità accumulata vedonsi spes- 
se volte ossidale, e ciò avviene special- 
mente nei casi in cui siansi fusi o vola- 
tilizzati dei fili mediante la scarica elet- 
trica. Si sa invero che i metalli forte- 
mente riscaldati sono disposti a combi- 
narsi colP ossigeno dell'atmosfera, cioè 
ad ossidarsi, ed è quiudi più semplice 
attribuire a questa causa ben nota 1' ef- 
fetto, anziché ad una cagione particola- 
re dipendente dall'azione dell'elettricità. 
Molti sono gli esperimenti riportati dai 
fisici, nei quali ebbesi la parziale ossida- 
zione dei metalli mediante scariche e- 
lettriche. Questo soggetto venne inve- 
stigato con scrupolosa e labororiosa di- 
ligenza da Vao Marnai, da CuthbcrUon 
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ed ultimamente da Singer. Questo ul- 
timo esperimentatore osservò che gli 
ossidi metallici cosi ottenuti sembrano 
consistere in porzioni distinte di varii 
gradi di finezza. Quando si volatilizza 
un filo in un serbatoio una parte del- 
l' ossido cade immediatamente al fondo, 
ma un' altra parte rimane sospesa nel- 
I' aria e deponesi con lentezza e grada- 
tamente. E probabile che questa circo- 
stanza sia almeno in parte la cagione dei 
varii colori degli ossidi che produconsi 
in serbatoi chiusi od all'aria aperta, poi- 
ché in quest' ultimo caso una porzione 
dell' ossido va sempre* perduta. 

In alcune circostanze ve Jesi l'elettrici- 
tà esercitare una forza per prodarre un 
effetto contrario all'antecedente, decom- 
ponendo gli ossidi metallici, ponepdo 
in libertà il loro ossigeno e ritornandoli 
allo stato metallico. Questa forza disos- 
sidante era conosciuta da alcuni dei pri- 
mi elettricisti. Beccaria ridusse gli ossidi 
di stagno e di mercurio mediante l' elet- 
tricità. Si può fare questa operazione 
introducendo una quantità dell' ossido 
in un tubo di vetro, e conducendo at- 
traverso due turaccioli alle cime oppo- 
ste del tubo due fili conduttori appuntiti, 
in guisa che vengano a contatto coli' os- 
sido. Ponendosi poscia questo apparato 
sulla tavola dello scaricatore universa- 
le, e facendo passare attraverso P ossido 
ripetute scariche sino a che si ottenga la 
riduzione parziale o totale di esso. Il 
solfuro di mercurio o cinabro viene in 
tale maniera decomposto assai facilmente 
con una scarica molto mediocre. 

Quando si fa passare una serie di sca- 
riche elettriche di uoa macchina possen- 
te attraverso l'acqua succede una decom- 
posizione di questo fluido che si riduce 
nei suoi due elementi ossigeno ed idro- 
geno, i quali assumono tosto la forma 
gassosa. Questo fatto venne acoperto nel 
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i 789 da Dieman, Paetz e Van Troo- 
«twyck, i qpali avevano formato in Olan- 
da una società per darsi ali* esperimen- 
tali ricerche, e finì di mostrare la verità 
d«lla grande scoperta della composixio- 
ne dell' acqua, (atta alcuni anni, prima 
da Cavendifh 

I chimici Olandesi anzidetti occupan- 
dosi unitamente a Cuthhertson nell'in 
vestigare gli effetti dell' elettricità che 
passa attraverso a varii corpi, desideraro- 
no conoscere gli effetti di essa sull'acqua 
pura. Impiegarono eglino a tal fine un 
apparato composto di un tubo di vetro 
lungo 1 a pollici e del diametro di un 
ottavo di pollice, attraverso un capo del 
quale era inserito un filo d'oro che spor- 
geva di circa un pollice e mezzo nel tu- 
bo ; questa cima erasi chiusa ermetica- 
mente. Avevasi introdotto un' altro filo 
per h) cima opposta del tubo che si era 
lasciata coperta in maniera che la estre- 
mità del filo stesso rimanesse distante 
non più di cinque ottavi di pollice dalla 
punta dell'altro filo. Erasi riempiuto 
questo tubo d' acqua distillata che erasi 
privata d'aria con una eccellente macchi- 
na pneumatica, poscia se lo aveva rove- 
sciato in una vasca contenente del mer- 
curio. Erasi lasciata un poca d'aria comu- 
ne nella cima del tubo a fine di evitare 
che si rompesse per la scarica. Fecersi 
poscia passare delle scariche elettriche fra 
i due capi dei fili attraverso l'acqua nel 
tubo mediante una boccia di Leida che 
aveva un piede quadrato di superficie 
coperto di stagnuola. Questa boccia ca- 
ricavasi con una possente macchina elet- 
trica che ne produceva a 5 scariche in 
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traverso una porzione di quel miscuglio 
di gas si accete subitamente, riunendosi 
gli elementi di bel nuovo, formando in 
tal guisa dell' acqua, e lo spazio che oc- 
cupava il gas prodottosi venne immedia- 
tamente riempito di acqua, in maniera da 
tornare le cose all' identico stato in cui 
erano prima dell'esperimento. Era certo 
adunque che i gas così ottenuti consiste- 
vano in un miscuglio di gas ossigeno e di 
idrogeno. 

Potrà forse apparire strano il vedere 
lo stesso agente nel corso di un medesi- 
mo esperimento produrre dapprima la 
decomposizione poscia la combinazione 
degli stessi elementi. La maniera più 
semplice di conciliare questa apparente 
contraddizione si è di supporre essersi 
la combinazione dei gas effettuata a mo- 
tivo del calorico svoltosi nel suo transito 
attraverso un fluido aeriforme che op- 
pone una grande resistenza al suo pas- 
saggio ; mentre iovece la decomposizio- 
ne del liquido era l'azione diretta della 
elettricità quando non vi era unita quella 
del calorico. 

Abbiamo veduto all'articolo acqua co- 
me gli esperimenti di Wollaston abbiano 
insegnato la maniera di ottenere questa 
decomposizione anche con «scariche mol- 
to deboli mediante fili esilissimi. 

Quando assoggettasi ull'azione dell'e- 
lettricità del solfato di rame mediante 
fili conduttori sottilissimi, trovasi il me- 
tallo ravvivato intorno al filo negativo ; 
ma se si rovescia la direzione della cor- 
rente elettrica in maniera che lo stesso 
filo venga ad essere elettrizzato positiva- 
mente, il rame che si era raccolto inlor- 



5o giri. Ad ogni esplosione formavansi no ad esso tornerà a sciogliersi e si de- 
bolle di aria che salivano alla cima del posi terà un precipitato simile sul filo 
tubo. Non si tosto se ne raccolse una opposto divenuto allora negativo. Facen- 



quanlità sufficiente perchè la cima del 
filo superiore rimanesse scoperta dall'a- 
cqua, che la primo scintilla passata at- 



do simile esperienza con altre soluzioni 
metalliche si ottengono analoghi risulta- 
menti ; il filp negativo separa sempre 



l'ossigeno dalle su* combinazioni e quel- 
lo positivo lo attrae sempre * produce 
l'unione di esso colle basi che gli vengo- 
no presentate. Colle soluzioni di sali neu- 
tri le basi alcaline o terree Tengono at- 
tratte dal ti lo negativo, mentre invece gli 
acidi sono attratti dal positivo. Gli espe- 
rimenti di Onofrio Davy colla pila con- 
fermarono questi risultamenti anche per 
quanto riguarda P 
elettricità ordioaria, 



Mescolarti* dei gas. 



E l. RTTR IC1T A 

è un soggetto che più particolarmente 
al galvanismo si riferisce, cosi ci riser- 
viamo a quella parola di trattarne este- 
samente. 

Non meno possente « la azione della* 
elettricità sui fluidi aeriformi. 

La seguente tabella presenta il qua-, 
dro delle mescolante dei gas, che venne- 
ro decomposti col metto della scintilla 
elettrica come pure i risultamenti, che 
fi ottenero in questa circostanza. 

Risultamenti. 



Acqua e gas atoto. 
Aequa. 

Acido idroclorico. 
Cloro. 

Acido carbonico. 
Acido nitrico. 
Acido solforico. 
Acqua ed acido fosforico. 
Acqua ed acido solforoso. 
Acqua e gas aiuto, ed anche acido ni- 
trico in quei casi, uei quali v' abbisi 
un eccesso di gas ossigeno. 

100 parti (in volume) di gas oliofàcen- 

te, e a 84 di gas ossigeno .... Acido carbonico ed acqua. 

100 parti di gas oliofacente, e 100 di Ossido gassoso di carbonio ed idro- 
gas ossigeno. geoo. 

loo parti di gai idrogeno carbonato e Ossido gassoso di Carbonio ed it 
100 parti di gas ossigeno. geno. 

100 parti di gas idrogeno carbonato e 

200 di gas ossigeno Acido carbonico. 



Ària atmosferica e gas 1 
tini ossigeno e gas idrogeno . 
Cloro e gas idrogeno . 
Acido idroclorico e gas ossigeno 
Ossido gassoso di carbonio e 



Gas atoto e gas ossigeno .... 
Acido solforoso e gas ossigeno 
Gas idrogeno fosforato e gas ossigeno 
Gas idrogeno solforato, • gas ossigeno 
Gas ossigeno e gas 



Gas combinati chimicamente. 



Risultamenti 



. . . . Idrogeno. 

. . Idrogeno. 
. . . . Ossido gassose di carbonio, e gas ossi- 
geno- 
Gas nitroso Acido nitrico e gas asolo. 

— idrogeno solforato Solfo e gafs idrogeno. 



Acido idroclorico gassoso 

— fluorico gassoso . 

— carbonico gassoso 
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Oh idrogeno fosforato 
j — oliofocerrte . . . 



L* analogia fa supporre che tutte le 
combinazioni di idrogeno e di sostarne 
combustibili, ti possano parimente de- 
comporre col messo dejl' elettricità. 

L' rtperienie coi gas si eseguiscono 
ordinariamente in un tubo di vetro chiu- 
so ad una estremità, in vicinanza alla 
quale si fanno passare per le pareti del 
tubo due fili le cui cime sieno distanti 
alcune linee : si empie il tubo col mer- 
curio, e lo si capovolge in un vaso pa- 
rimente pieno di mercurio. Poscia ai fa 
entrare nel medesimo il gas da analiz- 
zarsi fino al punto che spinga il mer- 
curio al di sotto dei fili. Ti si lanciano 
allora le scintille elettriche fino a tanto 
che ne sarà accaduto il cambiamento 
voluto. 

Allorché si (ratta di mescolanze di 
gas combustibili e di gas ossigeno, la pri- 
ma scintilla produce solitamente il crn- 
gia mento. 

In quanto alle altre combinazioni, si 
rie vono, generalmente, lanciare le scin- 
tille per alcune ore (T. «pmoMEvao ). 

Gli effetti magnetici della elettricità 
formeranno il soggetto di un articolo se- 
parato V unione, di es$i costituendo un 
nuovo ramo di scienza cui si dà il nome 
«li ai ZTvnotneapTisifo. 

Jt pplica%ionu Venendo ora a parlare 
di quello che piò importa, cioè delle ap- 
plicazioni che si sono («Ile alle arti della 
elettricità per istrofinio, duopo è con- 
fessare essere queste finora assai limita- 
te, massimamente dappoiché la scoperta 
del galvanismo fece conoscerà un mez- 
zo tanto più semplice di procurarsi l' e- 
lellricità. 

< I l'articolo acqu* abbiamo veduto co- 
rne giungasi a dccompprla mediante la 
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Fosforo • gas idrogeno. 
Carbone • gas idrogeno. 
Gas idrogeno e gas azoto. 

scintilla elettrica ; ma se si rifletta alla 
tenuità dell* effetto ed alla fatica che oc, 
corre a muovere ta macchina, diffìcile 
riuscirà certamente lo sperare di trarne 
alcun frutto. 

Si è proposto più volte di valersi 
della luce che producono le scintille 
elettriche nello alanciarsi da un corpo 
conduttore ad un altro per illuminare 
le stanze, e si fecero esperimenti su ta- 
le proposito ottenendo, a quanto si di** 
se, una luce imitante il tranquillo chia- 
rore della luna. Per quanto seducente 
però potesse sembrare questa idea alter 
so il ripetersi un gran numero di volta 
della atessa scintilla, tuttavia la fatica di 
dar moto alla macchina, la scarsezza del- 
la luce di ogni scintilla ed il continuo de- 
crescere di queste pel disperdimento 
dell'elettricità nell'aria, spiegano bastan- 
temente il perchè siasi abbandonato que- 
sto progetto. Citeremo qui ntillaineno 
gli esperimenti solla luce elettrica che 
vennero fatti nel 1819 dal professore 
Meineke di Halle, il quale ne rese conto 
negli Annali di Gilbert nel modo se- 
guente. 

" Fra i molti saggi sulla luce istruttivi 
o divertenti cui destinai le serate, volli 
mostrare altresì ai miei uditori che in 
quella stessa guisa come una scossa s> 
letlrica può continuarsi, o, a dir meglio, 
ripetersi anzi quasi all' infinito, eoa] la 
scintilla elettrica è suscettibile anch' es- 
sa di perpetuarsi un infinito numero di 
volte, se le circostanze sono favorevoli, 
essendo, cioè, asciutta 1' atmosfera ed i 
conduttori ben isolati e posti a conver 
niente distanza, con un apparato dispo- 
sto con qualche destrezza. Voleva in pa- 
ri tempo conoscere fino a qua! limite si 



putesM estendete U moltiplicaxiooe di 
un raggio di luce elettrica, e se fosse pas- 
sibile mediante questa moltiplicazione di 
produrre una illuminazione continuata. 

A tale scopo fissai alla parete della 
sala, oltre a sei grandi lastre a baleni 
(piani di vetro gnerniti di rombi di fo- 
glie di stagno ) circa eento palle di piom- 
bo coperte di cera, e vi sospesi ancora 
un cordone di seta di circa 30 aone 
prussiane ( 1 3 metri ) avviluppalo di la- 
minette di stagno. Questi peateOi di 
metallo erano distanti tutto al più un 
pollice uno dall' altro, e l'apparecchio 
comunicava mediante una catenuccia di 
metallo, col conduttore di una macchina 
elettrica in guisa che ogni scintilla si do- 
veva ripetere olire a mille volte. La 
macchina che feci girare con qualche ra 
pidità per ottenere un torrente di 'luce 
era buona, ma di mediocre grandezza 
non avendo il suo disco che due piedi d 
diametro; la bella luce ottenutane sorpre- 
se nuilameno gli spettatori e me stesso. 
Era come un bel chiaro di luna che diffon 
devasi nella sala. Allorché poscia ia luo 
go di riunire col suolo la cima dell'ulti- 
ma eatena conduttrice la feci giugnere 
ad un recipiente votato d'aria su di una 




elettrica doveva passare fra due palle di 
stanti un pollice l una dall' altra, la luce 
crebbe per modo da poterai leggere uno 
scriUo di 
della sala. 

dell' esperimento la luce crescesse. Era 
quindi giunto senta combustibile veruno 
ad ottenere una luce più eterea di quel 
la del gas ; vale a dire che una stanza 
vastissima era illuminata da scintille re- 
plicate o propagate senza che il torrente 
dì esse apparisse diminuito verso la fu- 
ne, avrei potuto senta dubbio far ripe- 
tere queste scintille ancor molte volle in 
una seconda ed iu una terza stanza, ed 
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io tal guisa tutto l'edifizio, se 
fossa stato possibile diseccare bastante- 
meato col calore 1' aria di tutte queste 
stanze ed isolare io tal guisa tutto 1' ap- 
parecchio. Certamente questo saggio è 
molto imperfetto ; ma fa vedere 
potersi produrre una notabile luce con 
assai poca elettricità. Meglio perù riflet- 
tendo sopra un metodo cotanto semplice 
si troverà forse che non è ancora suffi- 
ciente nè addottabile, poiché le scintille 
libere diffondono dopo un certo tempo 
un ingrato odore, corrompono l'aria, e la 
rendono eziandio nociva alla respirazio- 
ne, ed inoltre perché non si può seccare 
l'aria abbastanza perché noo conduca più 
la elettricità, e le scintille non si affievoli- 
scano ed anche non si spegnano in bre- 
ve, come ebbi occasione di osservare, 
poiché in un tempo umido, ripetendo 
più volte l'esperimento, non potei pro- 
durre che una assai mediocre illumuia- 
zione. All' aria aperta o nelle strade sa- 
rebbe riuscita impossibile. 

» Ma se conducessi le 
dendole in tubi di vetro im| 
all'aria od in globi di vetro che comuni- 
chino fra loro e stabiliscasi oeH' interno 
di questi tubi o dei globi i rombi scintil- 
lanti, allora mantenendosi sempre asciut- 
ti, la esterna umidita non avrà quasi nes- 
suna influente. 

>/ Anche in questo caso però la luce 
elettrica é ancora insufficiente e non ap- 
alT illuminazione propriamente 
detta, poiché se si moltiplica coi tubi o 
colle palle in tanta copia da esigere una 
grave spesa non si otterrà tuttavia che 
un debole chiaro lunare. Uopo é quindi 
ricorrere ad altri mezzi fisico-chimici. 

tt Vi sono alcuni gas nei quali la luce 
elettrica riesce più brinante che nell'aria 
atmosferica, e dietro gli esperimenti da 

in proposito, non é 
come si potrebbe supporre, P 
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ron sono principalmente nitrogeno, il ga» 
nitroso, r idrogeno solforalo e V idroge- 
na carburalo quelli che meglio prestanti 
a tal uopo. Non può però adoperarti pei 
fare P atmosfera clatrric'a un gas com- 
patii», quali sono i tr^s> ultimi, poiché 
u poco a poco si decompone; quindi 
non umane per empiere i tubi o le pal- 
le nei quali dee gitignere la luce elei 
trico condotta di rombo in rombo, che* 
T idrogeno, il quale anche se non è pu 
rissimo viene reso tale dalle scintille, e |a 
introduzione di questo gas, che occorre 
una rolla per sempre, non è, cuoia tutti 
•anno, ni difficile né costosa. Neil' idro- 
geno, la scintilla elettrica dà almeno dop- 
pia Iure, sen^a che perda nulla del suo 
volume, né della sua vivacità. Ma se 
questo idrogeno è rarefatto ad un certo 
grado, il che può ottenersi facendone 
uscire una parte col calore, ottiensi tut- 
to insieme un più vivo impulso nella 
scintilla ed una luce elettri*» altrettanto 
più forte, del che potei convincermi me- 
diante piccoli esperimenti. 

» Lo stabilimento adunque di una il- 
io minali une elettrica entro tubi di vetro 
ripieni di idrogeno rarefatto, sembra ese- 
guibile mediante della perseveranza e 
delle tecniche cognizioni, né vi ha rischio 
veruno a temersi, non potendo l'idroge- 
no bruciare, nè accendersi per la scin- 
tilla elettrica quando è chiuso in vasi se 
parato dall' aria atmosferica , mediante 
le pareti del retro. La primitiva istitu- 
zione dell' apparecchio di illuminazione 
elettrica, vale a dire, dei tubi di vetro e 
di uua graode macchini 
«la una forza meccanica, costerei>ne me- 
no che l'apparecchio pel gas ; ed il man 
lenimento di essa non cagionerebbe quasi 
nessuna spesa, poiché ridurrebbesi alla 
sub snrvegliunza ed a poche cure. Alcu- 
ne difficoltà particolari, ed il pregiudizio 
forse anco, din potrebbe oggidì impedir- 
lo/. ó>, y r*g n r. ru 
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ne la esecuziouc, verranno soperati a 
dissipati un giorno mediante il progre». 
so di una fisica più ardita e più illumi- 
nata. » 

Sono queste le parole del Meinacke, 
le quali, senza volere erigerci a giudioi 
delle sue predizioni pel futuro, ne par- 
vero meritevoli di essere divulgate. Sug- 
giugueva egli altresì potersi almeno ap- 
plicata grondi apparecchi elettrici a pro- 
durre illuminazioni e fuochi d' artifizio, 
in luogo di quelli, tanto costosi ed anche 
pericolosi, che si fanno colla polvere, e 
certo, ilice egli, polrcbbesi eseguire uno 
spettacolo elettrico molto brillante e nel 
quale, per lo meno, olterrebbersi con 
facilità cifre, soli, stelle ed anche bale- 
ni e folgori. Air articolo gujimsmo ve- 
dremo come siasi menato gran chiasso 
ultimamente di una luce posta in botti- 
glia, prodotta colla elettricità galvanica 
in luogo di quella per istrofinio. 

La scintilla elettrica aveudo la pro- 
prietà «li accendere i corpi combusti- 
bili, adoperassi con buon esito dal Vol- 
ta quella che ai ottiene dall' elettrofo- 
ro per accendere l' idrogeno e procu- 
rarsi così del fuoco quando occorre, con 
quella ingegnosa macchinuexia che dicesi 
lucerna del Volta, e che venne da noi 
descritta all'articolo AccanDi-rroco del 
Dizionario. Questa proprietà stessa può 
utilmente servire In alcuni casi per ac- 
endere delle sostanze in vasi chiusi, nei 
quali l'elettricità penetra senza ostacolo, 
e diihcilmente polrebbesi sostituirvi altro 
mezzo. Una applicazione di questo ef- 
elettrica girata fetto T abbiamo, a cagione d' esempio, 
iv IÌ'f t T'ioMFTRii ( V. questa parola) e nel- 
le macchine propostesi da Brown e da 
altri, [>er ottenere una fona motrice dallo 
scoppio prodotto dall' accensione istan- 
tanea «lei gas idrogeno o di altre sostanze 
molto faciline! ile infiammabili ( V. moto- 
ri ). Faceti pure uso di questa proprietà 

3t 
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delta scintilla elettrica di accendere so- 
stanze molto combustibili per dar fuoco 
alle mine e far balzare in aria la rocce 
tutto acqua. Le Mult fece ultimamente 
P esperienza con ottimo esito di un' ap 



lui dello fulmlni/cro, sulla Neva, ove si 
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facilissima. L'arte della datura consiste 
principalmente nel comprimere, stirare 
e torcere fascetti di cotone per farne 
fili -, a tal uopo si fanno scorrere sopra su- 
perficie metalliche, le quali li guidano, 



rato costruito su queslo principio e da li comprimono, gli stirano, li torcono e li 



ravvolgono sopra rocchelli. Questo sfre« 



minarono sotto acqua con tal mezzo delle gamenlo e questa compressione svolgo 
rocce, tuttoché P apparato fosse rimasto|no molta elettricità ,• i fili di cotone ca 



esposto per più di 6 ore alla pioggia La 
proprietà del fluido elettrico accumulato 
di forare varie sostanze dure potrebbe 



ricansi negativamente e le macchine po- 
sitivamente. Quando Paria è umida i fili 
di cotone divengono conduttori abba- 



altresl in alcuni casi riuscire utilmente [stanza buoni, perchè le due elettricità si 



applicabile. Finalmente anche la pro- 
prietà di riscaldare e fondere i metalli 
può avere utili usi pel caso di analisi o 
simili. 

Oltre a queste applicazioni può ezian- 
dio talora interessare al manifattore il 
conoscere gli effetti della elettricità or- 
dinaria o per istrofinio a fine di poterli 
evitare, come lo provano i due fatti se- 
guenli che mostrano la influenza della 
elettricità che si svolge talora nelle ope- 
razioni industriali. Osservossi il primo in 
una filatura di Mulhouse, visitando la 



equilibrino quasi immediatamente, e gli 
effetti della tensione sono insensibili. Ma 
quando Paria dell'officina è molto asciut- 
ta, lu conducibilità del cotone scema, i 
fili conservano più a lungo il loro stato 
di tensione e la loro elettricità comuni- 
cnsi all'aria dell'officina. D'altra parte U 
macchine ed i corpi coi quali sono a 
conlatto non perdono in terra che una 
parte del fluido positivo, P altra essen- 
dovi ritenuta dall' influenza della tensio- 
ne dell 1 aria circostante. Questa elettri- 
cità diffondesi sulla superficie delle inac- 



quale in un tempo freddo e secco destò chine, accumulasi principalmente sugli 
sorpresa il vedere la grande quantità di spigoli e sui punti culminanti, ed attrae 
piccoli filamenti che coprivano tutte le i fili di cotone che svolazzano nella stan- 



arti salienti dei filatoi sui quali face 
vansi i primi lavori più grossolani. Que- 
sti fili riuniti sugli spigoli delle macchine 
sembravano rispinti con forza e diver- 
gevano fra loro come i fiocchi che at- 
taccami alle macchine elettriche nei ga- 
binetti di fisica. Provossi ad avvicinare 
la mano a questi fili e vidersi inclinarsi 
dal lato opposto ; ritraendo la mano rad- 
drizzavano tosto diffondendosi la ripul- 
sione alla distanza di 4 a 5 pollici. Que- 
slo esperimento mostra che il Cavolaio 
delP officina e gli oggetti a contatto con 
esso partecipavano allo stato elettrico 
delle macchine in moto. 



za ; appena questi sono venuti a contatto 
sono rispinti, e se non si staccano diver- 
gono per effetto della ripulsione elettrica. 

Comprendesi che questo slato di ten- 
sione, il cui risultamelo immediato si è 
quello di agevolare la separazione o al- 
lontanamento dei fili dee nuocere nola- 
bilmente alla filatura ed essere cagione 
che i fili spezzinsi più di sovente. A 
Manchester si tralascia dì fare i numeri 
assai finì di fili quando soffia il vento di 
nord-est ; parecchii filatori conobbero il 
bisogno di tenere un igrometro nelle lo- 
ro officine, e d' introdurvi un getto di 
vapore quando Paria è troppo secca. Per 



La spiegazione di questo fenomeno «Spiegare questa differenza supponevasi 
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che la siccità dell'aria fosse nocivo, dimi- 
nuendo la flessibilità dei fili di cotone ; 
spiegazione che può nuche in parte esser 
vera, ma che ci sembra più esatta aggiu 
gnendovi la influenza della tensione e- 
lettrica. 

Il secondo esempio che abbiamo a ci- 
tare ne venne comunicato dal Zuber 
presidente della Società Industriale di 
Mulhouse, il quale osservollo in una sua 
fabbrica di carte stampate. 

Per fare la carte a panno o vellutate, 
stendesi prima con istampi intagliati un 
intonaco di colla su quelle parti de^a 
carta che si vogliono coprire di caluggi- 
ne. Si fa poi passare la carta così pre- 
parata nella parte superiore di una gran- 
de cassa, mediante due aperture fatte ai 
lati di essa ; il fondo della cassa è ^em- 
piuto per alcuni pollici d 1 altezza di lana 
sminuzzata in un mulino conico. Questi 
fili vengono slanciati in ogni verso me- 
diante cordoni elastici che li battono 
continuamente, Ne risulta che (ulta la 
parte libera della cassa riempiesi di una 
densa polvere di lana che attaccasi a 
quelle parti della carta che si erano in- 
tonacate di colla. Zuber fece parecchii 
tentativi per fabbricare alla stessa ma- 
niera carta coperta di filamenti di seta, 
ma finora senza successo, ed attribuisce 
questa mala riuscita all' influenza della 
elettricità che si svolge per V attrito dei 
fili di seta. Questi invece che deporsi 
uniformemente sulla carta, aderiscono 
alle pareti interne della cassa ohe ben 
tosto ne sono tappezzate, specialmente 
vicino agli angoli e nidi' interno degli 
spigoli da esse formati. Tentossi di neu- 
tralizzare questa elettricità, ma non vi si 
riuscì- 

• (Domenico Sci if 1— 'Giova !f 5i Pozzi 

BbRZBLIO 1). CoLLAbO* 

— Xatural J'/vlasophy.) 
Elettricità atmosferica. L'atmosfera 
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è quasi sempre in islato elettrico ed è 
facile accertarsene mediante una spi unga 
metallica innalzata ad una eerta altezza 
sopra la terra e che abbia l'estremità infe- 
riore isolata ed in comunicazione con un 
elettroscopio. Per racco-liei e l'ettricità 
delle più alte regioni dell'aria pnìi adope- 
rarsi un acqcilonb u dhaiìo v«i,isrn nel- 
la funicella del quale siasi introdotto un 
filo metallico che conduca l'elettricità. Se 
P elettroscopio è abbastanza sensibile es- 
so indicherà d'ordinario dell'elettricità 
positiva, la intensità della quale andrà 
umentandosi quanto più Sarà alto lo 
strato che si esamina. Nello stalo ordi- 
nario dell'atmosfera la sua elettricità tro- 
vossi essere invariabilmente positiva , 
maggiore nel verno che nella state e più 
I giorno che la notte. Dal levar del sole 
i accresce per due o tre ore, poscia 
scema fino al mezzogiorno, essendo ge- 
neralmente minima fra mezzogiorno e una 
ora. A misdì a che il sole declina la in- 
tensità va sempre aumentando finn al 
momento del tramonto, dopo il quale di- 
minuisce e continua ad essere assai de- 
bole durante la notte. Nei tempi nuvo- 
losi lo stato elettrico è assai più incerto 
e quando vi sono alcuni strati di nuvole 
che muovonsi in direzione diversa è sog- 
getto a grandi e rapide variazioni, mutan- 
dosi talvolta di positivo in negativo e tor- 
nando di nuovo allo stato di prima nel 
corso di pochi minuti. ÀI primo apparire 
della nebbia, pioggia, neve, gragnuola o 
brina, generalmente la elettricità dell'a- 
lia è negativa e spesse volte molto forte; 
ma in seguito poi [nova frequenti pas- 
saggi da uno stato all'aldo. All'avvici- 
narsi d' una procella queste alternative 
dello stato elettrico dell'aria si succedo- 
no una all'altra con osservabile rapidità. 
Possono allora trarsi molte forti scin- 
tille dal conduttore, e diviene perico- 
loso di proseguire gli esperimenti, se 
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non si bm somma diligenza per mante- 
nere gli apparecchi isolali. 

Pclletier fece recentemente delle imi 
portatili osservazioni sullo stato elettri- 
co delle nubi. In alquanti gioani, nei 
quali cadde neve gelata potè egli veri- 
ficare P opinione esposta altra volta, cioè 
che fusse questa accompagnata da scari- 
che elettriche, come avviene della gra- 
gnuola. Prima che abbiano luogo questi 
cangiamenti vedesi l' ago del teometro 
o moltiplicatore deviare di più o men<» 
gradi, poscia retrocedere ad un tratto 
rapidamente e passare dall'altra parte del- 
lo zero, come avviene prima ed al mo- 
mento della folgoie nei temporali. Con 
quetle indicazioni prevedesi facilmente 
lu vicina caduta di quella minuta gra- 
gnuola ; quando la neve cade sola l'ago 
rimaner in quiete, nè lo si vede deviare che 
quando formasi della neve gelata che cade 
ben tosto con altra neve. Osservò pure 
lo stesso Pellelier che ogni qualvolta una 
procella è disposta in maniera da avere 
)e nubi inferiori negative, il suolo posto 
al di sotto, e tutti r corpi che vi stanno 
sopra divengono positivi, vale a diro, 
trovanti allora in fatato opposto all'ordi- 
nario, sapendosi da gran tempo che Pa- 
ria libera, quando non vi abbiano parti- 
colari influenze locali, è sempre positiva, 
e PeHetier provò do varh* anni che il 
suolo e i corpi che vr poggiano sono ne- 
gativi. Anche l'aria delle stanze chiuse, 
viziala a motivo della respirazione, tro- 
vossi essere elettrirzata negativamente. 
Quindi allorché le nobi prò basse so- 
no negative ri suolo cangia d'elettricità 
ed è da ciò che dipendono quegli effetti 
che provansi allora più o meoo forti, se- 
ccando la fìsica costituzione e la intensità 
elettrica della proceff», che anno per lo 
più un peso al capo* una cefalalgia ed un 
generale mal essere che non sapevast a 
eha attribuire finora. 
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La analogia fra la scintilla elettrica e 
speciuhiwnte quella proveniente d.dki 
scarica di una borda di Leida, e lu Iure 
atmosferica della folgore è cosi palese rhe 
sembra strano come s»a sfuggita nei primi 
momenti delle rirerche elettriche. Erasi 
osservata da Wull e da Grpy e più preci- 
samente ancora da Nollel. Franklin fu tal- 
mente colpito/da varii pittili di somiglian- 
za fra la folgore e l'elettricità che rima- 
se convinti» della identicità loro e deter- 
minò di accertarsi con esperimenti diretti 
della verità «li questa antica congettura, 
fmagiuò di prevalerti a tal nnpn di untf 
guglia che erasi eretta a Filadelfia ; ma 
mentre attendeva a disporre le cose per 
questo esperimento gli venne veduto un 
drago volante che erasi innalzato per ba- 
locco da alcuni fanciulli, e questo gli sug- 
gerì tosto tm metodo migliore e più facile 
di ottenere il suo scopo. Costruito quindi 
un drargoexm un grande pezzo di seta teso 
sopra due bacchette incrociateci primo 
avvicinarsi d' art temporale nel giugno* 
i j5 1 si recò in un campo insieme a suo 
figlia cui aveva partecipato lo propria idea 
e slanciato in aria questo drago volante, 
appesa una chiave alla cima inferiore del- 
la funicella di canapa, ed attaccata questa 
con isolatore di seta, stette con grande 
ansietà aspettando- ti risultamento del- 
l' esperienza. Molto tempo trascorse sen- 
za che l'apparato desse verun segno di 
elettricità benché fosse passala e rima- 
sta sopra di esso una mrbé* apparen- 
temente carica di folgore; Franklin co- 
minciar» quasi a disperare dell'esito,- 
quando venne richiamata la sua alien-' 
none dai dirizzarsi delle fibre sodili del- 
la funicella ; presento kninedialamente 
il suo scaricatore alla chiave e rice- 
vette una scintilla elettrica. Vinto dal- 
l'emozione ispiratagli dalla decisiva evi- 
denza dalla grande scoperta che «vera 
compiuta, e couscio che per questa il suo 
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nome sarebbe divenuto immortale, disse 
con un sospiro « he sarebbesi chiamato 
conlento quand'anche quello fosse stalo 
l'ultimo momento della sua vita. La {fog- 
gia cade allora a torrenti e bagnando la 
fune la rese conduttrice in tulio la sua 
lunghetta, sicché potei unsi raccogliere 
gran copia di scintille. E da notarsi nul- 
lameno che circa un mese innanzi di 
questo sperimento eransi fatti tentativi 
con buon esito da alcuni fisici e pai lieo 
tarmente da Dalibard e De Luis, ed ot- 
tenuti simili risuMamenti in Franchi se- 
guendo il piano rucr» mandato da Fran- 
klin. Tuttavia la gloria di questa sco- 
perta viene universalmente attribuita a 
quest'ultimo, il quale aveva suggerito 
pel primo il modo di ottenerla. 

Questa importante scoperta venne poi 
studiata dai fisici con grande ardore in 
ogni parie d'Europa. I pi imi esperimen- 
tatori incorsero gravi rischii tentando 
di trarre la elettricità dalle nubi ed é 
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ebbe una forte scussa e rimale pi ivo di 
sensi par qualche tempo. La imposta 
dell* usciu della stanza si fendette, e la 
porta stessa v«-nne levata dai gangheri. 

Meritano pure di venire qni ricordati 
gli effetti ottenuti dal canonico Giulio 
Cesare Gattoni di Como, mediante le 
gigantesca «art eolica da lui eseguila 
( V. questa parola) il che faremo ripor- 
tando- le sue slesse parole pubblicateli 
nel fascicolo di dicembre i 808 del Gior- 
nale della Società di Incoraggiamento 
italiana. 

w Sino dalla mia giovinezza, scrivVgl^ 
avendo letta la storia de' primi tentativi 
fatti in molle parli d' Europa per diri- 
gere e in certo modo signoreggiare I r 
materia fulminea, ora con cervi volanti e 
ceraunografi, ora colle spranghe, feci in- 
nalzare nel più alto muro del mio giar- 
dino un pino eoo asta isolata a punta 
acutissima di rame dorato, dalla quale 
condussi nel mio gabinetto un filo me- 



specialmente a deplorarsi la fatale cata-j fallico sopra un apparato di nove cam- 
strofe avvenotn al professore Richman di panelli; ed essendosi trovato dal ma» 
Pietroburgo il 6 agosto 1753. Aveva celebre concittadino il Tolta, cornei» 
egli costruito un apparato per tare delle; scintilla elettrica, attraversando un mi - 



osservazioni sull'elettricità atmosferica, e 
Stava assistendo ad una tornata dell'Ac- 
cademia delle Scienze, allorché lo stre- 
pito di un tuono lontano gli giunse all'o- 
recchio. Affrettossi egli immediatamen- 
te a recarsi a casa insieme al suo dise- 
gnatore Sokolow, il quale doveva dipi- 
gnere quei fenomeni che sarebbersi loro 
presentali. Mentre il Richman era ioter»- 
to ad esaminare I' elettrometro un am- 
pio globo dj fuoco slanciossì dalla spran- 
ga conduttrice che era isolata alla di lui 
teatà e passando attraverso il suo corpo 
lo privò istantaneamente di vita. Rimase 
una macchi» rossa sulla fronte nel luogo 
ov* era entrala f elettricità le sue scarpe 
sdrucirono, e le sue vesti trovaronsi al- 
quanto abbruttite, ti suo compagno ne 



sto di idrogeno e di ossigeno in luogo 
chiuso fa forte scoppio, in più maniera 
feci che V elettricità atmosferica portata 
«la nube procellosa sopra la mia spranga, 
non solo collusalo suono dei campanelli, 
ma più ancora collo sparo delle pistole* 
elettriche ne desse l'annunzio. La fignra 
d'un moro di leguo con testa di bronzo, 
tenente in tanno una di queltVpittùle, un 
giorno spaventò fortemente ri celebre 
De Saussure mentre salia le mie sa»le, 
sicché chinò ben bene la fronte all'udire 
l' inaspettato e forle colpo. 

» Per l'innalzamento della mia spran- 
ga elettrica si menò qualche rumore dai 
vicini, spaventali dalla parola Conduttore 
dei fulmini, ma cui tempo ne riconobbe- 
ro il vantaggio, poiché fulmine più no» 
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cadde in queste vicinanze o almeno non 
vi apportò danno : e notisi che nei a 8 
anni precedenti eranvi caduti dieci ful- 
mini, e vi avevano fatte molte mine. Spe- 
rai che tale esempio inducesse i fabbri- 
cieri della cattedrale a corredare di un 
parafulmine quel tempio cbc era ed è 
frequentemente soggetto a risentire i 
danni della folgore ; ma preferirono certi 
loro ragionamenti alle prove di fatto, e 
le mie speranze furono deluse. 

» Contento della mia spranga frankli- 
niana, che unica era e trascurata ( non 
vedendosene, non so perchè, mai fatta 
menzione ne 1 libri di quel tempo) io me 
ne valeva per fare osservazioni elettri- 
che ; e fra le altre cose determinai il pri- 
mo che, ad eguale superficie, i conduttori 
elettrici più lunghi e sottili hanno più 
azione che i più grossi e corti. E perch 
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laccali ad altra orizzontale trave eoa le- 
gumi di ferro tenuta immobile, ed assi- 
curata a due colonne di larice piantate 
nel pavimento, ed assicurate alla sommità 
nel soffitto. Tutta la stanza era cinta da 
una balaustrata di ferro distante a piedi 
dalle mentovate colonne. Due lastre di 
ferro orizzontali stringevano la balau- 
strata e le colonne dell' arpa, e v'era 
fra le lastre delta stanza, la balaustrata 
e le colonne una interruzione metallica 
di un metro. Con questa costruzione mi 
imoginava che in una strabocchevole 
quantità di materia fulminea non assor- 
bita interamente dagli scaricatori, la scin- 
tilla sarebbe saltata dall' arpa alla balau- 
strata, ed avrei potuto bene osservarla, 
ma la cosa fu altrimenti. 

Ai 19 giugno del 1787 alle 5 della 



più lungo e di maggiore attività, chiesi 
ed ottenni dal R. Governo di potere a- 
cquislare un'antica torre posta sulle mu- 
ra della citta, da dove, avendovi collo- 
cata la spranga, tirai i fili alla mia casa. 
Al conduttore feci poscia adattare l'eoli- 
ca arpa gigantesca descritta negli Opu- 
scoli scelti di Milano (V. arpa colica). 

» La torre mia pentagona è elevata 
dalla sua base circa 39 metri, e distante 
circa 80 metri dalla mia stanza, in cui en- 
travano le corde albeggianti, lunghe 1 1 8 
metri, ed entra tuttora il conduttore de- 
ferente lungo ia4 metri. Sopra la volta 
della torre aveva fatta edificare una cu- 
pola di legno sostenuta da quattro co- 
lonne, e dal suo centro usciva un pino 
con la spranga isolata, da cui il filo de- 
ferente veniva nella mia stanza. Sotto la 
cupola, attraverso delle due prime co- 
lonne, ad una trave orizzontale erano 
con grossi anelli di ferro attaccati tredici 
fili di acciaio d' un solo pezzo ciascuno. 



è mattina, mentre infieriva sopra Como 
sperimentare potessi con un conduttore una terribile procella che gravissimi dan- 
ni appòrto alla non difesa cattedrale, me 
ne stava nella stanza fra V arpa e la ba- 
laustrata ad osservare ì guitti dei baleni 
e delle folgori, ed a sentire 1' incessante 
suono dei campanelli fra il muggito dei 
tuoni moltiplicato dagli echeggiami nostri 
monti. Scoppiò il fulmine, e le colonne 
«lelT arpa nel luogo d' interruzione me- 
tallica si spezzarono come se colpite fos- 
sero stale da palle di cannone, ed una 
tavola e alcuni mattoni del soffitto cadde- 
ro presso ai miei piedi. Ebbi certamente 
grave danno nel!' edilìzio che mi con- 
venne poi riattare, ma nessuno nella mia 
persona, sebbene non senza molto peri- 
colo sia ciò avvenuto. Ebbi da questo fe- 
nomeno nuovo argomento che mi dimo- 
strava che il conduttore deve e«sere con- 
tinuo e senza interruzione., per condurre 
pienamente la materia fulminea ove me- 
glio piace. 

» Agli 8 dello scorso aprile 1808 alle 
ore 7 e tre quarti pomeridiane, mentre 



Quelli, intrudo ili nella starna, erano at-'il cielo era perfettamente sereno, come 
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Io era da luogo tempo, insorse improv- 
viso vento di norie sì fiero e possente, 
che scopri i tetti, rovesciò le gronde del- 
le case, abbattè i fumaiuoli, svelse molte 
piante e fece altri mali. Venticinque mi- 
nuti dopo V incominciamento della bu- 
fera, si copiosa e possente mostrossi l'e- 
lettricità atmosferica, che una uguale 
non ne vidi mai nei tempi delle maggiori 
procelle. I nove campanelli del mio ap- 
parato testé descritto senza alcuna tre- 
gua suonarono fino alle ore dieci, get- 
tando strideotissime scintille fulminee da 
ogni parte, e sì forti che nessuno avreb- 
be osato accostarvi*! per esaminarne la 
qualità ; ma il lungo uso che io ho della 
diversa indole loro me le fe' giudicare 
di elettricità positiva. La serenità del 
cielo, il bel lume della luna, lo scintilla- 
mento delle stelle io tanta abbondanza di 
elettricità mi fecero temere un qualche 
terribile disastro nelle vicinanze, ma sep- 
pi poi che non era avvenuto nulla di fu- 
nesto, nè di straordinario, nemmeno nel- 
le Alpi che ne circondano. Alle ore io 
cessò f elettricità straordinaria, ed a mez- 
za notte s'acchetò anche il vento, restan- 
do» nella tranquilla atmosfera 1" ordina- 
ria elettricità ». 

La più importante applicazione che 
siasi fatta delle teoriche della elettricità 
atmosferica si è la preservazione degl 
edifizii dalla folgore ( V varafclmihi ) 
Terrtossi pure di applicare lo stesso prin 
ci pio alla preservazione delle campagne 
dal flagello della grandine, ma fino ad 
ora non si ottennero successi abbastanza 

«ienri (V. PARA6B ARDIRE ). 

Da questi brevi cenni e dagli esperi 
menti di Romas, riferiti alla parola drago 
volante, chiaramente risulta quale im- 
menso deposito di fluido elettrico si tro- 
vi neil' atmosfera, e crediamo che sa 
rebbe certamente un far torto a quella 
sapienza che ammirasi in tutte le 
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della natura il supporre che questo pos- 
sentusimo agente ivi si trovasse per solo 
danno della terra e dell' uomo, e siamo 
d' opinione che verrà certamente gior- 
no in cui l'industria umana, non con- 
tenta di avergli soltanto impedito di nuo- 
cere, saprà altresì remlerlo ai suoi biso- 
gni proficuo, ritraendolo a suo talento 
ed approfittandosi o dell' immenso ca- 
ore che svolge o della sua forza decom- 
ponente. Così, per esempio, un appaiato 
convenientemente disposto, e lasciato 
sempre in azione potrebbe procurare de- 
cuinponendo I* acqua massa di ossigeno 
e di idrogeno, cioè del combustibile più 
possente che si conosca, e ciò senza spesa 
uè fatica veruna ; questo stesso apparalo 
potrebbe ugualmente servire a rivivificare 
metalli ed a tutti gli altri usi chimici, 
alcuni dei quali potrebbero riuscire di 
tanto vantaggio alle arti, e che annovere- 
remo all' articolo galvanismo. Deside- 
riamo perciò e vivamente che gli itudii 
dei fisici volgansi a questo importantissi- 
mo scopo, operando sempre con quelle 
avvertenze che occorrono ad assicurate 
da ogni rischio gli operatori. 

Ciò frattanto che chiaramente appa- 
risce si è non dover riuscire indifferente 
per le arti questo stato elettrico perma- 
nente dell' atmosfera e le frequenti va- 
riazioni cui va soggetto. In varie arti ili 
fatto apporta risultameli cui mollo in- 
teressa avvertire, e citeremo ad esempio 
quelli che si presentano talora nella ren- 
MERTAZioiie e conservazione dei vini e 
del latte e nelle fabbricazioni de) AVARO 
e del cacio. 

Più importante però deve essere V a- 
xione dell'elettricità atmosferica in quan- 
to riguarda l'agricoltura. Si sa invero 
che nei tempi procellosi, la germinazio- 
ne avviene più facilmente, le piante cre- 
scono più presto, le frutta maturano più 
e la vita vegetativa è atti- 
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Mia in ogni sua parte. Tranne però que 
«te generali nozioni poco più si su finora 
tilt tale proposito, ma soltanto ohe le sca 
riche poltenti d'elettricità distruggono la 
vita delle piante, alla guisa stessa delta 
folgore, ma che invece le piccole forze 
eli- liriche vi riescono utili. Dalle osserva- 
zioni di Achard risulta che la fermenta- 
zione della materia vegetabile viene ac- 
celerata dalla delirila. Si è parimente 
* onosciuto che la elettricità negativa ha 
un azione slimolante assai utile sulla ve- 
getazione e che invece f elettricità posi- 
lira le è sfavorevole. Queste osservazio- 
ni d'altronde accordansi con fatti incora- 
I ».i5. labili, i quali provtino I' utilità di un 
leggero ercesso delle basi alcaline elet- 
tro-negative, come la caler, l'ammonia- 
co, la potassa e la soda negli ingrassi, 
mentre invece gli acidi liberi, che sono 
«Jeltro-positivi riescono bene spesso no- 
civi*, e possono anche in piccola dose im- 
pedire la germinazione. E qui da notare, 
per I' onore italiano avere I' Accademia 
<li Lione accordato un premio al Giardini 
per avere dimostrato primo dì ogni altr 
l'azione della elettricità sulla vegetazione. 

Da quanto pero siamo andati Gn qui 
direndo sulla elettricità atmosferica chia- 
ramente risulta, essere ancora assai scar 
se le cognizioni che si hanno sulla in- 
fluenza e sulle applicazioni di questo 
fluido, ed essere questo un Tasto soggef 
lo di studio che lascia speranze dei più 
felici umiliamenti a quelli istruiti delle 
fisiche scienze che si dessero a colti- 
varlo. 

(Oscar Lbci.ehc-Tbooi!» — Ppmttieb 
— Naturai Philophophy—G."*Vl.) 
Elettricità dinamica. Quegli effetti 
che hanno luogo colla pila quando i dae 
estremi di essa sono posti io unione per 
mezzo di un sistema non interrotto di 
Conduttori (V. galta»ismo). 

(Domerico Sciita' .) 
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Elettricità galvanica. V. galva- 
nismo. 

Elettricità' italica. Quegli effetti del- 
la pila che provengono dalla tensione del- 
la elettricità accumulata oei due estremi 
di essa (V. caltarismo). 

(Domenico SeiiA.) 
Elettricità' voltaica. V. galvanismo. 
ELETTROMAGNETISMO. Questo 
nuovo ramo delle scienze fisiche, tutto- 
ché scoperto da assai breve tempo, mo- 
stra tuttavia di dover divenire di grande 
importanza all'industria, essendosene già 
tentale parecchie* olili applicazioni. Può 
esso dividersi in tre cl»«si secondo che 
dipende dall' azione del fluido elettrico 
sulle calamite ; dall' azione magnetizzan- 
te e magnetica del fluido delinco stesso 
o finalmente dalle azioni elettriche dal 
magnetismo. Palleremo in questo arti- 
colo dei fenomeni delle due prime classi, 
rimandando per quelli della terza ad un 
articolo a porle che intitoleremo mashe- 
to-ei.ettricismo. 

Jn/luema delf elettricità sulle cala- 
mite. Di questo argomento medesimo al- 
tra volta avemmo occasione di parlare 
m questo Supplimrnto all'articolo cala- 
mita (T. III,pag 140), ed ivi accennam- 
mo quali sieno gli effetti di una corrente 
galvanica, la quale passi sopra o sotto di 
un ago magnetico sospese alle sua melò, 
a quella guisa che suolsi praticare nelle 
sole, ed abbiamo ivi indicato come 
questa scoperta, dovuta ad Oersted, fosse 
prima stata 1 ravveduta da molli. Notere- 
mo qui specialmente un effetto analogo 
osservatosi dal celebre nostro Beccaria 
verso l'anno 1777. Osservò egli che un 
ago magnetico attraversato da una scari- 
ca elettrica aveva acquistata In conse- 
guenza di ciò una specie singolare di 
polarità, poiché invece di girarsi, come 
è al solito, al norie ed al sud, meltevasi 
in posizione perpendicolare a quella di 
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prima volgendo le sue cime a levaste ed 



a poneute. Non tì ha dubbio che se egli i fenomeni succedono in modu affatto 



avesse spiato più oltre le sue aioarche su 
questo fatto importante avrebbe fatto 
quasi un mezzo secolo prima quella gran- 
de scoperta che rese immortale l'Oersted. 

Venendo ora a parlare delle scoperte 
di questo, noteremo non aver noi con- 
siderato all'articolo calamita se non che 
gli. effetti sull'ago magnetico posto in bi- 
lico alla sua metà e prodotti da una cor- 
rente che passi sopra o sotto del centro 
intorno a cui gira 1* ago. Considereremo 
qui brevemente V influenza dell'elettri- 
cità sull'ago magnetico in circostanze da 
quelle diverse. 

Quando il filo conduttore dell' elet- 
tricità galvanica è posto nello stesso pia- 
no orizzontale in cui muovesi 1' ago, ed 
è insieme paralello ad esso, non vi ha 
più declinazione, ma l'ago »' inclina, di- 
modoché quella cima dì esso che è pros- 
sima a quella parte 'del filo per cui entra 
V elettricità negativa si abbassa quando 
il filo è situato dal lato d'oriente e si ab- 
hnssa quando il filo è. dal lato di occiden- 
te. Se invece di essere paralello all'ago 
il Glo fa un angolo retto con esso andan 
do da Levante a Ponente, sopra o sotto 
dell'ago, questo rimane fermo in quiete 
eccetto il caso io cui il filo passi vicino 
ad uno dei poli, poiché allora questo si 
innalzerà quando la elettricità negativa 
cammini nel filo da Levante a Ponente^ 
e si abbasserà quando cammini in dire- 
zione opposta 

Se invece che orizzontale ponesi il Gto 
verticalmente presso al norte od al sud 
dell' ago e lo si conduce vicino al polo 
adiacente, quando la parte superiore del 
filo riceve l'elettricità negativa questo po- 
lo muovesi verso V oriente , ma quando 
questo filo è portato vicino ad un punto 
dell' altro capo dell' ago, lo steaso polo 
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riore del filo riceve V elettricità negativa 



opposto. 

Molte altre osservazioni potrebbersi 
qui riferire intorno all' influenza dell' c- 
lettrico sugli aghi calamitati, le quali pe- 
rò porterebbero a soverchia lunghezza il 
presente articolo, e riduconsi da ultimo 
tutte agli stessi principii ed effetti analo- 
ghi a quelli dei quali abbiamo finora 
parlato. Discorreremo piuttosto dei mo- 
vimenti rotato! ii prodotti da Faraday, ed ' 
i quali, e per la singolarità loro e per 
l'importanza di cui possono un giorno' 
tornare, meritano d' essere dai tecnoioghi 
conosciuti. 

Dimostrò il Faraday con ben dirette 
esperienze che la polarità elettromagne- 
tica dipende da ciò che essa produce in 
uno dei poli della calamita una tendenza 
a muoversi continuamente a dritta in- 
torno alla corrente elettrica, mentre l'al- 
tra tende a muoversi a sinistra nell' op- 
posta direzione. Siccome in conseguenza 
I' una e V altra tendono con eguwl forza 
verso punti opposti, così è necessario 
che 1' asse di polarizzazione dell' ago si 
disponga in maniera di formare un an- 
golo retto colla correote elettrica. Se il 
filo metallico lungo il quale si opera la 
scarica, invece di es»ere posto in dire- 
zione orizsontale fra i poli della pila, è 
diretto di allo in basso, terminando in un 
vaso riempito di mercurio, nel quale un 
secondo filo conduca una delle due elet- 
tricità dell' altro polo, e che una leggera 
calamita, per esempio un ago da cucire 
calamitato, sia attaccato per una estre- 
mità ad un filo di platino in guisa che 
possa un poco immergersi nel mercurio, 
e prendere una situazione verticale, tu- 
ttoché la pila si scarica pel filo verticale, 
la calamita comincia a muoversi in giro 
intorno a questo polo. II movimento coa- 



derii a ponente. Quando la parte supe- tinua finché dura la scarica elettrica. Se 
Si*)'!-!. Bit. Tecii. T. F'U. 3 a 
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r elettricità positiva scorre dalP allo, e 
il polo dell' ago volto ali 1 insù è quello 
norte, questo gira da destra a sinistra ; 
se il polo dell 1 ago, oppure la direzione 
delP elettricità nel filo pel quale si fa la 
scarica, si cangia, Pago gira da sinistra a 
destra. Se la calamita è fissata sul mercu- 
rio in maniera da non potersi muovere, 
e che invece sia mobile il filo, allora 
questo gira circolarmente intorno alla 
calamita dietro le medesime leggi. Si 
può ottenere questo fenomeno collo- 
cando alT estremità d' una lamina larga 
e piatta calamitata, posta orizzontalmen- 
te, un piccolo vase di vetro o di porcel- 
lana ripieno di mercurio, dal quale parta 
un filo metallico che comunichi con uno 
dei metalli del circolo elettrico semplice, 
facendo terminare il conduttore dell'altro 

metallo termini con un anello alcuni polli-llaonite, il filo da addietro e si muove in 



gesi questa cima all' ingiù, iodi si ver- 
sa nel tubo tanto mercurio che copra 
la punta del filo di ferro. S' Introduce 
poi attraverso il sovero un filo metal- 
lico che termina, nell'interno del tu- 
bo, con un anello al quale è sospeso uu 
filo di platino che arriva fino al mercu- 
rio. Se allora si unisce il filo inferiore con 
uno dei metalli del circolo elettrico, e il 
superiore con P altro, le elettricità si sca- 
ricano per la comunicazione fra il mer- 
curio c il filo mobile nel tubo. Allorché 
si pone in seguito il polo d'una calamita 
molto energica vicino all'estremità ester- 
na del filo di ferro inferiore, questo acqui- 
sta la polarità, e il filo di platino sospeso 
nell'interno del tubo comincia a muo- 
versi in giro intorno alla estremità del 
filo di ferro. Se si cangia il polo della 



ci al di sopra del vaso ripieno di mercu- 
rio. Si sospende a questo.anello un filo di 
platino, che peschi nel mercurio, la cui 
estremità inferiore sia munita d' un pez- 
zato di sovero per impedire che s" im- 
merga di troppo. Toslochè il circoli) elet- 
trico è fermato, questo filo si muove in- 
torno al punto ov'è il polo della calamita, 
il quale non è situato all'estremità della 
'amina, ma un poco verso l'interno II mo- 



direzione contraila. Faraday è pervenu- 
to, col mezzo di appanecchii conve- 
nienti, a far desrrivere dei movimenti 
circolari al filo eccitatore sotto l'influen- 
za «Iella polarità magnetica della terra ; 
in questo caso esso desctive sempre dei 
circoli il cui piano taglia ad angolo retto 
la linea esprimente l'inclinazione dell'ago 
calamitato. 

Occorre una pila energica pegli espe- 



vimeuto continua fino a tanto che s -;;>t<- rinienti sul movimento elettromagnetico ; 
u scorrere l'elettricità attraverso al filo. I perciò adoperasi a pieferenza una sola 
In questa esperienza la direzione del Cuppia di piastre grandi alla maniera del 

calorimetro di Ilare. 

Il movimento dei fili diviene più fa- 
cile quando la superlioie del mercurio è 
umettata con un poco di acido nitrico 
per ripulirlo dalla pellicola di ossido che 
copre sovente questo metallo e difhculta 
la rotazione dei fili. 

Dopo la scoperta della proprietà delle 
calamite di girare intorno ad un filo con- 
duttore, e viceversa dei fili conduttori di 
girare intorno ad una calamita studia- 
mosi varie maniere per ottenere la rota- 



movimento del filo non e un circolo in- 
torno all'asse polare «Iella calamita, ma 
intorno al polo di essa che taglia questo 
asse. Si può anche procurarsi il movimen- 
to elettromagnetico in una maniera più 
semplice e più facile. A questo oggetto 
si prende un tubo di vetro lungo $ pa- 
lici, del diametro di mezzo pollice, e se 
ne otturano le due estremità con sovero. 
Attraverso uno dei turaccioli passa un 
filo di ferro che risalta da ambedue le 
parti per la lunghezza d'un pollice, voi- 
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ùone intorpo al tuo proprio asse di una 
ca]amita o di un conduttore. Lungo e 
fuori di luogo sarebbe qui il riferirle, e 
ci limiteremo perciò a parlare di quelle 
più semplici che oggidì si conoscono. 

Le calamite a ferro di cavallo sono 
quella che possono in modo più conve- 
niente applicarsi a comunicare il moto ai 
fili conduttori poiebè l'azione dei due 
poli facendosi in direzioni contrarie ai 
loro Iati opposti contribuiscono lenta- 
mente a produrre lo stesso effetto su di 
un filo posto frammezzo ad essi. Cosi 
ciascuno dei fili conduttori p n, p ri 
della fig. 7 della Tav. VI delle Artijisu 
che, nei quali scende la corrente elettri- 
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curio, ed il filo metallico die lo portava 
a terminare nel pozzetto che è sotto la 
ruota stabilendo con esso la comunica- 
zione. Un simile scodellino P, pieno an- 
ch' esso di mercurio, è posto alla parte 
superiore dal filo B. Sopra la stessa ba- 
se dell 1 apparato vi è una calamita >T. 
Ponendo in comunicazione uno dei sco- 
dellini N P colla corrente positiva d'una 
pila e T altro colla corrente negativa, la 
ruota A vedesi girare rapidamente. Il 
senso in cui gira la ruota dipende dalla 
direzione che segue V elettrico e dallo 
posizione dei poli della calumila ; ma 
Bnrlovr osserva che in generale l'esperi- 
mento riesce meglio quando la ruota gita 



ca da p a n essendo posti fra i poli ma- andando colle punte inferiori verso quel 
gnetici N e S il primo dei quali è notte la parte ove è il colonnino. Ifon ò perù 
ed il secondo sud, si vede che la in- necessario dividere la ruota a punte, ba- 
fluenza di questi riunita tende a farli stando a produrre lo stesso effetto un 
muovere in direzione paralella ad essi i disco circolare metallico, il quale girerà 
indicata nella figura colle (Vecce o«, dalugualmente bene nell'essere attraversato 
destra a sinistra se il polo uorte è all'in- da una corrente elettrica che passi pel 



dietro e quello sud all' innanzi ; da sini- 
stra a destra so i poli sono in posizione 
opposta. 

Dietro a questo principio si fecero 
Varii cspeiimcnti nei quali ottenavansi in 
varie maniere movimenti vibratorii di ro- 
tazione. 

Ci limiteremo ad accennarne due sole 
che per semplicità ed ingegnosa disposi- 
zione dalle altre distinguonsi. La prima, 
Imagioata da Barlow, consiste in una ruota 



mercurio fra i due poli di una calamita a 
terrò di cavallo. In tal caso la circonfe- 
renza del disco dovrà semplicemente 

lambire il mercurio del truogolo. E ne- 
cessario eziandio che il disco sia molto 
bene amalgamato col mercurio } perciò 
sarà molto utile levarlo dal suo asse, 
pulirne accuratamente gli orli con una 
lima, quindi immergere un pezzo di 
61o nel nitrato di mercurio, e prenden- 
do con questo una parte del mercurio 



a stella A, come si vede nella Gg. 8 adattata in quello contenuto e portai lo sull' or- 
in una specie di staffa in modo dn girarviilo del disco, strofinandovi iulurito ti filo 



liberamente, alla parte inferiore d'un filo 
li che può stabilmente attaccarsi al brac- 
cio C portato da un colonnino piantato 



sul piedestallo della macchinuccia. Que- geon 



coperto dal mercurio, come si disse. 
Questa sostituzione di un disco intero 
ad uno a punte venne suggerita da Stur- 



ata ruota entra alquanto in un pozzetto 
D che contiene del mercuiio in guisa 
che una punta della ruota non esca mai 
prima che vi si tuffi la seguente. Uno 
scodellino N è anch'esso ripieno di mer- 



Si può adoperare la stessa córrente a 
far muovere due ruote a punte disponen- 
do queste, come mostra la 6g. 9, alle «- 
«tremila di un asse orizzontale sostenuti* 
sopra due colonnini piantati sopra u»:.< 
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tavoli. Le punte inferiori della ruota pe- 
scano in due truogoli di mercurio, cia- 
scuno dei quali fi trova Tramezzo ai 
poli di calamite a ferro di cavallo. Cia- 
scun truogolo ha il suo filo e la sua cop- 
pa D ed N. per metterlo in comunicazione 
con una pila voltaica. La corrente, passan- 
do da una coppa di mercurio nel truogo- 
lo che è dalla stessa parte, risale lungo 
quella delle ruole che pesca in esso, e 
passando lungo l'asse giunge all' altra 
ruota ; quivi scende lungo le punte nef 
mercurio e trova uscita per la coppa dr 
essa che è dall' altra parte. Siccome la 
corrente elettrica si muove in direzione 
opposta nelle due ruote, cosi i poli delle 
due calamite che agisrono sopra di quel- 
le devono essere in posizione diversa: di 
modochè i poli delle due calamite che tro- 
varsi fra le due ruote dovranno essere 
dello stesso nome, e cosi parimente quelli 
che sono all' esterno. La velocità con 
cui girano queste ruote per l'azione riu- 
nita delle due calamite è assai grande. 

A quella stessa» guisa, come abbiamo 
veduto più addietro, che un filo condut- 
tore posto fra 1 due poli opposti di una 
calamita riceve da questi un impulso dal 
quale viene spinto a muoversi in una data 
direzione per la forza riunita di entram- 
bi, così può ottenersi una slessa combi- 
nazione di forze eziandio ponendo il po- 
lo di una calamita fra due fili conduttori 
paralelli, nei quali scorrano correnti e- 
lettriche in direzione opposta. Da que- 
sto principio si trasse partito per con 
centrare gli effetti dell'elettromagnetismo 
e renderli più sensibili, ed una applica- 
sene particolarmente importante se ne 
fece nella costruzione dei gilvasohbtri 
( V. questa parola ). 

Supponendo possibile che h corrente 
elettrica prodotta da una pila camminas- 
se in nn circolo perfetto nelle direzioni 
che indicano le frecce nelle Gg. io e 1 
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polo norte di una calamita posta nel 
centro muoverebbesi a destra e quello 
sud a sinistra, come mostrano le frecce 
in NS. Se però si presentasse il polo 
norte d' una calamita a parte destra di 
questa corrente circolare, tenderebbe 
quello ad allontanarsi da essa come se 
ne fosse respinto, ed una simile azione 
avrebbe luogo reciprocamente fra il polo 
snagnetico e la corrente elettrica, la quale 
ultima pertanto, se potrà muoversi libe- 
ramente insieme col filo nel quale scor- 
re, sfuggirà dalla calamita come se ne fos- 
se respinta. Avverrà esattamente il con- 
trario se presentasi alla slessa parte il polo 
sud di una calamita, nel qua! caso si avrà 
l'apparenza di una mutua attrazione. Ma 
quando ciascuno di questi poli si presen- 
terà dalla parte opposta del piatto della 
corrente circolare, si prodorranno effetti 
opposti, poiché il polo norte sembrerà 
attratto e quello sud respinto. Se il polo 
norte, il quale sembra essere attratto, 
come dicemmo, da una data parte del 
piano della corrente circolare, si an- 
drà gradatamente avvicinando di più in 
più al piano medesimo, 1' apparente at- 
trazione andrà sempre crescendo fino a 
che il polo della calamita si trovi nel pia- 
no della corrente ; ma dal momento in 
cui il polo passa attraverso ad esso, e si 
avanza dall'altra parte, incomincierà una 
ripulsione d* ugual forza della prima at- 
trazione che andrà gradatamente dimi- 
nuendo a mano a mano che crescerà la 
distanza dal piano. 

Questo caso ipotetico venne in qualche 
modo realizzato con un ingegnoso appa- 
recchio inventato da De la Rive, il quale 
consiste io una piccola pila formata di due 
piastrine di zinco e di rame attaccate ad 
un pezzo di sovero di sufficiente grandez- 
za per poter galleggiare insieme colle la- 
mine sopra l'acqua acidulata. Ciascuna 
delle piastre metalliche è larga circa mezzo 
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di rame fasciato di filo di seta è attac- 
cato da od capo alla piastrina di rame e 
passando sopra del sovero si piega in 
guisa da formare un circolo di un pollice 
circa di diametro tornando ad attraver- 
sare il sovero coli' altro capo che va a 
saldarsi alla piastra di zinco. Formasi in 
tal guisa una corrente elettrica (V. pila) 
che va pel Glo dal rame al zinco, e la 
mobilità dell' apparato galleggiante per- 
mette di osservare facilmente gli effetti di 
attrazione o di ripulsione che prova se- 
condo che se gli presenta la calamita 
dall'una o dall'altra parte. È qui da os 
servarti che questo istromento è reso 
molto più sensibile aggiungendo 5 a 6 giri 
di Glo nel circolo e ponendoli uniti in 
guisa che formino un anello, di quello 
che quando se lo compone di varii cir- 
coli concentrici, l'azione dei quali si com- 
bini nello stesso senso. 

La differenza degli effetti che presen- 
tano le due facce del piano dell'anello di 
questo strumento sullo stesso polo d'una 
calamita è un fenomeno assiti sorpren- 
dente e che ha grande analogia con 
quelli della calamita medesima. Se infat- 
to consideriamo l'anello come una cala- 
mita che galleggi e che abbia i suoi due 
poli nel centro di esso l'uno sopra l'una 
superficie e V altro sull' altra, vedremo 
che essa darebbe gfi stessi fenomeni. Se 
ad una delle superficie la corrente si 
muoverà in quella stessa direzione in cui 
vede camminare I* ombra di un orolo- 
gio da sole 1' osservatore posto dinanzi 
all' ego di esso, questa superficie potrà 
riguardarsi come dotata delle proprietà 
del polo sud, e la superficie opposta a- 
vrà quelle del polo norte. La prima at- 
trarrà e sarà attratta dal polo norte di 
una calamita; la seconda attrarrà e sarà 
attratta dal polo sud e viceversa 
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pollice e lunga circa due pollici, e passa Scorgesi un effetto molto curioso 
attraverso del sovero. Un pezzo di filo quando presentasi orizsontalmente all'a- 
nello verticale elettro-magnetico del De- 
la Rive una calamita sottile in guisa da 
potervi liberamente passare entro. Se il 
polo che si presenta è da quella parte 
per cui viene attratto, Panello muove» 
incontro ad esso fino a che giugne al 
polo, e quindi continua innanzi la sua 
corsa, e tenendo la calamita nelP asse 
dell' anello, questo va fino al mezzo di 
essa ; ma se la si tiene inclioata si arre- 
sta, e quindi dopo alcune oscillazioni 
fermasi come in una posizione di equili- 
brio stabile : se aHor.i se lo sposta por- 
tandolo all'altro polo ritorna al luogo di 
prima con nna forza che mostra essere 
stato respinto dall'altro polo. Levando 
allora la calamita fuori dell'anello, e gi- 
randola sicché i suoi poli sieno in dire- 
zione inversa di prima, tenendo con una 
mano l'anello si può introdurvi la cala- 
mita coli* altra mano, sicché il mezzo di 
essa resti nel centro. 

Si giunsero ad imitare vi emmnggior men- 
te gli effetti magnetici colPelettricità pie- 
gando il filo, non più sullo stesso piano, 
ma in maniera che descriva una spirale so- 
pra una superficie cilindrica, a quella guisa 
che fanno i pani d'una vite ; questa figu- 
ra, chiamata dai matematici e//re, è una 
disposizione che presenta molte notabili 
proprietà tanto in riguardo alla sua a- 
zione interna come all' esterna. Ciascun 
giro di queste elici agisce alla stessa ma- 
niera del circolo onde abbiamo parlato, 
ed un ago magnetico posto nell'interno 
d' una serie di queste spire tende con 
forza a porsi nell'asse di esse ed a girare 
i suoi poli nel modo più conveniente alla 
attrazioni e ripulsioni sopra indicate. 

Questa forza dipende da due circo- 
stanze ; dalla direzione della corrente 
relativamente all' asse dell'elice, e dalla 
direzione delle spire che la compongono. 
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Tatti «anno esservi dna sorta di vili 
che si distinguono col nome Hi ritte o 
rovescie; nelle prime, come si vede nel* 
la fig. i a, le ipire vanno all'ingiù ( sap- 
ponendo IW della vite verticale) da 
destra a sinistra, relativamente alla situa- 
zione in cui trovasi lo spettatore. Nella vi- 
te rovescia, che vedesi nella fig. 1 5, le 
spire vanno in direzione contraria. La 
polarità magnetica dell'elice elettrica che 
si esercita nello spazio compreso fra i 
suoi giri, dipende dalla direzione in cui 
cammina la corrente, relativamente ad un 
piano che sia ad angolo retto col suo asse ; 
cosi se la corrente in -una elice orizzonta- 
le discenderà per la parte di essa vicina 
allo spettatore, il polo norie di una cala- 
mita posta nell'asse sarà alla deitra e 
quello sud alla sinistra ; e questa disposi- 
zione avrà luogo neh" elice diritta se kt 
corrente si trasmetterà in essa da sini 
slra a destra ; ed ni quella rovescia se 
andrà da destra a sinistra. 

Quando Pago calamitato è nel mezzo 
dell'asse dell' elice le forze opposte che 
ne spingono i due poli in direzioni con 
trJiie, compensandosi esattamente le une 
colle altre l'ago rimane in equilibrio. La 
a none dell' elico è così possente in tal 
caso che se ponesi in menu ad essa un pie- 
colo a^o o spranghe! ta calamitala cosic 
chè resti sulla parto inferiore delle spire, 
al punto in cui si chiuderà il circuito 
della pila voltaica, facendo che la corren- 
te elettrica circuii pei Gli, si vedrà Y ago 
sollevarsi e porsi da sè stesso nell' asse, 
rimanendo sospeso in «ria contro le leg- 
gi della gravità. l'nirebhesi eziandio por- 
re l'elice in dilezione verticale ed avere 
il singolare spettacolo di un corpo pe- 
sante sollevato in aria «la una l'orza invi- 
sibile e mantenuto, come la statua favo- 
losa di Temide, in una situazione affatto 
isolata senza veruua connessione o so- 
stegno. 
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Le azioni magnetiche di una elice 
tue due estremità ed alla stessa distanza 
fra loro possono facilmente spiegarsi come 
quelle di un solo circolo od anello di va- 
ri! fili ; avendo V un capo proprietà si- 
mili a quello norte e l'altro a quello sud 
di una calamita ; ma la imitazione può 
rendersi 8isai più compiuta se le due 
porzioni di filo onde sono formate le 
elici, e che vengono ad essere alle estre- 
mità si curvano in guisa che camminan- 
do lungo T asse, giungano al punto di 
mezzo, ove si curvino di nuovo ad an- 



golo retto rimanendo paralelle fra loro, 
terminino l'una alla piastra di rame, 
T altra a quella di zinco del galleggiante 
i De la Rive. Queste spirati obbedi- 
scono al magnetismo terrestre ed olle ca- 
lamite in quella stessa maniera come fa- 
rebbe un ago calamitato, della quale pos- 
sono fare le veci, invertendosi però i loro 
poli secondo che la corrente scorre in 
un senso o nell' altro opposto, e cessan- 
do il suo magnetismo tostochè cessa la 
corrente galvanica. 

Un apparato semplicissimo che agisce 
sullo slesso principio è quello del pro- 
fessore Vanden Boss, che si vede nella 
lig. i4- Consiste questo in uno piastra 
di rame di circa un pollice quadrato, ed 
in una simile piastra di zinco posta para- 
Iella alla prima, evitando che vengano a 
toccarsi mediante la frapposizione di un 
pezzo di sovero. Alla parte superiore di 
una «li queste piastre vi è un sottile filo di 
ottone il quale ascende, ed è inserito in 
una apertura fatta nel lato di un lungo 
cannone di penna o di un tubo formato 
di varii cannoni di penna inseriti successi- 
vamente l'uno nell'altro, e luogo circa 6 
o 7 pollici. Il filo passando lungo Y in- 
terno della penna, va fuori da un capo 
e ravvolgesi quindi ad elice all' ester- 
no del tubo per tutta la sua lunghezza. 
Face ndolo poi entrare all'altro capo della 
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penna e paisaadulo per Tasse di essa, se 
lo fa uscire verso il mezzo calandolo 
verso l'altra piastra e saldandovelo. So- 
spendesi poi tutto V apparato pel suo 
centro di gravità con un pezzo di filo di 
seta non torto. Sostenendo questo pic- 
colo apparato in guisa che le piastre di 
esso sieno immerse in acido diluito, T a- 
zione galvanica da esse prodotta, baste 
a rendere magnetica 1' elice 



tricità sulle calamite vennero indicate in 
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dopo ( nel i 8 i i ), il Soemmorùig pre- 
sentò air Accademia reale di Monaco il 
modello di una ingegnosa macchina, in 
cui s' imaginò di applicare alle comuni- 
cazioni telegrafiche il fenomeno della de- 
composizione dell' acqua. 

Ventisette fili metallici partivano dal- 
r estremi u della pila, e si riunivano in 
un falcetto di lunghezza indefinita, cioè, 
uguale alla distanza che separava la per- 



Le applicazioni degli effetti dell 1 elet- sona che scrive telegraficamente da quel- 



la che deve leggere. In vicinanza di 



questo Supplimento all'articolo calamiti quest' ultima i fili congiuntivi si dislri- 



( T. Ili, pag. i 4 a ), e perciò ci limitere- 
mo a parlare soltanto del telegrafo elet- 
tro-magnetico, dal quale crediamo utile 
trattare piuttosto che altrove, rimandan- 
do quaudo occorrerà a questo articolo, 
perciò che ne sembra potersi desso più 
assai facilmente comprendere in seguito 
a quanto fin qui dicemmo. 

La velocità inconcepibile con cui la 
elettricità suole trasmettersi pei corpi 
conduttori assai da lontano, eccitò fino 



dal 170,$ nel Keisser, e qualche anno si chiuderà il circuito medesimo : cosic- 



ilopo nel dottor Selva spagnuolo, la 
ideu di un telegrafo elettrico. Ma in al- 
lora non si trattava che delta elettricità 
ordinaria, e I* apparecchio destinato 
pio. lun e le scintille, il cui numero do- 
veva distilline una sp,*eie «li linguaggio, 
era talmente soggetto alle vicissitudini at- 
mosferiche, da ricusare perfino di cari- 
catiti quando era Bell 1 aiiu un certo gra- 
do di umidità ; donde poteva avvenire 
ben di frequente elio anche a' cielo sere- 
ni» il telegrafo restasse inoUìcioso. E per- 
ciò manifesto che questa prima idea do- 
veva essere abbandonala per attendere 
dalla scienza una sorgente di elettricità 
più energica, più durevole, e non sog- 
getta minimamente all' iufluenza delle 
stagioni. 

Frattanto il Volta pose in mano dei 
ii famosa sua pilo, e dieci auni 



huirano all' estremità inferiore di venti- 
sette punte metalliche, corrispondenti ad 
altrettante lettere di un alfabeto, dispo- 
ste lunghesso il fondo di un truogolo, di 
vetro ripieno d'actpia e ben trasparente. 
Al chiudersi del circuito voltaico inco- 
minciava ad effettuarti la decomposizione 
dell'acqua, e diveniva apparente me- 
diante due piccole correnti di gas idro- 
geno e di gas ossigeno che svotgevnnsi 
d'estremità delle due punte per le quali 



che essendo in arbitrio dello «fritture 81 
stabilire la catena gal tanica con due (ina- 
imi. pie di sillatte punte, si potevano in- 
dicare successivamente al lettole tulle 
le lettere dell' alfabeto. 

Gravissimi in. un venienti p-. mitro si 
opponevano alla pratica esecuzione di 
questo progetto, l'i intieramente accumu- 
landosi l'ossìgeno in piccole bulle che re- 
stavano in. parte aderenti alla punte « he 

le somministra, e difhcultavanu il succes- 
sivo sviluppo del gas, si rendeva incerta 
la indicazione dei segni, e richiedevasi 
la incomodissima precauzione di slaccare 
le bollicine ogni volta con un pennel- 
lo. Inoltre, siccome la Corrente elettrica, 
per quanto sia rapidissima, diminuisce 
di intensità e perfino si eslingue od al- 
meno si rende insensibile coli' aumen- 
tare delle distanze, cosi diveniva 
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sariu Poto d'una pila vigorosissima, per- 
ciò dispendi uca, e pel grande uumerw di 
elementi difficile eziandio a maneggiar»! 
e ripulirsi, qualora si avesse voluto otte- 
nere la decomposizione a qualche mi- 
glio di distanza. Aggiungasi la difficoltà 
di stabilire con tanti fili metallici fra loro 
isolati le necessarie comunicazioni ira 
«lue lontani osservatori, e risulterà mani- 
festa la ragione per cui questo ingegno- 
sissimo ritrovamento non poteva dare il 
frutto d'una utile applicazione. 

Non appenu però venne scoperto l'e- 
lettromagnetismo che tosto si pensò ad 
implicarlo all' esecuzione di un telegrafo 
elettrico e tentarono esperimenti a questo 
uopo Siller di Pietroburgo, Dujardin di 
Parigi, Sleinheil di Monaco, Gauss di 
Gottinga, Luigi Magrini di Venezia ed il 
fisico inglese Weastone. Alcuni però va- 
levano di mezzi incerti, altri ricorreva- 
no al mr,»BTO-Ei.ETTaicisiso, che, come 
vedremo a quella parola, male si presta 
finora a tal uopo. I due ultimi sembrano 
essere stati quelli che meglio abbiano 
raggiunto lo scopo, avendo il Magrini, 
per quanto ne risulta, pubblicato i suoi 
esperimenti molto prima del Weasto- 
ne («), ed avendo quest'ultimo posta in 
esecuzione la cosa in grandi misure sta- 
bilendo una linea telegrafica fra Londra 
e Liverpool sotto le rotaie della strada 
di ferro. Ciò però di che maggiormente 
si dee merito sopra ogni altro al Magrini 
si è d' avere scoperta una nuova legge 
per mezzo della quale la costruzione dei 
telegrafi elettrici a molla distanza ren- 
desi senza confronto più semplice e me- 
no costosa. 

Attenendosi invero ai principi! fino- 
ra adottati, che sulle deviazioni prodot- 
te dalle correnti volliane nell" ago ma- 
la) Gazzetta privilegiata di Venezia, n.° 
189, 2Ì agosto 1837. 
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gaelico oulla influisse il numero degli 
elementi della pila, impossibil cosa dive- 
niva il tramandare questa aduno a qual- 
che distanza senza immense quantità di 
metallo, il che venne dal Magrini dimo- 
strato coll'aiuto del calcolo. La telegrafia 
elettrica colla pila vestiva adunque ap- 
parenza di pratica ineseguibilità, la qua- 
le venne innanzi a tutto vittoriosamente 
tolta dal Magrini, che potè con ripetuti 
esperimenti riconoscere la insussistenza 
dall' anzidetto fatto negli estesi circui- 
ti, e scoprì la semplicissima legge, die 
quelle medesime deviazioni che si otten- 
gono con un elemento di una tale gran- 
dezza ad una data distanza, possono a- 
versi ad una doppia con due elementi 
uguali al primo, ad una tripla con tre, 
e cosi via seguitando. In forza di que- 
sta nuova e bellissima legge, la stessa 
deviazione, per esempio, che secondo gli 
anteriori principii, cioè con un solo ele- 
mento, trasmettersi non poteva da Ve- 
nezia a Milano che con piastre di su- 
perficie molte e molle volte maggiore 
di quella del globo terrestre, ottiensi in- 
vece con uua pila di cento elementi, cia- 
scuno di 9 pollici quadrati di superficie. 

Vedremo ora con quali mezzi ol ten- 
ga n si i segnali lelegrafioi dui Magrini e 
dal Weastone. Abbiamo indicato come, fa- 
cendo passare un filo investito dall'elettri- 
ca corrente vicino ad un ago calamitato, 
questo devii dalia posizione di equilibrio 
relativamente al meridiano magnetico, 
verso Ponente o verso Levante, secondo 
il senso in cui cammina la corrente elet- 
trica nel filo : come è b»n naturale que- 
ste deviazioni sono tanto maggiori quan- 
to più vigorosa è la corrente quindi con 
una piccola pila si potrà avere una de- 
clinazione, per esempio, di 8 a io 0 , e con 
una più forte di 80 a 90 gradi ed anche 
più. Posti adunque il Magriui sopra una 
tavola stessa a poca distanza Ire £a.lya- 
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1IUMITB4 (V. questa paiola ) a fili incro- 
ciali, secondo il sistema del Marianni- 
ni, chiaro è poter dare ognuno <li questi 
quattro segnali distintissimi, cioè una pic- 
cola ed una grande declinazione a le 
Tante, una piccola ed una grande decli- 
nazione a ponente del meridiano magne- 
tico: quindi eoi tre galvan. .metri si otter- 
ranno dodici indicazioni non equivoche. 



Ora stabilendo, come si dirà in appresso, che riceve gli annuozii e quello che deve 



le opportune comunicazioni tra le orditu- 
re dei tre fili congiuntivi, si potranno ec- 
citare contempo» vincamente gli stessi mo- 
vimenti tanto nel primo e nel secondo 
galvanometro, l isciando il terze» in qnie- 
te, corno nel secondo e nel terzo, lascian- 
do il primo neli.i sua po»ui<me di equi- 
librio. Que»ta «-ninhinazinne presterà 
dunque altri otto segnati ; c qualora si 
farà passare la corrente per tutti e tre i 
fili congiuntivi, devieranno tutti e tre i 
galvanometri nello stesso tempo, pel che 
si avranno altri quattro movimenti ; don 



differenti e ben distinte indicazioni, cui si 
potranno apporre le lettere dell' alfidie- 
to, o altrettante frasi, alla maniera dei te- 
legrafi ordinari*!. 

La Gg. j5 mostra la disposizione del- 
l'apparecchio di lettura del telegrafo del 
Magrini. Non vi ha difficoltà alcuna pei 
semplici movimenti : per quelli composti 
la stessa grafica disposizione addestra 
l'occhio e lo rassicura da ogni equivoco. 

Quando l'ago del primo galvanometro 
segna, per tempio, la lettera a, e 1' ago 
del secondo galvanometro indica ncll.. 
stesso tempo la lettera c. è manifesto 
che si deve leggere la lettera o che ab- 
braccia tutte due le suaccennate indi- 
cazioni. Similmente (piando i suddetti 
due aghi segnano rispettivamente le let- 
tere Zi,/, per effetto «lolle maggiori de- 
viazioni comtempoi ance, è indicata e- 
vid<-ntcniente Ira lederà p ; e cosi via dt- 

Stpppl. Un.. Veca. T. Vii. 



cenilo per tutte le lettere dell'alfabeto e 
per le altre combinazioni ternarie. 

Da questi galvanomelri partono sei fili 
che formano tre circuiti elettrici iodi- 
pendenti e dispongono fra loro in ma- 
niera da poter essere sicuri che non ven- 
gano mai a contatto, ma sieim disgiunti 
da una sostanza non condotti ice, e per- 
corrono la distauza frapposta fi a quello 



trasmetterli. Inoltre i fasci di fili di cia- 
scuno dei tre galvanoinetri, comunicano 
insieme mediante altri duo piccoli fili. 
Questo andamento dei conduttori vedesi 
segnato conlince punteggiate nella fig. i5. 
Ciò bene inteso quegli elle dee trasmettere 
gli avvisi tiene dinanzi a s« varìì tasti su 
ciascuno dei quali vi ha una lettela del- 
l' alfabeto od una frase. Premendo uno 
di questi tasti si fanuo IntFaie in due va- 
setti di mercurio due punte di metallo, le 
quali compiono il circuito voltaico obbli- 
gando l'elettricità ad entrare per uno dei 



de risulterà un sistema invariabile di >4 fili anzidetti, passare sopra uno, due 0 Ire 



degli aghi dei £alr.mnineth poscia tor- 
nare per un altro filo alla pila. In t.-d 
guisa si fanno deviare uno solo, due n 
tre aghi rontemporaneamente, t questa 
deviazione è più o meno grande secondo 
che è più o meno forte I' apparato vol- 
taico onde si compie il circuito. Ciascun 
Insto è formato di un bottone che viene 
rialzalo da una molla a spirale quando 
si cessa di premerlo, e che abbassa un ba- 
stoncino orizzontale di vetro, alle cui ci- 
me stanno due punte metalliche che co- 
municano una coli' uno e una coli' aldo 
dei sei fili dei galvanomcli i. I due va- 
setti sottoposti a queste punte comunica- 
no uno col polo negativo l'altro col po- 
sitivo di una pili» delude o l'urte secon- 
do che occorrono piccole u grandi de- 
viazioni per indicare la lettera segnata 
sul bottone premulo. I chiaro in tal ca- 
so, per esempio, che facendo camtni- 

33 
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nare il circuito fra il filo i « quello a 
(Gg. t5) derierà Pago del galvanometr© 
superiore soltanto, in quel senso in cui 
porta la direzioee della corrente. Sta- 
bilendosi invece il circuito pei fili i e 4 
devierann » dalla stessa parte entrambi 
gli aghi, • così via discorrendo. 

A questi congegni di lettura e di scrit- 
tura aggiunse il Magrini mediante altri 
due fili uno scampanio o avvisatore del 
quale però discorreremo alla fine di que- 
sto articolo dopo aver parlato delle ca- 
lamite temporarie, sul principio delle 
quali fondasi la sua costruzione 

Siccome la grandetta della pila che 
occorre cresce a tenore delle distanze, 
così anziché trasmettere i segnali diret- 
tamente a grande lontananza si possono 
stabilire sezioni intermedie ove arrivino 
le cime dei fili da due punti opposti, fa- 
cendo comunicare le une coli' apparec- 
chio di lettura, le altre con quello di 
scrittura. Cangiando le comunicazioni si 
possono mandare i segnali in direzione 
opposta, o rispondere a quelli ricevuti 
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centimetri quadrati pussonsi ottenere le 
piccole deviazioni in un circuito di t aoo 
metri, e che occorrono tante copie simili 
quante volte i aoo metri comprendoni 
nella distanza cui si hanno a trasmettere 
i segnali. Un doppio numero di coppie 
serve a dare le grandi deviazioni. 

Poco o nulla conosciamo del telegra- 
fo di Weastone e rileviamo soltanto da 
un articolo inserito nel Journal des di- 
bats, t.° settembre i858, essere desso 
in moltissime parti somigliante a quello 
del Magrini con lo scampanio alla stesse 
guisa, ma con queste differenze però che 
ha cinque galvanoroetri in luogo di tre, 
e per conseguenza dieci Gli invece di sei, 
avendosi però aoo indicazioni invece 
di a5, e che le lettere vedonsi muoversi 
in un quadro anziché devansi rilevare 
dalle deviazioni degli aghi. 

Non siamo di parere che questa più 
complicata disposizione venga compen- 
sato dal maggior numero di segnali otte- 
nuto, potendosi colle combinazioni delle 
lettere dell'alfabeto produrre un numero 



Siccome la maggiore apesa di questi. immenso di cifre o di parole. Ci parve 
telegrafi consiste nell'acquisto e colloca-] però utile ad agevolare la lettura ed a 
mento dei fili, cosi è di molto interesse il: togliere ogni equivoco l'idea di additare 
sapersi che il professore Steanheil fece le lettere, e tuttoché non si conosca il 



recentemente, d'ordine del governo ba- 
varese, delle ricerche solla strada ferra- 
ta che va da Norimberga a Furth per 
indagare se le rottaie possano servire di 
conduttori al fluido elettrico pei telegrafi 
e trovò la cosa eseguibile, potendo le 
rotaie di ferro non solo trasmettere le 
correnti elettriche, ma eziandio farlo in 
varie maniere, le quali assicurasi poter 
tutte servire benissimo, non dipendendo 
che da viste economiche, la scelta del- 
l'una piuttostoché dell'altra. 

Per avere une idea anche delle di- 
mensioni della pila che occorre, secondo 
gli esperimenti del Magrini, noteremo 
che con una pila di un elemento di due 



metodo di Weastone, dietro a queste 
scarse ed incerte notizie, volle il compi- 
latore dell'opera presente studiarsi di 
indovinarlo ed imaginò'invece il modo di 
fare che cinque soli fili bastassero a pro- 
durreao lettere dell'alfabeto ed anche lo 
scampanio, apparendo le lettere dinanzi 
al lettore in un quadro. A tal uopo si 
costruisce, con due soli galvanometri, il 
telegrafo elettro-magnetico a quella gui- 
sa che le fig. i 6, ly e 1 8 rappresentano. 

La fig. 16 mostra la tastiera od appa- 
ralo di scrittura. Quattro truogoli sca- 
vali nel legno e contenenti del mercurio 
comunicano, mediante fili condottori, i 
due di mezzo, V uno col polo posi Uro 
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r altro col negativo della pila più forte 
the dà le grandi deviazioni; i due ester- 
ni coi poli positivo e negativo della pila 
più debole che dà le piccole deviazioni. 
Tenti bastoncelli di vetro mossi da al- 
trettanti botioni ARCI), ec, simili af- 
fetto a quelli adoperati dal Magi ini ten- 
gono delle ponte metalliche, segnate nelle 
fig. 16 con piccoli numeri che indicono 
con (fuale tra i fili dei galvanometri del- 
l'apparato di lettura sienu in comunica- 
tane. Questi fili che servono per la scrit- 
tura sono quattro e vedonsi segnati nelle 
figure coi numeri i, 3, 3, 4- Vanno que- 
sti a due galvanometri, disposti a quella 
stessa guisa che abbiamo veduto esserlo 
i tre del Magrini. Gli aghi di questi gal- 
vanometri portano al di sopra due pezzi 
di disco molto leggeri, i quali si vedono 
punteggiati nella fig. 17, e separati poi 
e disgiunti, per farne meglio conoscere 
la disposizione, nella fig. 18. Uno di 
questi dischi, cioè il superiore, tiene cin- 
que archi di circolo concentrici divisi da 
altrettanti raggi in cinque parti uguali, 
sicché dall'incrociamento dei raggi e degl 
archi di circolo risultano a5 caselle, ao 
delle quali contengono ciascuna Ona Ut- 
fera diversa dell'alfabeto scrittavi ripetu- 
tamente, come vedesi nella fig. 1 8 suc- 
citata. L' altro disco inferiore tiene cin- 
que aperture ripartite su cinque diverse 
circonferenze ed in cinque diversi archi 
di circolo, come vedesi pure nella fig- 1 8 
medesima. I due centri dei galvanometri, 
che "sono quegli Stessi dei dischi, devonsi 
porre a tale distanza fra loro che quella 
parte del disco interiore, sulla quale So- 
no le anzidette aperture venga a riuscire 
al di sopra di quella dell' altro sul quale 
sono le lettere, come mostra la fig. 17 
Una sottile assicella o piastra metallica 
ricopre il tutto lasciando soltanto una 
apertura longitudinale nel mezzo in X 
( fig. 1 3) lunga quanto è lo spazio occu- 
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palo dal pezzo del raggio dal disco supe- 
riore su cui sono le lettere.' 

Bene intesa questa disposizione sup- 
poniamo i due aghi dei galvanometri iri 
istato di quiete, e che in allufa i dischi 
portali dagli aghi siano in tale posizione 
che non apparisca nell'apertura X che 
l'arco di circolo bianco-dei dùco superiore 
attraverso l'apertura più vicina al centro 
del disco inferiore come mostra la fig. 
17. Egli è certo che se allora lo Scritto- 
re telegrafico comprimendo il bottone 
A (fig. 1 6) chiuderà il circuito della pila 
più debole facendo che il fluido etètlricd 
giunga al galvanometro superiore del- 
la fig. 17 pel filo 1, e n' esca pel filo 
a P ago di quel galvanometro fari una 
piccola deviazione verso ponente , e 
traendo seco il disco su cui sono le let- 
tere porterà sotto l'apertura che rimane- 
va in X la lettera A. Se invece si pre- 
merà il bottone B la deviazione nello 
stesso senso sarà più grande e compari- 
rà in X la lettera B. Se invece premen- 
do, per esempio, il bottone E la corren- 
te galvanica entrerà nel filo 4 ed uscirà 
per quello tre si muoverà il disco infe- 
riore deviando F ago suo leggermente 
verso levante ed apparirà la lettera E ; 
e così mediante il movimento degli aghi 
dei galvanometri soli o combinati si a- 
vranno venti indicazioni corrispondenti 
alle venti lèttere dell' alfabeto italiano, 
essa la V, in luogo della qnale può be- 
nissimo sostituirsi la U come t nostri anti- 
chi face va no. Si sono segnate varie lette- 
re in ciascuno degli archi di circolo del 
disco inferiore delle fig. 1 7 e 1 8 e si con- 
tinuarono su grandi archi le aperture del 
disco superiore, a motivo che apparisca 
sempre la stessa lettera quando le devia- 
zioni mantengonsi fra certi lìmiti, e per- 
chè una inesattezza di pochi gradi in più 
o meno nelle deviazioni stessa non re- 
chi confusione. Vedremo più innanzi 
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coir aggiunta di un solo filo luc- 
agli e anche P avvisatore. 
La tabella seguente indica quali sieno 
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le deviazioni che si ottengono secondo 
che premesi uno o Pallio dei bottoni del- 
la tastiera rappresentata nella fig, 16. 



LETTERA 

cor rispondente 



Nulla 
A 
B 
C 
D 
E 
P 
G 
H 
I 

L 
M 

N 
O 
P 

0 

R 

S 
T 
li 
Z 



DSVlfttlOXI DELLA 
DELL' AGO MAGHE1 ICO 



rcNT» some 

DEL GALVANOM11RO 



Superiore 



Nessuna ...... 

Piccola verso Ponente 

Graude Ponente 

Piccola — — Levante 

Grande Levante 

Nessuna 

Idem 

Idem 

Idem 

Piccola verso Ponente 

Grande Poneule 

Piccola — — Levante 



Grande 

Piccola 

Grande 

Piccola 

Grande 

Piccola 

Grandi» 

Piccola 

Grande 



■ Levante 
— — Ponente 

Ponente 

Levante 

Levante 

■ Ponente 
— - — Poocnle 

Levante 

Levante 



Inferiore 



Nessuna 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 
Piccola verso 

Grande 

Piccola 

Grande 

Piccola ■ 

Grande 

Piccola 

Grande 

Grande — — 

Piccola 

Grande 

Piccola ■ 

Grande 

Piccola 

Grande 

Piccola i 



Levante 

Levante 

Ponente 

Ponente 

Ponente 

Ponente 

Levante 

Levante 

Ponente 

Ponente 

Levante 

Levante 

Levante 

Levante 

Ponente 

Punente 



Chiaramente risulta aver»i con questa 
disposizione Peflelto stesso del telegrafo 
*li Weastone, cioè che premendo un tasto 
«l.i lo comparisca a quello che dee legge- 
re, la lettera che si vuole, e ciò con soli 
quattro fili, poiché te ti osserveranno 
attentamente i numeri della fig. 16, si 
vedrà che secondo che si preme Puno o 
Poltro bottone si devono ottenere quelle 
deviazioni degli aghi che la tabella indi- 
ca corrispondere alla lettera scrittavi so- 
pra. Parimente esaminando le Gg. 17 e 
iti si vedrà che con le deviazioni indi- 



cate nella tabella dee comparire iu X la 
lettera slessa che era sul bottone pre- 
mutosi. E inutile il dire che anche nella 
tastiera per iscrivere non occorre che si 
veggano alP esterno se non che i bottoni 
sui quali sono scritte le lettere. 

Gli stessi cinque fili servono ad ambi 
i capi e per T opparecchi'o di lettura e 
per quello di scrittura secondo che si 
fanno comunicare coi galvanometri o 
collo scampanio o colla tastiera. 

Degli effetti delV elettricità sul /erro 
e suWacciaio non calamitati, ossia del- 
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V indtnìone elettromagnetica. Abbiamo Ine, nnche molto possente, nun produce 
considerati fio qui t fenomeni elettro- .effetto sensibile ed otliensi soltanto un dc- 
magaetici ebe risultano dall'azione irci- bole magnetismo aocbe mediante gran- 
proca delle cui retili galvaniche sui corpi j di scintille: passando invece la scarica 
iti; abbiamo presentemente ad ili una batteria di Leida attraverso del 



esaminare l'azione di queste medesime Jilo, gli aghi posti trasversalmente e viri- 
correnti sul ferro o sopra altre sostante 1 ni al (ilo stesso acquistane» il magnetismo 



ferrugginosc non magnetizzate. 



I permanente. La scarica di una batteria 



IV espei ienza Iva dimostrato che un elettrica della superficie di 70 piedi qua- 
filo conduttore, mentre è attraversato da. «liuti fortemente caricata, passando at- 
una corrente elettrica tende ad indurre iljtinvcrso un filo d'argento grosso un 
magnetismo io alcuni corpi posti vici-f ventesimo di pollice rete magnetiche 
ni ad esso, ed i quali sieno suscettibili .spranghe tT acciaio lunghe due pollici e 
di prestarsi a questa modificazione. Ono- grosse un dodicesimo 11 utv dei imo di 
AÌO Davy ed A l ago avevano scoperto pollice, in manici a da far loto attrarre 
quasi allo stesso tempo che il filo con- 'piccoli fili /»d aghi di arciaio ; e questo 



giuutivo d'una batteria galvanica attrae- 'effetto magnetizzanti' coniunicavasi alla 

va sensibilmente i piccoli fili di ferro, e distanza di 5 pollili dal filo, attraverso 

li» 



che poteva tenerli sospesi formando co- d'acqua o giosse piastre di vetro u di 



me una calamita artiiiziule, fino a tanto 
che la corrente elettrica seguiva a circo- 
lare in esso ; ma al momento in cui s'in- 
terrompeva il circuito galvanico la azio- 
ne cessava e la limatura cadeva imme- 



metallo isolato. 

La efficacia dell' induzione elettro- 
magnetica viene mollo accresciuta, come 
era ben facile ad invaginarsi, adoperando 
elici di fili, e ponendo Pago o la spran- 



dialauieuic. Negli esperimenti di Davyjga da magnetizzarsi nelP asse loro. Ara- 



la limatura adereule al filo congiuntivo 
dei poli di una pila formala di cento 
paia di piastre di 4 pollici, era in tanta 



go fu il primo ad adoperare questo me- 
todo e lo conobbe allo a produrre il 
massimo effetto sulP ago quasi istanla- 



quantità da formare intorno ad esso una Incarnente. Non è pero necessario che la 
massa dieci o dodici volle più grossa dil spranga da magnetizzarsi sia esattamente 



filo (a). 

L'azione magnetica della corrente c- 
lctlrica sopra il ferro che trovasi in vici- 
nanza venne poscia da Wutkins e da aliti 



nelP asse dell' elice, polendo essere in 
qualsiasi altra situazione, ed anche chio- 
sa in un tubo di vetro o di qualsivoglia 
altra materia, tuttoché non conduttrice 



viemmeglio riconosciuta mediante sue- dell'elettricità. Così un tubo potrà esse- 
cessivi esperimenti che lungo qui sai eh- re un conveniente sostegno per le elici 

del filone per P introduzione degli aghi 
in mezzo ad esse. Basterà che gli aghi 
rimangano soltanto pochi momenti nel 
lobo, pjoducendosi gli effetti magnetiz- 
zanti quasi isliinlancamenle, ed essendosi 
auzi osservalo alcune volle che lascian- 
doseli vatiì minuti la loro polarità si con- 
fondeva, e talvolta pure svaniva del 
tutto. 



be il riferire. 

La intensità del magnetismo indotto 
trovossi essere proporzionala alla quan- 
tità di cieli l icita che passa per un fili» in 
un dato tempo. Quindi un filo elettriz- 
zato con una macchina elettrica conti- 
. 

(a) Philosophical Transaclions del 1822, 
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Se si pone un lungo filo di acciaio 
nell'asse di un elice, la direzione dei cai 
giri si cangìi in diversi punti, il filo si 
troverà avere un numero di punti con- 
secutivi corrispondenti a quelli nei quali 
erano questi cangiamenti. 

Air articolo calamita temporaria di 
questo Suppliroento abbiamo veduto co- 
me dietro questi fatti siasi giunti ad ot- 
tenere possenti calamite col mezzo del- 
l' elettricità , le quali quasi istantanea- 
mente acquistano o perdono una grande 
forza. Meritano di essere citati in questo 
proposito alcuni esperimenti che mostra- 
no quale immenin forza magnetica si 
possa in tal guisa ottenere. 

Henry della Accademia di Albany de- 
gli Stati Uniti, e Ten Eyck costruirono 
una calamita temporaria d'una spranga 
di ferro tenero di due pollici (5 ceBl *,o8) 
di lato e venti pollici (5o ceot -,8) di Inn 
ghezza, a spigoli rotondati e curvata in 
forma di ferro da cavallo. Erano rav 
volti intorno ad essa 54o piedi (i64"',6) 
di filo d' ottone divisi in 9 elici ciascuno 
di Co piedi (1 8 TO ,ag). Queste elici noi 
erano continuate da un capo all'altro 
della calamita, ma ciascuna di esse avvol 
gevasi intorno nd una porzione del ferr> 
da cavallo di circa un pollice (a cen, -.54) 
di lunghezza, lasciando le cime dei fili 
sporgenti convenientemente numerate 
Queste cime erano alternativamente sai 
date le une ad un cilindro di rame, li 
altre od un piccolo cilindro di zinco, la 
cui superficie era soltanto di due quint 
di piede quadrato (circa acem.quidr.y 1 
che formavano una coppia voltaica con 
acido diluito. Posta l'armatura di ferro 
tenero sotto ai capi del ferro da cavallo, 
s-e lo trovò capace di sostenere 65o lib- 



tnenti più grandi il peso sostenuto fu ài 
75o libbre (34o cfciL ) e sarobrò il mas- 
simo di forza magnetica che potesse svi- 
luppare la elettricità voltaica in quella 
spranga. E da osservarsi che quando le 
cime dei fili univansi in guisa da formare 
un filo continuato di 540 piedi (164"', 6) 
peso innalzato era di s 45 libbre ( H6 
chilogrammi) soltanto. 

In un esperimento susseguente ti av- 
volsero intorno ad una calamilH a6 go- 
mitoli di filo di ottone fasciato di coto- 
ne, e lungo 3i piedi (o"\45); circa 18 
pollici (46 ccnt -) alle cime eransi lasciali 
sciolti, così cha soltanto a 8 piedi (8**, 53) 
di ogni gomitolo erano intorno al ferro. 
La lunghezza riunita delle elìci giugneva 
tuttavia a 738 piedi (aaa m ). Ciascun go- 
mitolo era avvolto intorno ad un tratto 
di circa un pollice (a CcnL ,54) nel mezzo 
del ferro da cavallo, formando tre gros- 
sezze di filo, ed alle cime, ossia presso ai 
poli, era avvolto in maniera da formare fc> 
grossezze di filo. Con una pila di 5 pie- 
di quadrati (46 ceB, ' < l ,,,<Ir ) circa, la cala- 
mita sostenne ao63 libbre ( g54 cllil - »4°y 
o circa una tonnellata. Crediamo essere 
questa la più possente calamita semplice 
che siasi costruita sinora, tanto cogli or- 
dinarti mezzi di calamitazione, quanta 
col mezzo delle correnti voltaiche. 

Tentossi ancora di fare piccole cala- 
mite temporarie che potessero portare' 
un peso assai grande a confronto del 
loro proprio. Un piccolo ferro di cavallo 
fatto di una spranga cilindrica alquanto 
appianata, longa un pollice (a Cen %54) *" 
del diametro di ^ di pollice (i een, -,5a) 
si ravvolse con tre piedi (o m ,gi4) di filo 
di ottone, e mediante una pila cilindrica; 
innalzò 4*0 volte H proprio peso. Ne- 



bre (a95 chi '-); effetto assai sorprendente wton descrisse una colamila del peso di 
con sì piccoli elementi, per porre in azio- tre grani, che era legata in un anello e 
ne i quali non occorreva che una mezza che egli dice avere innalzato 746 grani, 
pinta (o ,il -,47) di acido diluito. Con ele-fcioc a5o volte il proprio peso, e questa 



Digitized by Google 



ELITTmOMiGHETIfMU 

à la maggior fona relativa di una cala- 
mita che sìa mai (tata annunziala. E co- 
la pertanto evidente potersi sviluppare 
nel ferro tenero colla corrente galvanica 
un grado di magnetismo maggiore di 
quello che nell' acciaio di uguali misure 
coi metodi ordinarli di magnetizzazione 
Presentasi una differenza molto essen- 
ziale nella comunicazione del magneti- 
smo permanente alle spranghe od agli 
aghi d' acciaio, secondo che essa pro- 
viene dulia scarica di una batteria elet- 
trica attraverso un filo o dalla corren- 
te prodotta da una pila galvanica. Sa- 
va ry pubblicò in questo proposito alcu- 
ne singolari particolarità che non ancora 
vennero sufficientemente spiegate. Quan- 
do si fa la scarica di una batteria di Lei- 
da attraverso un filo diritto, varii aghi 
di ugnali dimensioni e paralelli fra loro 
disposti trasversalmente dallo stesso lato 
del filo, ma a diverse distanze non ri- 
cevono tutti una polarità disposta alla 
Stessa maniera. In alcuni i poh hanno la 
stessa situazione relativa che quella di 
un ogo già da prima calamitato che si 
muovesse liberamente e prendesse quel- 
la direzione che avrebbe se fosse sotto 

V influenza di una corrente voltaica con- 
tinua che passasse nella stessa direzione 
lungo il filo. 

In alcuni altri però la posizione dei 
poli indottivi è inversa della precedente, 
così che per brevità l'azione che produce 
una disposizione di poli simile a quella 
che risulterebbe da una corrente voltaica, 
può chiamarsi magneti%w%ione positiva, 

V effetto contrario intitolandosi magnt- 
tivbaùont negativa. In una serie di espe- 
rimenti nei quali eransi posti gli aghi a 
distanze dal filo che andavano crescendo 
di intervalli uguali, al punto di contatto 
Col filo r ago si magnetizzava positiva- 
mente; ad una piccola distanza negali va- 
nume ; ullu prima piccola distanza dopo 
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questa l'ago non acquistò verun magne - 
lismo ; ad una distauza alcun poco mag- 
giore, presentò un magnetismo positivo ; 
e questo effetto continuò per un certo 
intervallo, dopo del quale la magnetiz- 
zazione era nuovamente negativa. Po- 
scia ancora più lontano era positiva e 
continuava così fino alle maggiori di- 
stanze che si avessero nell' esperimento. 
Quindi è che l'azione sembra essere pro- 
porzionata alla distanza alla quale si e- 
sercita. Il numero dei periodi di queste 
alternazioni del pari che le distanze cui 
esse accadono, sembra dipendere dalla 
varietà di molte circostanze, di ciascuna 
delle quali separatamente è difficile ap- 
prezzare l'influenza, e sono queste la in- 
tensità della scariea elettrica, la lunghez- 
za del filo diritto, il suo diametro, hi 
grossezza degli aghi ed il loro grado di 
forza coercitiva. In generale quando i 
fili sono molto sottili e la forza coercilita 
degli aghi debole, le periodiche alterna- 
zioni anzidette sono meno numerose ed 
in queste circostanze avviene anche spes- 
so che la magnetizzazione è da per tulio 
positiva e che le sole differenze che si 
osservano a differenti distanze sono una 
intensità più o meno grande. 

Quando la scarica di una batteria eie i- 
trica viene trasmessa attraverso un filo 
piegato in forma di elice intorno a tubi 
di vetro o di legno, osservasi una simile 
differenza negli effetti che essa produce 
sopra varii aghi posti successi vameute 
nell' interno dei tubi ed in varie posizio- 
ni relativamente all'asse di essi. Variando 
la intensità della carica della batteria, o la 
lunghezza o grossezza degli aghi, variasi 
anche la natura dei risultameli. Il massi- 
mo di intensità magnetica che si possa 
produrre con un dato filo dipende dalla 
relazione che v' ha fra la sua grossezza 
e la sua lunghezza ; cosicché il grado 
massimo di magnetizzazione dipende dal 
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valore «li questa proporzione. Il grado consiste in un telaio formato di dot ritti, 



di forza magnetica che riceve un ago per 
P influenza di una scarica elettrica, ed 
anche la direzione de* suoi poli, dipende 
eziandio dalla natura c dalle dimensioni 
dei corpi che sono a contatto con esso o 
intorno ad esso. La influenza magnetiz- 
zante ili un elice attraverso lu quale pus- 



li una traversa alla parte superiore 
che sostiene un comune duamohe-tho di 
Hegnier, al quale sospendesi la cala- 
mila temporaria di cui si vuole cono- 
scere la forza La traversa ili ferro che 
unisce i poli di questa calamita può ab- 
bassarsi mediante una vite od un marti- 



si una scarica elettrica viene atfatto w«l nello. La calamita temporaria segue la 
lei celiata da un cilindro di rame di suf- traversa, facendo piegare la molla del 



lioienlc grossezza, nel quale introducasi 
l ago pi ima di poi lo nelP elice. Quando 
il cilindro interposto è molto sottile , 
scorgunsi molli eliciti magnetici; c quan- 
do la grossezza del cilindro di rame è 
ridotta ancora minore, V ago risultu ma- 
gnetizzato più possentemente che quan- 
do viene esposto all' azione dell' elice 
senta alcuna sostanza interposta. Lo sta- 
gno, il ferro e l'argento posti intorno al- 
l'ago, producono una simile modificazio- 
ne degli efl'elti elettromagnetici dell' eli- 
ce , vale a dire, che frapposti in lamine 
molto sottili, ne accrescono l'azione e 
quandu hanno una certa grossezza inve- 
ce I' intercedano affilio. Non si hanno 
gli stesti effetti con cilindri comporti di 
fili metallici; nè vi ha pure intercetta- 
mento quando la sostanza frapposta com- 
pongasi alternativamente di strali metal- 
lici e non metallici. Sembrerebbe quindi 
che le soluzioni di continuità in direzio- 
ne perpendicolare all' asse dell* ago o a 
quello dclP elice avessero notabile in- 
fluenza sugli effetti magnetizzanti che 
escrcihi il secondo sul primo. 

L' abate Dal Negri», che con tanto 
r.more coltiva questo ramo delle fisiche 
discipline e cui devonsi tanti belli lisul- 
tatnenli, penso a trovare maniera di po- 
tere facilmente misurare la forza magne- 
tica che acquista il ferro dolce intorno 
al quale cammini una elettrica corrente; 
ed imaginù a tal fine uno strumento che 
erriamo Dinanw-m >qnclomclro, il quale 



linainomelro, fino a tanto che, crescen- 
do sempre la resistenza di questa, la tra- 
versa si stacca, segnando allora V indice 
dei dinamometri» il giusto valore della 
f i la magnetica che (coeva insieme lega- 
le la traversa e la calumila. 

Delle applicazioni fiuma propostesi 
della influenza dell' elettricità sul ferro 
dolie. ossia della magnetizzazione tem- 
poraria, abbiamo e lungamente latto di- 
scorso all'articolo calamita tempo/ai ù/, 
ed abbiamo ivi veduto come la principale 
si fosse quella di trarne una forza motrice, 
del che la prima idea dovevasi ni profes- 
sore Dal Negro di Padova. Abbiamo ivi 
pine esposto francamente il nostro parere 
sulle speranze che polcvansi nutrire in ta- 
le proposito, e, reudendo giustizia al me- 
rito dell'idea, abbiamo detto non creder- 
la realizzabile utilmente nello stato d«||e 
odierne cognizioni. Dopo quel tempo 
menossi grande rumore per una pretesa 
scoperta americana di un fabbro ferraio 
per nome Davenport, il qoale a suo di- 
re, otteneva grandissimi efl'elti dalla forza 
delie calamite lemporarie. Il modo cer- 
retanesco con cui si annunziava un mec- 
canismo che era all'atto simile a quelli ima- 
^inalisi molli anni prima dal Jacobi, dal 
Bollo e dal Magrini, ci mosse a sdegno 
e confutammo l' importanza di questa 
scoperta (a). Sentiamo ora dai giornali 

(a) V. Gazzette ili Venezia 3i ottobre 
li novembre |K37. Qui:' nostri articoli 

intesi dal 



ebbero la disgrazia di non 
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dell' Inghilterra rhe ivi pur* erano rool- la pensarono i fisici più illuminali. Cer- 



ti gl'increduli sulla veracità degli annun- 
zi pomposi del Davenport e che questi 
volle dare loro un saggio del potere della 
sua macchina, e mandò a Londra dall'À 
nerica il modello di una macchina loco 
motiva che è una vettura posta in moto 
sopra una strada di ferro circolare, e 
che traggesi dietro altri due cani me- 
diante due pile galvaniche. Le tre vet- 
ture percorrono tre miglia all' ora ed il 
peso mosso in tal guisa e di 80 libbre. 
A chiunque però sa che la forza neces- 
saria a muovere un dato peso sulle stra- 
de ferrate non è che di - r ^ T del peso 
stesso, risulterà evidentemente che la 
forza ottenuta riducesi ad assai poca co- 
sa, e che questo modello concorre piuc* 
chè altro a mostrare la poca importanza 
del trovato del Davenport. 

I n' altra applicazione delle calamite 
temp orarie si fu quella ai telegrafi elet- 
tromagnetici 



carono questi dapprima di fare in guisa 
che Pago di un galvanometro ponesse in 
libertà col suo deviare Io scatto di uno 
svegliarino, ma incontrarono un forte 
ostacolo sulla debolezza della forza con 
cui Pago si muove, bastando la menoma 
resistenza che si opponga ai suoi effetti 
per esigere una pila di forza molto mag- 
giore. Inoltre, lasciando anche di esami- 
nare se questo effetto si potesse ottenere 
e con quanto vantaggio, sarebbero sem- 
pre slati necessari! meccanismi di tutta 
squisitezza, facili quindi a divenire inat- 
tivi pel più leggero sconcerto. 

Dacché però venne scoperta la pro- 
prietà delP elettrico di rendere magneti- 
co il ferro intorno al quale si aggira e 
di far cessare o invertire il magnetismo 
di esso coli' interrompere od invertire il 
circuito, trovossi nelle calamite tempora- 
le un valido aiuto, ed ecco in quale ma- 
niera il Magrini avverte a qualsiasi di- 
col suono d'una campana P osser- 



In vero perchè non isfuggisse 
«ugnale a quello che doveva riceverli era valore di prestare attenzione a qrtanto 



dunpo richiamare in qualche modo la sua 
attenzione . Difficilissimo assunto però 
«rasi quello di trasmettere a centinaia di 
miglia un segnale che non potesse sfuggi- 
re ad ua osservatore disattento, e che con 
immensa velocità venisse trasmesso, e 
molti di quelli cui non bastarono le tante 
e portentose scoperte dei nostri tempi a 
convincere che la parola impossibile non 
può più su checchessia proferirsi con si 
curezza, P avrebbero certo a questo caso 
applicata. Nou così però, grazie a Dio, 

. i • ii -. ritt^r.i! in* 
sig. Marco Antonio Cotta, il quale in un 
articolo, coi modi però i più cortesi interi 
to nel Giornale V Omnibus di Napoli, c 
rimprovera quasi che ci fossimo dati a so 
stenere V impossibilità di applicare giammai 
la forza della magnetizzazione temporaria 
alle arti. II contesto però dei nostri articoli 
mostra chiaramente che non prendevamo a 
g.ibbo che il cerrrlanismo del Davcuport. 
Sappi Dt% Ttcìx.T.ril 



sta per iscrivergli. Nel descrivere questo 
apparato, vedremo anche rome si adatti 
telegrafo imnginato dal compilatore di 
questo Supplimento. 

Questo congegno è una ingegnosa ap- 
plicazione dell' ariete elettro-magnetico 
del Dal Negro, e vedesi disegnato nella 
fig. 19. Formasi di una calamita tempo- 
raria abe fissata stabilmente sopra una 
base orizzontale BCDE e volta coi piedi 
all' insù per attrarre l'armatura FG che 
pende dall' estremità n della leva mn, 
Paltro capo della quale porta un martel- 
lo m il quale va a battere sopra un cam- 
panino da oriuolo. In o vi è un punto 
d'appoggio contro al quale viene ad ur- 
tare la leva, quando la traversa è attrat- 
ta, ed è posto in modo che pel ricevuto 
impulso piegandosi alquanto la leva il 
martello m batta cui caropanino senza 

34 
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però rimanervi sopra uè ammortarne il 
suono, ma rialzandosi tosto per la eia- 
•ticità della leva medesima. Dappoiché 
la traversa venne attratta per effetto del 
magnetismo indotto dalia corrente elet- 
trica in una direttone, se questa s'inver- 
!«•, la traversa è rispinta, ed è appunto 
ad un rapido alternarsi di queste attra- 
zioni e ripulsioni che deesi il tintinnio 
avvisatore. A tal uopo è chiaro che ba- 
tta mutare la comunicazione delle cime 
x e * del filo che è ravvolto intorno alla 
calamita temporaiia. Molle sono le ma- 
niere di ottenere questo cangiamento e 
molti i congegni immaginatisi a tale effet- 
to da Ampere e da altri col nome di 
Commutatori dei poli Indicheremo qui 
solamente quel modo di avere questo effet- 
to che a uoi pare il più semplice e più 
al nostro caso conveniente. 

Ad uguali distante dal fulcro q sono 
fissali di traverso sulla leva mn due ba- 
stoncini di vetro p,r che tengono olle ci- 
me delle punte metalliche, alla slessa 
maniera che quelli della tastiera. La pun- 
ta del bastoncino r che è sul dinanzi 
comunica col filo », quella che è sul di 
dietro col filo x. Viceversa la punta sul 
dinanzi del bastoncino p comunica coli 
filo x e quella sul di dietro col filo %. 
Queste quattro punte sono di tale lun- 
ghezza da pescare nei due truogoli s.t 
ripieni di mercurio e scavali nella base 
dell'apparecchio, allora soltanto quando 
la leva mn ti abbassa dalla parte ove so- 
no, e da uscire dal mercurio quando la 
leva si innalza. Quesli truogoli re/ sono 
costantemente in comunicazione con quei 
due fili dell'* apparato di scrittura che 
conducono I' uno al polo rame, 1' altro 
a quello zinco della pila più forte. Nel 
telegrafo del Magrini sonavi perciò due (ìli 
appositi; in quello del compilatore vi è 
un solo filo apposito segnato nelle fìg- 
»6 e 17 col n.° 5, servendo per l'altro 
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polo il filo n.° 1 , come rilevasi dall' esa 
me dei numeri di quel bastoncino di ? «J 
Irò della tastiera fig. 16 tu) quale è se- 
gnata la figura d'un campani no. 

Ben iutesa questa opposizione, chia- 
ramente risulta , che se essendo im- 
merse le ponte del bastoncino p la tra- 
versa n viene attratta, il muoverti della 
leva traendo fuori dal mercurio quelle 
punte ed immergendovi quelle di r, la 
traversa sarà tosto rispinta. Uscendo al- 
lora le punte r dal mercurio ed immer- 
gendosi quelle p vi sarà di nuovo attra- 
zione, nè quindi la leva mn potrà mai 
cessare dal bilicarsi fino a che la corren- 
te continui. 

Prima di finire questo articolo dire- 
mo esserti gli effetti dell' elettro-magne- 
tismo applicati da Mac Cauley a sussidio 
del galvanismo per rendere molto più 
forti gli effetti d 1 una pila composta di 
scarsissimo numero di elementi, ren- 
dendo interrotta la corrente che era 
continua. L'artifizio che adopera si fon- 
da sulla proprietà che ha il ferro dolce 
di essere istantaneamente magnetizzato 
dall' azione della corrente. Una calamita 
temporaria attrae un pezzo di ferro che 
serviva a chiudere il circuito, che trovasi 
interrotto per lo spostamento di questo 
ferro, e la forzo magnetica del ferro dol- 
ce tosto cessa, il petto di ferro ricade 
pel proprio peso e ristabilisce il circuito, 
e così di seguito. Questa successione di 
correnti interrotte cagiona scosse insop- 
portabili allorché uuo punesi nel circuì-' 
to, e nessuno può reggere più di un i- 
stante colle mani bagnate a contatto del 
conduttore. 

(Bkrzklio — Meiseile — Luio» Maghisi 
— Naturai Phitosophy— G.**M.) 

ELEVATORE. Strumento chirurgi- 
co che serve n rialzare le ossa depresse 
e componesi di un'asta d'acciaio lunga 
da sei ad otto pollici, le cui estremità 
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sono più o meno curvate in senso inver- Lyngen a fio, e mezzo di latitudine, 0 
sa, schiacciate e tagliate in isbieco, con Ticino a Munioniska al 6 8" grado, ma 
nella parte concava, la quale si all' altezza di 1 1 6 tese. Nella zona tem- 
perata, per esempio ad Edimburgo, il 
frumento dà un abbondante raccolto se 
durante 7 mesi dai ao marzo ai 30 otto- 



una leva di primo grad 
per rialzare i pezzi ossei depressi e con- 
ficcati verso I* interno del cranio o per 
estrarre la rotella ossea che viene stac- 
cata dalla corona del trapano. 

(Dì%. delle Sciente mediche.) 
ELEVAZIONE del suolo. Quando la 
elevazione del suolo non è considerevole 
non nuoce ai diversi metodi di cultura, 



bre la temperatura media è di i3°; il 
calore medio di questo clima scende be- 
ne spesso .1 io e mezzo; se fosse due 
gradi più basso l'orzo, l'avena e gli altri 
cereali non potrebbero maturarvi. Nelle 
Alpi marittime e vicino di Alais, De Can- 
nò alle abitudini degli animali, ma il va- dolle trovò la segala coltivata all' altezza 



lore di un podere scema se la sua posi- 
zione è tale che i trasporti riescano diffì- 
cili e dispendiosi. Chi vuol darsi quindi 
all' agricoltura dee avere riguardo alla 
situazione locale. Il formentone, il riso 
«d il miglio che nelP Asia ed in Africa 
danno copiosi prodotti, non riescono nel 
norta dell' Europa. Le graminacee vi- 
vaci amano meglio que' luoghi ove la 
temperatura e la luce sono moderati in 
tutto f anno, come è in vicinanza alle 
spiagge del mare ove l' influenza di que- 
sto rende le stagioni più miti e la man- 
canza o la poca durata delle nevi, 
no esposta continuamente la terra alla 
luce. Nel norie dell'America ed in alcune 
parti della Russia, ove P intensità del 
freddo non diminuisce giammai in tutto 
P inverno e dove il suolo rimane sei o 
sette mesi sepolto sotto un grosso strato 
di neve, tutta la vegetazione erbacea pe 
risce. 

Il frumento, la segala e l'avena colti 
vansi con profitto, quantunque il calore 
annuo medio scenda al di tolto di due 
centigradi, purché il calore della state 
mantengasi fra 1 1 e 1 a. Secondo Wnh- 
lemberg I' orzo dà un buon raccolto in 
Lapponia dovunque i mesi d'estate giun- 
gono ad una temperatura di 8 o o gra- 
di ; egli è perciò che incontransì i ce- 
reali e le patate fino nelle pianure di 



di 1 ioo tese ed il frumento a quella di 
900. Le vaTÌe specie di frumento reggo- 
no difficilmente ai calori della zona equi- 
noziale; tuttavia a motivo di particolari 
circostanze locali, non abbastanza stodia- 
te, si coltiva il frumento nella pianura 
di Carcasena vicino a Vittoria all'altezza 
di 070 tese, e, ciò che è ancora più os- 
servabile, nella parte interna dell' isola 
di Cuba, a a3° di latitudine, vicino a 
Las Quattrovillas, in una pianura poco 
al di sopra del livello del mare. 

Se all' opposto l* elevazione è grande 
influisce notabilmente sulP agricoltura 
obbligando specialmente l'agricoltore ad 
isolare la sua abitazione e dimorare co- 
stantemente in mezzo alle sue terre, co- 
me vedesi avvenire nella Svizzera ed in 
Norvegia. Nella Svìzzera i villaggi sono 
spesse volte collocali a 5,ooo piedi al di 
sopra del livello del mare. Le patate e 
P orzo possono coltivarsi in Savoia a 
45oo piedi; il formaggio, il latte e un 
poco di formentone formano il nutri- 
mento dei conladini; la mietitura che si 
fa nelle pianure ai primi di giugno non 
può avere luogo nelle montagne che ai 
primi di setlembre. 

Siccome Pelevazione del suolo abbas- 
sa proporzionatamente la temperatura 
secondo che si va allontanandosi dal li- 
vello del mare, cosi la sua influenza è 



368 Elica Elimo 

gradatamente sensibile alle piante ed agli sioni di questa curva. In molte altre gnt- 
animali. Cento metri d* allena risguar- se torna utile l'elice alle arti, e citeremo 
dansi come equivalenti a un mezzo gra- ad esempio le macchine per la chiatti a a 
do di latitudine e cagionano una dille- dei panni, e le applicazioni propostesi 
renza di temperatura analoga. Da ciò ne delle elici per dare movimento alle bah- 
segue potersi talvolta introdurre P agri- che a vapore e per innalzare i gravi nek- 

Paria mediante Paeroveliero (V. queste 
parole). 

(G.**M.) 

Elica. Nome che si dà ad una scala a 
chiocciola, quando i gradini girano attor- 
no di uno Stipite cilindrico. 

(Bohavii.la.) 
Elica. Chiamansi pure i caulicoli o le 
piccole volute che sono sotto al fiore dei 
capitello corintio. 

(Bohavii.la.) 
Elica. Dicono alcuni dal loro nome 
lutino le chiocciole ( Y. questa parola e 
lumaca ). 

(G.*'M.) 

ELICOIDE. Dicesi parabola elicoi- 
de o spirate parabolica la parabola' 
wune appolloniana. 

(Alberti.) 
ELICOSOFIA. L arte di 
c descrivere le eliche o spirali. 

(Bohavii.la.) 
ELIMO sabbioso (Elymus arenaria*, 
L'mn.). Questa pianta graminac 



coltura delle zone temperate, sotto la zo- 
na torrida, ed alcune mantagne della 
Giammaica possono contenere dalla loro 
base alla cima quasi tutte le piante del 
mondo. Alla latitudine di 5o° l'elevazio- 
ne di circa 300 metri è la maggiore cui 
possa vauliiggiosauiente coltivarsi il fru- 
mento, ed ivi pure il grano sarà legge- 
rissimo e maturerà spesso un mese dopo 
quello seminato al basso della montagna 
Sinclair riguarda, per P Inghilterra, P al- 
tezza di 600 a 800 piedi come il massi- 
mo d 1 elevazione per le specie di grani 
meno delicate, e tuttavia quando la sta- 
gione riesce tarda, il prodotto ha poco 
valore e riducesi a sola paglia. Alcuni 
luoghi soltanto sono da eccettuarsi da 
queste regole. 

In Europa il punto delle nevi e dei 
ghiacci perpetui è per lo meno a chea 
ufi 00 tese al di sopra del livello del ma- 
re ; immediatamente al di sotto trovami 
pascoli coperti di neve 7 a 8 mesi del- 
l' anno, poi vengono i larici, al di sotto 

dei quali crescono gli abeti, i pini, i lag- 1 naturalmente sulle »ure, giovando molto 
gi, le querce, ec. alle quali piante oc- a fissare le sabbie di esse. La facilità con- 
corre presso a poco lo stesso guido di, cui sostiene le siccità più prolungale, e 



calore e di umidit.i 

(Humboldt — C. B. Db Mìlbfbvre.) 
Elevaziohb della temperatura. L' a 
rquislare muggior forza che fa il calore. 

(Alberti.) 



prospera nei terreni meno sostanziosa 
rendono iropoi iante la sua propagazione 
e per P anzidetto vantaggio di fissare le 
sabbie e per P uso che può farsi- dei suor 
sleh e delle sue fughe per riscaldare i (orni 



ELIANTO. Y. girasole e tartufo di e per accrescere la massa dei concimi-. 
canna. Vennero anche proposte queste piante 

ELICA od ELICE. Che sia queslajcotne foraggio, e benché quando tono 
curvalo abbiamo indicalo nel Diziona- secche, vengano rifiutale dai bestiami, |>«- 
no, ed abbiamo ivi veduto come sieno re le foglie verdi danno loro un cibo sano, 
elici i vermi delle viti ordinane, le quali il quale, dietro agli esperimenti dei chi- 
sono quindi una delle principali applica- mici, abbonda di parli assimilabili. 



Eliofili 

ile riOessioni ne sembrano dr tal natura 
da non osci e trascurate dagli abilauti 
delle spiagge del mare e dai proprietarii 
di terre sabbiose. Chi volesse procurarsi 



Eliostato sérg 
motrice imaginatasi che si conosca, e 
benché per molta ragioui, che non è qui 
il luogo di discutere, sembri non poter 
essa tornar utile, almeuo nella semplice 



una quantità di semenze d' elimo delle maniera come fu iinaginnta, certo è tu i- 



sabbie per farne delle seminagioni io 
grande, dovrebbe cominciare dal colli 
vare questa pianta in piccolo, per non 
essere desso una pianta comune. In pri- 
mavera, dopo i venti dell'equinozio, è il 
tempo, iu cui converrebbe spargere que- 
ste semenze, perchè allora sarebbero me- 
no esposte ad essere trasportate, o trop- di sei cavalli di forza, costruii» dietro 



p*o sotterrate dai venti o mangiale dagli 
uccelli, che ne sono avidissimi. 

(Oscar Lkci.erc Thucik — Uose.) 
ELIOPILA o EOUPILÀ. Nel parla- 
re di questo strumento adoperato nei ga- 
binetti di fisica per mostrare la forza del 
vapore, si è omesso di indicate nel Di- 
zionario come soglia talvolta disporsi so- 
pra un carrellino mobile, lasciandone la 
bocca un po' grande chius» con un tu- 
racciolo, al partire del quale scaccialo 
dal vapore vedesi il carrettino lelroce- 



tavia non essere idea da sprezzarsi nò 
priva di merito. Tenne dessa poscia po- 
sta in campo di nuovo, nel i5yo da un 
Italiano per nome Scappi che la applicò 
a girare uno spiedo, e si volle farla rivi- 
vere nel 1 835 nella B uova- Yoik in Ame- 
rica, ove vani 



questo principio. Il Branca aveva pru- 
poslo di usare il getto del vapore che 
esce da un eliopila a porre in molo un» 
ruota, dirigendolo contro le pale di es- 
sa ; finalmente altri sognarono dr appli- 
care l'efieMo dell' ehopila alla direzione 
degli aerostati, proposizione troppo ridi- 
cola per me* ìtui e neppure di essere con- 
futata. 

(G.**M.) 

ELIOPOLICA. E quesiti un nuovo 
strumenti) d' iuvenzioue di Beniszky si- 
dere alquanto. Non è qui da passarsi mile al violoncello, se nou che lieue «ai* 
neppure solto silenzio come il cclebrel corna vuole Intel ali pi eruche quadre; 
Erone Alessandriuo abbia pi ima d" ogui ha sei corde e suona* coM' archetto, ed 



altro mostrato estesa conoscenza delle 
proprietà meccaniche del vapore, e dopo 
averlo applicato a produrre soifii e far 
risuonare strumenti, abbia eziandio pen- 
salo ad ottenerne un movimento median- 
te appunto una applicaziuue deh" eliopila. 
Proponeva egli di porre al di sopra di 
un vaso contenente l'acqua da ridursi in 
vapore due tubi, i quali piegandosi ad 
angolo retto, ed essendo fuggititi a robi- 

binetto alfe rime, servissero di pernii ad no dottor Prandi. Cercheremo qui di da 



il suo manico è a (astici a come quello 
delle chitarre. Può dare i suoni di 5 ot- 
tave, riunendo così quelli tulli del violi- 
no, della viola e del violoncello. Si assi- 
cura che la sua voce è ad niv tempo for- 
te e dolcissima. 

(G."M.) 

ELIOSTATO. La teoria di questo 
strumento e la pratica pure di esso ven- 
nero d' assai mrgliuiate dar nostro il 



una palla dalla quale partissero due altri 
tubi piegali ad angolo i etto, aprendosi 
io direzioni opposte. Il vapore uscendo 
con impelo per questi tubi poneva io 
giro la palla. Non v' ha dubbio essere 
stala questa la prima macchina a vapore 



re qualche cenno sulla costruzione dello 
strumento assai semplice da lui imagi- 
nato, e che presenta varii vantaggi sugli 
eliostati ordiuarii. 

Un'asta che comunica coll'oriuolo tro- 
vasi nella direzione d*H' asse del mondo 



*yo Elisir 
al paolo del mezzo giorno nelP equino 
zio. La sua rima superiore giugne fino al 
oentro d' una sfera poggiata sopra una 
cavità dello slesso raggio che è alla par- 
te superiore di un pilastro verticale. 
LV altra asta attraversa questa sfera 
perpendicolarmente alla prima, e nel pia- 
no del meridiano : la cima inferiore «li 
questa seconda asta tiene una rotella fo- 
rata che può muoversi in varii sensi, e 
che riceve una terza asta, anch' essa nel 
piano del meridiano, che attraversa libe- 
ramente la rotella e tiene alla parte su- 
periore lo specchio riflettilore di uni fot- 
ma l'asse perpendicolare. Il centro della 
sfera è ugualmente distante da quelli 
della rotella e dello specchio, dal che ne 
viene che il raggio solare incidente trova- 
si sempre riflesso sulla linea che va dal 
centro della sfera a quello dello specchio 
e nella direzione del primo al secondo ; 
siccome questi due centri sono fissi, e 
per effetto del movimento delP orologio 
il piano che passa pel sole, il centro del- 
la sfera, e quello dello specchio sono 
sempre perpendicolari al piano dello 
specchio stesso, così i raggi ridettomi 
sempre in una stessa direzione. Può que- 
sta variarsi in guisa da rendere lo stru- 
mento servibile a qualsiasi latitudine. 

La compiuta descrizione di questo 
strumento ed il disegno di esso possono 
vedersi nella Nuovn Collezione di opu- 
scoli scientifici di Bologna, del i8a5. 

(G.*\M.) 

ELISFERICA. Dicesi in marineria 
quella linea che piò comunemente si 
chiama linea dei rombi (V. bussola.) 

(Alberti.) 

ELISIR. Liquore spiritoso che si e- 
strae da una o piò sostanze, cioè la par- 
te di esse la più pura e la più sostanzia- 
le ; ed è lo stesso che essevza o estrat- 
to (V. queste parole). 



Ellisse 

ELISSAZIONE. Cottura fatta a les- 
so : e propriamente dicesi di un' opera- 
zione farmaceutica che consiste nel far 
bollire a fuoco lento un rimedio in liqno- 
re apportnno. 

(Alberti.) 
ELITROPIA, EUTROPIO. Pianta 
e fiore del girasole (V. questa parola). 

(Alberti.) 

ELLERA. Y. EDERA. 
ELLISSE. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario come si segni questa curva, sia 
mediante un filo ed una matita, sia con 
apposito compasso indicheremo ora una 
maniera pratica e facilissima di ottenere 
lo stesso efletto. 

Se piglisi un cerchio di filo di ferro 
ACBD (6g. 4 della Tav. Vili delle Arti 
del calcolo), il quale sia iscritto in un 
quadrato EFGH della stessa materia, 
attraversato da due diametri AB,CD che 
passino pel centro X incroci cchiandovìsi 
ad angoli retti ; se lo si esponga al sole, 
avvertendo che i raggi di lucevi cadano 
sopra normalmente, e te P ombra allora 
da lui trasmessa, sia ricevuta sopra on 
piano disposto paralellamente a quello 
del cerchio ad una distanza maggiore del 
suo semidiametro, pingerà questa una 
figura del tutto simile ed uguale a quel- 
la del cerchio in quistione. Facendo poi 
muovere questo cerchio attorno d* uno 
dei due diametri con lasciare fisso il pia- 
no che gli era paralello, verrà tosto a 
mutarsi in un rettangolo P ombra del 
quadrato, e in una ellisse quella del cer- 
chio : l'ombra del diametro AB che ser- 
vì <T asse di rotazione, non cangerà mai 
d' aspetto, e costituirà P asse maggiore 
delP elisse, e i! minore sarà segnato da 
quella dell'altro diametro CD, e questa 
vedremo accorciarsi ognora più, secondo 
che faremo girare il congegno, fino a sva- 
nire del tutto, e ridursi ad una sola linea 
(Alberti ) retta P insieme delle ombre del quadra- 



Ellisse 

lo, del cerchio e dei tuoi diametri AB, 
CO : vedendosi perciò che colPombia di 
questi oggetti cuti disposti e mossi, pos- 
sono segnarsi tutte le ellissi possibili 
comprese fra il cerchio e la linea retta. 

Iscrivendo quindi in questo cerchio un 
decagono oppure un dodecagono, egli è 
chiaro che P ombra dei loro lati formerà 
nel cerchio d venuto ellisse, un nitro po- 
ligono corrispondente, i cui angoli, a cau- 
sa del paralellismo de' vatii raggi di lu- 
ce, staranno sempre od una uguale di- 
stanza «lai diametro AB ; cosicché, se 
allora quando i raggi di luce cadono per- 
pendicolari sul congegno, si segnano sul 
piano che ne riceve t ombra le Daniella 
rj\ KO, CD, gh t im in guisa che passi - 
uo pegli angoli del poligono iscritto, si 
vedrà che nel girare dello strumento, le 
ombre degli angoli seguiranno esattamen- 
te tali linee. La posizione poi di questi 
iO§uli| non che la proiezione delle loro 
ombre su cadauna d' esse linee in ogni 
ellisse, potrà fissarsi agevolmente descri- 
vendo una circonferenza sul piccolo asse 
ed, iscrivendovi entro un poligono simile 
a quello del maggior circolo ACBD, me- 
nando da varii suoi angoli a' e' IL'... delle 
paralelle al grande asse AB, e segnando 
i punti del loro incontro con quelle dei 
punti corrispondenti A e R 

Da tutto ciò si desume un altro me- 
todo per segnare «pianti punti vogliansi 
«P una curva ellittica di cui si conoscano 
gli asai coniugati, e il metodo ancora per 
imitare la stessa curva colla successiva 
riunione di più archi di circolo a somi- 
glianza delle curve dette discontinue o 
policentriche* Consiste I primo nel de- 
scrivere una circonferenza sovra ognuno 
degli assi proposti AB.cJ, nel dividerla 
in un numero qualunque di parti uguali 

A e KC a' e' R' in condurre delle 

paralelle ej\ KO R g\ *' ì a cia- 
scuno di quelli assi AB, cd J e iu segnare 



Ellissografo i- . 

i punti A e' R 'e g" ove queste s" incon- 
trano. 

Si perviene al secondo metodo, ele- 
vando sul mezzo dei lati del poligono 
iscritto, altrettante perpendicolari NO, 

PQ, BS : dove queste incontreranno 

Tasse minore prolungato, quivi si 6sse- 
ranno i centri degli archi più appiattiti, 
e all' incontro di esse colPasse maggiore 
saranno i centri degli archi più curvi. 

Può anche interessare talora nelle arti 
di conoscere l'area occupala da una el- 
lisse, « perciò indicheremo qui il modo 
facile di calcolarla. 

Culla geometria superiore si dimostra 
che descrivendo un cerchio concentrico 
all' ellisse, e che abbia per raggio il te- 
mi-asse maggiore della medesima, Pare» 
del cerchio stesso sta a quella dell' ellis- 
se, come il semi asse maggiore di que- 
lli ultima sta al suo semi-usie minore : 
perciò se 1' asse maggiore della elisse sa- 
rà, per esempio, di ia™, 14, e Passe mi- 
nore di 7 "'."'<"' i due semi-assi staranno 
Ira loro come 6,07 : 3,68. Calcolando 
quindi Parea di un circolo del diametro 
di n"',i.j si troverà essere desso di 
1 1 5 M1 - < 1- ,7549 facendo allora la proie- 
zione 

G.07 : 3,G8 :: 1 1 S^'l .yB^f) : s, 

si uvrà per Parea dell'ellisse 

jm68»q-,3G5a 

(Luigi Cki.p-stijo F«ppu*i 
—Giù. Ai.bssahi>ho Maiocchi.) 
ELLISSOGRAFO. Strumento che 
serve a descrivere P ellissi, uno dei quali 
«enne descritto nel Dizionario all'arti- 
colo ai.LissE, e due altri dello stesso no- 
me possono vedersi nel Biilicllino della 
Società d' Incoraggiamento di Parigi del 
gennaio 1817. 

(G/'M) 
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ELLITTICITÀ. Nume dato recente- 
menle alla frazione che esprime il rap- 
porto che vi ha fra gli asti di un ellisse, 
o la differenaa fra il grande ed il pi 

10 asse di essa. 

(Di%. delle matematiche.) 
ELMO pei minatori. Roberti, 
t ore inglese, imaginò una specie partico- 
lare di elmo od apparecchio destinato 
a coprirà la testa di un uomo, permet- 
tendogli di respirare e lavorare molto a 
lungo in mezzo ad un atmosfera di fumo 
soffocante. Consiste questo elmo in una 
specie di berretto di cuoio che strignesi 
intorno al collo mediante coregge e fib- 
bie. Di contro agli occhi vi ha una la- 
stra di vetro, sicché l' operatore possa 
vedervi attraverso, ed in l'accia alla boc- 
ca una specie di manica di cuoio lunga 
5 a 4 piedi che termina con un imbuto 

11 quale contiene uno spugna inzuppata 
d'acqua ed è chiuso con un pezzo di pan- 
itolano. In tal maniera il minatore è ri- 
parato dalle emanazioni nocive mediante 
la filtrazione dell'aria attraverso la spu- 
gna bagnala. Roberts fece pubblico espe- 
rimento del suo apparecchio, e rimase 
per più di mei;" ora in una piccola sala 
che erasi riempiuta di fumo bruciandovi 
del zolfo e dei copponi di legno bagnali, 
e no usci soltanto chiamato dagli spet- 
tatori, senza averne menomamente sof- 
ferto. Una candela che erasi lasciata ac- 
cesa nella stanza, sì era spenta in capo 
ii pochi minuti, ed un termometro posto 
«icioo pila finestra innalzossi presto a 
56 gradi di Reaumur. 

(Archives des découvertesj 
Elmo pei pompieri. Si proposero più 
volte varie specie di berretti che servis- 
sero a riparare dall'azione immediata del 
luaco la testa dei pompieri. Citeremo fra 
gli altri P elmo di pannolino preparato 
run allume, e guernito di una maschera 
di sovero imagiuato da un pompiere di 



EtntutiOflB 
Venexì.t. e quelli di tela o di cartone iK 
amianto e di tek metallica suggeriti dal- 
l' Aldini. La necessità però di guardarsi 
da mille altri pericoli, oltre a quelli del 
fuoco cui sono esposti quelli che si az- 
zardano in mezzo ad un edilìzio che ar- 
de, fa sì che la minore libertà di vedere 
'V ogni intorno prodotta da questi ap- 
parati sia forse più dannosa che la pre- 
servazione dal calore non torni utile. 

(G."M.) 

ELSA od ELSO. Quel ferro intorno 
all' impugnatura della spada che difende 
la mano ; e dicesi per altro modo forni- 
menti (V. spada). ' 

(Alberti ) 

ELUDORICA. Nome datosi ad una 
nuova maniera di miniatura inventata 
da Vincenzo de Montpelit ; e così detta 
dalle greche voci' i\mot che significa 
olio, e vlvp,' cioè acquu, perciò appunto 
che non si adoperano in essa che olio 
ed acqua. (Baziarihi.) 

EMANAZIONE. Particelle sfuggite 
dai corpi, sciolte e sospese nell'atmosfe- 
ra che cadono anche, ma più di raro, sot- 
to ai nostri sensi. Se lo studio di esse è 
molto importante» pel medico, lo è assai 
meno pegli industriali ; quindi è che non 
ne parleremo se non in quanto possono 
interessare questi ultimi. 

L'opinione che si ha che alcune ema- 
nazioni deleterie possano attaccarsi ad 
alcuue sostante, aderirvi più o meno a 
lungo, e riprodurre in seguito quelle 
malattie stesse donde ebbero origine, 
questa opinione, ripetiamo, cagionò la 
istituzione dei lazzaretti, dei cordoni sa- 
nità ni . delle quarantine e di altri prove- 
dimenìi che inceppano le relazioni fra i 
vatii popoli, e cagionano al commercio 
considerevoli perdite. Considerata sotto 
questi varii aspetti la quistione delle e- 
manazioni interessa quelli cui è destina- 
la questa opera, essendo iuvero di molla 
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importanza pel commercio e per V inda- EMATITA od EMATITE. V. matita. 
•Ina ti . .u, oscene fitto • qual limite sic- EMATOSSILO. Genere di piente il 
no realmente utili fa misuro f aiutane cui legnu somministra una tinta rossa 



delle quarantine ; ticchi meritami ogni|colore di sangue, e dicesi volgarmente 
incoraggiamento gli sforzi di quelli che \campeccio o campeggio ; V. questa pa- 
oggidì hanno preso a studiare taje qui- rola )^ 



suo ne 

Ben più importante però risulta e pel 
negoziante e per l'industriata la quistione 
delle emanazioni ohe produconsi incerte 
aiti, e che escono da alcune fabbriche, 
lunotti sono gli errori ed t pregiudìzi 
invalsi su questo proposito, infiniti i ti- 
mori divulgati dalla credulità o dai medi- 
ci, ed infinite, per conseguente, te vessa- 
zioni di ogui sorta operate contro le lab- 
biiche amiche o ohe stanno per istituirsi. 
Molto quindi importa ha oggi ti conosce- 
re mediante osservazioni positive e di- 
rette se alcune emanazioni infette tono 



di tanto pericolo di quanto si i detto e lucuto sì parta di quanto spetta alla (ab- 
creduto finora. Pareut Duehatelet intra- bficazione degli embrici, la quulc poco u 



prese questo assunto, pel quale occor- 
reva ferma determinazione, ed un grande 
desiderio di essere utile, ed egli crede 
«vere riconosciuto nou esservi professio- 
ne, le cui dannose influenze non Steno 
state esagerata, ed esser»! spesso classi- 
li* ale fra le emanazioni insalubri multe 
di quelle che non avevano altre difetto 
che di essere nauseanti ed incomode 
Non potendo qui riferire quei particola 
ti tutti che occorrerebbero per mostra 
re con quali esperimenti ed osservazioni 



sia il Duehatelet giunto a convincersi di dì altri corpi minerali che non sono au 



questo fatto, rimanderemo a suoi lavori 
che trattano de* macelli, del sotterra 
mento degli animali morti, della macera- 
zione della canapa, della salubrità, degli 
anfiteatri anatomici, delP influenza delle 
emanazioni putride sugli alimenti e di 
altri simili soggetti, i quali tutti si altro - 
vano nei torni i, 2, a, 5, 6, 7, 8 e <j 
degli Annales d' Hygiène publique. 

(Pzfttlf Dt'CHATILET.) 



(Alberti.) 
EMBATE. Il modulo o la misura on- 
de servonsi gli architetti per misurar* 
tutte le parti dell' intrapreso lavoro, di- 
stribuii le giustamente, e dar loro la do- 
vuta simmutria. 

(Vitrdvio.) 
EMBRICATO. Dicesi di ciò che è io- 
cavato a guisa degli embrici. 

(Alberti.) 
EMBRICE. Qual differenza v' abbia 
fra gli embrici propriamente delti e le 
tbgolr può vedersi all'articolo copritori: 
di questo Supplimento ed a quello por- 



iu nulla differisce da quella degli altri la- 
voii di terra cotta. 

(G.*'M.) 

EMBRICIATO. Vale fornito o co- 
perto d* embrici. 

• (Alberti.) 

Embriciato. Lo stesso che embricato 
(V. questa parola ). 

(Albe-ti.) 
r MB H 10 N ATO Dicono i chia ici lo 
zolfo che non è ancora sprigionato- da 
un corpo, e si può dire altresì eziandio 



cora svolli, e si stanno nascosti, come in 
embrione, dentro altri. 

(Giunte bolognesi al l r oc. della 

Crusca.) 

EMBRIONE. Presso i botanici vale il 
frutto d* una pianta aucora imperfetto 
dove sono raccolti i semi a il seme an- 
cora tenero. 

(Alskrii.) • 
E MBUIO TLASTO. Strumento o>u- 
35 
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^74 Emisferi 

n i co,, che ferve per ammaccare o achìac- 

ciare le osta di un embrione o di un 

bambino morto, a fine «li renderne più 

fucile l'estrazione e prepararlo per l'em- 

|>riulco. 

(LlVOIf.) 

EMBRIOTOMO. Strumento atto a 
spezzare il feto morto nell'utero ma- 
terno. 

(Di%. delle sciente mediche.) 
EMBRIULCO. Strumento ostetrico 
che serve per estrarle il feto morto nel 
l'utero dopo che si è schiacciato coll'em- 
briotlasto. 

(Lavois.) 

EMICICLO. Termine che si applica 
particolarmente nell'architettura alle vol- 
te che hanno lo forma di cuna ed agli 
archi od alle volte che costituiscono ho 
perfetto seraicircolo. 

(Bazzeriri.) 
Emiciclo. Era altresì presso gli anti- 
chi una sorta di orologio solare. 

(BlZZARlWI.) 

EMIOLIA. Proporzione aritmetica 
che contiene tutto un intero e la sua 
metà, come è i5 a io. 

(Alberti.) 
EMISFERI di Maddeburgo. Per mo 
strare l' ingente peso dell'aria Ottone d 
Guericke imaginò di costruire due emi- 
sferi, le basi dei quali potessero comba 
dare insieme per modo da intercettare 
esattamente il passaggio all'aria. Uno d 
questi emisferi è guernito di un r<»binet 
to, pel quale, adattandolo alla macchina 
pneumatica, si può levare 1' aria com 
presa nelP interno. Chiuso allora il ro 
binetto se questi emisferi sono un po' 
grandi si osserva non esservi forza uma- 
na valevole a separarli, tanta è la resi- 
stenza che oppone il peso dell'aria ester- 
na. All' incontro il più debole fanciullo 
riesce a disgiugnerli tostochè si lascia rien- 
trai* l'aria aprendo il robioettp. Per 



Emporio 

vedere meglio l'effetto soghonti adattale 
due anelli alla sommità degli emisferi, 
acciò vi si passa più agiatamente nppli- 
care la forza. 

(G. ## M.) 

EMPIRICAMENTE. Tale alla ma- 
niera degli empirici, cioè di que' medici 
i quali operano soltanto dietro notizia 
delle esperienze anziché per teorie ra- 
zionali. Senza entrare qui a discutere 
sull'empirismo in medicina, noteremo es- 
sere appunto empiricamente che si stu- 
diano a coltivano le arti io que' paesi 
ove mancano le tecniche istituzioni ; al- 
trove le teorie vengono in soccorso del- 
l' empirismo o i manifattori stessi abbi- 
nando la teoria colla pratica, producono 
que' solleciti progressi che tutto giorno 
si ammirano. 

(G.-M.) 

EMPITURA. Ciò con che si empie 
chécche sia. 

(Alberti.) 
Empitura. Tale fornitura o fattura di 
guernizione o veste soppannata ed im- 
bottita. 

(Alberti.) 

EMPLETO. Genere di fabbrica fatta 
di pietre e di rottami gettati io malta 
fra due tavolati, cioè con quella specie dì 
muratura che dicesi anche opera incer- 
ta o moro a casta (T. questa parole). 

(Div. delie matematiche.) ■ 

EMPORETICA. Aggiunto che si dà 
alla carta senza colla che adoperasi per 
feltrare. 

(Alberti.) 
EMPORIO. Dicesi quella città ove ab- 
bondano le mercanzie di ogni genere. 

(Alberti.) 
Emporio. Applicossi oggidì questo no- 
me anche a que* vasti magazzini ove 
conservanti grandissime quantità di mer- 
ci (V. deposito). 

(G."M.) 



Digitized,byGoQgle 



ENCAUSTICA ENCAUSTICA ìjZ 

Chiamasi emulsione qùadi i od anche sulle muraglie, median- 



ÈMULSIONI 
un liquido acquoso, opaco, latticinoso, 
che tiene in so» pensione delle parti ca- 
ciose, oleose, inucilagginose, resinose, ec. 
Queste sostanze sono divise meccanica- 
mente nell'acqua, e non combinate chi- 
micamente colla medesima. 

Si distinguono due sorta di emulsioni. 

L'emulsione di semi può ottenersi da 
tutte, le frulla che danno con la spremi- 
tura un olio grasso. Triturando questi 
semi coir acqua* si ottiene uu liquido 
lalticiooso . L emulsione di mandorle 
contiene, secondo Proust, una parte ca- 
ciosa combinata con olio, mucilaggine e 
zucchero. Altre emulsioni si preparano 
combinando, con un intermedio, delle 
sostanze resinose e grasse coir acqua. La 
gomma arabica mischiata con un poco 
di olio, e triturata coll'acqua dà un'emul- 
sione che ha molta somiglianza coir e- 
mulsione di mandorle. Lo spermaceti, il 
guaiaco, il balsamo del Goppaibe, la can- 
fora, ec. danno emulsioni coll'acqua per 
mezzo dello zucchero, del tuorlo d'uovo, 
delle mueilaggioi, ec. I succhi vegetabili 
seccali, che contengono della gomma e 
della resina, danno emulsioni con l'acqua 
mediante la semplice triturazione. 

(Giovassi» Pozzi.) 

EMULSIVO. Nome dato ai semi che 
nello spremerli rendono olio. 

(Di%. delle sciente mediche.) 

ENCARPO . Ornamento rappresen- 
tante ùn Serto maestrevolmente inlessuto 
di fiori, df fronde e di varie D'ulta, ed 
accomodalo agli architravi, ai capitelli 
deHe colonne, sul telaio della po*ta, ed 
in altre parti cospicue degli edifizii, vol- 
garmente dello /estone. 

' (Di*, delle matematiche.) 
ENCAUSTICA. (Pittura) o ENCAU- 
STO. Quest'arte era impiegata dai Gre- 
ci e dai Romani, e consisteva nell' uso 



te l'aiuto dei calure, come attestano va- 
ili passi ili Plinio, di Vitruvio, d'Ovidio 
e di Varrone. Il nome iTencnuslo deriva 
dalle voci greche i'y, io dentro, e xavffis-, 
calore, perchè era appunto il calore che 
faceva penetrare i colori neh' interno 
delle sostanze sulle quali applicavansi. 
Quésto genere di pittura fu, per quanto 
dicesi, iuventata da Aristide e perfezio- 
nata da I'. • tele; ma può credersi an- 
cora più antica, giacché Panfilo la inse- 
gnò a Pausania, che, secondo Plinio, fU 
il primo che in essa si distinse. Quella 
maniera di dipingere rimase per lungo 
tempo affatto ignorala, e sembrava più 
diincile il farla rivivere in quanto che 
non rimaneva quasi alcun saggio degli 
antichi lavori. 

Plinio distingueva tre specie di pittu- 
ra all' encausto : la prima nella quale* 
l'artista usava d' uno stiletto e dipingeva 
sopra avorio o legno politi a tal fine, tt- 
gnendo poi i contorni con un pezzo del- 
lo stesso legno od avorio, imbevuto dap- 
prima di qualche colore ; la punta dello 
stiletto serviva a fare questa operazione 
e l'altra cima di esso a levare le" piccole 
sbavatore che risultavano nei contorni e 
continuavasi in tal guisa a fare il disegno 
colla punta fino a che fosse finito. La se- 
conda maniera sembra essere stata quel- 
la in cui la cera impregnala di colore/ 
veniva slesa sopra la superficie della pit- 
tura mediante lo stiletto, i colori essen- 
do preparati a tal uopo in forma di pic- 
coli cilindri. Finalmente la' terza maniera 
consisteva nello stendere, mediante un 
pennello, delia cera liquefatta al fuoco. 
In questa guisa i colori acquistavano 
molta durezza né potevano venire dan- 
neggiati che pel calore del sole o pei' 
l'azione dell'acqua marina. 

Alcuni moderni si accinsero a ristabi- 
della cera per fissare i co tori sui loro lire quest'arte, ed>i francesi ciluno 
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Rachetier pittore dell'Accademia, oonie i! 
primo artista moderno che abbia dipinto 
in cera, e indicano come il primo qua- 
dro conosciuto di questa specie di lavoro 
moderno il busto di Minerva che quel- 
li artista esegui nel 1749» N e ' «755 
il celebre conte di Caylus e Majault. 
dottore in medicina, pubblicarono su 
questa materia due memorie molto istrut- 
tive. In Italia molti eruditi eransi occupa- 
ti nelP indagare il vero artifizio degli an- 
tichi nella pittura all'encausto. Il celebre 
cav. Lorgna portò molto lume su que- 
sto argomento colle sue dotte ricerche 
sulla cera punica, anteriori anche ai la- 
vori del Caylus. Molli artisti si sono nn 
che occupati inltalia, al pari del Bache- 
lier, nel fare pitture all' encautto, ed al- 
cuni hanno presentali saggi meritevoli di 
attenzione in questo genere; si distinse 
ro tra questi alcuni Lombardi; tentatiti 
«Ti qualche merito fecero i fratelli Gerii 
in Milano, ed altri se ne fanuo tuttora 
nella stessa città ed in altri paesi «J 
Pcnispla. Non v'ha (bibbio che non si 
possa dipingere coi colori a cera, e che 
non si riesca in questo modo a formare e- 
leganti figure; tutto il dubbio si riduce al 
sapere, se le pitture colla cera, che i mo- 
derni tentarono di eseguire, sterro il ve- 
ro encausto, o ci diano qualche idea del 
b pittura all' encausto che gli antichi 
praticavano come un' arte nobilissima 
e dei metodi da quelli impiegali. 

Que"* metodi non si sono ancora tro- 
vati con certa»* ; non si sono fondale 
le congetture de' moderni te non sulle 
frasi degli amichi scrittori encausto pin 
gere, pictura encaustica, ccris pingerc, 
pìcturam trwre/.e, ec. Non si può nep 
puro determinare l'origine di quella pit 
tura, ni I' epoca in cni si abbandonasse < 
e .soltanto dalle Pandette di Giustiniano 
può raccogliersi , che essa era ancora 
praticala Mei IV e nel V secolo. 



Eacst'STiat 
Riporteremo qui i melodi j>i*a interci- 
sami suggeritisi dai moderni per tu pit- 
tura all'encausto, e ciò lanto più rh« re- 
< en temente si fecero pitture a cera assai 
beile, non si sa però se con alcuno det 
metodi già conosciuti e in qualche parie 
modificati, o con mexzi del tolto nuovi. 

Daremo primieramente i metodi sug- 
geriti da Caylus e Majault, siccome quel- 
li dei quali conosconsi i più estesi e mi- 
nuti particolari. 

Il primo metodo di Caylus e Majault 
consiste nel mantenere la cera fusa men- 
tre se la mesce ai colori, mentre riniané 
sulla tavolosca e mentre si adopera, il 
tal line se la pone sopra apparacr.hu ri- 
scaldati con acqua bollente. La pietra" 
da macinare è formata di un vetro spia- 
nato e disposto sopra un piccolo calet- 
tino ebe ha una apertura per la quale vi 
si introduce dell'acqua che riscattasi tati 
un braciere o 000 una lampaua ad aP 
coole che esige meno cura. Ponesi stri 
vetro delia cers, che si fonde, vf si uni-' 
sce il colore con un macinello che si è 
pinna ben riscaldato affinchè non indurr 
la cera raffreddandola, e si opera pel re- 
tto come se si macinassero colori ad olio-. 
Sarà però da osservarsi che le propor- 
zioni fra hi cera ed i colori variano per 
ognuno di questi ultimi. Ecco quelle in- 
dicate da Caylus e da Maculi. 



Colori 100 granirne 
di ciascuno. 



Cera 
bianca. 



Cinabro 

Smallo fino inglese 
Bianco di piombo \ 
Giallolino di Napoli < 

Cerussa 

Ceneri anurie . . . 
Rosso bruno inglese * 
Oltremare 



5o 
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Ga 
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W.ra verde 
Orili bruciata 
Oera gialla 
.■/ Ocra di fingo 
Terra d' Italia | 
Nero d'avorio 
Sero di 

Catii— 
Lacca 

Grana di Barbarla 

Terra di Cologna 
; . Attui tu di Berlino leg*- 

gerò . . j ... ... soo 

Nerofumo . v ir ti è . . i 



I colori dovranno 
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stali bène 



unirli alla cera. Quando questa opera- 
zione sarà fatta si leveranno con una 
stecca d'avorio e si porrauno sopra ton- 
di affinchè scriidifichioti nel raffredda- 

a 

mento. 

Quando si vogliono adoperare ( colo- 
ri macinati a cera pongonsi essi in pic- 
coli vasi di vetro o di porcellana che 
possono introdursi nelle nicchie di no 
caiiettino riscaldato con acqua bollente: 
ivi si fondono e possono tosto porsi sul 



EvcArmck a*'*/ 
e perniò non verrà rertg nani- adottata 
generalmente : tuttavia se In potrebbe 
Mendertf meno incomoda facendo uso del 
vupore invece cht dell' acqua bollente 
pei ts ridda re i vasi.' ■ 

Cercaroosi mezzi più facili ad eseguir- 
ti • s» gius»* a rinvenirli; ma difficil- 
mente si può con essi uguagliare il pre- 
redente per ciò che spetta alla belletta 
del lavoro. 

Il secondo metodo di Caytqs e Ma- 
jault consiste nel diptgneve con colori 
stemperati ad acqua su di una tavola in- 
tonacala di cera, e nel fissarveli median- 
te ri calore. Riscaldasi una tavola, pre- 
ai è de»to, a grado che poi- 



macinaii con acqua e seccati prima di ta inzupparsi di cera fusa 1 se ne fa «sin» 



alla superficie circa la grossetra di min 
sonile ciria da gittooo; lisciasi quanto è 
possibile, poi copresi di bianco d'argilla 
che vi si fa aderire stropicciandola j que- 
sto bianco fa che si possano applicare t- 
coloii ad acqua sulla cera. 

Quando la pittura è terminata e Bene ' 
asciutta si riscalda la tavola in modo che 
la cera si fonda : questa penetra allora 
il colore, e Io fissa molto solidamente. 
Questo metodo ha lo svantaggio di non* 



la tavolozza che dee pure mantenersi permettere i ritocchi e di essere mentre 



alla temperatola di circa ioo°, 

Questa pittura si pratica stri legno ed 
affinchè non si sbiechi, si fanno assicelle 
formale dell' unione di tre tavolette sot- 
tili le cui libre sono disposte in senso 
contrario e ad angolo retto. Questa ossi- 
cella ha cT uopo di un apparecchio che 
consiste nel riscaldarla ed inzupparla di 
cera fusa; alloro può ricevere il colore 
senza che questo si allarghi. Per innal- 
zarne la temperatura se la introduce in 
una scanalatura che la tiene sopra una 
cassa rettamgnlare che si riscalda all' in- 
ferno con acqua bollente. 

Questa maniera di pittura esige tante 



lavorasi soggetto agli inconvenienti tutti 
della pittura a tempera, vale a dire di 
potere cangiare di tinte secondo lo stato 
di umidità dei colori, al che la presenza 
della cera potrà forse contribuire ; per 
queste ragioni il lavoro non ptiò riuscire 
perfetto. 

Un terzo metodo di Caylus e Majault 
ha il vantaggio di potutosi eseguire a 
freddo, poiché invece di fondete lacera 
riscaldandola se la scioglie a cablo nel- 
l'olio volatile di 1 1 t-meutina. ed adoperasi 
questa prepatatinne per islemperare i' 
colori che applicatisi senza difficolta. In- 
vece però di far usti m>I|;ui*o dell' olio 



pieparationi che è difficile ad eseguirsi volatile di trementina, adoperarono gfr 
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inventori cinque Temici 
rate net modi seguenti. 

Prima vernice. Sciolgonsi 88 gram- 
mo di mastice in 65 gramole di olio vo- 
latile di trementina, vi si aggiungono 3 4 
granirne d' olio d' uliva cotto, facendolo 
bollire in un matraccio, filtrato e con- 
servato in un vaso chiuso ; feltrasi poi 
il miscuglio e si aggiunge tanto olio vo- 
latile di trementina che il peso totale ri- 
salti di ?5u gramme. 

Seconda vernice* E questa composta 
come la precedente ; ma non contiene 
che 1 6 gramme d' olio d' uliva cotto. 

Ter%a vernice. Componevi ugualmen- 
te, non contenendo però che otto gram- 
me d* olio cotto. 

Quarta vernice. Fondesi dell' ambra 
gialla, si lascia freddare, polverizzasi, te 



fiircAù*Tioa 
ne sciolgono 88 gramme in 6 a 5* grama* 
d* olio volatile di trementina, vi si ag- 
giungono a 8 gramme u" olio d'uliva cot- 
to e feltrato, e la quantità poi d'olio vo- 
tile di trementina che occorro perchè il 
tutto pesi jSo gramme. 

Quinta vernice. Questa vernice ha la 
sola differenza dalla precedente , che 
l'ambra che vi si adopera, viene riscal- 
data più a lungo, acciocché acquisti del 
colore. 

Per usare queste vernici vi si discio- 
glie della cera bianca, in varie propor- 
zioni, secondo la natura dei colori che 
dévonsi stemperare. 

Nel quadro seguente tro vanii indicate 
le proporzioni necessarie per istempera- 
re ioo gramme di ciascun colore. 
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Rosso bruno .... 
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Grana di Barbarla . 
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I colori preparati mediante i miscugli 
indicali qui sopra devono conservarsi in 
bocce ben chiuse, affinchè non si disec- 
chino, il che prontamente avverrebbe. 
Quando si vuoi farne uso dispongonsi 
sopra una tavolozza come i colori ad olio 



colorì non si devono applicare che sopra 
materie inzuppate di cero col calore, po- 
tendo servire benissimo il legno, la tela 
ed il gesso. 

Si ottiene con questo metodo una pit- 
tura molto solida, ma la varietà delle ma- 



comuni, e si ha cura di unire colla stec-jterie adoperate per Bssare i colori è 
ca un poco d'olio volatile di trementina! difetto che nuoce evidentemente alla lo- 
a quelli che sono troppo densi. Quelli Jro armonia e 



(a) I numeri delle vernici 

* I 0 51 7. 1 tj 1 1 1 . 



a quelle delle quali sbbiamo indicala la com- 
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Pabroni credette (lupo vaile analisi di 
antichi quadri all'encausto essersi assi- 
ruralo che vi si abbia adoperalo un olio 
fol.ilile ed impegnò il suo amico Gut- 
terrìbrun, pittore sassone, n farne una 
prova. Gli preparò una soluzione di ce- 
ra bianca di Venetin nel petrolio rettili 
calo, ed il pittore la mescolò ai suoi co- 
lori che riuscirono vivacissimi ed acqui- 
starono una bellissima lucidezza stropic- 
ciandoli con un pannolino. TI s pelrolio si 
volatilizzavi senza lasciare residuo : Gut 
lemhrun eségni tarìi quadri in tal guisa 
tutti con uguale buon esito. 

Ilooktr jn un memoria siùT encausto 
premiata dalT Accademia di Londra in 
segnò i) metodo seguente. 

l'ongonsi in un vaso di terra vernicia- 
lo quattro parli « mezza di <;omma ara- 
bica, e bttp parti d'acqua di fonte calda 
Quando la gomma è sciolta, aggiungon&i 
Scile parti di mastice ben lavato, secca- 
lo, mondalo e polverizzato ; poscia e- 
$[»onesi il vaso che contiene questo mi- 
scuglio ad un fuoco mite, e si agita con 
tinuamente premendo con un cucchiaio 
per mescere U mastice. Quando il liquo- 
re ha sufficientemente bollito non aere 
essere trasparente, ma opaco e denso co 
me un» poltiglia. Quando l'ebollizione è 
compiuta si aggiungono al vaso senza le 
vario dal fuoco, 5 parli di cera bianca 
ridotta in piccoli pezzi ; agitasi e sbat- 
tcsi bene il miscuglio 6no n tanto che 
la cera sin ben fusa ed abbia bollito, 
si riirne dal fuoco il miscuglio quando 
Ita bollito abbastanza a lungo perche la 
cera sia indurata e possa mescersi eolfa- 
cqua. Quando levasi la composizione dal 
fuoco èdoopo batterla io un vaso di terra 
verniciato, e mentre è ancora calda, ma 
non bollente, mescervi n poco 16 parti 
d'acqua di fonti* calda. Allora, se vi ha 
qualche sozzura proveniente dal mastice 
decimasi il composto, e se Io pone in 
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bottiglie. Quando è ben fatto deve «s<e 
Tè denso come titillar ffi latte ed il co» 
lore che vi si mesce deve essere marin.it- 
lo fino' come per la pittura ad olio. 

Per adoperare questa composizioni 
se 'ne mesce coi colori in polvere un| 
tale quantità da dare a questi la consi- 
stenza di quelli ad olio, quindi sene 

stende uno strano .otiiksuir oggello che 

si vuol dipingere. Quesla composizione 
è mollo utile quando addimandasi che i 
colori riescano trasparenti ; iq molli casi 
conviene adoperarne un grosso strato, 
ed allora si adopera il penocllo come 
nella pittura ordinarla. La composizio- 
ne è secca quando sì mesce ai colori, e 
per stemperarla vi si meltc un po' d'a- 
cqua a| di sopra. Quando la pittura è 
finita si espone ad un fuoco mite della 
cera in un vaso di terra verniciato, e 
quando questa è fusa, ma non in ebolli- 
zione, copresi la pittura con uno strato 
di questa cera mediante un pennello, t 
vi si passa sopra leggermente un ferro 
simile a quelli che adoperansi per istirare 
la biancheria, caldo ma non tanto da pro- 
durre un sibilo quando se lo tocca con 
alcun che di bagnato. Se Ja cera è pei fel- 
lamente calda e la pittura anch'essa fal- 
la a caldo, dee questa comparire 



sotto una nebbia, ma se non appare 
chiara abbastanza si può tenerla al di so- 
pra del fuoco per fondere la cera, al 
che occorrono alcune precauzioni, o si 
può anche passarvi sopra un ferro caldo 
a distanza conveniente per fonderla ada- 
gia adagio, specialmente in quelle parti 
che sembrano meno trasparenti e vivaci. 
Si adopera il calore per rendere la pit- 
tura trasparente; ma se si applica tin ca- 
lore troppo grande si può ottenere Un 
effètto diverso ; cosi pure se si riscalda 
troppo a lungo la cera scorre sulla su- 
perficie c la pitlura si scaglia. 
Quando la pittura è Gqita può 
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dare ohe lo strato di etra sembri inu- 
gusle In vani ponti ; vi ti rimedia fi- 
landovi sopra un ferro caldo o raschian- 
do la cera con un temperino. La cera 
può anche presentare qua e là della 
puliche per osservisi applicato il calore 
Con soverchia fretta o con soverchia 
lentezza : queste puliche si fanno sparire 
mediante on ferro od anche col cammino 
di una pipa un po' caldi ; si può anche 
stropicciare la cera con qualche corpo 
duro, aftinché non vi resti nessuna cavi- 
tà. Quando la pittura è calda se la stro- 
piccia con un sottile pannolino. 

Si può adoperarla sur legno tagliato 
di traverso delta sua grana, sulla tela, 
sulla carta o sul gesso. Quest'ultimo non 
abbisogna che d'essere ben polverizzato, 
mesciuto con acqua calda in guisa da 
farne una poltiglia, gettato in istampi di 
cera gialla dell'altezza e grossezza che si 
vuole, poi si può dipingervi sopra colla 
maggior facilita. Il legno e la tela abbi- 
aognano di essere coperti con un qual 
che colore secco che si mesce colta com- 
posizione di gomma arabica, di mastice 
e di cera onde abbiamo parlalo. Questo 
apparecchio serve a coprire la grana del 
legno e la tessitura delta tela. 

Si può anche dipingere alla stessa guisa 
secondo Hooker con un miscuglio soltan- 
to di gomma arabica e mastice prepara- 
to come quello di mastice e cera. Invece 
però di adoperare 7 parti di mastice e 
di aggiungervi 5 parti di cera quando il 
miscuglio bolle, inesconsi invece 1 a parli 
di mastice con I, acqua gommata prepa- 
rala a quella maniera che si disse più so- 
pra. Riscaldasi e quando l'ebollimento fu 
continuato obbastanza versansi gradata- 
mente, mentre la materia è ancor calda. 
12 parti d'acqua di fonie calda, e levasi 
il miscoglio dal fuoco. 

Si può anche, dice lo slesso HooK<m , 
dipingere colla sola cera sciolta nuli" a- 

Snppl. fri. Ttcn. T. VtL 
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cqoa gommata, come qui addietro si dis- 
se, al quale efletto si prendono 1 a partì 
d'acqua calda di fonte, vi si fondono 4 
parti e mezza di gomma arabica in un 
vaso di terra verniciato, e quando la 
gomma è disciolta vi si aggiungono otto 
parli dì cera bianca. Me Itesi il vaso conte- 
nente l'acqua e la cera ad un fuoco lento 
fino a che quest'ultima siasi interamente 
disciolla ed ubbia bollito per aironi mi- 
nuti, e colasi in un bacino, perciocché la 
cera potrebbe indurirsi ; quindi batlesi 
in un vaso di lerra questo miscuglio 
mentre è ancora caldo. Siccome in con- 
fronto alla quantità della gomma e della 
cera avvi assai poca acqua, così quando 
impastansi i colori con questa compo- 
sizione, fa d' uopo aggiungervi un poco 
d' acqoa. Talvolta gli ingredienti del 
colore si separano, nel qua) caso deesi 
agitare la bottiglia per mescere bene il 
lutto. 

Hooker trovò che quésta composizio- 
ne rimasta in una bottiglia per circa 30 
anni era divenula solida come la cera, 
ed altrettanto atta a mescervi ì colori 
che quando è preparata espressamente, 
poiché aggiungendovi un poca d' acqua 
calda, e lasciandovela per qualche tempo, 
la composizione diviene della densità di 
on capo di latte. Egli trovò ancor» che 
un miscuglio composto di acqua gomma- 
ta e di mastice che aveva presentato alla 
Società delle arti di Londra, nel 1793 
nel «8 10 era divenuto secco, ed aveva 
acquetata la consistenza e P aspetto del 
corno ; versandovi dell' arqua calda si 
può adoperarlo per dipingere come se 
fosse preparalo di fresco. 

Fra quelli che tentarono di ottenere 
la pittura all' encausto vi fu pure pochi 
anni sono Friry di Remiremont, il cui 
metodo però in nulla quasi differisce da 
quello primo di Caylus e Mujault. 

Altri proposero ancora di ptngert ad 
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acqua sopra U tele con quei culorì me- 
desimi che adoperansi per dipingere ad 
olio, e di fissarvi poi questi mediante 
della rern fusa applicala dietro ni qua 
dro che si fa penetrare attaverso la tela 
ed i colori colPaiuto <V ona temperatura 
molto elevata. 

Il metodo più semplice e forse anche 
il migliore per dipingere all' encausto 
aarebhe forse quello di servirsi di cera 
disciolt-* nell'olio volatile di trementina 
per preparare i colorì e di applicarli so- 
pra ona superficie intonacata di cera. 
Quando la pittura fosse finita e P olio 
volatile interamente svaporato si potreb- 
bero fissarvi i colori mediante il calore. 
Per evitare che succedessero inconve- 
nienti converrebbe porre I' intonaco di 
cera piuttosto sottile, acciò non venisse 
• dilatarsi squagliandosi. 

La pittura all'encausto conservasi per 
varii secoli inalterata e per questo conto, 
ha una immensa superiorità sitila pittu- 
ra ad olio. Ha un aspetto fosco e può 
guardarsi in qualsivoglia direzione senta 
riflettere la luce in guisa da impedire 
che sa ne scorgano le tinte. Questo è 
forse un vantaggio, ma d'uopo è confes- 
sare che le manca quella freschezza che 
hanno I qu»>bi coperti di una vernice. 

Daremo fine a qneOn articolo indi- 
cando le opere principali che vennero 
pubblicate a nostra cognizione sulla pit 
tura all'encausto 

Caylus et Majanlt. Mèmoires sur la 
peinture encaustique et sur la peintnre 
à la eìre. Genève, 1780. 

Requeno dottar Fincemo Saggio 
sul ristabilimento delP antica arte dei 
Greci e Romani pittori. Fenetia, 178$. 
Ristampatoci a Pernia nel 1787 con 
Un discorso del Cav. Lorena. 

Appendice al libro del Requeno. 
Roma, 1 806. 

Requeno. Lettera al Lorgna sulla 



cera punica adoperata nei colori. Bo* 
logna 1785. 

Tomaselli Giuseppe. Della Cero* 
grafia. Ferona, 1785. 

Astorri. Sul moderno encausto. Fe- 
netta, t 804 • 

Fabroni Giovanni. Derivatone e 
coltura degli antichi abitanti tf Italia. 
Firen%e ì i8o5. 

Tingry. Traitè sur la peinture en- 
caustique. Genève^ i8<>3. 

Hooher. Memoria sulTencausto pre± 
minta dalt Accademia di Londra. 

Relazione degli esperimenti a* arté 
operati da Antonio Roiardo di Folo t 
nel palano patriarcale di Feania il 
39 mar%o 1 8a5. 

(A. BiuDamoHT — Ricamo Pbiixips 
— HonKEft- — >Di%. delle Origini.) 

EwcACSTici (Fernice). Si dà oggidì 
il nome di encaustiche ad alcune pre- 
parazioni che contengono la cera, e sono 
destinate a servire di vernici o a stem- 
perare dei colorì, quantunque veramente 
non vi si usi l'aiuto del fuoco, come fa 
denominazione loro sembrerebbe indi- 
care. Parleremo qui brevemente di al- 
cune delle principali Hi esse. 

F ernice per incerare i pavimenti. 
Preparasi questa con cera saponificata 
nel modo seguente. Sciogliesi in a<» a 3o 
parti di acqua, una parte della miglior 
potassa del commercio, poi si riscalda ed 
nggiungonsi 8 pallidi cera gialla in pic- 
colissimi pezzi ; si fa bollire ed agitasi il 
lutto per circa 3» minuti, dopo di diesi 
ritrae il vaso dal fuoco e V operazione è 
finita. 

Ott<en»i in tal guisa un liquore denso 
e della consistenza di un miele piuttosto 
fluido, secondo che vi s' impiega più «• 
meno acqua o se ne fa evaporare più o 
meno. 

Mendesi questa preparazione sul pa- 
vimento mediante uu grosso pennello o 
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piuttosto con un c«-ncio legato alla «ma 
di un bastone, perchè i crini del pennel- 
lo vengono facilmente alterali. Si laida 
asciugare, poi si polisce con una spazzo- 
la o stcofinuccwlo. 

Le cognizioni chimiche attuali non ba- 
ttano per compiutamente spiegare ciò 
che avviene nella preparazione Hi questo 
encaustico. E nolo contenere lo cbra (V. 
questa parola ) due ma ieri e, una sola 
dalle quali è saponificabile, quindi eg>i è 
su questa che potrebbe agire il carbona- 
io di potassa. quantunque non molto 
a ito a produi ne li saponificazione ; il 
secondo principio della cera ed una par- 
te del primo non inlaccato Iroverebbersi 
in islato di estrema divisione e sospesi 
nel liquore per In viscosità che comunica 
a questo il sapone l'ormatosi. In tal guisa 
si forma una specin di emulsione, le cui 
parli solide meno dease del liquore al- 
calino, vengono a riunirli alla sua super- 
ficie se Io si lascia in riposo e se contie- 
ne molta acqua. E' più difficile ancora 
comprendere come si possa migliorare 
notabilmente le buone qualità dell' en- 
caustico, aggiungendovi una piccola quan- 
tità di nitrato di potassa, tuttavia questo 
è an fatto riconosciuto da quelli tulli 
che ne fanno uso. 

Talvolta si aggionge all'encaustico, per 
renderlo più omogeneo e più grasso, del 
sapooe tenero il quale sembra agire in 
due maniera: primieramente cui l'eccesso 
<T alcali caustico che contiene, il quale 
produce un' azione molti) piò energica 
che il carbonato di potassa ; in secondo 
luogo aumentando la viscosità del liquo- 
re, il quale tiene allora più facilmente 
sospese quelle parti della cera cba non 
si saponificarono. Tentoni di fare del 
P encaustico adoperando il carbonato di 
soda invece che quello di potassa; ma il 
prodotto che si ottiene si indurisce nel 
diseccarsi a non può venire polito con In 
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spazzola o con lo strofinaci iolo come oc- 
corra. 

fernice per le mobiglie. Preparasi 
una vernice detta encaustica a tal uopo 
sciogliendo, mediante il calore, della cera 
nell'olio volatile di trementina fino a che 
col raffreddamento il prodotto prenda la 
consistenza di un miele poco solido, o 
piuttosto fino a che, esseodo di sufficien- 
te densità, possa non pertanto stendersi 
sopra la superficie senza formarvi grumi. 
Per fare uso di questo encaustico lo si 
stende sopra il mobile, e se lo liscia pri- 
ma con una spazzola, poi con un mazzo 
ripieno di borra. Col calore che svilup- 
pa l'attrito evaporasi lutto Polio volatile, 
nè rimane più che la cera stesa da per 
tutto ugualmente, ciò che sarebbe assai 
difficile di ottenere senza averla sciolta 
dapprima. Questo encaustico non si ado- 
pera che per le mobiglie di poco valore, 
essendo ben lungi dall' avere quella bel- 
lezza e durata che si ottengono colla 
vernice di lacca. 

Lefevre, specchiaio di Parigi, presentò 
altresì nel 1817 alla Società d'Incorag- 
giamento uno specchio la cui foglia erasi 
guarentita dall'umidità ed anche da un 
discreto attrito, mediarne una specie di 
vernice, da lui chiamata encaustica, la cui 
composizione, a quanto sappiamo, non 
venne mai pubblicata, ma che sembrava 
presentare tutte le qualità necessarie, 
avendo resistilo a sei giorni di esposizio- 
ne alla pioggia, ad una immersione di tre 
giorni nelP acqua e ad uno sfregamento 
vivo e ripetuto della roano e delle dila, 
e uon costando che un prezzo aitai mite 
cioè circa i fr ,3o per ogni 1000 pollici 
quadrati di superficie. 

(A. BsroaisioN^ — G. *M.) 

EflCHIRIDIO. Piccolo libretto con- 
lenente osservazioni particolari, precetti 
o simili cose, delto in tal guisa dalle daa 
parole greche 1: ,// «, e pjWp, mano, per- 
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che l« poca sua mole permette più ftcil- 
mente d' averlo fra mani. Per lo 
motivo se lo chiama oggidì mavvau (V. 
questa parola). 

(Alberti.) 
ENCICLOPEDIA. Dottrina univer- 
sale ossia concatenamento di tutte le 
scienze od arti. 

(Alberti.) 
Erciclopbdu. Yale anche Dizionario 
che tratta in generale di tutte le scienza 
od arti La gigantesca Opera pubblicatasi 
in Francia alla metà del secolo scorso 
con questo nome fu In prima nella qua- 
le si imprendesse a trattare ragionata- 
mente di diverse arti e mestieri, e se- 
gna per questo titolo un* epoca impor- 
tantissima negli annali dell' indùstria. La 
differenza dalle arti odierne a quelle che 
in quelP opera sono descritte, mostranti 
i rapidi progressi falli da esse in grazia 
della tecnologia, e sono la prova più evi- 
dente dei vantaggi a questa arrecati dalla 
Enciclopedia, la quale sotto questo rap- 
porto non può in oggi quasi più conside- 
rarsi eh»» come una storia di quello che 
era allora semplicemente. 

(G.**M.) 

ENDECACORDO. Sirumento musi 
cale degli antichi di undici corde. 

(Bow*.mts.) 

ENDECAEDRO Dicesi quel solido 
che ha undici facce o lati. 

(Di%. delle matematiche.) 

ENDIVIA. V. indivi* e i.4TTUGk. 

ENDOSMOSI. Se si versa in un tu- 
bo la cui estremità soperiore sia aperta 
e r inferiore chiusa con nna vescica ba- 
gnata una dissoluzione acquosa di un sa- 
le qualunque, pni lo si immerge in un 
vaso più ampio contenente dell' acqua 
pura in modo che la dissoluzione sali- 
na nel tubo si trovi allo stesso livHL. 
dell" acqua nel vasn esteriore , contro 
ogni espettasiont si trova, dopo un cer- 



BaaasMou 

to tempo, eba il liquido si è Umiliato 
tubo sopra il livello dell'acqua, con- 
tinuando a salire finché H liqnido sia 
ugualmente mesciuto dentro e fuori at- 
traverso la vescica, in guisa che se il 
(ubo non è a tate uopo lungo bastante- 
mente, il liquido salirà fino a traboccare 
fuori di esso. Se, al contrario, il tubo 
contiene P acqua, ed il vaso esterno la 
dissoluzione salina, avviene l'opposto, 
cioè il livello del liquido si abbassa nel 
tubo e si innalza nel vaso. Quando il tu- 
bo ed il vaso contengono dissoluzioni di 
•ali diversi, allo stesso grado di concen- 
trazione all' incirca, il livello del liquido 
non mutasi notabilmente; ma, dopo qual- 
che tempo, trovansi i due sali unitisi in- 
sieme attraverso la vescica che gli sepa- 
rava. Quando una delle due soluzioni è 
molto più concentrata dell'altra, s'innal- 
za la superficie di questa piò concentrata 
e si abbassa quella dell'altra; ma, in tale 
caso, una parte delle materie disr.iolte nel 
liquido più concentrato passano attraver- 
so la vescica nell'altro liquido meno con- 
centrato, mentre da questo si separa in 
senso contrario, parte del sale discioltovi 
ed anrhe dell'acqua pel che il liquido più 
concentrato si diluisce e il suo livello s^in- 
nalza. Questo fenomeno non accade uni- 
camente quando membrane animali umi- 
de servono di separazione tra liquidi ete- 
rogenei miscibili l'uno all'altro, ma anche 
quando il corpo interposto è inorganico, 
sottile, poroso e bastantemente forte per 
sostenere la colonna crescente del liqui- 
do più concentrato, come sarebbero del- 
le sottili lamine di ardesia, ec. In gene- 
rale la facoltà di produrre questo Te no- 
mano appartiene a tutti qne' corpi che 
[tossono assorbire e ritenere i liquidi nel- 
la loro esilissima porosità. Poisson diede 
una spiegazione matematica della causa 
di questo fenomeno, la quale riducesi a 
confermare un'idea, prima di lui pro- 
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posta da Magnus , Tal* a diro, dia P at- 1 negn tira, a ritornara al primitivo tua 



tra le molecole d' 
ne salina compongasi delle mutue altra 
aioni dell'acqua e del tale, e dell' attra- 
zione reciproca delle molecole di ciascu- 
na di questi corpi preso separatamente. 
Qnest' attrazione riunita è più forte di 
quella delle molecole dell'acqua tra loro: 
da ciò ne Tiene, che V acqua dee tanto 
più facilmente passare attraverso i jkmì 
della vescica, o «li qualunque altro corpo 



tione una maggiore quantità d 
corpi stranieri. Ma quando la vescica se- 
para due dissoluzioni acquose ( oppure 
una dissoluzione acquosa e dell' acqua 
pura), nelle quali l'attrazione tra le parti 
sia ineguale, e che inoltre i liquidi eser- 
citino un'attrazione reciproca gli uni ri- 
spetto agli ullri, e nel tempo stesso un'at- 
trazione relativamente ai pori della ve- 
scica, ne segtie che I' ano è attratto con 
maggiore forze verso questi pori; che in 
conseguenza la quantità assorbite dee 
essere proporzionalmente maggiore da 
un canto che dall' altro, dopo di che il 
liquido situato alia parte opposta della 
vescica attrae quello eh' era in essa pe- 
netrato e si mesce seco lui. Ne risultano 
quindi, attraverso la vescica, due corren- 
ti opposte, delle quali, quella del liquido 
più tenue o più acquoso è più rapida di 
quella de] liquido maggiormente concen- 
trato. 

Il fenomeno onde parliamo venne per 
la prima volta osservato, nel 1816, da 
Porrei, che credevalo propriamente elet- 
trico, perchè quando separava un liqui- 
do io due parti con una vescica, come 
nelle esperienze ora riferite, ed immer- 
geva in ciascuna di queste due porzioni 
uno dei fili metallici che partono dai po- 
lì di una pila elettrica posientissima, la 
porzione di liquido in cui penetrava il 
filo positivo passava sempre alla parte 



t fili, 

che la crescente altezze del liquido dalla 
parte negativa sembrasse opporsi sensi- 
bilmente a questo passaggio. Il fatto sin- 
golare che io tal caio il liquido segua il 
filo positivo, e non il filo negativo, po- 
trebbe richiedere un nuovo esame, es- 
sendo verosimile che dei liquidi di natu- 
ra chimica differente si comporterebbero 
in tal caso diversamente. Sei anni dopo. 



poroso interposto, quanto più tiene in Fischer di Breslau, pubblico nuove spe- 



ranze per dimostrare questo 
ed espose die quando si versa un acido 
diluito di acquu uel vaso esterno, si po- 
ne dell' acqua nel tubo e vi si immerga 
un metallo, in modo che tocchi la vesci- 
ca, P acido penetra a poco a poco fino 
ni metallo, aumenta il liquido e scioglie il 
metallo, operandosi ciò con tanta mag- 
gior prontezza quanto l'acido è più forte 
e il metallo più solubile. Questo fenome- 
no, osservato sotto un punto di vista 
elettrico, indica una direzione del liquido 
opposta a quella che vi aveva conosciu- 
ta Porrei, questa in fatto andando dalla 
parte ossidante alla parte ripristinante. 
Magnus, che assoggettò le osservazioni 
di Fischer ad un esame ulteriore, le spie- 
gò colla formazione di un sale metallico, 
che si produre in uno strato concentrato 
alla porte superiore della vescica, ove 
formasi tosto un liquido più saturato che 
non è l'addo libero posto al di sotto. Fi- 
nalmente il fenomeno venne studiato più 
ancora recentemente da Dutrochet, che 
ha specialmente il merito di avere rivolta 
l'attenzione dei fisici sulla di luì influen- 
za nelle operazioni dei corpi organizzati 
viventi. Egli lo attribuì, dietro gli esperi- 
menti di Porrei, all'elettricità, e gli diede 
i nomi di endosmosi e di esosmosi, per 
esprimere nel tempo stesso le due oppo- 
ste direzioni dei liquidi attraverso la ve- 
scica, «lai di dentro al di fuori e dal di 
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fuori al di dentro. Per dimostrar* che 

questo fenomeno consiste in Un Semplice 

giuoco di attrattone, Dutroohet riferire 
che P albumina, coperta d' uno tirato di 
acqua pura in un tubo di tetro, non si 
mesce coll'acqua, e che avviene il miscu 
glio prontissimamente quando me Mesi una 
▼escica umida fra P albumina e I* acqua 
Tuttavia altro non sembra risultare di 
ciò, se non che le attrazioni dilla mem- 
brana umida abbiano parie nella produ- 
zione del fenomeno e che non si debba- 
no negligere nella spiegazione Hi esso. 

Dutrochet fece inoltre P esperimento" 
dianzi indicato ponendo nel tubo di mez- 
zo delPulcoole a varii centimetri di alte* 
za, poscia lo immerse ne IT acqua e vide 
dopo un quarto d pra il livello dell'alcoo- 
le innalzarsi d'alcuni millimetri, ed il tttbi» 
essendo lungo 4 a 5 decimetri dopo un 
giorno vide il liquido salire e trabocca 
re alla parte superiore Accadde lo stesso 
sostituendo all' alcoole acqua gommata, 
acidi acetico, nitrico e specialmente idro- 
dorico. 

All'endosmosi prodotta dulia affinità o 
attrazione che chiamar la si rogna delle 



evaporandosi quindi all'aria quell'acqua, 
ne trapelava di nuova a così quella del- 
l' interno andava scemando, e a mano a 
mano il mercurio saliva nel tubo, sì che 
giunse fino all'altezza di due pollici « 
mesto, al qual punto fermoszi. 

Desideroso di conoscere fino a quei 
punto potesse giugnere in simili circo- 
stanze la forza dell' endosmosi volle il 
compilatore di quest'opera ripetere P e- 
sperimento del Magnus, sostituendo ali* 
vescica una piastrella di terra cotta al 
grado delle pentole comuni, senza ver- 
nice e ridotta alla sola grossezza di un 
millimetro; la bocca del vaso essendo 
di quattro centimetri di diametro cioè 
di l? 4 Centimetri quadrati di super- 
ficie e il tubo del diametro di tre mil- 
limetri} in capo • brevissimo tempo il 
edema risi sali fino a 6 pollici, al qual 
punto la piastrella si sfondò alquanto nel 
messo e lasciò entrare dell' aria. Sosti- 
tuita allora noli 0 stesso apparato un'altra 
piastrella grossa a millimetri e fatto- il 
tuho lungo So pollici ; il mercurio sali a 
1 8 pollici e metto. A 
live, l'aria che conteneva l a 



molecole dell* acqua fra loro e con quelle vasi e veniva alla parte superiore 



dell'aria, dee pure attribuirsi Perfetto os 
servalo dal Sòmmering sopra un miscu- 
glio di acqua e di alcoole del qorile par- 
iamolo all'articolo alcoole di questo Snp- 
plitueiito (T. I. pag. 314 ) e quello pu- 
re ottenuto dal Nagous nelP esperimen- 
to seguente. 

Preso un vaso di larga apertura e termi- 
nato con un lungo tubo aperro, ne 

egli la bocca con un pezzo di vescica Paria sotto una pressione di 18 pollici e 
digrassata e ammollata, lo empì d'acqua, 'mezzo di mercurio, asciutta non la inter- 
pol rovesciollo in un pozzetto di nier- celiava neppure in modo da sostenere 
curio, tenendo chiusa col dito la rima del un mezzo pollice di acqua, 
tubo. Ad onta del peso della colonna di' Che l'endosmosi abbia luogo, non so- 
liquido di 6 e 7 pollici, ohe la vescica lo fra varii liquidi e Ila i liquidi e i gas, 
aveva a sostenere, Pacqua segnitò a tra-! ma ancora fra i varii gas, ne abbiamo una 
pelare attraverso i pori della vescica ; 'pi uva nelP esperimento di G. Magnus 



le piastrella di terra ; fino a tanto però 
che questa toccò P acqua in un qualche 
punto, P effetto seguitò, ma appena P a- 
ria impedi totalmente il contatlo della 
terra coll'a equa, questa asciugossi, e la- 
sciò passar Paria a modo che ben presto 
discese nel pozzetto il mercurio e Pacqua 
con esso ; ciò prova che quella piastrina 
che prima bagnata impediva l'accesso al- 
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de noi 



•IP orticolo azzostavi di 



questo Supplimemo (T. I, pag. f 47>- 

Oi quanta rmpoi tuniu essere debbano 
gli effetti dell' endosmosi io varie opera 
tiooi di molle arti, tacile è il giudicarlo 
e «d ogni modo utile è sempre il cono- 
Merli pegli industriali, rendendoli per etti 
sensi h ile la affinità e mostrando quanta sia 
la forsa di «eia* Egli è inoltre «stai pro- 
babile che, meglio studiato, questo argo- 
mento nuove «d importanti application* 
dutP endosmosi scaturiscano, sia quale 
sorgente di anioni chimiche particolari, 
aia quale cagione di fona, chiaro essen 
do, per esempio, che se si avranno, co- 
ma spesso accoda, vicine due grandi 
quantità di liquidi P uno ialino P altro 
nò, e si dividano questi con sostante 
molto porose • sottili , il liquido non sali- 
no potrà innalzarsi insieme con parte di 
quello ialino próducendo rosi una fon». 
Queste circostanze s'incontrano a tutte 
le foci dei fiumi. Forse anche P affinità 
dell'acque per Paria, che abbiamo veduta 
tlPesperiroento del Compilatore di que- 



quanto quella delle 
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fona 

chine a vapore. Rimarrà ad esaminare 
questa l'urta presenti vantaggi reali o 
per economia di combustibile o per sem- 
plicità di meccanismo o per simili altre 
cagioni, il ohe non si potrà riooooscere 
che indiando la cosa, come a noi paro 
meriti che lo si faccia. 

Egli à altresì molto probabile che dal-* 
l'endosmosi provengano infiniti fenome- 
ni che difficilmente potevanii, prima del- 
la conoscenza di essa, spiegare. Fra i 
quali citeremo ad esempio il salire del 
succhio nelle piante, la formazione di 
alcune fonti e la umidità loverchia di al- 
cune terra. 

(Bzrzblio— G.'*M.) 
ENERGIA. Presso i matematici è si- 
nonimo di momento ( V. questa parola ) 
di qualsivoglia forte. 

(Alberti.) 
ENGISCOPIO. Lo nesso che micro- 
acorio (V. questa parola). 

(Al.IBRTI.) 

EN1DRI. Nome di alcuni piccoli geo- 
sP opera produrre una tensione di due di di Calcedooia, che si trovano nelle 
terzi e più <V atmosfera, potrebbe dive- lave porrne del vicentino, i quali rin- 
nìre una sorgente di forza. Se si comi- 1 chiudono una goccia di acqua nelle loro 



de ri la piccola superficie adoperatasi e 
la facilità di costruire apparati in cui 
questa sia molto estesa, e se notisi che, 
da quanto si è osservato . appare di 
certo che P azione aia ugualmente rapi- 
da quando la colonna è vicina alla mas- 
sima alletta , come negli altri momen- 
ti, si vedrà quanta forza si possa otte- 
nere da un tale effetto anche tenta al- 
tro aiuto che quelli del vento e del sole, 
dai quali tennesi sempre al coperto l'ap- 
parato che servi agli esperimenti dianzi 
indicati Che se poi la snperfirie evapo- 
rante sia estesa e la si circondi con ona 
corrente d" aria riscaldata e diseocata ar- 



cavità, e ai fanno legare in anelli come 
oggetto di curiosità. 

(Boasvui.*.) 
ENOALCOOMETRO. Si dà questo 
nome a quegli slromenti, i quali servo- 
no a far conoscere la quantità di alcoole 
che contiene un dato vino ; e siccome 
generalmente anche il merito del vino 
desuntesi dalla quantità d'alcoole che es- 
so contiene, così applicasi a questo stru- 
mento anche il nome più semplice di 
Eriometro. Bertholon imaginò uno stru- 
mento che serve per conoscere la quali- 
tà del mesto, e cui diedesi il nome per- 
ciò di eiitcCoMTRO ; un altro strumento 



tifiti dmente col fuoco, non torniamo at-Jimnzjnato allo stesso scopo rh<amossi 
«erica poterli in tal modo ottenete una(ii<MTtMJts\o. Non parleremo qui però che 
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degli enaleoometri od eriometri 
mente detti. 

L* enomerrc più ssmplice è no ino* 
metro particolare, applicato specialmente 
al vino, « quale, segnando zero nelP a- 
cque comune, tanto più si immerge nel 
Tino quanto più questo contiene dell'al- 
coole. Questa maniera Hi assaggio sareb- 
be invero giustissima, se il vino non fosse 
composto che di acqua ed alcoole sem 
i finente, ma i molti cuoi altri princi 
pii contribuiscono grandemente a variar- 
li ■■ la densità, e rendono molto incerte 
ed inesatte le indicazioni delP areo- 



Brande imaginòun metodo differente e 
più esalto per conoscere la forza del vi- 
no. Prendesi un tubo di a a 6 centi- 
metri di diametro e di so a a5 cen- 
timetri d'altezza, diriso in i5o parti 
uguali. Vi si versa del vino fino ad 
empierne cento divisioni ; poi si aggiu- 
gne del sottoacetnto liquido di piombo 
fintanto che non si formi più nessun pre- 
cipitato ; lasciasi riposare il tutto, poscia 
vi si gettano a piccole porzioni del car- 
bonato di potassa secco e caldo fino a 
che il liquido più non ne sciolga. Que- 
sto sale deliquescente si impadronisce 
dell'acqua, o a meglio dire della maggior 
parte di essa, e forma una soluzione più 
densa dell'acqua ; P alcoole che era ne 
vino separandosi soprannota al di sopra 
della soluzione, ed il numero di gradi che 
occupa lo strato di esso indica la propor- 
zione in volume di alcoole a o.8a5 di 
peso specifico che contenevano le cento 
misure del vino. 

Sarà facile procurarsi il sotto acetati 
di piombo ed il carbonato di potassa da 
farmacisti o dai fabbricatori di prodotti 
chimici. Sapendoti che P alcoole di una 
densità di o,8a5 contiene anoora i5 
centesimi d'acqua, sarà facile calcolare la 
quantità d'&lcoole puro o del peso spe 



di o, 7§ i che si conteneva nel li- 
quore assaggialo. 

Quando però si voglia fare un saggio 
eaatto veramente del vino è doopo ri- 



e varii spedienti frodati su questo prin- 
cipio vennero indicati all' articolo alcoo- 
metro del Dizionario. 

Descriveremo qui un limbiceo assai 
semplice per fare il saggio dei vidi di po- 
ca spesa, e che qualunque lattaio rntao 
speri o potrà eseguire con tutta facilità. 
Vedesi questo disegnato nella fig. X della 
Tav. XII delle Arti chimiche, e co rapo-, 
nesi di una caldaia A formata di un ci- 
lindro diritto del diametro di 9 pollici e 
dell'altezza di 1 a centimetri ; in BB vi è 
saldato tutto alIP intorno un piccolo ca- 
naletto di a centimetri di larghezza e di 
altrettanta altezza, che lascia lo spazio 
necessario per ricevere la seconda parte 
dell'apparecchio, cioè il cappello C, che è 
un cilindro presso a poco dello stesso dia- 
metro della caldaia, Porlo del quale entra 
nel canaletto BB, Si può fare che eotri 
a sfregamento, o meglio ancora empire, 
il canaletto BB di cenere o d'altro affin- 
chè ohiuda più esattamente. Questo cap- 
pello che è alto 5 centimetri è forato alla 
sommità con un buco D, sul quale è sai- 
dato un serpentino piatto a zig zag E. 
Questo serpentino è fissato in un cilin- 
dro refrigerante alto ta centimetri cui 
serve di fondo il cappello C, e adattasi 
alla cima ad un tubo a gomito G alquan- 
to inclinato. Questo tubo passa attraver- 
so di un altro tubo quadrato H che lo 
inviluppa, e che è saldato da una par- 
te in una apertura quadrata del refri- 
gerante e dall' altra è sostenuto da un 
braccio X anch'esso appoggiato al refri- 
gerante. Un piccolo imbuto in L serve a 
versare un filetto d' acqua fredda per 
produrre la condensazione d**i vapori al- 
coolici i l'acqua riscaldata afugge per M. 



Il provino N alta serre di recipiente per 
l'acquavite e di misuA pel vino da distil- 
larti è diviso io tre parti ciascuna di un. 
decimetro. La caldaia entra in un for- 
nello di lamierino PP, «il quale avvi una 
lampana a spirito di vino O che vi si in- 
troduce per una apertura fattavi a tal 
uopo. 

Intesa che si abbia • dovere la co- 
dell* apparecchio ben si vede 
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di quanta facilità riesca l' assaggio di 
un vino qualunque. Se ne misurano 
nel provino tre decilitri e versanti que- 
sti nella caldaia A. Poscia adattasi il 
cappello C coi suoi accessorii, lutando 
con tela o carta e colla Torlo di esso, se 
non si è posta, come abbiamo suggerito, 
una sostanza polverosa nel canaletto BB ; 
riempiesi di acqua il refrigerante ed il 
tubo refrigerante H. Se il provino N è 
un po' largo se ne ottura la bocca con 
un turacciolo di sovero attraverso del 
quale si fa passare il tubo G. Disposta 
così ogni cosa si accende la 
riscaldasi il vino che mettesi ben presto 
in ebollizione. 

I vapori passano dapprima nel ser 
pensino donde 1' alcoole o la parte spi- 
ritosa passa pel tubo laterale nel reci- 
piente N. Subito che si è ottenuto un 
decilitro di liquore distillato, vale «1 dire 
d' acquai ite, si sospende la distillazio- 



ne levando la lampana. Esaminasi po- 
scia coli 1 alcoometro centesimale il grò - 
do dell* acquavite raffreddata dappri- 
ma a 1 5 gradi centigradi. Distillando il 
vino ad un terao, si è pressoché certi 
che quanto resta nel limbicco non con- 
tiene più alcoole. Se 1' acquavite prove- 
niente dalla distillazione segna 34° del- 
l' alcoometro centesimale o 1 3 gradi e Ire 
quarti delP areometro di Carlier, divi- 
dendo per tre si otterrà la ricchezza al- 
coolica del vino assaggiato che in tal ca- 
sa sarà uguale a 8 j il che indicherà che 
il vino contiene 8 per 100 di alcoole in 
volume, o 10 per 100 di acquavite a io° 
di Gartier. Ne duole non poter qui rife- 
rire risultarne mi di esperienze fatte con 
questo strumento sopra i nostri vini; ma 
crediamo tuttavia che non sai anno sen- 
za interesse quelle fattesi sui principali di 
Francia, i quali, per l'esteso commercio 
che se ne fa, sono fra noi pure comuni. 
I risultamenli di esse potranno parago- 
narsi a quelli di Brande riportali all'arti- 
colo viro del Dizionario ( T. XIV, pag. 
3o 9 ). 

La tavola seguente indica la quantità 
d'alcoole assoluto e di alcoole del peso 
specifico di o,8a5 ritrovatosi colPenoal- 
coometro in varie specie di vini di 
Francia. 
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tini 



Hermitage blaoc 

detto ruuge ...... 

Còte-Hotie 

Fiontignan blaoc . . . , • j 

Lunel 

RouuilloD blanc ...... 

detto rouge ...... 

Bourgogne 

detto 

Bordeaux 

Champagne , 

detto Mousseuz . . . . 

detto ruuge 

Sauteroe 

Via de Grave , . 

Buriac 

Anjuu blanc ^ . 



AXCOOLS 




del peto 


specil 


ìco di 


o,8q5 


o,7 9 a 


17,43 


16,21 


sa,5a 


11,46 


ia,5a 


11,46 


»»»79 


11,90 


i5,5a 


i4,43 


17,09 


i5,8i 


1 8,1 5 


16,87 


»4> 5 7 


i3,55 


16,60 
i5,io 


1 5,54 


14,04 


i3,8o 


ia,83 


19,89 


n, 9 o 


ii, 9 3 


1 1,10 


i4,aa 


i3,aa 


i3,37 


xa,43 


i3,86 


ia,88 


1 4t°° 


i3,ao 



I vini deboli dei dintorni di Parigi 
non contengono, al dire di Gay-Lussac, 
che 5 per 100 di alcool e. Quei vini che 
contengono da 6 a 7 non possono con- 
servarsi, e perchè un vino resista ai viag- 
gi e al trasporto, 'occorre una ricche zia 
di i5a 16. Quelli che si trasportano 
con più sicurezza per acqua o per mare, 
sono quelli che contengono più concino. 
I vini d' Italia sono più o meno carichi 
di alcoole secondo i luoghi, ed avvici- 
narci per questo riguardo • quelli del 
mezzodì della Francia. Quelli più alcoo- 
lici rìcercansi principalmente per me- 
scerli a quelli più deboli e dar loro for- 
za, ma bene spesso ciò non si fa che a 
danno della bontà e delicatezza di questi 
ultimi. (Masso* Foua.) 



EMODE. Dicesi quel fusto o culsao d) 
una pianta che manca affatto di arlico- 
lazioQi e di nodi, e che è perfettamente 
liscio. (Pellbgrieo B LUTASI.) 

ENOLOGICA (Società). V. società 
enologiche. 

E NOME LE. Bevanda di vino e miele 
ti vino mietalo. (Castelli.) 
ENOMETRO. V. eroalcoohbtro. 
ENTASL Gonfiezza o ventre dell* 
colonna (V. zecuittetura e colorra). 

(Alberti.) 
ENTE (Primo). Chiamano i chimici 
quella parte di qualsivoglia corpo, in cui 
si trovano comprese, come in ristretto, 
tulle le sue qualità o virtù essenziali (V, 

)• 

(Alberti.) 



EoLlCORDO 

E h ti di Venert. Fiorì di tale ai 
niaco ossia colcotab. (Alberti.) 

ENTOMOLOGIA. Quella parte della 
Storia naturale che riguarda gli insetti. 

(ÀL*ERTI.) 

ENTRATA. Dicesi l'ingresso d'un 
edifizio o il luogo dove si entra. 

(ài Wlll.) 

Entrata. T. bbJtdita. 

Entriti e uscita. Dicesi a quel libro 
dove si scriTono la rendite e le spase ; 
sicché mettere a entrata, Tale a scrivere 
in quel libro tatto ciò che si riscuote 
< V. contabilita e SCRITTA* doppia). 

(Albbbti.) 

ENTRATURA. Quella rata che si pa 
ga in alcun luogo come arte entrando 
nell' esercizio di un qualche mestiere. 

(Alberti.) 

EOLICA (Arpa). V. abva eolica. 

EOLICORDO. Questo strumento, in- 
Ventato da Isoard, rende suoni, come in- 
dica il suo nome, per le vibrazioni pro- 
dotte sopra corde da una corrente d' a- 
ria. Suppongasi una cassa di 1 5 a io* 
pollici (o"%4o a o"",49) in quadralo ed 
alu da a a a e mezzo (o m ,65 a o'",8 1 J. 
Nella parte inferiore di questa cassa vi è 
un mantice che muovesi o a mano eoa 
una leva o col piede mediante una cal- 
cola ; il soffio che si produce viene di- 
retto sopra una eorda di minugia po- 
sta in direzione perpendicolare alla lun- 
ghezza di questa cassa, e, dopo averla 
fatta vibrare, esce dallo strumento per 
un imbuto posto alla parte superiore del- 
la casta. Questa corda è lunga i a a 1 5 
pollici ( o^jS J a o m ,4o ), e stesa sopra 
un'assicella di abete, forata da parte a 
parte pei tre qaarti della lunghezza della 
corda di un* apertura longitudinale, lar-* 
ga circa un millimetro. La corda è tesa 
finanzi • questa fenditura ; arteune pic- 
cole lev» in bilico, fissate anch' esse sul 
rissiceli», ed «gli intervalli 
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ta scala, servono come le dita nel violi- 
no ad accorciare la corda ed a fare che 
dia tutta le note dell'ottava. Queste leve 
in bilico sono legate a dei tasti che ve- 
donsi alla parte superiore dell' istromen- 
to, e che ne formano la tastiera come 
nei piano-forti. Una vite posta da un la- 
to della cassa, girando in un dado mo- 
bile posto sull'assicella, serve a dare alla 
corda quella tensione che stimasi più 



L' unico strumento che ìnppiasi es- 
sere finora costruito dall' inventure non 
ha che una sola corda, nè può quindi 
dare gli accordi, ma Isoard stava occu- 
pandosi di eostruire un eolicordo, cia- 
scun lato del quale aveva una corda a 
parte. Non sappiamo se abbia poi com- 
piuto il suo lavoro, nè con qua! esito. 

(Isoard.) 

EOLI PILA. V. bmofila. 
EPATE. Nome dato anticamente ai 
solfori (V. questa parola). 

(Albbbti.) 
EPATICO. Dìcohsì quei corpi che 
contengono del gas idrogeno solforato od 
una base alcalina di solfo pel che esalano 
come un odore di uova putride. 

(BeRZÉLiO.) 

EPATTA. L' aggiunta di 1 1 giorni 
che si fa all' anno lunare per pareggiarlo 
al solare, e cosi conoscere i giorni della 
luna (V. calendario). (Alberti.) 

EPIALO. Insetti ehe vivono a carico 
delle radici delle piante, e cagionano 
«penalmente grave danno a quelle del 
luppolo ; si prendono vegliando con gran- 
de cura e scavando la terra intorno a 
quelle piante che ne sono attaccate. 

(Rose.) 

EPIDERMIDE Smanie. L'epider- 
mide serve di esterno inviluppo alla cor- 
teccia, e riveste le foglie, gli steli e le frutta. 
Il miglior metodo per ottenerla pura è 
dalle radici o dalle frutta carnu- 
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ags Epidermide 

se, donde si può togliere del tulio, come 
sì usa per le palate cotte. 1/ epidermide 
è impenetrabile all' aria ed all' acqua, e 
preserva le piaute dall' influenza di mol- 
tissimi corpi stranieri coi quali si trova 
a contatto. Questa epidermide, priva- 
ta delle materie solubili che contiene, 
fra le quali puossi citare la materia co- 
lorante che esiste nei gusci delle uve 
rosse, è insolubile nei dissolventi ordi- 
nari!, trasparente, spesso liscia e coerente 
come una pelle animale. Talvolta è molle, 
flessibile, imbevuta di un liquido : talvolta 
è secca, elastica, come gì" inviluppi delle 
sementi secche, p. e., quelli dei cereali ; 
talvolta dura, solida, inflessibile, come i 
gusci di noce ed i nocciuoli delle frutta. 
Del resto s' Ignora del tutto quali sieno 
le proprie là chimiche della epidermide, 
se sia analoga al legno od al so vero, o 
se non abbia relazione con alcuna di que- 
ste sostanze. Rimane del pari a deter- 
minarsi sa le diverse specie di epidermi- 
de sieno o no composte in guisa analoga. 

L* epidermide delle graminacee, se- 
condo Iiumphry Da vy, offre la singolari- 
tà che contiene moltissima silice depo- 
stavisi, la qsple, veduta al microscopio, 
si presenta sotto la forma di un tessuto 
lucente retiforme, e rende la corteccia 
ruvida e tagliente. Appunto alla esistenza 
della silice la canna d'India (calamiti ro- 
tangj deve la proprietà che possedè tal- 
volta di scintillare colPacciarino, e per la 
ragione medesima ra ras perei la (eguise- 
tum kyemale) puossi a do prore a polire il 
legno. Oavy trovò nella corteccia esterna 
del giunco delle Indie 90 per 100, di si- 
lice, io quella del bambù 1 7,4 in quella 
della canna d'India 48,1, e nel culmo 
dei cereali ordinarli circa 5. 

iBebzeLio.) 

Epidbbmide degli animali. Qneila par- 
te della pelle che la copre all'esterno. 
E poco elastica, non combinasi col con- 
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cino, e perciò è piò di danno che di uti- 
le alle arti. Levasi colla macerazione nel- 
l'acqua e sciogliesi anche cogK alcali fissi 
puri e colla calce. 

(G. Posai — BsnzBLio.) 
EPIGERIA. Quel fenomeno pel qua- 
le alcune combinazioni cristalline eon- 
vertonsi in altre conservendo la propria 
forma. 

(Bbbsblio.) 

EPILOBIO. Piante, varie specie delle 
quali hanno utili applicazioni. Citeremo 
fra queste l' epilobio a foglie strette (E- 
pilobium angusttfoliumy Limi /. Tro- 
vali per tutta l'Europa nei piccoli boschi, 
e può riprodursi assai facilmente con bar- 
batelle o coi semi. Io alcuni paesi del- 
l'Europa settentrionale mangiatisi le sue 
radici, i suoi teneri getti e la midolla dei 
suoi steli ; le vacche e le capre ne ama- 
no molto le foglie. Si fa entrare l'epilo- 
bio nella composizione della birra, ed i 
suoi semi sono uniti ad una materia co- 
tonacea che tentossi inutilmente di fila- 
re • di far entrare nella composizione 
dei pannilani e dei cappelli di feltro. 

L'epilobio amplessicaulo ( epilobium 
hirsutum, Linn.y e quello pubescente 
( epilobium pubeicens-t Wild ) crescono 
nei luoghi umidi e sono talvolta tanto 
abbondanti da potersene trarre grande 
partito per cibarne i bestiami, per farne 
strame e concime, per iscaldere le for- 
naci o finalmente per trarne della potas- 
sa. Maggiori vantaggi potrebbesi forse 
ritrarre da queste piante coltivandole io 
luoghi inetti ad altre produzioni, ma 
non sappiamo che se ne sia mai fallo il 
tentativo. 

(Bosc> 

EPIRREOLOGIA vegetale, V epir- 
reologia vegetale abbraccia specialmente 
la conoscenza dell'azione che esercitano 
i corpi esterni sui vegetabili. Qa»sta sol» 
definizione basta a mostrate e^eic questa 



Digitized by Google 



EmaBOLOSJA 
sdenta la più importante a studiarsi per 

quelli che li danno ai varii rami della colti- 
vazione delle terre, poiché serve loro più 
che quella della nomenclatura e della 
organizzazione di esse, [essendo a questa 
principalmente che V arte ricorre per 
giustificare e perfezionare maggiormente 
i suoi migliori metodi. I vegetabili seno 
primieramente soggetti all' influenza del- 
la luce, della elettricità e della tempera- 
tura, a grado che si giunse a vincere le 
naturali loro abitudini, cangiando la ma- 
niera come sono illuminate. La più gran 
forza dell* odore e del sapore onde sono 
dotate le varie parti di esse devousi al- 
l'azione del sole ; l'abbondanza dell 1 aria 
e dalla luce accresce la consistenza dei 
loro organi, donde ne venne V uso delle 
spalliere e V arte dell' impedir loro di 
crescere tenendole all'ombra. Nei climi 
temperati le piante soffrono sempre mag- 
giormente pegli effetti di una temperatu- 
ra troppo bassa che per quelli di una 
troppo elevata ; quindi i buoni coltiva- 
tori tengono conto di questa circostanza 
e sanno ritardare a proposito le loro se- 
mine. LT effetto più grave dell'abbassa- 
mento della temperatura si è il gelo, la 
cui intensi» cagiona tanti disastri. Con- 
siderando quindi le circostanze che l'ac- 
compagnano rendesi più facile la natu- 
ralizzazione delle piante. L'atmosfera in- 
fluisce forse assai meno sui vegetali per 
la ina chimica composizione di quello 
che per le materie e le molecule che 
porta seco, pei gas che contiene e spe- 
cialmente per l'acqua che tiene disciolta 
in istalo e quantità variabili. Ma l'azione 
immediata dell'acqua propriamente det- 
ta sulle piante è assai più sensibile : ope- 
rasi in tre maniere diverse: i.° traspor- 
tando seco le diverse materie solubili 
che formano gli elementi delle piante ; 

per le combinazioni che subisce nel 
tessuto stesso del vegetale di cui diviene 
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parto costituente ; 3.° per la sua azione 
umettante, ammolliente e dissolvente sui 
corpi che circondano i vegetabili non che 
sui loro organi stessi. Questa azione ri- 
sulta energicamente dagli inafliamenli na- 
turali od artiutiali, l'osservazione dei pri- 
mi dei quali fondasi sullo studio dei pro- 
nostici meteorologici e la pratica dei se- 
condi sulla conoscenza della qualità c 
quantità delle acque e dei modi pi ù oppor- 
tuni di farli giungere sui vegetali. Questi 
soli metodi costituiscono un'intera scien- 
za. La troppa abbondanza d'acqua però 
nuoce talvolta alla fertilità più che l'estre- 
mo secco e di qua ne viene Parte de'oiszo 
CAttEHTi. Il suolo influisce sulla vegeta- 
zione sotto molti aspetti affatto diversi, 
come per la maggiore o minore sua in- 
clinazione e stabilità, air eccesso delle 
quali l'uomo rimedia con interramenti \ 
per le materie organiche che vi si trova- 
no mesciute, alla mancanza delle quali si 
ripara coi concimi e cogli avvicendamenti 
che costituiscono la vera scienza del col- 
tivatore ; così che può dirsi che i mezzi 
generali dell'industria agricola relativa- 
mente al suolo possono ridursi a quattro 
classi, cioè : le arature, gli abbonimenti, 
le concimature e gli avvicendamenti. In 
fatto ne' paesi vergini basta arare la ter- 
sa per fertilizzarla : quando la fertilità si 
spossa si pensa a concimarla o ad ab- 
bonirla. Finalmente l'arte degli avvicen- 
damenti nasce dell'obbligo e dal deside- 
rio di trarre costantemente ogni anno 
un certo prodotto darlo slesso spazio di 
terra. 

Vi sono alcune influenze prodotte sui 
vegetali da cagioni semplicemente mec- 
caniche che non sempre sono acciden- 
tali soltanto, ma che possono anche ri- 
sultare dalle operazioni dell' arte, come 
dalla tosatura. L 1 influenza di molli ani- 
mali non è di minore interesse pel col- 
tivatore, poiché più della metà di etti 
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nutronsi di materie vegetali, • nella iene 
di quelli che nutronsi d'animali, la mag- 
gior parte ricercano quelli che vivono tal 
le piente. Alcuni nutronsi delle foglie o 
delle parti fogliacee, come il maggior nu- 
mero dei mammiferi e degl' insetti detti 
erbivori^ come i scarafaggi e le larve dei 
bombici ; altri attaccano soltanto i getti, 
come le forbirei te ; altri divorano i grani 
nascenti delle crncifere e d'altre pianticel- 
le che spuntano dal loro seme ed hanno 
tuttora i loro cotiledoni ; vi sono di quelli 
che nutronsi esclusivamente dei semi, 
come i punteruoli ; altri delle radici come 
i vermi ed i bacherozzoli, o spossano 
le piante succhiandone il tronco. Vi so- 
no puranco animali microscopici che 
crescono, non si sa come, In certi grani, 
come il vibrici tritici che nasce nel grano 
del frumento, e vi produce la malattia 
del rachitismo. Molti animali attaccaoo 
ì vegetabili per annicchiarvisi e stabilirvi 
la loro razza. Tutti i metodi che tendo- 
no a lasciare qualche tempo alcune ter- 
re incolte, sono atti a favorire lo svilup- 
po degli animali nocivi, e le cure di col- 
tivazione sono quindi un primo mezzo 
di scemarne il numero, ed anche la col- 
tivazione successiva di piante di varie fa- 
miglie diviene uno spediente assai valido 
per la loro distruzione. Una delle cagio- 
ni che più agevola lo sviluppo degli in- 
setti nocivi, si è la distruzione irrilllessi- 
va degli animati insettivori. 

Finalmente le piante influiscono le 
une sulle altre e ve ne ha una riasse da 
temersi in particolar modo per varie 
specie utili, e sono le piante parassite. 
Distinguonsi qneste In vere e Jalse^ e 
ne parleremo alT articolo purr» paras- 
site. Altre interessanti questioni nascono 
dalla influenza che hanno i vegetabili gli 
nni sugli altri pel loro solo riavvicina- 
mento, come l'ombra, l'accrescimento 
delle radici, le secrezioni, ec. i quali stu- 
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dìi tutti sono per varia ragioni intere»* 
santissi mi ad un coltivatore istrutto. 

(Soulaitgs Bosia.) 

EPISTILIO. T. AacHivaAvi. 

EPITIDE. Quella parte o membro 
superiore della cornice, il quale la ter- 
mina al di sopra. 

(Di*, delle matematiche.) 

EPITOSSI. Quella cavità dell 4 arco 
ove si pone lo strale, ed anche il canal* 
della catapulta che riceve la saetta. 

(Vitrovio.) 

EPITRITO. Numero che contiene un 
altro numero e la terza parte di lui, co- 
me 13 89. 

(Amimi*) 
EPIZOOTIA. Gli animali domestici 
essendo uno de'principali elementi d'in- 
dustria agriacola e manifattrice, ed alcuni 
di essi potendo eziandio riguardarsi 
quali macchine e veri dementi di forza, 

10 studio delle malattie che li attaccano, 
diviene per ogni industriale di altrettan- 
ta importanza quanto l' Investigazione 
delle cagioni che impediscono ed arre- 
stano i movimenti delle macchine, pro- 
priamente dette, o le logorano e le ren- 
dono in qualsiasi modo inette al servi- 
zio che devono prestare ; si devono tan- 
to maggiori cure a queste macchine vi- 
venti, in quanto ché il primo acqaisto 
di esse è molto costoso, e le cause che 
possono guastarte sono più numerose ; 

11 loro mantenimento costa ugualmente 
caro sia che producano o no ; e fra tutti 
i capitali impiegati in un' impresa non 
ve n' è alcuno esposto a maggiori peri- 
coli e che più presto distruggasi : per 
tutte queste ragioni quelli folti che ss 
danno ad un' industria, nella quale oc- 
corrano animali hanno un grande inte- 
resse alla loro conservazione. 

Non si può certamente ristringere nel- 
l'articolo di un Dizionario ciò che forma 
1' argomento di una intera arte, nè pie- 
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unJui di fare qui conoscerà ai padroni, 
ed in conseguenza a» domestici, come 
eglino abbiano a regolarti, non tanto per 
guarire gli animali ammalati, quanto per 
conaer? arli in buona «Iute e prolungare la 
durata del loro servizio utile. Egli è adun- 
que noilro malgrado che rimandiamo, per 
quei particolari che troverebbe»! fuori di 
luogo in un' opera desinata al perfezio- 
namento dell'industria, ai trattali d'igie- 
ne e di medicina veterinaria, e fra questi 
specialmente al Dizionario di Hurtrel 
D' Arbovel. Per guarentirti dalle epi- 
tootie, e per conseguenta da perdite 
immense, in molle intraprese il meno 
più efficace e migliore si è quello di ave- 
re degli animali domestici tutte quelle 
cure che si prodigano alle macchine più 
volgari $. disgraziatamente il numero di 
quelli che sanno valutare il frutto di 
queste cure è assai piccolo, ed abbiamo 
tutti i giorni T occasione di deplorare la 
incuria d" una quantità di persone che 
non tengono conto delle grandi perdite 
che fanno, delle quali continuamente la- 
mentansi, senta per altro avvedersi d'es 
seme eglino stessi la principale cagione 
Facciamo per un momento un con- 
fronto fra il proprietario d'una macchina 
importante, quale sarebbesi, per esem- 
pio, una macchina a vapore, e 1 intra- 
prenditore che per qualsiasi oggetto ab 
bisogna d'un grande numero di cavalli. 

Quanta diligenza non impiega il pri 
mo nella scelta del suo combustibile ? 
Egli conosce a rigore la potenza dinami- 
ca che otterrà con un dato carbone ; i 
danno che ciascuna specie di questo re- 
cherà alla sua caldaia ; i miscugli che si 
avranno a farne ed il modo migliore di 
alimentarne il fuoco. Si è ben lontani dal 
fare altrettanto quando trattasi di sce- 
gliere il nutrimento pei cavalli ; non si 
studiano le preparazioni cui questo nu- 
trimento poli ebbe assoggettarsi, non le 
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modifioeiioni necessarie nella sommini- 
strazione di esso, secondo la natura del 
lavoro che fa l'animale e la diversità del- 
le stagioni i non si pensa finalmente nep- 
pure a paragonar» i ▼orsi generi di ali- 
mentazione per riguardo alle forze mu- 
scolari che danno all'animale ed alla du- 
rala di questa potenza. 

11 proprietario d' una macchina non 
ne affida certamente la cura al primo 
che se gli presenta; non l'abbandona fra 
le mani d'un ubbriacone che le lasci man- 
care il combustibile, o di un distratto 
che non abbia veruna regolarità nell'ali- 
mentazione di essa. Questo proprietario 
>en sa che ae lo facesse vedrebbesi ro- 
vinato. Ma se queste cure minuziose so- 
no indispensabili per far camminare con 
vantaggio una macchina, egli è ben stra- 
no il crederle inutili pegli esseri viventi, 
e cui forte variano secondo che alimen- 
taci o no a sufficienza, e secondo gli 
eccessi di ogni aorla cui si assoggetta- 
no. Finalmente questo proprietario di 
macchine non le abbandona certo senza 
verun motivo alle intemperie delle sta- 
gioni, poiché eltrimente ben presto sa- 
rebbero quelle inservibili. Converrebbe 
quindi chiedere a molli e molti perchè 
trattino i loro cavalli peggio che se fos- 
sero di bronzo, e se credono forse che 
sia questo un buon mezzo per fore che ri- 
producano il di appresso la stessa fora» 
muscolare che svilupparono il giorno, 
innanzi, o per prolungare la loro esisten- 
za tanto preziosa. 

L' industriale che fa uso di macchine 
considera come una cosa per lui di rool-, 
la importanza, V avere nozioni mecca- 
niche ; è strano che quegli che ado- 
pera gli animali non cerchi d'avere al- 
cune nozioni d' igiene veterinaria ; » 
proprietarii di macchine trovarono una 
sensibile economia nell'impiego di un 
uomo speciale per tenere un conto gior- 
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naliero dei lavoro di esse, « lo stesso 
mezzo potrebbe certo riuscire altret- 
tanto utile per le macchine viventi. I 
proprìetarii di macchine danno an pre- 
mio a qnelP operaio che giugoe a pro- 
durre T evaporazione di una dato quan- 
tità d' acqua con meno combustibile, e 
fanno lo slesso per quello che colla sua 
diligenza scema gli attriti , ed accresce 
così la forza della sua macchina, facen- 
dola anche durare più a lungo, e lo stes- 
so avrebbe a farsi con quelli che hanno 
gli animali in governo. Insomma è cosa 
evidente che i proprietarìi di cavalli de- 
vono prendere a modello i proprìetarii 
delle macchine, e ciò, fa d'uopo ripeter- 
lo, con tanto maggiore cura, quanto più 
delicate delle altre sono le mnechine vi- 
venti, bastando un nulla ad annientarle, 
nè essendovi capitale esposto a maggiori 
eventualità di quello che a 1 impiega nel 
loro acquisto. 

Egli è bensì vero che quanto doman- 
diamo non è facile ad ottenersi : occor 
rono a tal fine nuovi studii ; modifica- 
zioni nei nostri costumi e nelle nostre 
idee ; una particolare istruzione da parte 
del padrone, del palafreniere e del car- 
rettiere i non dubitiamo però che col 
tempo non abbiano ad aver luogo que 
sta modificazioni, e come le epidemie sì 
comuni altra volta divengono sempre più 
rare a misura che il ben essere sociale si 
estende e moltiplicasi, lo stesso avverrà 
eziandio delle epizootie, quando si avran- 
no pegli animali che tornano utili quelle 
cure che esige la toro delicata organizza- 
zione. (PaREHT DuCHàTBLBT.) 

EPOT1DI. Presso gli antichi erano 
due travi posti alla prora dei vascelli, ai 
due lati dello sprone per difendere il ba- 
stimento dell'urto dei vascelli nemici. 

(BiZZAHIffl.) 

EPTAEDRO, EPTAGONO, ec. V 
■TTAjnao, ETTACQjro, ec. ; 
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EQUAZIONE. Tutti sanno che Pa- 
scal è V inventore di una macchina in- 
gegnosa par accelerare la principali ope- 
razioni aritmetiche; dopo di lui Clairaut, 
Leroy, Diderot, Abramo Sterne, Gattey, 
Perrault, Lépine, Royet, Boistissandeaa 
e Thomas, proposero de' perfezionamen- 
ti alla di lui macchina o ne inventarono di 
nuove più o meno utili. Babbage in- 
ventò anch' esso una di queste macchine 
che fa con molta sollecitudine un grande 
numero di calcoli, e l'uso della quale pa- 
re assai comodo. J. F. W. Herschell, os- 
servando la somma esattezza cui ridu- 
consi in oggi que' congegni, nei quali vi 
sono combinazioni di ruote dentate e di 
pezzi che hanno movimenti rettilinei e 
parateli!, ed essendo allora occupato nel- 
la ricerca delle orbite elittiche di alcuna 
delle stelle doppie più notabili, pensò an- 
ch'esso che potrebbero rappresentare e- 
sattamente quasi tutte le combinazioni 
delle funzioni circolari, compreso tanto 
l'arco che i suoi moltiplicatori e sottomol- 
liplica tori, i loro seni, co sseni, corde, ec., 
mediante uq particolare meccanismo che 
darebbe una soluzione delle equazioni 
che riguardano questi archi con una 
esattezza proporzionata alla perfezione 
del lavoro della macchina. Il meccanismo 
da lui a tal fine imaginato dà la soluzio- 
ne immediata delle equazioni trascen- 
denti quali 

H+fl . sen. uzzA 



Del principio sul quale queste mac- 
chine si fondano, parlammo all'articolo 
calcolatori, e torneremo su questo di- 
scorso a quelli macchutb aritmetiche e 
bbgolo da calcolare. 

(G.* # M.) 

EQUICRURE. Dicesi quel triangolo 
che ha due lati uguali, « eh 
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più comunemente, con voce tulta dal 
greco, nascere. 

(Alberti.) 

EQUIDIFFERENTE. Diconsi quan- 
tità continuamente equidifferenti quelle 
che costituiscono una serie nella quale ri 
ha la itessa distanza fra la prima e la se- 
conda che fra la seconda e la terza e così 
via discorrendo. 

(Di*, delle matematiche.; 

EQUIDISTANTE. Yale che in tutte 
le sue parli è ugualmente distante da un 
corpo dato : tali sono, per esempio, fra 
loro le linee paralelle. 

(Alberti.) 
EQUIDIUTURNO. Che è di tempo 
uguale. 

(GlO. Pietro BerGaUTIUI.) 

EQUIMOLT1PLICE. Si dà questa 
aggiunta a quei numeri, i quali conten- 
gono i loro totto-multiplici due volte, 
tanto l'uno come l'altro; cosi, per esem- 
pio, i a e 6 sono equimolliplici di 4 e di 
a, perchè contengono funo 4 e l'altro a 
un numero di volte eguale. 

(Alberti.) 

EQUINO. Di cavallo. 

(Alberti.) 
EQUINOMIO. Nome che si dà agli an- 
goli ed ai lati di due o più figure quan- 
do si seguono sempre nel medesimo or 
dine. 

(Alberti.) 
EQUIPAGGIAMENTO. Provvisione 
e assurtimene» di tutto quello che è ne- 
cessario per la sussistenza e per la si 
curezza di un bastimento e del suo equi 
poggio. 

(Alberti.) 
EQUIPOLLENTE. Vale di uguale 
possanza e valore. 

(Alberti.) 
EQUIPOLLENZA. Lo stesso che 
equivalenza. 

(Alberti.) 
Sappi Di*. Teut r riL 
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EQUIPONDERANZA. Uguaglianza 
di peso. 

(Alberti.) 
EQUISETATI. Sali formati dall'a- 
nione dell'. acido bqoisEtico (] V. questa 
parola ) alle basi. 

(Berzelio.) 
EQUISET1CO (Acido). Quest' aci- 
do venne scoperto da Braconnot e tro- 
vasi nell* equisrtum JluviatHe s "in cui è 
combinato colla magnesia ed in parte 
colla potassa e colla calce. Per ottenerlo, 
si feltra il succo spremuto da' rami fre- 
schi, si evapora a consistenza sciloppo- 
sa, separando i sali che si depongono 
durante l' evaporazione, e trattando il 
residuo coli' alcuole bollente. Il nuavo 
residuo si tratta collfecqua, e la soluzio- 
ne acquosa si mesce coir acetato di ba- 
rite, finché più non si formi precipitalo 
di fosfato di barite. Il liquore decantato 
si evapora a consistenza di sciloppo. si 
priva coll'alcoole dell'acetato di potassa, 
si rrdiscioglie nell' acqua, e si precipita 
colf acetato di piombo. Il precipitato è 
un equisetato di piombo che si decom- 
pone cull'acido solforico o col gas idro- 
geno solforato. Il liquore acido, evapo- 
rato a consistenza srilopposa, dà col raf- 
freddamento cristalli di acido equisetico. 
Questi si ridisciolgono nell' ulcoole con- 
centrato, per separarli da piccola quanti- 
tà di fosfati di barite e di calce che riten- 
gono, e restano indisciolti. L' acido cosi 
ottenuto è colorito: per privarlo della ma- 
teria colorante, si evapora la dissolozio- 
ne alcoolica, si ridiscioglie 1' acido nel- 
P acqua, ed aggiungesi alla dissoluzione 
un poco di nitrato di piombo che preci- 
pita la maggior parte della materia co- 
lorante. Si versa dell' acetato di piombo 
nel liquore feltrato, e si decompone I' e- 
quiselato di piombo col gas idrogeno 
solforalo : P acido in lai modo ottenuto 
è senza colore. 

58 
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L' acido equisetico cristallizza in aghi 
• ■■minsi, la cui forma non si potè deter- 
minare ; il suo sapore è arido e meno 
forte di quello dell' acido tnrtrico ; non 
si altera all'ari» ; colla distillazione secca 
si fonde, gonfiasi, si decompone e pro- 
duce un liquido acido ciislallizzabile, e 
piccola quantità di olio empireumatico ; 
è menu solubile nelP acqua dell' acido 
tnrtrico, si discioglie nell'silcoole, e non 
cristallina colla evaporazione, ma forma 
soltanto alla superficie del liquore una 
pellicola cristallina, che si rinnova n mi- 
sura che togliesi. 

L'acido equisetico non venne analiz- 
zalo, e la Itili capacità di saturazione non 
è pur anco determinata. Forma colla po- 
tassa e colla sodu sali deliquescenti, iti - 
cristallizzabili ; colpammoniaca una com- 
bi nazione cristallizzabile ; colla barite un 
sale solubilissimo che rassomiglia nd uno 
smallo bianco, dopo 1' evaporazione del- 
l'acqua. Con la calce, con la magnesia e 
colPossido di zinco forma sali solubilissimi 
che acquistano un aspetto gommoso quon- 
do si evaporano a secchezza, non si alte- 
rano all' aria e non si disciolgono punto 
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dall'acido equisetico quando è scevro di 
acido fosforico. 

(Bkrzemo.) 

EQUISETO. Cresce questa pianta 
oltrecchè nei prati, come nel Dizionario 
si disse, anche in mezzo alle biade, ma 
in tal caso non si pone grande impor- 
tanza alla distruzione di essa, e perchè 
non sembra nuocere gran fatto, e per- 
chè inoltre resiste ai solili mezzi di di- 
struzione. Questa pianta ha due sorta 
di steli : gli uni che portano le frutta 
compariscono nei primi giorni di pri- 
mavera, e massime appena finita la frut- 
tificazione, cioè da sette a dieci giorni 
dopo, secondo le circostanze. Egli è al- 
lora soltanto che cominciano a svilup- 
parsi gli altri steli sterili <> fogliacei. È 
facile adunque convincersi che per di- 
struggere T equiseto duopo è strapparne 
j;li steli fertili a mano « mano che com- 
pariscono. >>n si dee neppure sognarsi 
di strappare la radici, poiché queste pe- 
netrano a troppo grande profondità. 

L' equisetnm fluviatile avendo lo silf- 
io più tenero viene ricercato dai bestia- 
mi e specialmente dalle vacche e dio 



nell'alcoole. I sali di protossido di ferro, porci : aumenta il latte delle prime, ma 
non vengono precipitali dall'arido equi- ilo rende insipido, ed il burro fatto con 



sctioo, ma bensì quelli di deulossido di esso ha un colore piombai co ; in alcuni 
ferro. Coli* ossido di piombo f irma una I paesi conservano questo equiseto per ci- 



combinazione insolubile nell'acqua enei 
l'acido acetico, solubile nell'acido nitrico. 
Per tal ragione 1' acido equisetico viene 
precipitato dall'acetato di piombo, men- 
tre il nitrato non lo precipita. Forma 
ossido di rame un sale «li un bel co- 



co 



loie azzurro-verdastro , che, prepara- 
to per doppia decomposizione, si preci- 
pita in piccoli cristalli in un liquore di- 
luito, e in Cocchi in un liquore concen- 
trato. L'acido equisetico forma col pro- 
tossido di mercurio un precipitato bian- 
co, insolubile nelP acido acetico. Il ni- 
trato di argento non viene precipitalo 



baine i porci nel verno. 

(AtTosio ni Rovu.r.r — Rose.) 

EQU1SOXO. V. risono. 

EQUIVALENTI CHIMICI. È noto 
lopn P esperienze di Richtcr. di Dallon, 
li Wollaston, di Davy, di Perielio, di 
Thomson, oc. che le sostanze rapaci di 
combinarsi insieme si uniscono con una 
data leggo che dicesi delle proporzioni 
determinale (V. affinità ); ciocche se 
diverse sostanze combinandosi ron un'al- 
tra, la quale sia per tutte in una quantità 
costante, serbano fra loro delle date pro- 
porzioni, serberanno queste proporzioni 
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medesime anche combinandosi con un'ill- 
tra sostanza qualunque ; ossia che a cia- 
scuna viinnia semplice e composta può 
darsi un ninnerò rappresentativo, il qua- 
le stallili»- )- le proporzioni eh' esse .so- 
stanze debbono serbare nel combinarsi 
iusieme. Di maniera che assegnato il nu- 
mero rispettivo a ciascuna sostanza, si 
può giudicare preventivamente in qua) 
proporzione debbano essere due qua- 
llMique di esse che vugliausi combinare 
iusiemf, ovvero si può indovinare in 
quali proporzioni trovimi i componenti 
di una sostanza composta quando sia co- 
nosciuta la qualità loro. Sappiad, per 
esempio, che a 7,54 è il numero dell'aci- 
do caibonico; 5o quello dell'acido solfo- 
rico; ó5,46 niello della calce; 34 quello 
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della tavoletta, a fianco della scala sono 
scritte le diverse sostanze chimiche si 
semplici che composte, le quali, «piando 
il regolo scorrevole è nella sua situazio- 
ne naturale, corrispondono ciascuna al 
proprio numero rappresentativo ; cioè, 
T ossigeno corrisponde al i<», l'acqua 
all' 1 i,35, 1' azoto al 17,54. Ma quando 
uiuovesi il regolo tulle le sostanze per- 
dono il loro numero e ne assumono uu 
altro, ed è tale la costruzione della assi- 
cella che ì numeri nuovi assunti dalle di- 
verte sostanze, sono fra loro nella stessa 
relazione di quelli che esse avevano dap- 
prima ; cioè i numeri coi tispoudenti 
alle diverse sostanze crescono o di mi-* 
nuiscono tutti nella stessa proporzione, 
e quindi se si suppone che la pioporzio- 



della soda; 59,1 quello della potassa : si ne di una sostanza sia espressa dal mi 



saprà ancora che volendosi combinare in- 
sieme acido carbonico e calce per for- 
mare il carbonato di calce, converrà che 



mero ch'essa ha presentemente, le pio- 
porzioni di lutte le altre saranno espres- 
se esse pure dai numeri che loro corri- 



le quantità dell'acido carbonico e della spondono. Come ciò addivenga s' inlen- 
calce fieno nella proporzione di 37,54 'derà facilmente allorché si saprà con 
a 35,46; si saprà che ne! solfato di po- qual legge procedano i numeri segnati 
tassa l'acido solforico sta alla potassa co- sulla scala, 
me 5o a 59,1 ; che nel inoliato di soda 
I' acido muriatico sta alla soda come 
34.1 a 39,1. guisa 



Questa scala è costruita sul principio 
della così detta linea di Gutuer : cioè in 



che cresceudo le distanze da un 
In seguito a queste cognizioni Wolla-| punto fisso in proporzione aritmetica, i 
ston imaginò la costruzione di una ta- numeri crescano in progiessione geome- 
bella, la quale mostra meccanicamente, trica ; ovvero in modo che i numeri dcl- 
per una determinata quantità di una so- la scala abbiauo per logaritmi le disianza 
stanza composta, quanta ne corrisponda 1 da quel punto ove dovrebbe essere no- 
ie' suoi componenti, e in quanta propor- tat o il numero 1 ; cosicché la distanza 



zione debbasi impiegare un reattivo af- 
tinché basti a decoroporla. Questa tavo- 
la, che Wollastoo chiama Scala siuotti- 



lal 10 al 30 è la stessa di quella dal 13 
al 3/|, dal 30 ai 4" ec. In virtù di siU'ut-. 
la le^e dei numeri, se si prende la sca- 



ca degli Equivalenti chimici, è ( come' la dall' estremo superiore, e la si tira al 



appare dulia fig. 4 della Tav. XII delie 
Arti chimiche) una assicella di legno o 
d* avorio rettangolare, la quale biscia nel 
mezzo una scanalatura, lungo la quale 
scorre una scala, pure della stessa male- 
ria, segnata di numeri. Da ciascuu lato le si allontanano tutte di uua ugu i le 



1' in>ù, o, ciocché è lo stesso, si fa che 
la tavola delle sostanze rispettivamente 
alla scala del numeri si porti all' ingiù, e 
ciascuna sostanza assuma un numeio 
maggiore, succede che le diverse sostau- 
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distanza dal n'annero i ; ossia che i Ioga- '93 di acido nitrico, e che si 
ritmi dei loro numeri crescono tutti di < precipitato di a £7 parti di mutuato di 
una slessa quantità ; ma se i logaritmi ( piombo, rimanendo in soluzione 14$ di 



vengono accresciuti di uguale quantità, 
i loro numeri vengono moltiplicati tutti 
per una quantità medesima ; adunque i 
nuovi numeri che queste sostanze assu- 
mono, sono quelli stessi di prima, mol- 
tiplicati tutti per una quantità mede- 
sima, e perciò sono essi pure nella stessa 
relazione di quelli. 

Per segnare poi i numeri sulla scala 
mobile, la maniera più comoda ti è quel- 
la di far uso del compasso geometrico 
di Galliieo, col quale, qualunque sia la 
grandezza della scala, si può, con molta 
facilità trovare in quali punti debbaosi 
notare i numeri, coni' è noto a chi cono- 
sce quell'utilissimo stromento. 

Per dare un saggio dei molti usi di 
questa tavola, prendiamo a considerare 
il muriato di soda, il quale, nella situa- 
zione naturale della tavola, corrisponde 
al numero 73,3, e facciamo scorrere la 
scala dei numeri in guisa, che questo sale 
venga a corrispondere al numero 100. 
Tutte le altre sostante prenderanno degli 
altri numeri proporzionali a questo 100: 
crescendo il numero di ciascuna di esse 
nella proporzione in cui è cresciuto quello 
del mui iato di soda : e la tavola prende- 
rà quella situazione nella quale V abbia- 
mo rappresentata nella Gg. 4, Da questa 
posizione del regolo si vede primiera- 
mente che 1 00 parti di muriato di soda ne 
contengono 4C,6 d' acido muriatico sec- 
co, e 53,4 di soda; ovvero 46,6 d'acido 
muriatico, 39,8 di sodio, e 1 5,6 d' ossi- 
geno ; ovvero ( considerandolo come un 
cloruro di sodio ) cb' esse contengono 



nitrato di soda. Si può inoltre vedere 
che r acido muriatico contenuto in que- 
sta quantità di muriato di soda può som- 
ministrare i3a parti di sublimato corro- 
sivo contenenti 1 85,5 di ossido rosso di 
mercurio; ovvero 91,5 di muriato di 
ammoniaca contenenti 62 di gas muria- 
tico, e ag,5 di ammoniaca. Oltre a dò 
questa tavola mostra che per ottenere 
da questo sale tutto V acido per mezzo 
della distillazione, si ricercano presso a 
poco 84 parti di acido solforico, e che 
il residuo di questa distillazione contiene 
133 di solfato di soda secco, d" onde si 
possono ricavare, colla cristallizzazione, 
377 parli di sale di Glaubero (solfato di 
soda), nelle quali contengonsi 1 5 5 
parti di acqua di cristallizzazione. Ciò 
pel solo muriato di soda : lo stesso può 
dirsi di qualunque altro sale o in gene- 
rarle di qualunque altra sostanza compo- 
sta, per una quantità data della quale 
vogliansi conoscere le quantità dei com- 
ponenti, e queHe dei reattivi atti a de- 
eomporla. 

Sono questi gli usi, quasi meravigliosi, 
ai quali con somma facilità si presta que- 
sta tavoletta, della quale non islaremo a* 
ragionare più a lungo, potendo, quelli che 
ne bramassero una descrizione più cir- 
costanziata, leggere la bella memoria del- 
lo stesso Wollaston, inserita nelle Tran- 
sazioni Filosofiche del 1814, e tradotta 
negli AnnàUs de Chimie del maggio 
1814 ; ma passeremo invece a descrive- 
re la modificazione di essa proposta dal 
Brugnatetti. Imaginò egli pertanto dà 
60,3 di cloro, e >9,8 di sodio. Riguardojfàre questa tabella invece che rettango- 
ai reattivi si scorge, che per separare Pa- lare, di forma circolare, e sarà tacile il 
rido muriatico col nitrato di piombo*, formarsene idea, supponendosi che quel- 
fauno d'uopo s85 parti di nitrato di la di Wollaston, prolungata fino ni nu- 
piuiubo, conlenenti 191 di litargirio, e mero 1000, venga piegata iu circolo <U 



Digitjzed by.Googl 



EociVALtm 
maniera che il oumeru i coincida col 
iooo. Si può costruirla iu molle fog- 
ge ; quella però che presentiamo nel- 
la Gg. 5, è formata di due circoli con- 
centrici,' P uno interno che fa le veci di 
scalo, intorno al quale sono segnate le 
divisioni e scritti i numeri, l'altre ester- 
no, che possiamo dire piuttosto anello ; 
e nel quale sono i nomi di tutte le so- 
stanze : questi due circoli sono steccati, 
potendo l'uno girare indipendentemente 
dall'altro ; e la linea di separazione è nel- 
la figura quella che vedesi fra le divisioni 
dei numeri ed i nomi delle sostanze. 

Con una siffatta forma la scala de' nu- 
meri, dopo di essere arrivata al suo ter- 
mine nel numero 1000, torna a riprodursi 
ed a rinnovarsi un' altra volta sotto di- 
versa forma, potando i numeri ao,3o e 4°, 
ec, far le veci di aooo, 3ooo, 4 000 > ec -> 
così ella si può imaginare continuata al- 
l' indietro dal io fino all' i, potendo i 
numeri 900, 800, 700 .... 100 e i loro 
intermedii, fare l'uffizio di 9, 8, 7... sino 
ad 1, e delle frazioni intermedie. E se oc- 
corre si può supporta continuala innanzi 
e indietro indefinitamente, poiché dopo 
ogni giro ella rientro in sè stessa, e si 
riproduce nuovamente. 

La formazione di questa scala è, per 
vero dire, alquanto prò difficile che nella 
tavola di Wullaslon, poiché qui non si 
può fai uso del compasso geometrico. Ci 
limiteremo quindi a davla esegnila nella 
figura, rimandando pel modo teorico di 
segnare le divisioni al T. X del Giorna- 
le di Fisica e Chimica di Gasparo Bru- 
gnalelli, d'onde traemmo quanto fin qui 
si e dello. 

Per quello che spetta alla nomencla- 
tura nella figura della tavola circolare, si 
è voluto seguire rigorosamente quella a- 
doperata da Wollaston, e cosi si è pure 
falto nel corso di quest' articolo, per 'on- 
dare di conformità. (Boi'Ahatsiu.) 
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EQUITELOCE. Di uguale velocilà. 

(Alberti.) 
ERADICARE, ERADICATORE. V. 

SRADICARE, SRADICATORE. 

ERBA. I botanici comprendono fol- 
lo questo nome tutti quei vegetabili che 
non essendo alberi, arbusti od arboscelli 
sono privi di occhi o bottoni, sia che 
durino un solo anno o che le radici lo- 
ro emettano annualmente nuovi cauli. 
Infante sono le specie di erbe che inte- 
ressa all' agricoltore ed all' industriale 
pur anco il conoscere, sia per evitare i 
danni che da esse possono derivare, sia 
per trarre profitto da quelle proprietà 
utili onde esse sono dolale. Cosi inte- 
ressa purgare i campi dalle erbe catti- 
ve ; promuovere la diffusione e V accre- 
scimento di quelle che servono di fo- 
raggio : raccogliere e talvolta anche col- 
tivare appositamente quelle che servono 
agli usi del frofcmibrr o del distillato- 
ne, ec. Il voler parlare cumultnivomente 
di tutte le erbe utili o dannose in que- 
sto articolo sarebbe un allontanarsi dal 
piano di quest* opero, sicché n* é duopo 
rimandare ai viti » articoli sovraccennali 
ed a quelli altresì che particolarmente si 
occupano di ciascuno delle erbe più im- 
perlanti all'agricoltura o a4P industria. 

(G. ## M.) 

Erra. Dicesi fare erba o fer l'erba per 
segarla o roccorla. 

(Alberti.) 
Erba aromatica. Molte sono le specie 
di erbe, le quali crescono spontonee- 
mente e raccolgonsi o per uso dei far- 
macisti, attese le proprietà mediche loro 
attribuite, o ad uso dei profumieri o dei 
distillatori per lo piacevolezza del loro 
odore o del loro sapere. Quesle erbe in- 
generale si hanno a raccogliere quando 
hanno cominciato a fiorire, in un tem- 
po asciutto e nelle ore della mollino. Si 
potranno seccare prontamente con un 
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calore moderalo, e dovranno poi conser- 
varsi in luogo sisciutlo ed oscuro. Si 
dovranno levar loro le parli scolorale o 
urti ci le e cernire quelle che sono esenti 
da (lucili ditelli. Occorre tanto maggior 
avvertenza nel seccare le pianle quanto 
più sono desse soggette a questi incon 
venienti, e duranle il loro diseccainento 
converrà sempre stenderle ed agitarle. 
Quando sono secche converrà agitarle 
ben bene per cacciarne le uova d' inselli 
che contenessero. Molle piante quanto 
più fragili divengono, riescouo taoto più 
odorose ( V. erbolato, icsseSza e profo- 
miehb). 

(Richard Phillips.) 
ERBACALI o ERBA CALE Sorta di 
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raggi da quelle erbe cattive che nuoco- 
no loto in («articolar modo, e meno poi 
parleieuio dei metodi speciali che si adot- 
tarono per ciascuna delle principali pian- 
le nocive, considerate come erbe cattive 
dagli agricoltori. Tutte queste nozioni, 
in quanto l' i n Iole di quest'opera le com- 
porta, si troveranno meglio al loro luo- 
go in articoli separali. Qui parleremo 
soltanto dell 1 imporlanta che ha la di- 
vozione di queste erbe per l'agricoltore. 

I contadini fiamminghi sogliono per 
distruggere le male erbe nei loro terreni, 
praticarvi lavori confinai di sarchiature 
(V. questa parola), e spesso vi si vedono 
branchi di donne in ginocchio nei campi 
le quali attendono a questi lavori, 
pianta che cresce in luoghi paludosi e| Io generale, si viene a capo di mon- 
salsi altrimenti detta soda della cut ce- dare delle male erbe i terreni arativi : i.° 



nere si fa il vetro. 

(Alberti.) 
Erba cattiva. Grandissimo è il danuo 



con maggesi compiuti ed accuratamente 
condotti; a.° ponendo cura che gl'in- 
grassi posti in opera sieuo Scevri di ra- 



che recano ai raccolti le male erbe, e'dici e di semi dell' erbe cattive : perciò 
tanto maggiore cura si dee porre per di- il concime fermentato è sotto questo 

aspetto più utile; 3.° scegliendo la se- 
mente dei grani coltivati ben netta; 4.° 
per mezzo di brevi periodi di rotazione 



struggerle, quanto maggiori sforzi sem- 
bra fare la naturu per conservai le; im- 
perciocché talune le vediamo copiosissi- 
me di sementi, che largamente si spau- agraria, nei quali non si succedano l'uno 
dono, e sono eziandio, pei* la particola-; all'altro più raccolti di grani; 5.° facendo 
re loro conformazione, traspoitate as-i uso del seminatoio laddove è adottabile 
sai lungi; altre vediamo propagarsi per da coltura a filari ; 6.° praticando sarchia- 
semeutt e per radici ; in alcune di tali. Iure a mano, e facendo uso frequente 

gitila zappa; j.° avendo cura particola- 
rissima di far sì che le sementi delle 



piante queste rudici sono fitte si prò-' 
fondamente nel suolo, eh' egli è quasi 
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impossibile di strapparne le parli in lei 
fi ; in altre ogni nodo dellu radice p 
riprodurre una pianta novella, cosicché 
«la molti ostacoli e impedita la loro estir- 
pazione ; ed anzi le provvidenze date 
per la distruzione di qualche specie di 



tniiversarlmenie praticate nei luoghi do 
espurgarsi. 

Non ci occuperemo in questo articolo 
»è del modo di liberare i orari od i fo- 



praterie at ti Grìali non sìeno miste a cat- 
tivi semi, e distruggendo in quelle pra- 
terie l'erbe" nocive, acciò non si propu- 
gnino per sementi; 8.° adottando infine, 
allorché il suolo é ritornato ad una buo- 
na coltura, una rotazione agraria bene 



esse, non riescono a bene ove non sieno intesa, la quale non favoreggi la molti- 



plicazione delle male pianle, e in cui rie- 
lano di frequente ì raccolti verdi. 

Le sementi di alcune erbe cattive ma- 
cinate col frnmento fanno che il pane 
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n<««r.i sgradito ed insalubre , in gene- 
'tale poi le piante nocive rapiscono al 
suolo i suoi principii nutritivi e ti pro- 
pagano, siccome si è osservato, talmente, 
che spesso una regione trovasi infestata 
tutta intera da certe mal'erbe, le cui «la- 
te sementi assai Ha lungi vi vengono tras- 
portale Ha] vento. L 1 estirpazione rielle 
piante nocive è adunqoe nn oggetto, il 
quale oltre ni toccare ogni agricoltore in 
particolare, si riferisce insieme all' inte- 
resse generale. Perciò ogni coltivatore 
dorrebbe essere obbligato, sotto pene 
comminate dalle leggi, a reridere nei 
mesi di giugno e di luglio tutte le piante 
nocive che si trovassero nei suoi pascoli, 
nelle sue siepi e ini!* orlo delle vie che 
solcano i suoi poderi. Gli effetti di tale 
provvidenza riuscirebbero vantaggiosis- 
simi. Nè solamente tornerebbe opportu- 
no recidere quelle male erbe che span- 
dendo largamente i loro semi possono 
infestare i luoghi coltivati, ma anche nei 
prati converrebbe estirpare quelle che 
tornano nocive al bestiame. 

Istruinenti da adoperarsi per la di- 
struzione delle piante nocive. Si adope- 
rano a quest'uopo varii istromenti: quel- 
li in particolare che giovano per tagliare 
le erbe e per estirparle sono le znppe da 
mano, le marre da cavallo, gli erpici e gli 
estirpatori. I eardi tagliansi talora con la 
falce; ma spe*so nei seminati da grano 
vengono strappati collo mano, rivestila 
di un grosso guanto, col quale stringere 
si possa forte la pianta. Per .sradicare le 
piante nocive, fi fa spesse volte uso di 
uno strumento chiamato ferro da romi- 
ce^ il quale consiste in una punta di fer- 
ro-biforcuta e ferma in capo ad un ma- 
nico di legno colf interstizio tra le due 
punte dentellato. Le tappe o marre a 
mano sono di varie forme e adattate ni 
varii lavori che si vogliono fare. In alcu- 
ne parli della contea d' Essex s' intra- 
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versano per ben tre volte i frumenti col- 
la zappa a mano ; ma invece di fare una 
sì grussa spesa, torna meglio il conto di 
seminare in riga. Nella contea di (lloce- 
ster i piedi di frumento vengono dirada- 
ti, cosicché rimangano alla distanza di 
sei pollici l'uno dall'altro, e si ottengono 
in tal guisa spiche lunghissime e bene 
guarnite. Le marte da cavallo sono quel- 
le stesse che chiamansi marre olandesi ; 
talvolta si denominano pure c«.m dei pic- 
coli aratri della forma consueta. Nell'uno 
e nell'altro caso, l' intraversamento deb- 
b'essere eseguito con un cavallo e da un 
buon operaio. L' erpice da rompere è 
più efficace e più speditivo per estirpare 
le radici delle male erbe che I' aratro. I 
suoi denti debbono avere 1 5 pollici di 
lunghezza, pon essere taglienti e venire 
inclinati sul dinanzi. Se la terra è bene 
asciutta, si dee passarvi il cilindro e 
l'erpice alternativamente. 

Spesa della estirpazione delle erbe 
cattive. Le spese per la distruzione del- 
le male erbe non sono poi tanto i ile vanti 
se si riguarda ai vantaggi importantissimi 
che ne risultano : e certo egli è che se 
P opera sia stata condotta con gindirio, 
•e ne ottiene un ampio risarcimento. Non 
si dee tuttavia credere che queste spese 
non abbiano altro vantaggio che quello 
di purgare il terreno. Nel mese di giugno 
tutte queste erbe sono nel loro maggiora 
succhio; ammucchiandole e lasciandole 
appassire al sole per qualche ora, i be- 
stiami le mangiano avidamente. Non vi 
è siepe o vivagno di rampo che non pos- 
sa diventare prezioso in quella stagione, 
somministrando nutrimento in copia pe- 
pli armenti. Ma sfuggita 1* occasione qoe- 
ste piante divengono nocive. 

I coltivatori nella LnUnnaagli Stati Cni- 
ti rendono utili tutte le specie di cattive 
erbe, di cui abbondano i loro campi, con- 
vertendole in cenere nel modo seguente. 
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Si fa con queste erbe un le Ilo alto un 
piede, sul quale si stende uno strato sot- 
tile di calce viva ridotta in grossa polve- 
re, e si continua così a sovrapporre al- 
ternativamente, in varii strali, la quan- 
tità d'erba, ebe si è levata dai cam- 
pi. Il contatto della calce colle erbe ver- 
di non tarda a produrre una grande 
fermentaiione, la quale passerebbe all'ac- 
censione, se non si coprissero i mucchi 
con zolle di terreno erboso. Quando la 
decomposizione è compiuta, la cenere ■ clausola , in forza della quale il loca- 
che ne risulta, possiede tutte le qualità tore può a spese del fittaiuoio, ove que- 
di un eccellente ingrasso. La conditone sto il trascuri, far estirpare le mal'erbe: 

questa clausola dovrebbe essere general- 
mente adottata, e la legge dovrebbe pre- 
scriverla ai locatori. 

In Inghilterra ti è più volte pensato 
a disposizioni legislative di tal genere ; 
cli« anzi un regolamento con cui t colti- 
vatori erano obbligati ad estirpare nelle 
le leggi provvedono colf autorità loro [siepi e sugli orli delle vie le piante no- 



golamento , ogni coltivatore presso il 
quale si tapvastcro tre o più capi di que- 
sta pianta, soggiaceva a pena : e si serba 
emoria delle assise <M barone 
Guglielmo Griersop, destinate 
particolarmente a giudizii su di queste 
contravvenzioni. 

Se venisse generalmente adottato un 
divisamento siffatto, sarebbero ben pre- 
sto distrutte le erbe cattive. In molti i 
tratti d' affittanza suulsi introdurre 



die le erbe siano verdi é assolutamente 
necessaria ; imperocché più le erbe souo 
verdi, e la calce di recente preparata, 
più la fermentazione è attiva, e più l'in- 
grasso contiene di parti nutritive. 

Pubblici regolamenti per la dislru- 
%ione delle piante nocive. In molti paesi 



alla distruzione delle malerbe. In Fran 
eia, per esempio, esiste, benché inosser- 
vato, un regolamento in virtù del quale 
un agricoltore può costringere il vicino 
a distruggere i cardi sulle di lui terre 
nel tempo opportuno, ed ove questi il 
trascuri, fare eseguire 1' opera a di lui 
spese. In Danimarca avvi una legge che 
obbliga ognuno ad estirpare ne' suoi ter- 
reni la margheritina delle biade (chry- 
santhemum segelum), pianta più difficile 
delle altre ad estirpare, e di grave danno 
alle biade, perchè impedisce il ditecca- 
tnento del raccolto, e nuoce cosi alle pa- 
glie come ai grani. 

La distruzione di questa pianta ri 
guardata come tanto daunosa ai raccolti 
delle granaglie, fu pure l'oggetto in Iseo- 
zia del regolamento più antico ebe pro- 
babilmente esista relativamente alla di- 
struzione delle erbe cattive, perciocché 
conta la data dei tempi di Alessan- 
dro II nel 13 20. In virtù di questo re- 



cive, fu già adottato dalla Camera dei 
comuni ; ma è slato rigettato da quella 

dei lordi. 

Somma dei vantaggi diretti che re- 
ca la distruzione delle erbe cattive. I 
vantaggi diretti che si ottengono dalla 
distruzione delle mal' erbe 
nella cessazione dei 
la loro infezione, ì 
siati. 

Tutte le pianta che crescono natural- 
mente nei seminati, debbono essere ri, 
guardate come nocive, ossia nuocono 
sempre al raccolto che l'agricoltore vuo- 
le fare; laonde in generale se trascurasi 
di estirparle, risulta sempre nel raccolto 
una diminuzione d*un terzo o d'un quar- 
to anche nei terreni di ottima qualità. 
Ma questa diminuzione e deteriorazione 
del raccolto seminato, spesso è assai mag- 
giore; il che non è disagevole a comprcn» 
dersi da chi avverta che le mal'erbe : 1 .° 
mpediscono che si ottengano tutti i van* 
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faggi spunti dalla concimazione ; a.° as- 
eerbifcconu l'umidità cotanto necessaria al 
crescimeli!» dei raccolti ; 3.° influiscono 
•pecjalmente nel mandare a male il rac- 
colto allorché questo per effetto d'un 
vento veemente o d' un dirotto acquaz- 
zone è gettato per terra; 4° accrescono 
il rischio che corre la messe allorché si 
indugia la mietitura, perche un raccolto 
scevro dall' infestane delle mal' erba è 
più presto condotto a maturazione, che 
un altro che ne sia infettato ; 5.° Gnal- 
suente deteriorano con la mescolanza 
delle loro sementi la qualità dei grani. 
Eppure, malgrado questi immensi svan- 
taggi, poco fanno i coltivatori per libe- 
rarsene. 

Molte esperienze si fecero per co- 
noscere i vantaggi reali che anche in 
campi di ubertoso terreno e non ol- 
tremodo infestati dalle mal' erbe, produ- 
ce là sarchiatura di queste ; e* dal raf- 
fronto del prodotto d' una parte dello 
atesso campo egualmente concimata, ta 
quale sia stata sarchiata, con quella d'al- 
tre parti del campo suddetto non sar- 
chiate, si è trovato che un vantaggio 
maggiore del quarto del raccolto viene 
prodotto coll'opera della sarchiatura. 

Si faccia ora» ragione del danno che 
recano |' erbe cattive in un suolo noq 
tanto buono e dove allignano in mag- 
gior copia, e si troverà di quale diretta 
e massima utilità debba tornare la loro 
distruzione. Da ciò segue che il tenere 
mondi i terreni dalle mal' erbe è per l'a- 
gricoltore un oggetto della massima im- 
portane, e che se non vi si pone mas- 
sima cura, si paga certamente il fio della 
propria trascuratezza. Se non che le 
perdile individuali del negligente non 
ricadono soltanto a suo proprio dan- 
no , ma a scapito altresì del paese, i 
eoi prodotti e le cni ricchezze vengono 
cosi ad essere scemati; pertochè sotto 
Sappi Dà. Tecn. T. VII- 



Erbaio 3o5 
il riguardo eziandio del pubblico benefi- 
zio, la suprema potestà potrebbe avvisa- 
re con opportuni regolamenti a promuo- 
vere la distruzione delle erbe parassite 
e nocive. 

(JOHR SlffCLAlH.) 

Eiba galletta. V. pisello di prato. 
E zza gialla ed ebsa guada. V. oua- 

ERB ACCIA. V. sua cattiva. 

ERBACEO. Dicesi di quelle parti 
delle piante che sono ancora tenere e 
non legnose, e di quelle che non acqui- 
stano consistenza legnosa. 

(Gagliardo.) 

ERBAGGIO. Chiamanti con questo 
none quelle piante, le quali coltivane 
per mangiarle in erba or cotte or crude. 

(Filivpo Re.) 

ERBAIO. All'articolo graminacee in- 
dicheremo quali sieno le piante migliori 
e più importanti atte alla formazione de- 
gli erbai. Questa parola verrà qui con- 
siderata nel suo senso letterale e generi- 
co di terreno piantato con erbe di forag- 
gio, e suscettivo perciò di essere diviso 
in due specie secondo l'oggetto cui si de- 
stina ; vale a dire in praterie, nelle quali 
si ha principalmente di mira la riduzione 
dell' erba in Geno secco pel nutrimento 
dei bestiami nella stalla, ed iu pascoli^ 
ove, senza rinunziare interamente al rac- 
colto ottenuto coi metodi regolari di 
falciatura più o meno ripetuti, secondo 
che le circostanze sono più o meno fa- 
vorevoli, si abbandona tuttavia una parte 
dei prodotti erbacei al bestiame, accioc- 
ché questo li consumi sulla pianta, e 
mentre sono ancor verdi. Siccome però 
il bestiame stesso è di specie assai diffe- 
renti ed anche la sua azione sull 1 erbaio 
è assai varia, così nel formare questo er- 
baio per mantenerlo in buono stato e pro- 
lungarne la durala, sai anno primieramente 
a considerarsi le proporzioni che avranno 

39 
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no a serbar visi fra le specie d* erba da ( inazione delle piote degli erbai, la qui 
consumarsi dal bestiame sul luogo e la 
maniera come questo dee consumarle, at- 
tesa I» sua organizzazione. Queste rela- 
zioni sono molto importanti a studiarsi 
ed a ben conoscersi, per occuparsi giu- 
diziosamente della scelta delle principali 
piante che devono entrare nella forma- 
zione degli erbai, le quali saranno più 
numerose e più variate se diverse specie 
di bestiame vi hanno a pascere succes- 
sivamente, di quello che se ri si dee 
nutrire una sola specie, come cavalli, 
buoi o pecore, per tutta quella parte 



e dee sempre attenersi a quei princi- 
pii d' economia senza dei quali non vi 
ha certezza di vantaggio nelle intraprese 
agrarie, sì poco lucrose di loro natura. 
In simile caso basterebbe procurarsi dal- 
le migliori praterie vicine dei semi rac- 
colti a piede delle biche o nei granai, 
ove si fosse riposto il fieno tolto da 
quelle, o nelle rastrelliere ove fosse sta- 
to consumato, e seminarli in terre debi- 
tamente preparate. Se in pari tempo che 
orescerà la buona erba, la terra produce 
di quelle erbe forti e dure che cono- 
deli' anno che non si sarà destinala alla sconsi inette a formare un buon foraggio 
raccolta del fieno. Ad altre circostanze secco, si estirperanno facilmente queste 
ancora sarà duopo avvertire, quali sono ultime in una o due sarchiature, fatte da 
la qualità del terreno coltivabile, più leg- file di donne e di fanciulli, alla cui testa 



gero o più tenace, più secco o più umi- 
do, ed il suo stato più superficiale o più 
profondo, e più o meno atto quindi a rice- 
vere le radici serpeggianti o quelle a fitto- 
ne. Nei terreni di natura e di composi- 
zione mista, vale a dire, ove nessuna di 
queste qualità preponderi molto sulle al- 
tre, sarà prudenza mescere di più i semi, 
e si potrà essere certi che quelli fra essi al 
cui accrescimento il suolo sarà partico- 
larmente favorevole, basteranno a co- 
prirlo bene, occupando ben tosto il luo- 
go di quelli che il suolo stesso non fa- 
vorirà in ugual modo. 

Checché si faccia la terra contiene 
sempre nel suo seno una infinita quanti- 
tà di germi che tutte* le operazioni pre- 
paratorie non giungono a distruggere, che 
i molti rivoltameuti del suolo contribui- 
scono anzi a far germogliare, e se la 
scelta rigorosa e la seminagione isola- 
ta, possono farsi in quei piccoli tratti 
di piote che si destinano ad abbellire 
i giardini ed il cui tappezzamene omo- 
geneo ne forma la bellezza, e non può 
mantenersi che con sarchiatore ripetu- 
te, non può essere lo stesso nella for- 



v "abbia un sorvegliatore intelligente, e si 
vedrà la superfìcie delP erbaio prendere 
assai bella apparenza. Non è però da, 
sperare che questa apparenza duri a 
lungo la stessa ; alcune piante cui non 
si era posto mente dapprima o che era- 
no poco numerose succederanno in co- 
pia ad altre, e si produrrà una specie di 
avvicendamento naturale, per effetto del 
quale i resti delle antiche piante ser- 
viranno di letto e di nutrimento alle 
nuove. Recherà sorpresa, a chi voglia 
attentamente osservare, il vedere a quali 
cangiamenti possa Così andare soggetta 
la flora della stessa prateria nel corso di 
dieci anni. Quello però che 6n qui di- 
cemmo non vuol già significare che non 
si abbia a porre veruna cura nella scelta 
delle piante destinate alla formazione de- 
gli erbai, ma soltanto tende a far com- 
prendere che questa scelta viene prati- 
camente modificata da varie circostanze 
che devono distorne dall' applicare i 
principii con troppo rigore e con un ec- 
cesso di spesa ; duopo è accordare alla 
naturale fertilità del suolo una parte di 
sua influenza. Quanto al miscuglio delle 
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buone specie di piante, si avrà questo 
col maggiore vantaggio possibile procu- 
randosi i semi necessari! alla seminagio- 
ne, -io quel mudo che abbiamo indicato, 
ottenendosi allora semi perfettamente 
maturi, poiché i più maturi sono quelli 
appunto che più facilmente distaccan- 
ti dagli steli seccati e che trovansi quin- 
di in maggiore copia nella rastrellie- 
ra, nel granaio ed appiè delle biche. Un 
po' di sventolamento li separa dai fran- 
tumi cui sono mesciuti ; e seminami più 
o meno fitti secondo che sono più o me- 
no depurati, che la loro qualità sembra 
più o meno buona e che il suolo è più 
o meno fertile e ben preparato. I semi 
pia recenti, specialmente fra le legumi- 
nose e le graminacee, sono in generale 
quelli che crescono meglio e che acqui- 
stano maggior vigoria. Il raro cattivo 
odore dà luogo a temere di un principio 
di sobbollimene o di marcitura, i quali 
potrebbero nuocere alla germioaiione; 
sarà però sempre utile di provare r semi 
che non si saranno raccolti da sè. 

La preparazione del suolo consiste in 
arature , erpicature, e cilindrature che 
hanno per oggetto la distruzione delle 
erbe cattive e lo sminuzzamento del suo- 
lo ; una coltivazione sarchiata preseula 
gli stessi vantaggi e paga co' suoi pro- 
dotti le spese, e fra le altre quelle delle 
concimature che torneranno poi utili an- 
che io seguito. Il prolungamento di que- 
sta influenza del concime deve impe- 
gnare gli agricoltori a non seminare ad 
► rbaio permanente ad un tratto che 
quella quantità di terra che avranno po- 
tuto concimare abbondautemente ; una 
stabbiatura, un raccolto sovesciato in 
verde, produrranno anch' essi no buon 
effetto. Se il terreno è buono le arature 
non sono mai troppo profonde, ma è 
duopo evitare di spargere il seme sopra 
un terreno arato recentemente, poiché si 
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corre perìcolo di perdere una parte dei 
semi massinxrsc sono minuti. Quando la 
terra arata non si è abbastanza assodata, 
se la spiana con un cilindro di peso 
proporzionato alla leggerezza di essa ; vi 
si trascina sopra un erpice rovesciato e 
carico di pietre ; la si assoggetta al cal- 
pestio delle pecore colla stabbiatura. Ol- 
tre al concime che è già stato sotterrato, 
è un grande vantaggio quello di spinge- 
re sulla terra pronta a ricevere il seme 
un composto polverulento, da coprirsi 
insieme col seme stesso, delle terre faugose 
rimaste esposte al sole per uno o due an- 
ni, od un miscuglio di terra vegetale, di 
calce, di ceneri liscivate e di concime 
di stalla, gettato a manciate. 

Ogni qualvolta possono' riuscire le se- 
minagioni d' autunno, sono preferibili a 
quelle di primavera, perciocché danno 
in generale prodotti più pronti ed ab- 
bondanti. Questa rcgula applicasi più ri- 
gorosamente alle terre calde, secche ed 
alte ; si devono eccettuare però i terreni 
molto argillosi, ì quali a motivo della lo- 
ro compacità ritengono V acqua delle 
pioggie autunnali in sì grande quantità 
da far perire i grani. In tal caso rilar- 
dasi a ragione la semina fino alla prima- 
vera. Il tempo della seminagione dipelale 
ancora da certi lavori di coltivazione e 
dalla costituzione* del clima, caratteriz- 
zato io alcuni luoghi dalle grandi piogge 
estive. Det resto le piante erbacee dei 
pascoli seminansi a manciate in una sola 
volta, quando la grossezza dei semi è a 
un dipresso uguale ; in due volte se la 
inuguaglianza è troppo grande. Spar- 
gonsi dapprima, dopo averli mesciuti 
insieme, i semi più voluminosi ; poscia 
copinosi con una erpicatura tanto più- 
energica quanto più profondamente si 
vogliono sotterrare. Mescousi poscia u- 
gualmente e seminansi su questa erpi- 
catura i semi più fini, che sotterranei. 



cilindro s«in 
tra in pritmi ve i i 
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secondo la spaine loro, con IVrpice o col l* erpice rovesciato od il cifmJro* • far 

spargimento della terra di esse sul 
suolo torna utilissimo alle piante vicino 
riscaldandole. (V. talpa irsbtto, tinse, 
cavalletta, ce.) In quanto spetta ai dt- 
< e co» me iti ed alle raaiSAZiaai ed mitir- 
KUMEim, rimandiamo a quelle parole. 

La durate degli ei bar dipende m gran* 
parte dair artifizio di mantenerli puri, 
abbondanti e vivaci. Se le irrigazioni 
molto vi contribuiscono, nonr vi gidvano 
meno gP ingrassi e gli abbonimenti , e la- 
combinazione di quei due prìncipii di 
miglioramento, limiti ad un qualche gra- 
do di calore li porta al maggior segno- 
di prosperità. Rimandando il letrore a 
quanto si disse in tale proposito Degli av- 



Quando si semi 
sopra un frumouto di 
autunno P esperienza mostrò che giova 
meglio erpicare dapprima il grano senza 
f.irsi timore di spezzare una parte delle 
sue foglie, spargere poscia ir seme e co- 
prirlo tosto con un secondo passaggio 
dell'erpice più o meno profondo, secon 
do la leggerezza della terra; la quantità 
di seme da adoperarsi sopra uno spazio 
dato varia mollo secondo la specie, le 
qualità dei semi, la natura e la prepara- 
zione del suolo, lo stato del cielo e le 
circostante meteorologiche 

Le cure generali pel 
degli erbai riduconsi a 5 punti princi- 
pali: i° la distruzione delle piante inu- 
tili o nocive ulte buone piante od ai be- 
stiami medesimi ; a° la distruzione degli 
animali nocivi; 5° le concimature ed ab- 
I, onimemi sparsi alla* superficie del sub- 
Io, nella stagione conveniente; 4° ' di- 
seccamenti ed irrigazioni': 5° il riempi- 
mento dei nidori con seminagioni par- 
ziali. Le erbe cattive riguardanti come ta- 
li per le loro qualità deleteri, pel sapore 
sgradevole die comunicano a certi pro- 
dotti degli animali, rome al latte ed ni 
lnyro; a cagione che occupando H ter- 
reno tolgono il luogo alle buone piante. 
Si può stieltarne i campi mediante lu 
vanga, 1* erpica e lo scardicriatoio ; me- 
diante concimature superfiziali ed abbo- 
nimenti calcarei, salali, eccitanti; me- 
diante oerte combinazioni nella falciatu- 
ra che producono la distruzione di que- 
ste piante. ( V. bhba cattiva. ) L" agri- 
coltore possedè ancora ben pochi mezzi 
di sottrarre gii erbai ai guasti dei vari 
animali quali' sono : i topi, campagnuo- 
li, i vermi bianchi, e le cavallelte. Iti 
pari tempo che si perseguono le tal- 
pe fa duopo cercare di distruggere le 
loro tane media nie in zappa, la Vanga, 



ticoll ABBONIMENTO" 6 CONCIMARE, SOgg'lU- 

gneremo qui che, siccome" gli erbai pro- 
priamente detti sono destinati ad este- 
re messi a pascolo per quasi tutto Tan- 
no, ni contrario delle praterie, i cui pro- 
dotti leransi senza alcun compenso per 
la* terra con* falciature a* misura che si' 
formano, così gli erbai abbisognano di' 
minor copia di concimi delle praterie, 
perchè ricevono giornalmente in cambio 
del nutrimento cita ne ottengono i be- 
stiami, la maggior parte dei letami che 
da questi- provengono : occorre tuttavia* 
di concimarli, ma in minor proporzione* 
delle -Materie. Generalmente confon- 
donsi sodo il Dome di concimi i letami 
propriamente detti ed i vani abboni- 
menti o stimolanti della vegetazione; ma 
la loro azione è tanfo diversa che dee 
indurre a distinguerli in quanto riguar-i 
da la loro applicazione. 1 letami lunghi 
dr stalla' possono spargersi nell'antunno, 
ma quelli consumati si spargono più uni 
formetneute. La scelta e Poso de' letami' 
determinansi secondo la loro natura e la 
relazioni loro colle qualità del terreno: 
Quel li meno caldi e più grassi, quali so- 
no- quelli di- vacca e di maiale, conv-eu- 
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gorn» nlle (erre espusi- alfa siccità ; quel- lun letame consumato • cilindrar* per 
fi calili air opposto, come quei di cavai Jl' ultima volta. 

io e di pecora agli erbai più umidi. Tal-i Fra i tre modi d' utilizzare i prodotti 



Tolta ai fa uso di questi concimi allo sta- 
to secco, e tal altra inaffiansi i pascoli 
con letame molto diluito d'acqua. Il mi- 
glior messo di utilizzare le varie tostan- 
te fertilizzanti si è quello di mescerle e 
ridurle in composizioni artefatte, nelle 
quali possono introdursi il letame di 
stalla, le varie terre ed altre sostanze 
fertilizzanti, alte a dare loro della 
già : mesconsi ed agitatisi più volte le so- 
stanze durante fa bella stagione, e si 
spargono poi neU' autunno'. Possono 
altresì riuscit e ottimi abbonimenti le ter- 
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: quando sieuu di qualità alquanto 
dal fondo* deR' erbaio, esponen- 
dole prima all' aria ; H che può farsi sen- 
za grave spesa, poserà spargendole sul- 
V erba che calzano ; possono ugualmen- 
te tornare utili le ceneri lisci vate, quelle 
<£ torba, le ceneri pirhose, e, sui fondi 
leggeri e secchi, anche le argille marno- 
se. Gli abbonamenti calcare» e'd alcalini 
che convengono agli erbai bussi ed umi- 
di non operano tuttavia che molto im- 
perfettamente sui terreni ove V acqua 
manca di scolo; quindi 1 fa d' uopo spar- 
gerli prima della stagione delle grandi 
pioggic ed, in alcuni casi, sdbito dopb la 
falciatura. 

Abbiamo indicato come on mezzo di 
conservare gli erbai le seminagioni par- 
ziali ; il primo elemento per la loro' riu- 
scita si è una erpicatura quanto più com- 
piuta e profonda è possi bile ; in tal caso 
lo scAFunciTOKE può va ni a gg i o sa tu e ti t <• 
sostituirsi all' erpice ; puscia se si hannt> 
a spargere semi di qualche grossezza, si 
cilindra il suolo per appianarlo, e se i 
seu»i sono minuti non si passa il cilindro 
che dopo averli sparsi; è d' uopo porvi 
poscia al dissopra una composizione od 



degli erbai, il pascolo propriamente det- 
to, il consumo in verde dell' erba falcia- 
la, e m riduzione di essa in fieno, il pri- 
mo si è quello onde qui abbiamo ad oc- 
cuparci pi i nei pai mente: pel terso vedasi' 
la parola rizzo. 

In moltissimi luoghi mettonsi i be- 
stiami sugli erbai da falciarsi, durante 
una parte dell' inverno e della prima- 
Vera. Quando il terreno è asciutto e 
non si lasciano dimorare troppo a lun- 
go gli animali sogli erbai , questa ma- 
niera di pascolo , che è molto antica, 
in generale piuttosto vantaggi' 
t castrati e special- 
mente le pecore da latte vi trovano mol- 
to profitto, e la loro maniera di rodere 
I" erba giova onclT erta molto all'erbaio. 
In autunno i pascoli negli erbai bassi ed 
umidi potrebbero nuocere alla salute 
delle pecore, e quindi si usnno di pre- 
ferenza pegli animali bovini. E utile per 
la buona conservazione degli erbai, e 
per prolungarne la durata, non trarne 
annualmente che un io lo raccolto fal- 
ciato, abbandonare il pascolo di ptima*- 
vera agli animali lanuti e quello di au- 
tunno ai bovini, ai quali abbandonasi il 
guaime. Gli animali a corna recano mi- 
nor danno degli altri agli erbai, percioc- 
ché rodono le erbe ad una certa altezza 
senza mai strapparle, ti cavalli tosano 
l'erba alquanto più corta dei buoi e l 'ef- 
fetto dèi loro calpestio è nocivo alla ri- 
produzione-. Gii ani. nòli lanini afferrano 
l'erba ancora molto più vicino a terra, e 
conviene guardarsi dall'abbandonate lo-»' 
ro gli erbai seminati di recente. 

(SouLsncK Bodin.) 
ERBALE. Che è di natura d'eiba. 

(Al.BZZTI.) 

ERBARIO. Una specie di «riariiw 
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esente dai difetti di quello formato colle 
piante nel modo accennato net Diziona- 
rio, ma eziandio meno esatto di esso, 
può formarsi ritraendo in una carta im- 
pronte colorate delle foglie e dei fiori, 
stendendo sopra questi con on mazzo 
da stampatori dell' inchiostro nero od 
altro colore ad olio di lino cotto, poi 
comprimendo i fiori o le foglie cosi in- 
tonacati fra due fogli di carta. Si avrà in 
tal guisa una impronta esatta delle parli 
saglienli dell'oggetto la quale potrà con- 
servarsi come qualsivoglia stampa. Ben 
si Tede però che queste impronte non 
danno un* idea così precisa delle diverse 
piante quanto le parti di queste seccale. 

(BiBBiOE.) 

ERBATA. L" essere in erba ; e si di- 
ce d* quantità di biade di fresco nate. 

(ÀLBERTt.) 

ERBATO. Vivanda o torta fatta con 
erba. 

(Alberti.) 
ERB1RE. Vestirsi o coprirsi d'erba. 

(Alberti.) 
ERBOLATO. Specie di torta fatta 
con erbe o con succo di erbe. 

(Alberti.) 
ERBUCCE. Erbe da mangiare odori- 
fere e saporite. 

(Alberti.) 
ERETTORE. Quegli che innalza una 
fabbrica, una macchina o simili. • 

(Alberti.) 
ERGATA. Dicesi da alcuni 1' argaho 
(V. questa pRrola). 

(Di%. delle matematiche.) 
. ERICA. Queste piante crescono in 
alcuni terreni i quali non si coovengo- 
rro che alla loro vegetazione, e vengono 
talvolta mangiate dalle pecore, principal- 
mente quelle due specie che dislingnoo- 
si coi nomi di Erica cinerea e vulgaris. 
Le terre però ove crescono sono molto 
ricercale pei giardini e per le piante da 
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vaso, e coub*eoosi più generalmente col' 
nome di terra di brughiera, derivato dat 
nome francese dette eriche, Bruytres^ ne 
parleremo a suo luogo. 

(Oscsr Leclerc Téotjir — G.**M.) 
ERIOMETRO. Nel commercio delle 
lane H più delle volte il loro merito, e 
quindi eziandio il loro valore, dipende 
dalla finezza dei fili di esse, la quale dif- 
ficilmente si può valutare dalla mano del 
proprietario o del mercante per quanto 
sia questo istruito da una lunga pratica, 
senza far uso d' uno strumento, il quale 
facendo apparire pfò grossi questi fili od 
altrimente dia modo di misurarne il dia- 
metro. Moltissimi sono i congegni a tal 
fine imaginati, ed ai quali diedersi i no- 
mi di Misuratori delle lane o più ge- 
neralmente di Eriometri. All' articolo 
corta-fili del Dizionario 'abbiamo de- 
scritto un mezzo grossolano per tale og- 
getto ; e.mezzi più esatti descrivemmo al- 
l'articolo l&ra, oVe si è parlato del micro- 
metro applicato a tal uopo da Danben- 
ton (T. VII, pag. 293) e di uno stru- 
mento introdotto da Ternaux in Francia 
ed imaginaio da Hoehler, nel quale con 
un mezzo meccanico, misurasi la gros- 
sezza di 100 (ìli ad un tratto ( T. Vlf, 
pag. ac/a ), ma che però non dà la ne- 
cessaria esattezza. Finalmente all'articolo 
bilancia, pure del Dizionario (T. II, pag. 
45i), abbiamo dello come si possa, me- 
diante questo strumento, conoscere il 
peso dei filati sia di lana 0 di qualsiasi 
altra specie, esaminando quale sia il peso 
d'una lunghezza conosciuta di essi. Molli 
altri strumenti di tal fatta potremmo ac- 
cennare, i più conosciuti, fra i quali sono 
quelli di Dollond, Lerebours, Voigllan- 
der, Schirmer, ec. : tutti però esigono 
molta abitudine per adoperarsi come 
conviene, e riesce con essi difficile evi- 
tare de' gravi errori. Skiadan propose 
un eriometro, il quale dà con prontezza 




so è complicato, ed ha inoltre il difetto, 
comuni cogli altri stromcnti di questo 
genere summentovati, di essere troppo 
costoso, 'e perciò fuori della portata dei 
coltivatori. 

Descriveremo qui due eriometri, Puno 
imaginato d» Young, 1" altro da Carlo 
Cbevalier, i quali per la semplicità ed 
esattezza loro sembraoci meritevoli di 
essere conosciuti. 

Il metodo più facile, dice Young, per 
{scoprire le particelle solide che trovansi 
nei liquidi, i quali a primo aspetto sem- 
brano trasparenti, si è quello di riguar- 
dare attraverso di questi liquidi un og- 
getto luminoso di poco volume, diretta- 
mente o per riflessione, come sarebbe, 
per esempio, Pimagine dì una candela 
veduta sulla superficie di una certa quan- 
tità di liquido posto in un piccolo cuc- 
chiaio. In tal caso se vi sono piccole mo- 
lecule in sospensione, come, a cagione 
di esempio, nel latte diluito di acqua, 
danno un' apparenza tremola o scintil- 
lante, che vedesi più distinta con una 
lente, e che dipende dalla diversa ma- 
niera come viene intercettata la Iure dal 
movimento individuale delle molecole 
del liquido. Questa prova è applicabile 
a tutti i casi, nei quali v' abbiano delle 
molecule molto sottili sospese in un li- 
quido ; e quando queste molecule sono 
di volume presso a poco uguale, Pogget- 
to luminoso che si guarda attraverso del 
liquido produce un effetto ancora più 
osservabile ; poiché è cinto di anelli co- 
lorati a guisa di archibaleni, se non che 
i suoi colori sono disposti con no altro 
ordine e talvolta brillantissimi. 

Siccome il diametro di questi aneJli 
colorati è tanto maggiore quanto più 
grandi sono le particelle che fi produco- 
no;* così essi possono ancora servire a 
misurare le dimensioni relative ed aaso- 
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lata di queste molecole, o di quella so- 
stanze tutte molecutari o fibrose, i cui 
diametri sono presso a poco uniformi. 
Young pensò di applicare questo effetto 
alla misura delle fibre delle lane, ed inva- 
ginò uno strumento per facilitarne la os- 
servazione, al quale diede il nome di 
eriometro, e che qui descriveremo. 

Otliensi il punto luminoso facendo in 
una laminetta di ottone un foro del dia- 
metro di circa un ottantesimo di pollice, 
circondato da un circolo del diametro di 
-ì- pollice, formato di 8 a io fori più mi- 
nuti che sia possibile ; si fissa la sostanza 
da esaminarsi sopra un filo sottile di me- 
tallo portato da un regolo scorrevole a- 
dattato dietro alla lamina, che presentasi 
ad una lampann alPArgand o dinanzi n 
due o tre candele poste di fila. Si fa 
muovere il pezzo scorrevole fino a che 
veggasi coincidere il circolo luminoso col 
primo anello colorato che è il verde, ed 
allora P indice del pezzo scorrevole mo- 
stra la grossezza relativa della sostanza 
esaminata. Per fissare la unità della una 
scala, Young approffittossi d'una osserva- 
zione di Wollaston, il quale ronobbe che 
j pulviscoli del Lycopcrdnn Bovisla be- 
vevano il diametro di \fnoa di pollice. 
Questo polviscolo dava anelli nei quali 
il limite del principio del verde e del 
rosso indicava tre e mezzo sulla scala ; 
cosicché il valore d'una unità della scala 
era tre volte e mezza 85oo ossia '/ir^s.» 
di un pollice ; ossia, in numeri rotondi, 
la trenta millesima parte di un pollice. I 
risultamenti ottenuti da Young col suo 
strumento vedonsi annoverati nella se- 
guente tavola. 

a 

Latte diluito, anelli poco di- 
stinti 5 parti 

Polvere del Licoperdon fio- 
vista, anelli molto distinti. 3,5 

Sangue di giovenco e di bue. 4>5 
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Fjbre dello lente cristallina . 

Sangue umano diluiti» eoo 5 
parti di acqua ; dopo il ri- 
poso di alcuni giorni 6 a . 



con siero 



Seta molto irregolare, circa,. 13 



Pelo di castoro . . 

Pelo d! angora . . . . 

Pelo di vigogna .... 

Pelo di lepre di Siberia, di 
lepre di Scozia, di coni- 
glio, giallo ; circa . . . 

Pellicce di talpa . . . . 

Pelo di coniglio americano, 
circa 

Pelo di bufalo . . . t . 

Pelo di pecora montana . . 

Pelo di capra 



5,5 parlijiioni delle fibre • della molecole, ma ta- 
ranno però tanto meno distinti quanto più 
graade sarà questa differente. In tal ca- 
so si arra a prendere la misura io lei me- 
dia fra le dimensioni estreme, tenendosi 
d'ordinario nn po' al di sotto della me- 
li;» precisa, a cagione che i colori pro- 
dotti dalle libre più fine la vincono su- 
gli altri. 

La latitudine che procura questo ap- 
parecchio, riunendo io un risulta mento 
comune gli effetti di parecchie migliaia 
di particelle o di una varietà indefinita) 
di piccole differente nel diametro delle 
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Lana peruviana mista, i cam- 
pioni più fini .... 
Lana sassone, alcune fibra 
17, altre a5, in generale . 
Lana di un ariete spagnoolp, 
da a5 a ..... 
di Alpaga . , . . 
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aa 

?4 

a<S 



Par conoscere il 

o fibre di una delle sostante di 
questa tabella io parti di un pollice in- 
glese, basterà solamente moltiplicare pe 
i/5oooo il numero dell» tavola. 

Quando l'oggetto è composto di fibre 
che si possono disporrà in 
ralelle si otterranno colori più vivaci fa- 
cendo nella lama di metallo un'apertura 
lonjr ilodinale invece di un semplice foro 
circo, re ; forando i penti in linee para 
reielle a questa apertura ; ma se trascurasi 
di tendere sufficientemente le fibre ve 
dute attraverso la fessura esse appari 
ranno più gaosse che non lo sieno real 
mente. Appariranno i colori anche se vi 



sarà una notabile differenta nelle dimeo- loro meticci che nelle altre ratte ; 



nd ogni micrometro che misuri un petto 
dato con una sola osservazione. Questo 
vantaggio riesce specialmente manifesto 
nelle sue applicatami all' agricoltura od 
alle manifatture; poiché io effetto fra i 
milioni di fibre di lana che compongono 
un vello non ve ne ha una sola che con- 
servi lq stesso diametro in tutta la sua 
lunghezza, e la differenta è più nneora 
sensibile fra le fibra che crescono su va- 
rie parli dell* animala, di modo che l'os- 
servare uno di questi diametri con un 
micrometro dei più esatti per trarne una 
sulla qualità del vello, e un 
esporsi all'adottare una congettura od un 
errore tanto maggiore quanto più esatta 
»i sarà creduta la misura. 

Anche con V eriometro del Yu*»qg vi 
ha tuttora grande difficoltà di ottenere 
una media della qualità di un saggio pre- 
so da un velie, fe d'uopo assolutamente 
conservare le fibre, per quanto è possi- 
bile nella loro situazione relativa natura- 
le ed esaminarle verso la metà di loro 
lunghezza. La cima verso la pelle è mol- 
to più fina dell' altra, e questa differenza 
è maggiore in certe specie di pecore che 
in alcune altrie. Secondo l'ossertitéione 
dell'autore è minora nei merino* e nei 
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dovi pure nella razza dei 
minore differenza di finezza tra le varie 
parti d'uno stesso vello. 

£ probabile ebe sì potrebbe forse tro- 
vare una data parte del vello la quale 
desse la finezza media del rimanente, ed 
Young crede che si avrebbe presso a po- 
co questa finezza, prendendo la lana sul 
dosso vicino all'arnione, ed osservando il 
diametro delle fibre verso la metà di lo 
ro lunghezza. 

Impiegando la luce del sole invece 
che quella di una lampana, e ponendo il 
circolo di fori alla estremità di un can- 
nocchiale, si ha piuttosto un offuscamen- 
to che nitidezza nei colori ; Young pro- 
vò, ma senza frutto, a far uso di vetri 
colorati o di varie sorta dì luce. 

F. Malepeyre pensò che con un uiicro 
•copio composto, mediante una data dis- 
posizione, si giungerebbe a misurare Ju 
delle lane con una esattezza suffi- 
per tutti quei tentativi di miglio- 
ramento ai qnali volesse darsi un pro- 
prietario o per valutare il prezzo rispet- 
tivo di varie specie di lane, e chieste a 
vendo alcune dilucidazioni su tale pro- 
posito a Carlo Chevalier, giovine costrut- 
tore di strumenti d 1 ottica e di Gsica di 
Parigi molto bene istruito, gli suggerì 
naniere di valersi di questo 
che soddisfanno perfettamente 
allo scopo. Un primo mezzo è molto esat- 
to, ma abbisogna di un microscopio oriz- 
zontale e di una c&hkbs chiara, ed essen- 
do quindi alquanto complicato e richie- 
dendo particolari diligenze ed alcuni cal- 
coli, non ci parve di un uso abbastanza 
semplice per essere qui descritto. Dare- 
mo invece piuttosto la descrizione di un 
altro mezzo il quale può usarsi anche 
con qualunque microscopio comune. 

ABCD ( fig. i della Tav. VII delle 
Arti fisiche) è il corpo o tubo d' un mi- 
croscopio composto, guernito delle sue 
Suppl Di*. Ttcn. T. WlL 
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lenti ; CD è l'obbiettivo, ed E,F sono le 
lenti che compongono l'oculare doppio 
del microscopio. Il è una vite assai fina il 
cui passo si conosce molto esattamente, 
e la cui estremità dell'asta P termina in 
punta assai fina. I è la capocchia della 
vile, che forma una mostra divisa in parti 
uguali, come per esempio, in 100 parli. 
P è la punta finissima della vile posta 
nel fuoco dell'oculare E al quale appli- 
casi T occhio. L'oggetto L posto dinanzi 
all'obbiettivo CD, nel caso di cui si trat- 
ta, ò un tìlu di Lina del quale non vedesi 
che la sezione trasversale ; Gè l 1 imagine 
di questo oggetto inguauiato quale ap- 
parisce nell'oculare. 

Si vede che tutte le disposizioni sono 
simili a quelle di uu microscopio comu- 
ne, trauue la vite 11 posta di fianco al 
tubo dell'oculare e che penetra all' in- 
terno. Nulla vi ha di più facile che mi- 
surare uu filo di laua assoggellulo a que- 
sto microscopio. Invero se ponesi a con- 
tatto la putita P della vite li con 1' orlo 
dell' imagine G prodotta dall' obbiettivo 
CD, nell'interno del doppio oculare E,F, 
poscia girasi la vile in maniera che la sua 
cima appuntita P attraversi interamente 
questa imagine, tenendo conto del nu- 
mero dei giri e delle frazioni di giro che 
si avranno fatto fare alla vile per obbli- 
garla a percorrere il diametro dell' ima- 
gine, conoscendosi esattamente le distan- 
ze dei pani di questa vile o la altezza 
del passo di essa, è cosa evidente che 
riesce assai facile determinare la grossez- 
za dell'oggetto; poiché se il passo della 
vite è di 'A di millimetro e la sua ca- 
pocchia è divisa in 100 parli è chiaro 
che ad ogui giro intero si conterà di 
millimetro, e ad ogui divisione della mo- 
stra 7400 di millimetro, avendosi così un 
mezzo molto facile ed esalto di conosce- 
re il diametro o la finezza delle lane. 
Una lana quindi per la quale si avesse 
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dovuto girare la vite di 8 divisioni avrà 
per grosseria 8 / 100 di V4 di millimetro, 
° V100 d< millimetro, che è la finezta 
della tana di merinos ordinaria, ed un'al- 
tra invece per la quale si tosse dovuto 
girarla di '/s di giro, avrà il diametro di 
*%oo o V.oo ài millimetro, ed è la gros- 
sezza dalla lana comune. 

Un altro metodo ancora più comodo 
consiste nel porre soltanto nelP oculare 
E,F, sul diaframma R un vetro diviso in 
parti Uguali.. Queste divisioni dovranno 
corrispondere alP ingrandimento del mi- 
croscopio, vale a dire che, se, per esem- 
pio, quello strumento ingrandisse 1 00 vol- 
te il diametro, ogni divisione per rappre- 
sentare un decimo di millimetro posto 
dinanzi 1' obbiettivo, dovrà avere sul ve- 
tro posto nell'oculare una distanza di un 
centimetro ; ma siccome questo spazio 
cosi largo può facilmente dividersi in 
partì, ne risulteranno delle suddivisioni 
ciascuna delle quali rappresenterà un 
centesimo di millimetro. Ora se invece 
della divisione in centesimi di millimetro 
che supponiamo posta in L sotto la len- 
te si pone un filo di lana, sarà facile va- 
lutarne il diametro, paragonandolo agli 
spazii segnali sul vetro del diaframma 
dell'oculare, in maniera da aversi misure 
esalte a */^ 0 ed anche a l f loo di millime 
tro circa. Si comprende che con questo 
mezzo si potranno avere misure ancora 
più piccole aumentando l'ingrandimento 
dello strumento e adoperando divisioni 
ancora più minute. 

(Youprr, — F. Malbfeyre.) 

ERISME. Dicono cosi gli architetti i 
pilastri, chiamati anche anteridi e gli ar- 
chi opposti per sostenere i muri aftinché 
non si pieghino o cadano (V. costraf- 
Fonvi ). Nelle opere militari chiamatisi 
volgarmente saetloni. 

(Di*, delle Matematiche) 

ERITRINA. Co»i veuue chiamata da 
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Hceren la sostanza contenuta nel lichen 
roccclla che dà la materia colorante. Si 
può estrarla coll'alcoole o coli' ammo- 
niaca. 

Si fa digerire il lichene per qualche 
tempo collo spirito di vino, che non si 
dee riscaldare fino all' ebollizione, per- 
chè una parte dell' eritrina verrebbe de- 
composta. La soluzione alcoolica è ver- 
de. Feltrasi a caldo, e la si mesce con 
due volte il proprio volume di acqua, 
ed allora s' intorbida: riscaldasi fino al- 
l' ebollizione, e vi si introduce della cre- 
ta stacciata, finché il precipitato sospeso 
nel liquore raccolgasi in fiocchi. Questo 
precipitato è nn roccellato di calce unito 
a della clorofila. Si feltra il liquore bollente 
e nel raffreddamento deponesi dell'eritri- 
na in polvere fina e brunastra. Ridiscio- 
gliesi nell' alcoole tiepido, si fa digerire 
la soluzione col carbone animale; si fel- 
tra e si mesce con una volta e mezza il 
proprio volume di acqua bollente : il li- 
quore non s'intorbida al momento in cui 
vi si aggiunge dell' acqua, ma col raf- 
freddamento l' eritrina quasi bianca si 
precipita. Heeren trova peraltro più uti- 
le usare l'ammoniaca per estrarre l'eritri- 
na. A tal uopo si versa sul lichene pic- 
cola quantità d' ammoniaca concentrata 
freddissima ; si mantrugia per qualche 
ternpV) il miscuglio, si diluisce con acqua 
la soluzione torbida e rossastra cosi ot- 
tenuta, e vi si aggiunge una soluzione 
diluita di cloruro di calcio, già mesciuto 
con poca ammoniaca. Precipitasi del roc- 
cellato di calce. La soluzione alcalina 
feltrata è rossastra. Yi si versa un legge- 
ro eccesso di acido tdroclorico ; l'entri- 
ne precipita tosto, e dà al liquore l'aspet- 
to di una gelatina giallastra, semitraspa- 
rente. Riscaldasi fino all' ebollizione : 
I* eritrina discioglicsi, e si depone poscia 
in forma polverosa, durante il raffredda- 
mento del liquore. Purificasi questa pol- 
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vere, come nel primo metodo, col carbo- 
ne «miniale. 

1/ cu ir ma è una polvere tenne, che 
ha una leggera apparenza cristallina 
quando deponesi da un liquore debol- 
mente acido. D'ordinario ha una tinta 
rossastra che non le è propria, e eh* è 
difficile fare sparire, ma quando la si 
sia ottenuta bianca perfettamente, man - 
tiensi sempre in tale stato. Non ha odore 
nè sapore ; riscaldata un poco, oltre ai 
ioo°, fondesi in una massa trasparente, 
poco fluida, che divien dura e spezzabi- 
le col raflreddamento ; ad una tempera- 
tura più elevata spumeggia molto, vola- 
tilizzasi in parte, ed in parte si carboniz- 
za. In tale circostanza non formasi am- 
moniaca, donde puossi conchiudere che 
Peritrina non contiene nitrogeno. Al 
fuoco brucia come una resina; è insolu- 
bile o poco solubile nell' acqua fredda : 
esige per disciorsì 1 70 parti d' acqua 
bollente, e deponesi tosto che la tempe- 
ratura si abbassa ; sciogliesi alla tempe- 
rato™ di 17°, in aa parli e mezza d'al- 
coole a 89 per cento, e coir ebollimento 
in 3,39 parti dello stesso alcoole : col 
raffreddamento, la soluzione calda rap- 
pigliasi in massa simile a poltiglia. Colla 
ebollizione nelP alcoole, V eritrìna soffre 
un cangiamento di cui parleremo iu ap- 
presso. E insolubile neh" etere, poco so 
lubile nell'olio di trementina; l'acido 
solforico concentrato la scioglie ; l'acqua 
precipita da questa soluzione dell'eritri- 
na alterata», che acquista un color bruno 
rossastro quando si vuol trasformarla in 
rosso di lichene; 1 addo idro dorico con- 
centrato, anche bolleote, è senz' azione 
sovr' essa : l'acido acetico, al contrario, 
]a scioglie facilmente coli' ebollizione e 
col raffreddamento la precipita ; l'acido 
nitrico a 1 ,aa la scioglie decomponen- 
dola : il liquore è giallo, e l'i 
lo fa volgere al rancio senza i 
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lo. Gli idrati ed i carbonati alcalini l.i 
sciolgono facilmente in un liquido, sco- 
lorito, trasparente, donde viene precipi- 
tata dagli acidi. La soluzione ammonia- 
cale, abbandonata in un vaso piatto al- 
l' evaporazione spontanea, depone della 
eri ti ma scevra di ammoniaca. Per l'azio- 
ne prolungata degli alcali Peritrina viene 
decomposta. Quando questa reazione si 
opera fuori del contatto dell'aria, forma- 
si una sostanza estrattiva solubile nel- 
1' acqua, di sapore amaro, che Ileereu 
chiamò amaro di eritrìna ; ma quando 
1' aria concorra coli' azione degli alcali, 
ottiensì del rosso di lichene. In tal circo- 
stanza P el i ti ina offre qualche analogia 
coli' orcina, poiché la potassa e la soda 
la trasformano in una sostanza d'un bru- 
no-rossastro appannato, mentre col l'am- 
moniaca produce un bel rosso di lichene. 

Ottiensi P amaro di eritrìna intro- 
ducendo Peritrina in una dissoluzione di 
carbonato di ammoniaca, già riscaldalo in 
un matraccio fino all' ebollimento. I va- 
pori acquosi e quelli di carbonato di 
ammoniaca scacciano P aria dal matrac- 
cio, e si oppongono così all' azione del- 
l'ossigeno sull' eritrina. Si continua a far 
bollire il liquore, finché più non conten- 
ga ammoniaca : talvolta la soluzione ri- 
manente depone col raffreddamento un 
poca di eritrina non decomposta, che si 
separa dal liquore, dopo di che lo si eva- 
pora. Ottiensi l'amaro sotto forma di un 
estratto brunastto, d'un sapore amaro a- 
5 ti ingente, solubilissimo nell'acqua e ncl- 
P alcoole. Con dissoluzioni ed evapora- 
menti ripetuti, l'amaro di eritrina diviene 
sempre più brunastro, senza produrre 
alcun sedimento; ma questa colorazione in 
bruno viene prodotta dall' aria, e puossi 
ottenere un amaro scolorito, escludendo 
del tutto l'aria quando si prepara. L'a- 
di eritrina non contiene ammonia- 
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Il rosso di lichene del lichen rocclla 
ottieosi mediante R eritrina nel modo se- 
guente: introduce»» V eritrina in un ma- 
traccio a collo stretto ed a fondo largo e 
piatto, ri si versano sopra ao volteil suo 
peso di acqna, indi un poca di amino 
niaca caustica, e mettesi la soluzione 
scolorita cosi ottenuta sulle ceneri calde 
In pochi minuti il liquore acquista un; 
tinta giallastra, che a poco a poco cresce 
d' intensità, e passa dopo ventiquattr'ore 
(nel qual tempo bisogna agitarlo soven- 
te) al rosso vinoso carico. A tal putito 
più non si altera. Offronsi gli stessi feno- 
meni quando si osa Tamaro di eritrina don 
de puossi conchiudere che Peri trina, prima 
di passare allo stato di rosso di lichene, 
trasformasi in amaro. Colla riduxione 
dell' eritrina in rosso di lichene, si otten- 
gono tre sostanze diverse, cioè il rosso 
di lichene, una materia gialla, ed un 
principio colorante d' un rosso-vinoso, 
che si può trasformare in rosso di liche- 
ne. Evaporasi il liquore vinoso finché 
comincia a intorbidarsi, poi vi si aggiun 
ge del carbonato di ammoniaca solido, 
finché produca un precipitato. E' questo 
una combinazione del rosso di lichene 
colla materia gialla, e la sua formazione 
ha luogo perchè questa combinazione è 
insolubile nelP aequa contenente un sale 
in dissoluzione : per ciò viene pure pre- 
cipitata dal sale marino, dal sale ammo 
niaco, ec. Il precipitato allo stato secco 
è in forma di massa di un bruno-casta- 
gno, che acquista quando si polisce un 
color giallo ed una lucentezza metallica, 
tali che la carta sulla quale se ne stende 
un sottilissimo strato sembra come dora- 
ta. Questa combinazione non è solubile 
nelP acqua, o nelP ammoniaca ; ma scio 
gitesi nella potassa caustica, e la soluzio- 
ne ha un bel color porporino. Per sepa 
rare il rosso di lichene dalla 
gialla, 



Palcoole, e si evapora la soluzione ros- 
so-cremisina fino a secchezza. Si tratta 
il residuo colf ammoniaca che scioglie il 
rosso di lichene, e lascia la materia gial- 
la indisciolta. Evaporando la soluzione 
ammoniacale si ottiene il rosso di liche- 
ne, che è d' un rosso carico traente un 
poco al violetto. E 1 alquanto solubile 
neh acqua. L' akoole lo scioglie, e la 
soluzione, eh" è d'un rosso cremisino 
vivissimo , fornisce coli' evaporamento 
una vernice dello stesso colore e di lu- 
centezza metallica, alla cui superficie i 
raggi di luce che cadono obliquamente 
n dottorisi con un color giallo-rossastro e 
con lucentezza metallica. Questo rosso di 
lichene è adatto insolubile nell'etere. Gli 
idrati edicarbonati alcalini lo sciolgono a- 
cquistando un bellissimo colore violetto. 
La soluzione ammoniacale s'intorbida col- 
l'evaporazione, ed acquista una tinta ros- 
so-vinosa fosca ; ma aggiungendovi del- 
l' ammoniaca, il colore primitivo ricom- 
pare in tutta la sua bellezza. Gli acidi lo 
precipitano dalla sua soluzione negli al- 
cali, io polvere di un rosso cremisino ar- 
dente, ma noo lo precipitano dalla so- 
luzione nlcoolica, di cui rendono più 
chiaro il colore. Il gas idrogeno solforato 
lo scolorisce, ma il suo colore riappare 
quando si scaccia o si satura quel gas. 

La materia gialla non venne studia- 
ta io modo particolare. E' noto peraltro 
che sciogliesi nel)' atcoole, ed è insolu- 
bile nelP acqua e nell' ammoniaca, e de- 
componevi facilmente per l'azione del 
calore; così che, riscaldando lentamente 
la sua combinazione col rosso di lichene, 
si può distruggerla seuza alterare questo 
rosso, che poscia può venir separato dal 
residuo. 

Il principio colorante rosso vinoso^ 
che rimane disciollo nel carbonato di am- 
moniaca, quaudo precipitasi la 
del rosso di 
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gialla, non mala colore per IV 
l'aria, e non viene tratformaio in 
di lichene dall' a rione simnl tn nen e pro- 
lungata dell* aria e dell' ammoniaca. Ma 
quando si evapora il liquore e si riscal- 
da il residuo, finché sia semifuso, esala 
un vapore d'odore particolare non am- 
moniacale, e acquista subitamente nn 
color rosso più puro e più carico, con- 
vertendosi allora in rotto di lichene. 
Questo mutamento proviene da una de- 
composizione, non già da una ossidazio- 
ne, perchè ti opera anche sotto Polio di 
oliva o sopra il mercurio. Quetto prin- 
cipio rosso- vinoso non trovati nelP ori- 
cello e nel pertio del commercio 

La materia gialla, precipitata col 
di Kchene dal carbonato di 
è insolubile nell' acqua e nell'ammoniaca 
cauttica, ma tolubile nell' olcoole. Vie- 
ne facilmente decomposta ad una tein 
pera tu ra poco elevata ; così che quando 
riscaldati lentamente la sua coro bina zio 
ne col principio rotto, la materia gialla 
viane distrutta, mentre il principio rosso 
conservasi al tutto, e ti può estrarl e po 
tcia dal residuo. 

Decomponendo P eritrina coll'alcoole 
ottiensi una sostanza bianca di neve che 
presenta la forma di pagliette sottili che 
dicesi pseudo eretrina, della quale non 
parleremo perchè non promette gli stes- 
ti vantaggi alle arti dell' eritrina 

Il rotto di Kchene tratto dal lichen 
tartareus è prodotto da una tostanza 
analoga all' eritrina estratta dal lichen 
roccella, non però identica. Trattando 
il lichene tartareo coli' ammoniaca, ot 
tiensi, secondo Heeren, una dissoluzione 
rostattra, e 1' acido idroclorico vi pro- 
duce un precipitato appena sensibile. 
Trattato coll'alcoole caldo, questo li- 
chene fornisce una soluzione verdastra, 
donde I' acqna precipita una materia 
che, allo stelo secco, è d'un grigio traen 
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e della cloruGla, e lascia dell' eritrina, lo 
quale non si discioglie che difficilmente 
e parzialmente nell' ammoniaca anche 
calda, e le cui altre proprietà non venne- 
ro studiate. 

(Birzblio.) 
ERMESINO, o ERMIS1NO. Sorta 
di drappo leggero, cosi detto dalla città 
di Ormus donde fu prima portato in 
Europa. (Alberti.) 

ERMETICO. Diconti ermetiche quel- 
la scienza o quelle operazioni, tanto in 
favore altra volta, e oggidì per progresso 
dei lumi abbandonate dal generale delle 
genti, le quali occupavansi della ricerca 
della pietra filosofale, della trasmutazione 
de' metalli o della panacea universale. 

(Albbrti.) 

ERMIS1NO. V. ERME SllfO. 

ERPICARE, ERPICATURA. Secon- 
do le ordinarie abitudini questa opera- 
zione è quali tempre considerata come 
il compimento delle arature. Interessa 
che la ti faccia a tempo opportuno e nel 
modo più conveniente. Sopra terreni 
leggeri la erpicatura riesce meno neces- 
saria e molto più facile che sugli altri, 
poiché, siccome questi trattengono poco 
l'acqua e non ti indurano come le argille, 
)tìnon è difficile cogliere il momento più 
favorevole ; ma la cosa è ben diversa nel- 
le terre forti poiché quando le zolle so- 
no troppo umide si impastano per coti 
dire sotto ai piedi degli animali e cedono 
piegandoti all' azione dei denti ; quando 
invece tono troppo secche rotolnno sen- 
za spezzarsi, in guisa che P erpice cam- 
mina con andamento irregolare ed a bal- 
zi. E duopo quindi cogliere il momento 
in cui la terra siasi bastantemente asciu- 
gata senza però aver perduta tutta la sna 
umidità. 

Talvolta l'erpicatura si fa per lo luogo, 



r 



?i 1 8 Erpicare 
vale a dire nella «direzione dei solchi; 
tal* altra ae la fa perpendicolarmente a 
questi solchi medesimi-, io alcune al- 
tre circostanze erpicasi obbliquamente ; 
finalmente, bene spesso si fa una erpica 
tura incruciata, che torna assai utile. Nel 
Mecklemburgo ed iu alcune altre parti 
delP Aleniagna erpicasi ancora circolar 
mente. Ecco in qual guisa Thaer descri- 
ve questo metodo. « La erpicatura cir 
colare non può farsi che sopra ta?ole 
molto larghe o sopra campagne lavorate 
senza solchi. I cavalli sono, per solilo, 4 
e talora anche 6, attaccati gli uni al 
bilancino, gli altri all'erpice. Il condutto- 
re tira la briglia del cavallo dinanzi a 
destra più spesso che quella dell 1 al 
tro a sinistra, facendogli in tal guisa fare 
un giro sopra sè stesso. Si comprende 
che i cavalli che stanno a lato di quello 
devono descrivere un circolo tanto più 
grande quanto più sono lontani dal cen 
irò. Quando il circolo è quasi terminato 
scendesi qualche poco all'ioghi e si fa un 
altro giro, continuando in tal guisa su tut 
ta quella lunghezza che gli erpici posso 
uo abbracciare. Si comprende facilmen 
le che il cavallo più lontano dal condut 
tore è quello che maggiormente affatica- 
si : mettonsi quindi nel mezzo i cavalli più 
piccoli e più deboli ed i più grandi e più 
forti all' esterno, oppure se sono presso 
u poco uguali si mutan di luogo. Per lo 
più è duopo che il cavallo che è al di 
fuori cammini d' un trotto un po' solle- 
cito benché quello del centro non faccia 
che alcuni passi assai lentamente. Egli 
è certo che questa maniera di erpicare 
fa perdere molto tempo, poiché si per» 
corre più volle ciascuna parie della su- 
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ad nn tale lavoro con erpici più pesanti. 
Quando il campo venne interamente er- 
picato in questa marnerà vi si passa al- 
lora T erpice per lungo ed anche ciò si. 
fa di gran trotto, montando a tal fine il 
conduttore sul cavallo dinanzi per farlo 
più rapidamente avanzare ». , 

Se i coltivatori sono convinti general- 
mente della efficacia delle erpicature 
per preparare le terre e sotterrare le se- 
menti , non riconoscono del pari Uti- 
li i vantaggiósi risultamene che ha que- 
sta operazione praticata anche dopo per 
conservare od aumentare alcuni prodot- 
ti. La maggior parte degli agricoltori 
quando hanno consegnale alla terra le 
piante più non se ne occupano se non 
che per raccoglierle o tutto al più dal 4 
loro una qualche sarchiatura insuffi- 
ciente. 

Duopo è confessare che il buon esito 
dell' erpicatura sulle terre ove sono le 
piaute dipende più dalla sagacia nella scel- 
ta del momento opportuno di farla che 
dall'abilità nell'esecuzione di essa. Se la 
terra è umida e pastosa P erpice rove- 
scierà tutto, e ben sì sa che il terreno 
smosso quaudo è troppo umido è mag- 
giormente disposto a far poi una crosta 
quando si secca. Al contrario se si erpi- 
ca allorquando la siccità ha più indurita 
la superficie lo strumento non penetre- 
rà che difficilmente ed a scosse ; la terra 
ieverassi a glebe e le piante verranno 
strappate dalle radici. Non per questo il 
coltivatore cui si presenti una tale circo- 
stanza dovrà rinunziare al vantaggio del- 
la erpicatura. Facendo passare dapprima 
sul suolo il cilindro ordinario o meglio 
quello dello a scheletro di Dombasle (V. 



perfide; ma produce anche un efielto|cit.iiiDRo), la terra spezzasi in piccoli fram- 
che non si può in ver un 1 altra maniera 
aspettarsi. Le rapide erpicature si fanno 
solitamente con erpici a denti di Ugno 
poiché i cavalli non potrebbero reggere 



menti, l'erpice penetra senza fatica e 
sminuzza il suolo che non può più sol- 
levarsi in grandi pezzi. Ma per ottenere 
un pieno buon esito dee scegliersi il aio- 
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mento in cui In terra riducesi in polvere 
sullo una leggera pressione ed al meno- 
mo urto aniichè pel laceramento del- 
la sua superficie, ed occorre a tal fine 
molta vigilanza, ed un tatto particolare. 
1/ istante opportuno è facile a cogliersi 
nelle terre argillose, ma non già in quel- 
le sabbiose detto terre bianche; nelle 
quali lo strato superiore è spesso trop- 
po secco, quando la parte inferiore e an- 
cora troppo umida. Pei terreni di que- 
sta natura non avvi sovente che un solo 
giorno favorevole all' erpicatura e quelli 
che li coltivano dovrebbero star pronti 
a trarne profitto allorché si presenta. 
Uno dei grandi vantaggi dell' erpicatura 
sui cereali si è quello della produzione 
dei talli. Il tallire è una specie di pro- 
duzione spontanea di margotte che non 
avviene se non che quando si calzano le 
piante con terra nuova. Tutti quei mezzi 
che possono calzare i vegetali produco- 
no questo risnltamento, ma non ve ne 
ha alcuno più economico nè più solleci- 
to della erpicatura. 

Se alcuni coltivatori temono che la 
erpicatura dei cereali non distrugga un 
numero troppo grande di piante, ben 
maggiormente si tremerà al solo pensar- 
si di vedere un erpice passare in un 
campo di barbabietole, di colza, di ra- 
vizzone o di altre piante sarchiate. Sic- 
come questo strumento cammina alquan- 
to a caso, così si potrebbe temere che da 
ultimo il risnltamento finale non fosse 
piuttosto pernicioso che utile. Certa- 
mente allorquando le piante sono giun- 
te a grande dimensione sarebbe difficile 
farvi lavorar l' erpice senza produrre 
guasti considerevoli ; ma la cosa è assai 
diversa quando queste piante sono sul 
principio de! loro crescere. E prudenza 
non adoperare che un erpice i cui denti 
sieno perpendicolari al suolo e tuttavia 
dopo il passaggio dello strumento il cum- 
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po sembra devastato, a segno che è pas- 
sato in proverbio fra i Belgi « quelli che 
erpicano il ravizzone non dover guarda- 
re dietro a sè. » Questa coltivazione non 
applicasi esclusivamente alle piante sar- 
chiate, seminate a volo, ma anche a quel- 
le disposte in linee regolari. 

Finalmente la erpicatura è vantaggio- 
sissima sulle praterie" in generale e più 
ancora su quelle artifiziali quantunque 
di raro in esse si pratichi. Nullameno la 
proporzione in cui in certi casi la erpi- 
catura aumenta i prodotti nelle praterie 
è appena concepihile. Nei prati naturali 
ha lo scopo di calzare le piote di aprirle 
alP influenza dell'aria e per conseguenza 
di rinnovarle. In Alemagna non contenti 
della erpicatura si scarifica (T. scarica- 
tore). Questo lavoro è specialmente uti- 
le per levare il musco e dar passaggio ai 
concimi, i quali penetrano più facilmen- 
te nella terra e non sono più esposti ad 
essere portati dalle acque piovane lun- 
gi da quei luoghi che dovevano fecon- 
dare. L'erpicatura produce un effetto af- 
fatto simile, ma più energico, ed inoltre 
stacca dal suolo le pietre che vi possono 
essere incassate,e che si opporrebbero al- 
l' azione della falce, le quali in tal guisa 
riunisconsi con la maggiore facilità e con 
notabile economia. Potrebbesi credere 
che il laceramento degli steli di sanofie- 
no, di erba medica, ec. facessero morire 
le piante offese, ma la rosa non è cosi, 
poiché la natura cerca di riparare le sue 
perdite, il succhio affluisce abbondante- 
mente verso la parte ferita, e la vegeta- 
zione rianimasi. 

' (AlfTOaiO db Rovillb.) 

ERPIGATOIO. Sorta di rete assai 
grande, colla quale l'uccellatore copre e 
prende le pernici, quaglie e faggbni, ed 
alcuni altri uccelli, coli' aiuto di un cane 
che gli cerca, trovatigli si ferma e fa co- 
noscere dove stanno. (Alberti.) 
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ERPICE. La forma di questo •tra- 
menio Varia per ogni paese, vedendosi 
erpici di tutte le forme, ma io generale 
possono distinguerai in due classi, Tale 
a dire, leggeri, e sono [ter lo piò a denti 
di legno, o pelanti e sono a denti di 
ferro. I primi bastano ai lavori delle 
terre sabbionose o poco compatte, gli al- 
tri sono indispensabili per quelle argillo- 
se e tenaci. 

I denti dell* erpice s«»no bene spesso 
quadrangolari ; più spesso ancora trian- 
golari, ma negli erpici moderni più per- 
fetti hanno la forma di coltri, la quale 
disposi zi oue, fra gli altri vantaggi presen- 
ta eziandio quello di potersi fare erpica- 
ture profonde o leggere secondo che at 
taccansi gli animali in maniera che le 
punte stiano all' innanxi o ali 1 indietro 
Generalmente soglionsi porre i denti 
pressoché a caso sull'intelaiatura che 
li porta, quando invece in teoria 
solo devonsi disporre in guisa che cia- 
scuno faccia il suo serico particolare, e 
che questo solco non venga percorso da 
un altro dente, ma altresì in maniera 
che tutti i solchi sieno ugualmente di- 
stanti fra loro. 

Le dimensioni e la forma degli erpici 
variaoo necessariamente secondo V uso 
cui sì destinano. Sui terreni lavorati io 
piano possono essere più o meno grandi ; 
inoltre seconde i casi si hanno talvolta 
triangolari e talvolta quadrati. Dove lavo- 
rassi le terre in tavole inclinate e non si 
possono quindi erpicare che per lo lun- 
go, dividonsigli erpici in due parti, spes- 
se volte concave, eh* si riuniscono fra 
loro mediante anelli od in tutt* altra ma- 
niera. L'erpice triangolare venne da noi 
descritto nel Dizionario . L'erpice rettan- 
golare di Yalcourl venne adottato a Ro- 
viUe, come uno dei più perfetti, ed il 
dotto direttore di questo stabilimento 
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erpice : è attaccato in maniera da 
minare inclinato e formasi di quattro 
traverse munite di punte. 

Non è indifferente di attaccare i ca- 
valli all'erpice piuttosto in un modo che 
in un altro, poiché quando si fa tirare 
lo strumento mediante una semplice ca- 
tena, come è di quello di Yalcourt, l'an- 
damento dell' utensile diviene mollo ir- 
regolare a cagione delle scosse che gli 
danno le glebe e le ioclinasiooi del ter- 
reno. Egli è per rimediare n questo in- 
conveniente che l'uncino cui sono attac- 
cati i cavalli fissasi ad uno degli anelli 
della catena non già nei messo, ma al- 
quanto verso la destra, cercando con 
ripetute prove a qual' anello si abbia ad 
attaccarlo affinchè l' erpice cammini di 
schiancio tanto appunto quanto occorre, 
perchè tutte le linee segnate dai denti 

fra loro. Si 
conosce che l'erpice cammina» a dovere 
quando due pesti posti diagonalmente 
uno fra due trayerse ed uno fra le altre 
due camminimo in direzione paralella a 

e non obliqua- 
mente. Questi due pesti di legno o cap- 
pelli servono anche a sostenere 1' erpice 
che si rovescia quando si vuol condurre 
campi. 

Si comprende che la direzione in cui tira 
si dee variare secondo l'inclina sione del 
suolo a destra o a sinistra, ed anche se- 
condo che lo strumento prova più o me- 
no resistenza ; poiché in questi vari casi 
la estremità posteriore dell'erpice tende a 
gettarsi dall' una o dall'altra parte. Can- 
giando il punto pel quale si lira, vale a 
dire attaccando 1' uncino una o due ma- 
glie più a destra o più a sinistra, si ob- 
bliga 1' erpice a 

uniforme. Si giunse a far variare 
demente gli effetti di questo erpice me- 



tile a dire che solo da che ne fa uso diente quattro paioli posti a ciascun 
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angolo dell' Utrumento e forati di 3 o 4 
buchi. Per ottenere il grado più forte 
di erpicatura gira» P erpice in guisa 
che i denti camminino colla punta in- 
nanzi, ed attaccansi le due cime della ca 
tena ai fori superiori dei piuoli. Se al- 
l'* opposto ti attaccano i capi della cate- 
na nella parte inferiore dei pinoli Perpi 
ce penetrerà meno innanzi nel suolo. 
Quest'erpice a trapezio coi denti di fer- 
ro per un paio di animali colla sua cate- 
na ed i snoi uncini costa a Ro ville 4 5 
franchi. Lo stesso erpice per due paia 
di animati con regolatori ed uncini tiene 
a costar* 7 5 franchi. 

1/ erpice di Berwickshire, il quale ri- 
guardasi in Inghilterra come uno de'mi- 
gliori strumenti di qnestó genere, com- 
ponesi di due parti riunite insieme con 
•spranghe di ferro fissate con vili e at- 
taccarmi» i cavalli mediante due uncini 
e due piuoli. La sua forma è romboida- 
le al pari di quella del precedente e la sua 
costruzione non differisce se non che per 
essert meuo perfetta. 

$on ci fermeremo qui a descrivere 
multe, e molte altre specie di erpici più 
o meno perfetti, ma crediamo utile in- 
dicare alcune variazioni proposte alla 
forma dell' erpice da Gio. Domenico 
Silva. Gli erpici onde egli produsse il 
modello all'Ateneo di Brescia diversifi- 
cano dalla costruzione degli usitati in 
questo, che figurano un segmento di cir- 
colo dal sotto in su, guernito sotto di più 
ferri taglienti di varia lunghezza. Questo 
erpice per la sua forma vale a solcar 
meglio e colmare fra un solco e P altro, 
affondando maggiormente e con più rego 
lari (à i solchi ; mentre P erpice fin qui 
adoperalo, per essere uniformemente o- 
rizzontale, appiana quasi i rialzi, poco la- 
sciandoli distinguere dai solclù che lo 
fiancheggiano ; per lo che mal vi cam- 
mina P irrigazione e male scolano le a- 
SupplDh. Tccn.T.VlI. 
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equa nei vivagni del campo. Armato il 
primo erpice di 3 file di coltelli alquan- 
to acuti e taglienti, vale a solcare di ta- 
gli ordinatamente profondi ed a sminuz- 
zare il duro * compatto maggese, prima 
di condurvi P aratro ; dal che ne viene 
che in questo primo apparecchio del 
suolo, l'erpice non ha da muovere molto 
le zolle grandi, sulle quali poca azione 
può avere l'erpicatura . Rivoltato» il campo 
colParatro, vi si passa sopra P altro er- 
pice dclPistessa curva, ma fornito di ben 
7 file di ferri, che vanno degradando 
dalP indietro delle file alPinnanzi, per a- 
gevolare il lavoro al resto dello sgomen- 
to ed apparecchiarlo t tajli più profon- 
di. Seguono le tre ultime file di ferri 
quadri in punta , che valgono a strappare 
e portar via la gramigna. Questi stru- 
menti promettono maggior regolarità di 
insolcatura e di colmate e terreno più 
lavorato. 

Finiremo questo articolo colla descri- 
zione dell' erpice di Machon per istrap- 
pare le erbe cattive dalle lene e prate- 
rie naturali ed arlifiziali, del quale ac- 
cennammo nel Dizionario. 

L* erpice pesante di Machon compo- 
ne si di un intelaiatura di legno, armata 
di 4 file di lame, disposte in tal maniera 
che i solchi formati da quelle della pri- 
ma fila cadano frammezzo ai solchi for- 
mali da quelli della seconda fila, e così di 
seguito, in maniera che non /sfugga ve- 
run tratto di terra al lavoro. Questa in- 
telaiatura è sostenuta da sei piccole ruo- 
te che si possono porre o levare come si 
vuole dalle loro sale, mediante scanala- 
ture di ferro onde sono guernfle. Que- 
sta disposizione produce P effetto che le 
lame penetrano nel suolo alla voluta pro- 
fondità. Le due ruote di mezzo servono 
principalmente nei terreni ineguali, ed im- 
pediscono specialmente che le lame pe- 
netrino troppo innanzi nelle parti 1 

4' 
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I due carretti formati da queste due 
ruote sono adattati ai pettini eoo viti, e 
portati da due grandi ruote; servono 
j.° a trasportare la macchina; a. 0 a ca- 
ricare i pettini quando occorre, innal 
«andò, e fissando i carretti mediante due 
piccole incanalature di legno poste sul- 
la quarta traversa ; 3.° a sbararzare i pet- 
tini dalle erbe cattive che hanno raccol- 
te nel loro lavoro. Si ottiene questo ef- 
fetto innalzando i pettini mediante un 
verricello, sul quale ravvolgonsi le coreg 
ge : allora bilicasi il pettine e si fa cadere 
tutto ciò che strappò e portò seco. 

L'erpice leggero non ha che due file 
di lamine di ftrro* ma tutta la parte po- 
steriore deh" intelaiatura è guernita di 
minuti rami d' albero intrecciati che so- 
no fissati mediante due traverse che si 
caricano d'un peso, il che produce P ef- 
fetto del cilindro. Questo erpice tiene 
anch' esso tre piccole ruote scorrevo- 
li in {scanalature che servono a regolare 
la profondità cui vogliono introdursi le 
lame. Finalmente tiene anoh' esso i suoi 
due carretti e due grandi ruote che ser 
vono agli stessi usi di quelle dell* erpi- 
ce pesante. 

Ogni pettine ha una chiave di ferro 
a due teste, che serve ad aprire i da- 
di delle vili delle lame e di tutte le al- 
tre chiavarde. 

L' erpice pesante può servire in tutti 
» terreni tantp forti che leggeri ; se Io fa 
agire in ogni verso, e mediante questa 
coltivazione incrociata, si strappano e 
si levano le erbe cattive che affogano le 
buone; si diradano e si liberano queste 
dalle piante parassite che recano loro 
tanto nocumento ; rendesi loro tutta I 
sostanza, sicché approfittano di tutta la 
fertilità del terreno e si ottengono più 
ahhondanli raccolti. 

L'erpice leggero è utile principalmen- 
te nelle terre leggere; ma quando voglia- 



si fare una diligen^ioltivazione ad un 
campo o ad una pra$ria la si lavora pri- 
ma con T erpice pesante ; poi vi si fa 
passare in ogni Terso V erpice leggero 
che distrugge tutte le inuguaglianze, leva 
tutto ciò che lasciarono le lame del pri- 
mo, appiana il suolo co'suoi rami minu- 
ti, e T agricoltore nulla più trova che gli 
imbarazzi i lavori. 

I primi vantaggi che ottengonsi da 
questo erpice nelle praterie naturali od 
artifiziali o nelle terre a grani, sono quel- 
li di procurare una grande quantità di 
musco, di erbe cattive e di stoppie, la cui 
riduzione in concime eccellente basta a 
compensare con usura delle spese ca- 
gionate dall'uso dell'erpice. In un gior- 
no con due cavalli si può lavorare in 
tal guisa più di un ettaro di terra; se ne 
ottengono più di ao quintali di erbe cat- 
tive e si possono raddoppiare questi ef- 
fetti adoperando quattro cavalli invece 
di due. A questo primo vantaggio, per 
sè stesso rilevantissimo, altri se ne uni- 
scono ben più importanti relitti vamente 
ai prodotti dei raccolti. Le praterie na- 
turali o artifiziali che vennero lavorate 
con questo erpice meccanico, produs- 
sero un terzo più di foraggio delle pra- 
terie vicine della slessa qualità che si 
erano lavorate come all' ordinario. Le 
terre da grani erpicale alla stessa guisa 
miglioraronsi notabilmente ; il raccolto 
fu più netto, il grano meglio nutrito, ed 
1 prodotto fu di circa un quarto mag- 
giore di quello delle terre vicine. 

(AsTOIHE DE ROVIM.E— MfcClOV 

— GuirnoiiEjrico Silva.) 
ERRE. Dicono i magnani ad una spe- 
cie di mensola falla a sproni per reggere 
diverse cose, cosi chiamata dalla sua figura 
a guisa di R coricata arrovesciata. Così, 
per esempio, dicesi erre quel ferro cui si 
sospendono i lumi delle slrade, le inse- 
gno deJJc botteghe e simili ; quello che 
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regge i lastroni delle ringhiere e leriaz- 
xioi ; e dicesi erre da sederino un pezzo 
di ferro mobile sopra un fusto, su di cui 
è Gssato il sederino o terzo posto di den- 
tro nella cassa dei legni a due luoghi. 

(Alberti.) 
ERRO. Quel ferro od erre che si tie- 
ne a/fisso accanto a pozzi per raccoman- 
darvi le secchie. 

(Albbbti.) 
ERTA. Luogo inclinato, pel quale si 
▼a alP insù. 

(Al. BERTI.) 

Lk ri. Nella caccia della lepre dicesi 
stare aW erta per avere attenzione, e 
ciò perchè la lepre ha per istinto di fug- 
gire sempre alla volta della sommila del- 
le alture per non essere facilmente arri- 
vata, e pigliando i suoi riposi ingannare 
i cani. 

(Alberti.) 
ESAGIO. Dicevasi anticamente la se- 
sta parte dell' oncia. 

(Alberti.) 

ESALAZIONE. V. smahaziorb. 

ESCA. Donde traggasi quella sostanza 
assai combustibile che tutti conoscono 
sotto questo nome il vedemmo nel Di- 
si prepari. Siccome perù quesf ultima 
parte di quell'articolo riguarda piuttosto 
il modo di ottenere piccole quantità di 
esca, di quello che la preparazione in 
grande di essa, così suppliremo qui, de- 
scrivendo più particolarmente quest'ul- 
tima. 

Per fare Pesca si spela e si taglia P a- 
garico, come dicemmo nel Dizionario, 
poscia lo si dispone a strali in una butte 
ponendovi sopra un coperchi» caricato 
di pietre. Tersasi in questa botte una 
forte lisciva di ceneri feltrate, o meglio 
ancora una dissoluzione di potassa, nella 
proporzione d'una libbra di questo alca- 
li per egni 2 5 di agarico. Lasciasi il tutto 



Esca 3a3 
in macerazione in una cantina per due o 
tre settimane nella slate e per un mese 
nel verno, poi levansi le fette di agarico, 
lasciansi sgocciolare, quindi si battono 
sopra un ceppo di legno cyn un maglio 
pure di legno, fino a che formino piastre 
unite e sottili. Lasciansi allora seccare e 
quindi riduconsi alla necessaria flessibi- 
lità e mollezza brancicandole lungamente 
ed in ogni verso. Spesso aggiungasi alla 
soluzione di ceneri di po lussa del sai- 
pietra o nitrato di potassa, nella propor- 
zione di una libbra su 5o a 5o di agari- 
co, e ciò a fine di accrescere la combu- 
stibilità dell' esca. Potrehbesi adoperare 
allo stesso scopo una dissoluzione di e- 
stratto di s. dm no (sullo acetato di piom- 
bo), o meglio ancora di clorato o di cro- 
mato di potassa. Per preparare P esca 
nera tignesi talvolta P agarico coti disso- 
luzioni di legni di tintura, di noce di 
galla e di solfato di ferro. In questo caso 
non se la passa nella lisciva alcalina li- , 
mitandosi ad immergerla nella dissolu- 
zione di salpietra, alla quale si aggiun- 
gono le sostanze coloranti. Un mezzo più 
semplice, specialmente quando ti voglia 
accrescerne la combustibilità, si è quello 
di ravvolgerla nella polvere da cannone, 
come dicemmo nel Dizionario. 'Gli altri 
mezzi di tintura adoperansi per l'esca or- 
dinaria e di minor prezzo. 

Sembra che in alcune parti dell' Ale- 
magna coltivisi a bella posta d fungo da 
cui traggesi l'esca. Piantanti a tal fine in 
luoghi umidi dei faggi, che curvausi poi 
Gno a terra e riropronsi di piote per 
tenerli sempre i* istato di umidità. Que- 
ste disposinosi favoriscono tulmenle lo 
sviluppo dei funghi che se ne possono 
fare parecchi] raccolti all'anno. 

L'esca è preparata diversamente nei 
variì paesi. Quella ottenuta dall' agarico 
colla polvere s' indura all'aria, sporca le 
dita e si accende con difficoltà. Quella di 
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Spagna non cuuliene alcun corpo itra- 
niero ; si fabbrica col fiore del cardo (E- 
chinops strigosus, Linn. ). 'Il fiore rac- 
colto nella sua maturità si secca al sole 
e si balle fra due fogli di pergamena ; 
conservasi in luogo asciutto e brucia sen- 
za odore spiacevole. 

(P. MàLEPEYHE.) 

Esc*. Dicesi generalmente quella quan- 
tità di polvere che me Itesi nel focone del 
fucile ed altre armi da fuoco, perciocché 
appunto a guisa di esca si accende la 
prima per poi trasmettere il fuoco alla 
carica. Oggidì si va sempre più diffon 
dendo la sostituzione alla polvere delle 
esche J filmino ut i ( V. queste paiola e 
caffblluzzi ). 

(G.**M.) 

Esca, fulminante. Le armi da fuoco 
si vanno tuttodì più generalmente 
cendo a piastre a percussione, ed 
perciò in esse o la polvere fulminante 
col clorato di potassa che, a cagione del 
molto ossigeno che svolge, ha però il 
diretto di arrugginire e guastare le pia 
sire, od altre analoghe preparazioni, ^el 
le quali parlasi ali 1 articolo pbmiiiuvi, al 
quale rimandiamo. Talvolta queste pol- 
veri si riducono in forma quasi di pillo- 
le, e si coprono di una vernice imper- 
meabile, al quale uso può «ervire quella 
medesima che adoperano gP incisori in 
rame ed è quasi interamente composta di 
cera, od altra analoga; si può applicarla 
o fondendola a cdor dolce e passandovi 
ripetutamente le paHottole di esca lascia- 
te freddare ogai voli a prima di tuffarle 
di nuovo ; oppure riduceado la vernice 
in lastre sodili « ravvolgendovi t grani 
di polvere fulminante, come faqno i far- 
macisti delle pillole nelle foglie d'oro. Si 
è pure suggerilo per evitare il perìcolo 
di trasportare sostitute che detonano si 
facilmente di tenere i vnrii componenti] 
separati e di mescerli soltanto sul luogo.| 
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Generalmente però si attacca ona pic- 
cola quantità di fulminato nel fondo di 
un piccolissimo vasetto in forma di un 
ditale, il qnale si adatta sopra I* incudì- 
netla della piastra, e soli' esterno di cui 
batte il cane ; questi piccoli ditali diconsi 
da alcuni capsule o cassule dal loro no- 
me francese capsule*; ma in Toscana si 
appellano cappellozzi fulminanti ed a 
quella parola ne abbiamo trattato. Non 
essendosi però ivi potuta dare la descri- 
zione di alcuna delle macchine colle 
quali que' cappellozzi si fanno ; suppli- 
remo ora descrivendo quella imagìnata 
a tal fine da Giuseppe Tommaso Trem- 
blot fabbricatore di Parigi, la quate non 
ci fu duto di conoscere che mollo dopo la 
pubblicazione dell 1 articolo cappellozsA). 

Vedesi questa macchina disegnata di 
faccia nella fig. i della Tav. XXVII delle 
Arti meccaniche e nella Gg. a in sezio- 
ne verticale e trasversale. 

a. È un albero od asse della macchi- 
na, il quale si vede a parie sulla tua lun- 
ghezza ed in iscala maggiore nella fig. 3. 
La fig. 4 mostra una setiene di qoesto 
medesimo albero sulla linea punteggiata 
CD della fig. S. 

6,c. Ritti o sostegni dell'albero a. 
d.e. Spranghe verticali che servono a 
muovere il porta-punzone J\ i cui parti- 
colari si vedono nella fig. 6. 

g,h (fig. i e a). Forchette suHe quali 
sono invitate le spranghe rf,e. 

i Cilindro spezzato in k adattato ai 
porta-punzone / (fig. i, a e 6). 

m. Coperta di rame applicata sul ci- 
lindro i. 

n. Pezzo nel quale sono fissate le ci- 
me superiori doli* forchette gji. 

o Pezzo a guide, mediante il quale 
mautiensi l'equilibrio delle spranghe d,er 
e del cilindro i. 
p. Volante. 

9- 
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r (fig. 6). Puntoni. 

* (fig. ì e 6). Apertura per lanciar u- 
seire i eappefcozzi. 

t (fig. 6). Piastre di Per lo che forma- 
no il canale in cui scorre la lamina di 
rame. 

i* (fig. 3). Parte eccentrica dell* asse 
della macchina che fa muovere il cilin- 
dro j (fig. i). 

v. (fig. i e 3). Eccentrici che metto- 
no in moto le spranghe d.c 

Fig. 7. Alzata del porta-coltello. 

Fig. 8. Sezione Terticale e pianta del- 
la madre. 

Fig. 9. Il punzone entro alla sua ma- 
dre visto dall' alto. 

y. Manubrio montato sulla cima del- 
l' asse opposta a quella dove è il vo- 
lante. 

Ecco in qual guisa facciasi uso di que- 
sta macchina. 

Disposta la lamina di rame nel canale 
formato dalle piastre t (fig. 6 e 7), si dà 
il moto alla macchina mediante il manu- 
brio y ; le parti eccentriche «,t>, in que- 
sto movimento, fanno agire le spranghe 
<i,e ed il cilindro i, ed il pezzo / che 
porla la madre ( fig. 8 ) servendo dì ta- 
gliatolo, riavvicioasi al pezzo sottoposto 
ove è la lamina di rame ; con questo mo- 
vimento ciascuna delle due madri taglia 
una superficie di rame uguale al pro- 
prio diametro. Nello stesso momento e 
senza ritardo veruno, scende tutto il si- 
stema fino al porta-punzone, obbligando 
cosi il punzone a cacciare nelle madri i 
pezzi di rame tagliati, i quali premuti fra 
i punzoni e le madri, formano i cappel- 
lozzi, che escono poi per l'apertura e. 

Questa macchina ha il vantaggio di 
fare da sè e di un solo tratto i cappel- 
loni ad esche fulminanti, pei quali ero 
duopo valersi di due o tre macchine di- 
verse. 

Non dee omettersi in questo articolo 
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un 1 avvertenza importantissima alla si- 
curezza di quelli che servonsi di armi 
ad esca fulminante, intorno a due gravis- 
simi danni che la poca antiveggenza nel' 
I' uso di esse può cagionare. 

Accostumano alcuni indifferentemente 
caricare il fucile prima o dopo innescata 
la piastra : si è però conosciuto potere di 
leggeri avvenire se calcasi io stoppacciolo 
rapidamente che Paria la quale era nella 
canna comprimendosi a quella guisa che 
fa nelT accerm-ftjoco pneumatico ( V. 
questa parola) si riscaldi abbastanza per 
accendere l' esca e far partire la scarica. 
Un cacciatore fu vittima di simile acci- 
dente, e fattisi poi alcuni esperimenti si 
conobbe che facilmente poteva rinno- 
varsi. 

L' altro pericolo nasce dalla malintesa 
fiducia con cui molti credono di potere 
lasciare l'arma carica al ritorno dalla cac- 
cia, levandovi il cappellozzo. Spesso ac- 
cade però che rimane sull' incudinetta 
un poca di polvere fulminante staccatasi 
per attrito, e se taluno per ischerzo od 
altro fa scattare il martello, la detona- 
zione ed accendimento della polvere pos- 
sono accadere benissimo. 

Quando si vollero sostituire le esche 
fulminanti alle ordinarie miccie pei can- 
noni incontrossi un ostacolo difficile a 
superarsi, imperciocché il martello che 
batteva sull'esca veniva respinto indietro 
con tanta forzu dai gas che si svolgono 
coli' esplosione che 1' artigliere ne rima- 
neva spesso ferito, ed inoltre il fuoco 
che schizzava pel focone era cosi attivo 
da bruciare aovente il viso, le mani e le 
vesti ai soldati. AH' articolo piastra 0 
percussione vedremo in qual guisa Part- 
sot, Robert ed altri abbiano fatto in mo- 
do da evitare simile gravissimo inconve- 
niente. Le esche pei cannoni metto'nsi, 
al pari che quelle pei fucili in una spe- 
cie di cappelloni fatti meccanicamente, 
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ed hanno sopra te micce comnai il van- 
taggio di iioo esporre a quei gravissimi 
pericoli che possono risultare dalla vici- 
nanza di esse ai cassoni, nei quali sono 
riposte le cariche. 

(Giuseppe Tbbmblot— G.**M.) 
Esca. Quel cibo con cui si allettano 
gli uccelli ed i quadrupedi per pigliarli 

V . CACCIA, CCCELLASIORr). 

(Alberti.) 
ESC ANDO LA. La stanza dell' aguz- 
zino nelle galee. 

(Alberti.) 

ESCATO. Quello spazio dove si po 
ne il beccare, che si dice erco, accioccchè 
gli uccelli vi si calino per pigliarli. 

(Alberti.) 

ESCENTRICO. V. bccertrìco. 

ESCI! IO. V. ischio. 

ESCI AM E. Y. ape e sciavi. 

ESCLUSIVA. V. privueoio esclu 
sivo 



da non molti anni a questa parte, intro- 
dotto l'uso di costruire ancora nella case 
dei contadini ampie latrine, e alcun bra- 
vo reggitore di famiglia seppe avvezzare 
gli individui della medesima a recarsi ad 
esse per soddisfare ai bisogni della natu- 
ra. Siamo stati da più d' uno assicurati 
che molto vantaggio ne ha ricavato il 
fondo, lo che non ha bisogno di prova ; 
ma che dapprima si trattò di capriccioso 
il padrone. 

Pochi sono quelli che uniscano la ma- 
teria dei cessi al rimanente dei letami, a 
non ne tacciano un uso 
slittandola specialmente agli erbaggi, ai 
canapai, ai lineti, e taluni ancora alle 
praterie ed al grano, non che agli alberi 
da frutto, sebbene ciò sia da pochissimi 
praticato. Gli autori oltremontaoi soglio- 
no occuparsi di questa ottima specie di 
governo piuttosto estesamente ; e fra gli 
altri abbiamo letta una Memoria assai 
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ESCREMENTI. Dell'uso degli escre-luarticolarizzata del Saladin , segretario 



menti degli animali in agricoltura si fa 
lungamente parola agli articoli concini e 
letame ed a quelli particolari ad altri 
animali, i cui escrementi, senaa essere di 
uso generale, sono però all'agricoltore di 
qualche utilità. Ci limiteremo pertanto a 
considerare qui soltanto le materie fecali 
dell' uomo e più particolarmente 1' uso 
che si fa di esse in Italia per la concima- 
tura del suolo. 

Non vi è forse paese in Italia, nel 
quale non si faccia più o meno conto 
delle materie escrementizie che si unisco 
no nei cessi. In una gran parte delle cit 
tà si votano questi regolarmente ad ogni 
tanto tempo. Pochissime sono quelle che 
fornite di sotterranei canali d' acqua ri 
nunzino a questa utilissima sorte di le 
tami. Piuttosto nei luoghi aperti e nei 
borghi viene alquanto trascurato, soven 



della Società di agricoltura del diparti- 
mento del norie, sopra la maniera di ser- 
virsi degli escrementi umani per conci- 
mare i terreni del circondario di Lilla. 
Il Tessier, compilatore ?degli Annali del- 
l' agricoltura francese , ragionando dei 
medesimi, cita il Maurice ed il Yonng. 
Non mai però ci avvenne di vedere in que- 
sti od in altri scrittori stranieri parlarsi 
delle varie pratiche italiane nel prepara- 
re ed usare questo concime. In quattro ma- 
niere fra noi si usano gli escrementi uma- 
ni, cioè i.° in istato secco e polverizzali; 
a.° in istato di terriccio ; 3.° mescolati 
ad altre sostanze solide ; e 4-° p er ulti- 
mo verdi, che così si chiamano in alcuni 
luoghi quando sono appena raccolti fuori 
dal cesso. Lasciamo poi libero il con- 
fronto tra le nostre e le pratiche oltre- 
montane, e il decidere a quali, in eguale 



te per mancanza di sili dove raguoarlo. condizione di cose, abbia u darsi la 
Pure abbiamo veduto in qualche luogo,! preferenza. 



Digitized by do 



In A»coli ciascheduna famiglia, 
dando dalle più ricche « cospicue tino 
•He ultime della città, li forma un ramo 
particolare di entrata coli 1 industria che 
usano in quel paese per preparare il le- 
tame di sterco umano. Tutti hanno, per 
raccoglierlo in un sotterraneo, una grande 
e profonda fossa, nella quale comhinas 
che vadano a colare le lavature dei piatti, 
le orine e qualunque altra immondizia 
fluida. Tn questa fossa si gettano tutte le 
■copature della casa, ed insieme gli escre- 
menti e Io strame dei maiali che in ogni 
casa si allevano. Vi »i uniscono pure, ove 
ae ne tengono, letami dei cavalli, asini 
e muli. Oltre a ciò vi mescolano le pa 
glie di grano, ed i cartocci del Tormento 
ne, dopo che hanno servito pei paglie- 
ricci della famiglia . Quelli che sono 
più premurosi di aumentare il concime 
comperano dalle povere donne, che in 
dicembre le ammucchiano e vendono, 
foglie di pioppo e di castagno. Voltano 
poi e rivoltano molte fiate qneslo ara- 
masso, estraendolo ancora dalla fossa 
in maniera che alla fine in gennaio ri- 
dotto ad una eguale putrefazione è vici- 
no ad essere convertito tutto quasi in 
minuta polvere. In tale stato lo spargo- 
no in sottili strati per tutto il cortile e 
persino negli ingressi delle case, ridu» 
oendolo poi alla fine di febbraio in tanti 
mucchi che indi chiudono entro sacchi, 
affinchè non si disperda, per trasportarlo 
olla campagna. Questo governo impiegano 
ordinariamente nei campi destinali alla 
canapa, nell'atto in cui quelle terre ven- 
gono ripassate coi buoi o col bidente a 
zappa, ch'i lo strumento universalmente 
adoperato dai più diligenti. Questi poi 
quando seminano la canapa tornano a 
spandere altra simile -mistura, unendovi 
però escrementi di piccione e di pollame. 
Pure i limitrofi non sì curano punto di 
imitare gli Ascolani. 
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Nd Bolognese, e precisamente nel 

circondario della città , estraggono gli 
escrementi dalle latrine, e chiusili in op- 
portuni recipienti, li portano alP aperta 
campagna. Con una specie di cazza di 
rame li cavano fuori, e 11 distendono poi 
sopra il terreno, formandone tanti pic- 
cioli pezzi a guisa di forme di cacio. La- 
sciano questi macchi senza mai toccarli 
sino a tanto che sieno perfettamente sec- 
chi, ed indi li ripongono al coperto. 
Questa operazione si fa nel corso dell'e- 
state. Neil* inverno votano tutte le fecce 
entro una specie di vasca detta comune- 
mente bai locchio, munendola» di argina- 
ti e ricoprendola. Ivi si lasciano finché 
al ritornare della nuova stagione possano 
bene diseccarsi. Ridotte in perfetta sic- 
cità, vengono convertite in polvere e co- 
sì spargonsi sopra i canapai. Trovasi es- 
serne Pefietlo assai vantaggioso, sebbene 
non di molta durata. Viene talvolta que- 
sta polvere venduta sino a tre franchi 
per ogni staio di Bologna, lo che torna 
a circa sei lire di Bologna il baroccio, 
quando è appena estratta dalle latrine, 
cioè verde ; allora essi la chiamano an- 
droni!. Il Tanara ci fa sapere che a' suoi 
giorni la usavano per avere buone e 
grosse le cipolle. 

Nella campagna lucchese ed in altri 
luoghi della Toscana si raccolgono le ma- 
terie escrementizie umane in recipienti 
murati o pozzi che chiamansi po%*ineri y 
bottino, cloache. Debbono essere bene 
intonacati entro e chusi benissimo supe- 
riormente, affinchè nulla si disperda delle 
medesime, nè possa penetrarvi o feltrar- 
vi l'acqua esteriore delle piogge. Ivi stan- 
no queste materie sino a tanto che sia ri- 
pieno il pozzonero. Quindi gli agricol- 
tori che coltivano maggiore estensione 
li campagna e che hanno più ampii i 
recipienti per le indicate materie, sono 
quelli che hanno ancora i letami in 
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migliore stalo, mentre è provato dall'espe- 
rienza, che quanto più ivi entro soggior- 
nano, tanto più si perfezionano. S' im- 
piegano ordinariamente tali quali si estrag- 
gono dal pozzo, e soltanto in alcuni casi 
che indicheremo più innanzi, vengono 
diluite con acqua. Non si lasciano però 
giammai ridurre a terriccio,. Dicono che 
ciò sarebbe una pura perdita, dovendosi 
poi il terriccio di nuovo sciogliere nel- 
T acqua per adoperarlo. Quando le fecce 
umane s' usano fluide, si aggiugne loro 
alcuna volta dell'acqua, e ciò si fa volen- 
dole applicare a qualche pianta, di cui 
non si creda opportuno l' accelerare di 
troppo la vegetazione. Cosi pegli or- 
taggi si diluiscono, aggiungendovi la me- 
tà del loro volume di acqua, e s'innaffra- 
no questi più frequentemente. Le piante 
da orto specialmente (essendo a questo 
letame che devesi forse in gran parte la 
bontà degli ortaggi toscani ), e tutti i 
cereali essi pure profittano assai coli' es- 
serne concimati. E dall'uso di esse, che i 
lucchesi ripetono le abbondantissime rac- 
colte di formentone cinquantino, che trag- 
gono dai campi in cui I» seminano appena 
mietuto il frumento. Ma al tempo della 
prima sarchiatura di questo formentone 
le spargono in buona dose al piede di 
ciascuna pianta e replicano poi le zap- 
pature quante volle lo domanda la pian- 
ta. La canapa pure viene concimata con 
materie del pozzonero, alla- quale si uni- 
sce talvolta una quarta parte di sterco di 
colombino ; governo che giova moltissi- 
mo a questo vegetabile. Per concimare 
poi il terreno che si destina alla semina- 
gione delle cipolle, si mescola con eguale 
volume di sterco e meglio ancora caval- 
lino, e di questo metodo si servono spes- 
so eziandio per concimare i campi di gra- 
no, specialmente quando abbiano dei con- 
cimi un po«.o magri. Si vende, lo sterco 
umano all' incirca 5 franchi e 5o cent. 
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ogni 4 * 8 libbre italiane circa, cioè unr 
scudo lucchese per botte, che ragguaglia 
a paoli dieci e un <quarto fiorentini per 
circa ogni 3,ooo libbre fiorentine. Si noti 
che oltre le materie fecaji si gettano au- 
cora nelle cloache tutte le orine, e bene 
spesso ancora la lavatura di tutti i vasi 
da notte, lo che diluisce alquanto tali so- 
stanze. 

Altre volte i lucchesi acquistavano tut- 
to il pozzonero del pisano. In oggi quei 
di Pisa lo adoperano tutto, nè attendono 
che sia vecchio. Cavatolo fuori, lo allun- 
gano moltissimo con acqua e se ne ser- 
vono senz' alcun danno delle piante che 
non contraggono veran cattivo odore. 

Nelle campagne di Macerata questo go- 
verno si raccoglie in grandi fosse situate 
alle bocche delle pubblice latrine. In es- 
se cadono ancora le orine e le acque di 
pioggia. Della parte fluida si servono gli 
ortolani per innaffiare gli erbaggi. Dopo 
qualche tempo la materia non ancora 
sciolta viene sparsa per concimare grani, 
canapa, lini ed ancora alberi. 

In Toscana questo concime si adope- 
ra solo, e da alcuni viene usato in istato 
liquido per bagnare i succhi non be- 
ne scomposti, e risvegliare la fermenta- 
zione. Si è osservato che quantunque 
giovi ad ogni qualità di tet ra, pure rie- 
sce meglio nelle forti che nelle sottijp. 
Presso Firenze molto se ne impiega per 
la seminagione del grano, ma più ancora 
pegli ortaggi. Abbiamo veduto gli or- 
tolani trapiantare i cavoli e fare intorno 
ad ognuno un picciolo arginetto di ter- 
ra, ma distante alquanto dalla pianta; 
indi con un idoneo strumento versarvi 
accanto un po' di pozzonero che copro- 
no subito. Cosi le piante riescono assai 
bene. 

Gli ortolani di Ravenna gettano lo 
sterco estratto dalla latrine entro a bu- 
che da loro scavate a bella posta. In ente 
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Escrementi 

10 lasciano sepolto per lo spavo di due 
aoni circa. Passato questo tempo, Io tro- 
vano ridotto ad uno stato dì perfetto 
terriccio. Lo rivoltano allora cinque o sei 
fiate nel corso di cinque o sei giorni, 
durante i quali riceve l'impressione del- 
l'aria esterna, e per tal modo si scom- 
pone a segno che non può più ricono- 
scersi per feccia umana. ^ Allora non tra- 
manda odore veruno. E impiegato pei 
vivai che fanno gli ortolani d'insalate, 
finocchi, se<lani e cavoli; ed ullora quan- 
do sonosi seminate queste varie specie 
di ortaggi, il diligente e provvido colli- 
valore delle medesime, qualora s' accor- 
ge eh' esse stanno per impuntare, sparge 

11 detto terriccio all'altezza di due line? 
sopra le seminagioni, se ne abbia bastan- 
te provvista. Dopo, «e la stagione corre 
asciutta, irriga la mattina innanzi allo 
spuntare del giorno e la sera quando già 
sta tramontando. A tale effetto pongonsi 
sempre i semenzai di erbaggi vicino ai 
pozzi per avere l'acqua piti comoda. 

Nel Bresciano, dove chiamano le fecce 
umane suvarona, aprono similmente una 
fossa in mezzo al campo profonda un 
braccio, e ve le stendono a prosciugarti 
fino al sopravvenire dell" inverno. Quan- 
do sono asciutte, ne applicano circa otto 
narra per ogni piò di prateria naturale, 
e con molto buon successo. 

Nel Bergamasco pure impiegano que- 
sta sorta di letame, ma bene polverizza- 
to ; e sogliono per lo più unirvi la terra 
che eslraggono dai fossi, dopo di averla 
lasciata -convenientemente seccare. 

Nei contorni di Como ed in qualche 
altro luogo è questo il governo più favo- 
rito per le praterie, oltreché pegli orti. 
Si applica a quelle fresco senza veruna 
torta di preparazione, lasciandolo al più 
alcun poco entro una buca. 

Gli ortolani di Milano, particolarmen- 
te quelli fuori di porta Tanaglia, entrano 
Sappi Di*. T*cn. T. FU. 
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in certi tempi di notte in città a votare 
le latrine. Versano le fecce in grandi fos- 
se che preparano a quest' uso in aperta 
campagna, ed ivi le lasciano digerire me- 
scolandovi le spazzature delle strade di 
quella capitale, e ne formano un conci- 
me assai buono. Le adoperano ancora 
estratte di fresco dal cesso, ma in ancata 
caso le diluiscono con molta copia <f a- 
cqua, e le impiegano in Ululo fluido. 

In altri luoghi prevale l'uso di mesco- 
lare questa sostanza o materie fossili, ap- 
pena essa viene estrada dai cessi. A Co- 
mo vi uniscono la calcina, e così posso- 
no impiegarla in brevissimo spazio di 
tempo. II chiarissimo dottore Mocchetti si 
doleva che pochi osassero una tuie pra- 
tica, mentre non r* è forse mezzo miglio- 
re per ottenere da simile governo il 
massimo profitto. 

Al contrario nel contorno di Modena 
vi mescolano solamente i calcinacci. Sic- 
come molto uso si fa in quel paese di 
sterco umano, è bene il sapere quanto 
ivi praticasi. Tosto che fu introdotta in 
Modena una regolare polizia, si principiò 
con metodo costante, mediante un ini- 
prenditore, l'espurgo del!».- cloache o la- 
trine, dette volgarmente hudrioni^ alter- 
nando ogni terzo anno l'estrazione delle 
materie, e ciò nella stagione fresca e nel- 
le ore notturne, coli" empirne dei can i 
coperti fatti espressamente per un tal uso. 
Si trasportano le lecce fuori di città nei 
luoghi fissati. Colà si /ormano dei recin- 
ti di letame di staila qualunque indige- 
sto, di spazzature, calcinacci o simili al- 
tre materie atte a contenere le liquide; 
e dopo alcuni giorni vi si mescola il cal- 
cinaccio spogliato dei frantami d'altre 
sostanze, e passato attraverso di un va- 
glio. Dovrebbe veramente, secondo al- 
cuni, passare un anno dal [muto dc|J e- 
strazione delle lecce dalle latrine sino al 
momento di adoperarle ; ma ordinaria- 

4* 
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mente ciò non ti fu, ed è per questo che 
non si ottiene tutto quel vantaggio che 
se ne potrebbe ricavare. Sappiamo di 
un agricoltore che impiega lo sterco fre- 
sco, mescolandolo però, come si è detto, 
ai calcinacci, e dice di trovarsene assai 
contento. Lo danno ai poponi, ponendo- 
ne in forma liquida nelle buche prima 
però di seminarceli ; ed anche ne gover- 
nano i finocchi. Sciolto e macero, viene 
applicato alle praterìe ; e non digerito, 
ai campi. Ne impiegano tre earra in ogni 
biolca di prato, spargendovelo sopra sot- 
tilmente-, e quattro in una biolca arativa. 
Sebbene possa applicarsi anche in au- 
tunno, pure trovano doverti preferire la 
primavera, quando sia bene digerito. Un 
tale governo basterà darlo ad ogni terrò 
anno, piuttosto che continuamente.' Se 
la dose sia soverchia, la terra ne soffre 
A Modena vendevasi dieci paoli il carro, 
cioè 5 fianchi e 45 centesimi, ed era di 
ottima qualità. In oggi il pretto è dupli- 
cato talvolta, e, ciò eh" è peggio, meno 
buono il concime, perchè si aumenta 
dalP intraprenditore colle spazzature del- 
la strade, alle quali si unisce molta copia 
di sabbia. 

Nel Friuli, comò in ultri paesi, lo sep- 
pelliscono in in e ito agli altri letami. 
Sembra che questo metodo sia inferiore 
agli altri, ma è da notarsi che ciò costu- 
mano quando lo spargono soltanto nei 
campi di grano; ma quando lo serbano 
agli erbaggi, lo danno solo e liquido. Co- 
là lo usano appena tratto dalle latrine. 1 
mesi di febbraio e marzo sono i prescelti 
a spargerlo. Ne governano con maggiore 
vantaggio i terreni sabbiosi, che qualun- 
que altro. Nei paesi del Brenta e del Ta- 
gliamene raccolgono queste materie in 
grandi buche: alcuni vi aggiungono dell 
scopature, e lasciatele a stagionare, come 
dicono, per qualche tempo, le impiegano 
per Oliarne. 
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Ad onta però delP uso chw abbiamo 
veduto farsi delle malarie escrementizie 
umane, pensiamo che possa essere ve- 
ro ancora nel nostro paese il calcolo 
di Middleton, il quale crede che nell'In- 
ghilterra vadano perdute 99 parti sopra 
100 di tale governo. D* ordinario la sua 
applicazione alle terre si estende soltan- 
to nei circondari! delle città. Se in tutti 
i borghi, ed anche in tutte le campestri 
abitazioni se ne tenesse conto, quanto si 
accrescerebbe la massa dei letami ! Dob- 



biamo avvertire riguardo al secco, che il 



miglior modo di usarlo si è lo spargerlo 
sui terreni quasi contemporaneamente 
al momento in cui comincia a vegetare la 
pianta che si vuole concimare. E forse 
il migliore pegli orti-, ed impiegandolo 
bene diluito in forma liquida pegli er- 
baggi, li rende squisiti. Quantunque sia- 
si asserito da persone degne di fede, 
che anche recente non nuoce ai vege- 
tabili, pure sarà sempre utile P usarlo 
vecchio o mescolarlo alla calce, o almeno 
essenziale l'allungarlo moltissimo coll'a- 
cqua. Ai terreni freddi o che s' irrigano 
spesso, è molto vantaggioso, e-> in prefe- 
renza devesi impiegare per le piante an- 
nue. La natura del terreno, o la qualità 
delle piante possouo soltanto determinar- 
ne la dose. Alcune pirciole nostre espe- 
rienze ci convincono tornare sempre utile 
adoperarlo fluido, ed essere eminente- 
mente buono pei cavoli. 

Circa alla quistione se fra noi possa te- 
mersi che le piante contraggano qualche 
cattivo odore dal!" applicazione di questo 
concime recente, si possono consultare 
gli A anali itelC agricolture del regno a? I- 
taìia Voi. V e VII. (Filippo Rr.) 

ESEPERTICA. Dicono gli algebristi 
Parte di trovare le radici delle equazioni 
d'un problema con numeri o con linee, 
secondo che il problema è numeriro ij 
geometrico. (Alberti.) 



Espansione 
ESERCITARE la terra. Vale Into- 
rarta. 

(Alberti.) 

ESSICCANTE. V. essiccativo. 

ESOGRAFIA. Quel disegno geome 
trìco, il quale mostra fa parte principale 
esterna o facciata di un edifitio. 

(M HOCCHI ) 
ESOSMOSI. V. ENDOSMOSI. 

ESOSTRA. Macchina bellica offensi- 
va degli antichi, la quale slanciata da una 
torre, <V improvviso scaglia vasi contro le 



(Dk, delle matematiche.) 
Esostra. Secondo alcuni era anche 
una macchina da teatro, la quale rivol- 
gendosi mostrava agli spettatori quello 
che erasi preparato sulla scena. 

(Di%. delle matematiche.) 
ESPANSIONE. Quella proprietà che 
ha una sostanza per la quale in certe 
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circostanze diviene capace di ocenpare 
uno spazio maggiore che non richiedasi 
per essa ordinariamente. Non parleremo 
qui di quella espansione che produce 
nei corpi il calorico, la quale più comu- 
nemente si nomina dilatazione, e venne 
però esaminata a quella parola. Pari- 
mente agli articoli atmosfera e e*s ab- 
biamo mostrato dietro quali leggi si e- 
spandano i fluidi elastici permanenti. Fi- 
nalmente agli articoli vapore e Macchi- 
ne a vapore abbiamo veduto le leggi 
dell'espansione di questo fluido e le ap- 
plicazioni che dal celebre Watt, e da al- 
tri dopo di lui, si fecero alle arli di que- 
sta importantissima proprietà. Qui però 
ci si permetterà riferire una tavola di- 
mostrante i vantaggi che si ottengono 
dair espansione del vapore, secondo gli 
esperimenti di Clement Desormes. 
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3${ Eipr.ntiosR 

Da questa tarda chiaramente risulta 
(mlersi invero ottenere granili vantaggi 
dall'espansione^ e ciò tanto più che può 
questa adottarsi senta cangiare meno- 
mamente le dimensioni delle caldaie ne 
quelle dei passaggi pel vapore crescenrl 
solo la pressione nella caldaia ; sicché 
«tessa macchina può fare un dato lavo- 
ro quando agisca a bassa pressione ed 
uno doppio quando agisca ad alta, senta 
consumare in quest' ultimo caso che sei 
decimi del combustibile che consumavi) 
nel primo'. Il solo obbietto che può spes- 
so incontrarsi a questo, d' altra parte si 
utile, cangiamento nel modo d'agire del- 
le macchine a vapore, si è la tema che 
essendo queste costruite per lavorare a*l 
una bassa pressione non possano senza 
danno e pericolo assoggettarsi ad una 
più alla. (Clbmbrt Desormbs— .G/*M.) 

ESPERIDE matronale. V. cici.ua*. 

ESPERTO. V. consiglio degli E- 
aperti. 

ESPLORATORE. Si sa quanto im- 
porti il mantenere nettato il fondo delle 
caldaie a vapore: interessa quindi il sa- 
pere quando occorra di farlo, variando 
questo momento secondo la qualità dell'a- 
cqua adoperala. A tale oggetto può ser- 
vire una specie di robinetto adattato al 
fondo della caldaia, la cui cassa abbia due 
fori, e la chiave un incavo o specie di 
eassetta. Quando la chiave è girata con- 
tro V apertura superiore che corrispon- 
de al fondo «Iella caldaia, vi si formerà 
un sedimento come sul fondo medesi- 
mo: girando quindi In chiave contro la 
apertura inferiore che liberamente co- 
munica coli 1 aria esterna, si vedrà anche 
in corso di lavoro lo itala del fondo 
1/ inventore chiamò questo rubinetto 
/auge a dè/tòtt e noi pel suo effetto lo 
diremmo esplorali, re. (G.**M.) 

ESPLOSIONE. E' la gassificazione 
istantanea di mi solido o di un liquido. 



Espi.osioir* 
prodotta mediante un intenso calore ap- 
plicato agli atomi di esso. Questo effetto 
è specialmente assai grande nella polve- 
re di cannoue la quale si espande a 473 
volte il proprio volume, con una velo- 
cità di 10.000 piedi al secondo e con 
una forza uguale a 1000 atmosfere. 
Quindi una palla di cannone viene slan- 
ciata con una velocita di 1 800 a 2000 
piedi al secondo. Di rado avviene che 
la subitanea espansione di un fluido ela- 
stico spezzi una sostanza solida senta 
gettarne i frammenti a grande distanta. 
Le ragioni di questo fatto dipendono : 
i° dall' immensa velocità colla quale si 
espandono i fluidi aeriformi quando rice- 
vono un forte grado di colore ; 3° dalla 
loro celerità nel riscaldarsi la quale è 
molto maggiore che nei corpi solidi. Co- 
si 1' aria riscaldala allo stesso grado 
cui il ferro diviene bianco, espandesi a 
4 volte il proprio volume, mentre inve- 
ce il metallo non si espande che '/soo. 
Nel caso della polvere da cannone la ve- 
locità con cui la fiamma si muove venne 
calcolata da Robins non essere minore 
di 7000 piedi al secondo o poco meno 
che 70 miglia al minuto. Quindi l'im- 
pulso del fluido è immensamente gran- 
de, e gli ostacoli che ad esso si oppon- 
gano vengono tratti seco con grande ve- 
locità, benché molto minore di quella so- 
vraccennatn ; così una palla da cannone 
colla maggior cariai di polvere non dee 
percorrere più di 3400 piedi ni secondo 
o poco più che 37 miglia al minuto. La 
velocità della palla all' innanzi è pro- 
dotta dal subito propagarsi del calo- 
re attraverso tutta la massa dell' aria to- 
slochè esso si svolge dai materiati onde 
è fatta la polvere, in guisa da rendere l'a- 
ria capace di percuotere tutto ciò che la 
circonda e di accrescere cosi grandemen- 
te il moto della palla. Si può adunque 
conchindere che la forxa di urm e*p!o- 
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? ni n g dipende: " ° dalla quantità del 
fluido tlaitico eh» si espande ; 3.° dalla 
valutata che esso acquista per un certo 
grado di calore ; 5° dalla celerilà con cui 
il grado di calore si trasmette alla massa 
del fluido espansibile (V. polveee.) 

(RlCHiED Pbilmps.) 
Esplosiohe delle macchine a vapore. 
Di questo argomento, tanto alla pub- 
blica e privata sicoretza importante, 
abbiamo fatto altre volte parola ed al- 
l' articolo macchine a vapore del Di- 
zionario (T. XIV, pag. 108 e il 8) ed 
a quello cm.dau di questo Supplimento 

(T. III. png. 316). Abbiamo ivi indicalo! pollice di grossetza. Questa caldaia niette- 
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Paria. Duopo è però confessare che non 
si conosce ancora con sicurezza bastan- 
te il modo d'ovviare le orribili disavven- 
ture che quasi sempre questo effetto ca- 
giona, e perciò crediamo nostro dovere 
di esaminare qui nuovamente la quistio- 
ne, riportando gli esperimenti fattisi in 
America su tale proposito dall'Istituto o 
Comitato di Franklin. 

La caldaia con la quale si fecero que- 
sti esperimenti era di lamierino, di for- 
ma cilindrica del diametro interno di 13 
pollici (✓?), di due piedi. 10 pollici • un 
quarto di lunghezza, e di un quarto di 



come a varie cagioni siasi da I ri attri- 
buito questo disordine, ed aggiungere- 
mo qui come il nostro Morosi avesse 
cercato di spiegarlo attribuendolo alla 



vasi orizzontalmente sopra un fornello co- 
mune u carbone che estende vasi alla me- 
tà circa di sua lunghezza. Questo appa- 
recchio si era munito con particolare di- 



reazione che produce il vapore nella ligenza degli strumenti necessarii per mi- 



caldaia quando si arresta la macchina. 
Supponevo egli che si dovesse in tal ca- 
so produrre un urto simile a quello che 
vediamo avvenire nell'ariete idraulico, e 
di una forza uguale a quella che produr- 
rebbe una colonna di acqua che cades- 
se unita ed animata di uguale velocità, 
avesse per base la superficie interna del- 
la caldaia e per altezza tante volle 10 
metri circa, quanto fosse il numero delle 
atmosfere del vapore Questa spiegazio- 
ne però non ci pare fondata, essendoché 
la reazione dell'ariete idraulico avviene 
soltanto nei liquidi per la pochissima lo- 
ro compressibilità, ma non può a ver luo- 
go col fluidi aeriformi, come è il vapore, 
i quali facendo molla ammozzano il col- 
po e lo rendono appena sensibile II Mo- 
rosi stesso era tanto convinto di questo 
fatto che proponeva qual rimedio |' ag- 
giunta di un serbatoio d" aria compressa 
come nelle trombe idrauliche, seuza ri- 
cordarsi che il fluido stesso al quale im- 
peditasi istantaneamente l'uscita era esso 
pure elastico e compressibile al pari del- 



surarne il calore, la tensione del vapore 
ed il livello dell' acqua, essendosi posti 
termometri e manometri tanto all'esterno 
che oli' intemo della caldaia. Due aper- 
ture chiuse con lastre di vetro lasciava- 
no scorgere le indicazioni degli stromenli 
all' interno e lo stato dell'acqua; vi ave- 
vano anche 3 robinetti slazatori, della 
cui posizione diremo piò innanzi, un tu- 
bo di vetro per conoscere il livello della 
trombe prementi, ec. 

Le indagini che si ovevano in mira 
furono particolarmente quelle che se- 
guono ! 

i.° Osservare il movimento tumul- 
tuoso della ebollizione nell'interno delle 
caldaie ed il cangiamento di livello da 
esso prodotto nel liquido. Assicurarsi 
dell' efficacia de' robinetti sin Ultori co- 
muni e di quelli proposti da Ewbank, e 
dei tubi di vetro indicatori del livello. 
Assicurarsi parimente se la proiezione 



(q> I.e misure onHr si parla in qne&lo 
articolo sono inglesi (V. «mas). 



336 Esplosimi 
dell' aequa in guisa di pioggia contro le 
pareti riscaldate dalla caldaia per l'effel 
to dell'* ebollimento, potesse aumentare 
T elasticità del vapore, più che questa 
non si diminuisca per una apertura fatta 
nella caldaia. 

3° Ripetere gli esperimenti di Kla- 
proth sulla riduzione dell' acqua in va- 
pore pel suo contatto con un metallo 



Esplosiosb 
stabilisca fra le particelle del vapore ad 
il ferro fortemente riscaldato sia gene- 
rale^ se sia possibile conoscere a quanto 
si estenda, per valutarne l'influenza sul- 
le valrule di sicurezza. 

io.° Esaminare in quali casi le val- 
vule di sicurezza non obbediscano alla 
pressione interna del vapore nelle cal- 
daie benché il carico di esse sia calcola- 



mollo caldo, ed assicurarsi se in alcune ito inferiore alla forza che tende a solle- 
circostanze possa un metallo assai caldo vario. 



produrre spontaneamente una grande 
quantità di vapore di una forte elasticità, 
e stabilire le relazioni che esistono fra 
una temperatura elevata e la pressione 
del vapore nelle caldaie. 

3.° Conoscere se M vapore molto ri- 
scaldato, a segno di non saturare lo spa 
zio, possa acquistare una grande elastici 
tà quando slanciasi dell'acqua in mezzo 
od esso. 

4 ° Assicurarsi, per quanto è possibile, 
se il vapore riscaldato più del dovere ri- 
manga senza saturarsi benché sia sem- 
pre a contatto con 1' acqua della caldaia, 
o se cangi di densilà e di temperatura 

5.o Assicurarsi espcrimentalmente se 
il metallo fusibile valga ad evitare V ec- 
cessivo riscaldamento dei bollitori o di 
ciò che essi contengono, provandolo ri- 
dotto io piastre o chiuso in robinetti, 
formando una tavola dei gradi di fusio- 
ne di varie leghe. 

6.° Ripetere gli esperimenti di Kla- 
proth sulla temperatura a cui ha luogo 
il massimo di vaporizzazione pel rame e 
pel ferro in diverse circostanze. 

7 ° Determinare se si possano pro- 
durre nelle caldaie riscaldate eccessiva 
niente alcuni gas elastici e permanenti. 

8.° Osservare nei rilindri di rame e di 
ferro quali guasti o lacerature possano 
risultarvi per un aumento di pressione. 

9. 0 Ripetere gli esperimenti del Per- 
Jdins ed assicurarsi se la ripulsione che si 



11. Esaminare gli effetti sulle caldaie 
dei sedimenti ed incrostazioni. 

1 a." Fare alcune ricerche sulla rea- 
zione che vi ha fra la pressione e la tem- 
peratura del vapore da iato atmo- 
sfere. 

Sono questi gli esperimenti dei quali 
laremo succintameote un riassunto. 

La primo esperienza sul mutare di li- 
vello dell' acqua per V ebollimento fe- 
cesi mediante un piccolo bollitore di 
vetro, formato di un cilindro lungo 14 
pollici e un quarto e del diametro di 7 
pollici e mezzo. Avendo il vapore la 
pressione di poco meno che due atmo- 
sfere si produsse un ebollimento tu- 
multuoso su tutta 1' estensione del bol- 
litore, al momento in cui venne aper- 
to un robinetto posto ad uno dei ca- 
pi del bollitore, o sollevossi la vnlvula 
di sicurezza stabilita anch' essa ad uno 
dei capi. Continuaronsi queste ricerche 
con una caldaia di ferro nell' interno 
'Iella quale poterasi vedere mediante 
■ lue lastre di vetro. La più grande in- 
tensità del fornello agiva sul dinanzi nel 
mezzo dell' apparato sopra una esten- 
sione di circa un terzo della sua lun- 
ghezza. Quando la pressione del vapore 
uon oltrepassava le due atmosfere vedo- 
vasi dapprima sotto al punto donde 
usciva il vapore un sobbollimene locale 
il quale si generalizzava ben tosto in tut- 
to il bollitore c direniva lauto più grande 



< 
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qaanto più ri aumentava P apertnra che 
dava uscita al vapore. Quando si aper- 
se la valvula di sicurezza, la cui superfi- 
cie era di circa due decimi di pollice in 
quadrato, il sobbollimento riempì affat- 
to la caldaia e V acqua venne slancia- 
ta con violenza pel foro della valvula. 
La superficie della valvula relativamente 
alla sezione del bollitore, alla sua linea di 
livello dell'acqua era Hi '/ ao 55- In que- 
sti esperimenti il bollitore era per metà 
pieoo di acqua e si tenevano aperti i ro- 
binetti stazatori. Il sobbollimento osser- 
vatosi precedentemente si aumentava di 
molto ogni qualvolta traevasi del vapore 
dalla caldaia per alimentare la macchina, 
aprivasi un robinetto o sollevavasi la 
vulvula di sicurezza. Questi efletti inte- 
ressano mollo, e per mostrare la manie- 
ra come si stabilisce il livello dell' acqua 
nelle caldaie e per far vedere come pos- 
sa avvenire che il liquido si slanci 
Irò le pareli riscaldate. 

Gli apparecchi destinati a far conosce- 
re U livello dell' acqua di questa caldaia 
erano 5 rubinetti, uno dei quali era po- 
sto all' altezza del livello e gli altri ad 
uguale distanza sopra e sotto del primo. 
Avendo il vapore due atmosfere di pres- 
sione si abbassò il livello esattamente 'al 
di sotto del robinetto inferiore. Aprendo 
questo robinetto ne usci dapprima vapo- 
re, poscia un miscuglio d' acqna e di 
vapore; aprendo il secondo robinetto 
uscì T acqua sola per quello di sotto : 
nella caldaia vedevasi distintamente il 
sobbollimento attraverso le lastre di ve 
tro. Aprendo il terzo robinetto superio 
re usciva acqua unita a vapore pel se- 
condo robinetto che era due pollici più 
nllo del livello -, sollevando alcun poco la 
valvula di sicurezza, P aqua scorreva li- 
beramente pel secondo rubinetto; final 
mente sollevando affatto la valvula di si- 
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teno robinetto, 3 pollici e tre quarti pi u 
alto del livello dell' acqua : e da ultìm° 
1' atqua ed il vapore slanciavansi altra" 
verso del foro della stessa valvula di 
• In questi esperimenti una aper- 
tura del robinetto inferiore, la quale non 
era che della superficie intera del 

liquido produceva P uscita dell' acqua e 
del vapore per questo robinetto che era al 
di sopra del livehVdelP acqua. Un* altra 
apertura simile, che, aggiunla alla prima, 
formava a ! /685o della snperucie del liqui- 
do produceva 1' nscita dell'acqua pel ro- 
binetto inferiore; e finalmente una terza 
apertura, che colle due prime equivaleva 
ad della «uperficie del liquido della 

caldaia, prodaceva l'uscita dell'acqua in- 
sieme al vapore pel robinetto di mezzo, 
il che prova che il livello dell' acqua 
erasi innalzato di, due pollici al dissopra 
del livello dell' altezza che occupava pri- 
ma dell' esperimento. 

Da questi fatti risulta non potersi af- 
fidare interamente alle indicazioni de'ro- 
binetti stazatori. 

Applicatosi in questa caldaia un pri- 
mo apparato a piastra fusibile, questa 
aprì tosto un foro di o,P° ,l *95, ed il li- 
quido bollente della caldaia venne con 
violenza slanciato contro al tetto dell:» 
casa, quantunque il vapore avesse una 
tenue pressione. 

L' effetto del tubo stazatore di vetro 
applicato a questo apparecchio, fu con- 
frontato coi robinetti e si riconobbe che 
malgrado le oscillazioni potevasi ottene- 
re una sufficiente indicazione prendendo 
la media di esse. Quanto al guastarsi 
dei tubi di vetro si conobbe non dipen- 
dere la perdita della loro trasparenza 
che dall' azione del vapore sugli alcali 
che il vetro bianco contiene, e potersi 
quindi evitare siffatto inconveniente fa- 
cendo i tubi di vetro verde. 



rur^zza P acqua usciva libicamente peli Ewbank per eritare il forte sobbolli- 
si^/»/. Z?,i. '/'. 77/. 33 
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mento sovraccennato propote di adattar* era di i/, 0 5o della superficie dell' acqui 



ai tubi che ricevono il vapore dalla cal- 
daia estese superfìcie bucherate le qua- 
li prendessero il fluido in varie parti 
della callaia e gli esperimenti del Co- 
mitato americano provarono V efficacia 
di questo espediente. 

Quanto nlf effetto prodotto dal sob 



nella caldaia, le poteva lasciar uscire in 
un secondo una quantità di vapore a 3 
atmosfere uguale a 9 volte la capacità 
dello spazio occupato dal vapore. Est 
sendosi abbassato il livello dell'acqua 
per questo consumo del vapore, non tar- 
dò questo a sopraccaricarsi di calore, ed 



bollimento dell' acqua sull' elasticità del il ferro della caldaia, lontano dalla linea 



vapore nella caldaia, si considerò la que- 
stione nella maniera seguente : facendo 
un apertura ad una caldaia le cui pareti 
sieno calde, lVffetto del sobbollimene di- 
minuirà T elasticità del vapore per lo 
sfuggirsi di una parte di esso, oppure 



del livello non tardò ad arroventarsi. Si 
continuò cosi V esperienza sino a che 
fu consumata tutta l'acqua ed allora get- 
tossi una piccola quantità di acqua con- 
tro il fondo della caldaia in gran parte 
rovente. Ripetuta V esperienza più vol- 



l'acqua sparsa sulle pareti calde produr-'tc si trovò sempre che coll'ioiezione l'e- 
ra forse un aumento di tensione nel va- Instici tà del vapore anziché accrescersi 
pore? Egli era difficile sciogliere una diminuiva. 

quistione che abbraccia tante condizio- La seconda parte degli esperimenti 
ni. Tuttavia si stimò potervi giugnerecon' del Gomitato di Franklin consisteva nel 



una piccola caldaia, purché si potessero 
facilmente cangiare le sezioni dell' aper- 
tura dei robinetti facendole ora assai pic- 



ripetere quelli di Klaprolh sulla ridu- 
zione dell' acqua in vapore sopra un me- 
tallo molto caldo e di esaminare in quali 



cole ed ora assai grandi. La posizione! circostanze si possano in tal guisa pro- 
delia caldaia impiegata sul fornello era durre grandi quantità di vapore a forti 
tale che le sue pareti facilmente potè- tensioni. 



yansi riscaldare e che si poteva porla nel- 
le circostanze più vantaggiose per accre- 
scere la tensione del vapore mediante- 
P interno sobbollimelo. 

Disposto cosi l' apparato fecesi un 
fuoco assai vivo sotto della caldaia, e 
quando pel consumo del vapore il livel- 
lo si abbassò 3 pollici al disotto della li- 
nea ordinaria, cominciossi l'esperimento, 
essendo la pressione del vapore a 3 at- 
mosfere e mezza. Si aperse primiera- 
mente un rubinetto di o,o3 di pollice 
quadrato di apertura, ossia '/iogtkj della 
superficie dell' acqua, pel quale usciva- 
no circa 409 pollici cubici al secondo. 
Poscia sollevassi in parte od interamente 
la va! vula di sicurezza, la sezione del cui 
foro, quando era interamente sollevata, 



Disposte le cose nella stessa guisa di 
prima si introdusse nella caldaia una 
piccola quantità di acqua e si innalzò 
gradatamente la temperatura del fondo 
di essa. Due termometri posti uno alla 
parte superiore I' altro alla inferiore se- 
gnavano i gradi di colore, e due lastre di 
vetro lasciavano vedere l'interno della 
caldaia. L' acqua che si introduceva era 
a 2 1 centigradi e se la vedeva arroven- 
tarsi nel giugnere al fondo della caldaia. 
La tavola seguente mostra i risultamenti 
ottenuti non essendosi potati continua- 
re gli esperimenti a motivo dell' essersi 
nell'ultimo spezzata una delle lastre di 
vetro con uno sirepito simile ad un col- 
po di fucile. 
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Confrontando la temperatura del va- 
lore in queste esperienze con le pres- 
sioni corrispondenti, si vedrà che in nes- 
suna di esse V acqua iniettata non dava 
al vapore la densità relativa, il qual ef- 
fetto però non dee recare sorpresa qua- 
lora si osservi che ia quantità d' acqua 
introdotta non era mai sufficiente a dare 
tanto vapore a quelle tensioni che ba- 
stasse a saturare lo spatio. Il progressi- 
vo innalzarsi delle temperature indicate 
nella prima colonna della tavola mostra 
che mediante le successive iniezioni di 
acqua il metallo non si raffreddava fino 
al punto del suo massimo di vaporizzi 
zione, « the i risultamenli si ottennero 
con nn metallo rovente. 

Intorno alla terza quistione piopu 
stasi dal Comitato di Franklin, se cioè il 
vapore molto riscaldato, e che non satu- 
rava uno spazio, potesse per V iniezione 
dì una «erta quantità di acqua nella sua 
massa produrre un vapirrc di molta ten- 
sione, come dal Perkins sì pretendeva, 
Verme dopo molti diligentissimi esperi 



menti deciso il contrario, come già Id 
teoria faceva prevedere. 

Esaminata poscia la quarta quistione, 
vale a dire, se il vapore potesse rima- 
nersi sopraccaricato di calore pel suo con- 
tatto colle pareti della caldaia, ed oc- 
cupare lo spazio senza saturarlo, mal- 
grado il suo contatto coll'acqua della cal- 
daia ; si conobbe, come era da preve- 
dersi, attesa la poca conducibilità pel ca- 
lore dei fluidi d'aitò in basso, che il va- 
pore in questo caso si dilatava alla slessa 
maniera dei gas scemando di densità. 

Più assai importanti sono le ricerche 
sul quinto problema, essendo che P uso 
delle piastre di metallo fusibile viene con- 
siderato in Europa da molti, siccome un 
mezzo di sicurezza per le caldaie a va- 
pore. Queste piastre, come abhiamo ve- 
duto all'articolo Macchine a vapore (T. 
XI^ pag. io3 ), sono leghe di stagno e 
di piombo o di questi due metalli e bi- 
smuto, in certe proporzioni dalle quali 
dipende il loro grado di fusibilità L'esa- 
me fattosi per determinare le proporne- 
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ni necessarie h fine di stabilire il loro 
punto di fusione a un tale od un tal al- 
tro grado di temperatura, e le circostan- 
ze che accompagnano la loro fusione non 
Tennero abbastanza pubblicate. Parkes 
fece una tavola dei gradi di fusione di 
varie leghe di stagno, di piombo e di 
bismuto, ec, trovati colf esperienza, e 
questa tavola formò la base delle investi- 
gazioni del Comitato. 

Il metodo seguito da Parkes per ista- 
bilire il punto della fusione di un metal- 
lo, o, a meglio dire, il punto al quale un 
metallo fuso si solidifica, è molto inge 
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cut parliamo, fondesi dapprima lo stagno 
alla più bassa temperatura possibile, po- 
scia il bismuto, e quindi aggiugnesi il 
piombo ; questi metalli vengono facil- 
mente ridotti liquidi dallo stagno, e si 
ossidano leggermente, per iso-mare il 
quale inconveniente tiensi sempic la su- 
perficie della lega coperta d'uno strato di 
olio. Agitasi continuamente il miscuglio 
fuso perchè si mesca compiutamente. 

Quando la lega è liquida imraergesi 
nei bagno un termometro esalto, e si 
tiene anche conto del tempo che tra- 
scorre fra varii gradi d" abbassamento 



gooso. Quando riducesi lentamente un della temperatura, il quale varia secondo 
metallo al punto cui si rapprende, se vi 
si immerge un termometro, si osserverà 
un innalzamento di temperatura, e po- 
scia vi sarà un momento in cui quella 
si ridurrà stazionaria, ed è allora che 
operasi il cangiamento, per conseguen- 
za del quale il calore somministrato 
uguale a quello che il metallo cede al 
mezzo che lo circonda. Questo punto 
coincide per solito con quello in cui il 
metallo passa allo stuto liquido o semi 
liquido, presentandosi allora sotto una 
Apparenza simile ad una uoione di par- 
ticelle sabbiose. Talvolta quando giù 
gne il momento stazionario, il metal- 
lo è adatto solido, e talvolta non lo è 
più che in un solo punto. Il punto sla- 



e qualità e la quantità del metallo. Qi 
do la massa è assai grande non vi è quasi 
intervallo veruno fra il punto stazionario 
e quello di fusione. Nelle prove la quan- 
tità di legj fabbricata non era maggiore 
di 5 a 6 once, e per impedire che il ter- 
mometro non rimanesse suldato nel me- 
tallo dopo il raffreddamento, se lo era 
circondato di un tubo sottilissimo di fer- 
ro ripieno di mercurio. Questo cilin- 
dro aveva inoltre il vaneggio di guaren- 
tire il termometro dalla compressione 
che risultava dal coogelamenlu del me- 
tallo e dalla espansione di esso nel pas- 
sare allo stato solido. 

Conosconsi nel commercio parecchie 
specie di stagno, di piombo e di bistnu- 



zionario non è quello in cui la piastra lo, e spesso questi metalli contengono 



fusibile lasci scappare il vapore, essendo 
essa coperta di una grata o disco buche- 
rato che T impedisce, essendo i fori ab- 
bastanza piccoli, perchè le parli della pia- 
stra vi si possano fermare fino a che so- 
no del lutto fuse. Questi fatti verranno 
esaminali più innanzi. Il punto staziona- 
rio dà mezzi approssimativi di determi- 
nare la fusibilità delle piastre le une a- 
confronto delle altre quando sono adat- 
tate sulle caldaie ed i mezzi di studiare 
la loro composizione. Facendo la lega di 



sostanze straniere che alterano il loro 
grado di fusibilità. Il termine medio d. 
varii esperimenti indica che il punto d 1 
fusione dello stagno detto in grani era a 
aa8°,3 cent. ; quello del piombo puro a 
3i6° cent ; quello del piombo comune 
a 3 1 7 0 . Quanto al bismuto del commer- 
cio, siccome ordinariamente se Io ottie- 
ne dal bismuto nativo, così allora il suo 
peso non può variare ed è a45° cent.; 
talvolta se lo trae anche dal solfuro di 
bismuto ed è allora 
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Non entreremo qui nei particolari dei 
molli esperimesUi fattiti dal Comitato 
solle piastre fusibili e ci limiteremo a ci- 
tarne le conclusioni che sono le se- 
guenti : 

t.° Le sostante straniere couteoute 
talvolta nel piombo, nello stagno o nel 
bismuto non sono in generale di tal na- 
tura da cangiare di molto il loro punto 
di fusione. 

2. 0 Lo stagne ed il piombo mesciuti 
in porzioni eguali non formano un com 
posto chimico in proporzioni definite. 
Le leghe a parti uguali e quelle di una 
parte di stagno in sei di piombo variano 
considerabilmeote nell'intervallo fra la 
temperatura alla quale ha luogo la loro 
fusione e quella a cui il termometro an 
nunsia il loro punto stazionario. Queste 
varie leghe producono quasi le ni edesi 
ma temperatura stazionaria in un ter- 
mometro immerso nel metallo al mo 
mento della solidificazione. 

3.° Le piastre fusibili coperte di un 
disco metallico bucherato e poste sulla 
caldaia danno indizii di fluidità prima 
che il vapore sia giunto alla temperata 
ra alla quale si sa che la lega si fonde. Il 
metallo fluido scappa pei fori e se ne 
perde molto, prima di lasciare libera n 
scita al vapore. 
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4 . ° La parte inferiore della piastra si 
ossida alcun poco, senza che» lo strato 
dell'ossido la guarentisca dal fondersi. 

5. ° La grossezza delle piastre è di po- 
ca importanza j basta che possano reg- 
gere alla pressione del vapore relativa 
alla massima temperatura inferiore al lo- 
ro ponto di fusione. 

6.0 La temperatura cui le piastre ven- 
gono fuse o raffreddate nel fabbricarle, 
non ha nessuna influenza sulla tempera- 
tura cui devono cedere, per dare uscita 
al vapore. 

7. 0 L'effetto indicatosi nel §. 3 spie- 
gasi attesa la natura delle leghe impie- 
gate, che sono formate di parti diversa- 
mente liquefacentisi. Quelle parti che 
più facilmente si liquefanno vengono pri- 
mieramente scacciate dalla pressione del 
vapore; le altre in generale sfuggono 
dappoi. 

8.° Si può imitare mediante la pres- 
sione in un vaso bucherato l'effetto del- 
la separazione delle varie parti fluide 
delle leghe. 

g.° Le leghe fusibili destinate ad in- 
dicare la temperatura delle varie parti 
d'una caldaia, non devono essere espo- 
ste al conlatto del vapore, almeno in 
quelle parti che hanno a percorrere le 
parti fuse della lega. 
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Tavola delle varie leghe di stagno, di 
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Tutte queste leghe li- 
quide contenerano delle 
particelle solide, quando 

zionario. 

A questo segno il punto 
stazionario e nullo. 



Essendo svanita la temperatura sta- 
zionaria coir aumentare progressivo del- 
le proporzioni del bismuto, si cercò di 
conoscere la temperatura a cui la lega co- 
mincia a «liquefarsi; quella alla quale ces- 
sa di essere liquido, (e che veuiva indi- 
cala dalla superficie della lega che non 
riprendeva il suo stesso livello ; quella 
alla quale la solidità era scemata abba- 
stanza perchè la lega potesse veniae pene- 
trata da uno stiletto con moderata pres- 



sione ; finalmente quella alla quale era 
affatto solido. Siccome queste tempera- 
ture non presentano nulla di tanto posi- 
tivo come quella stazionaria, così non si 
hanno che per approssimazione. Molti 
esperimenti mostrarono che non vi è più 
risii igniinento o contrazione materiale alia 
temperatura compresa fra quella della 
fusibilità e quella quando la lega non si 
lascia più penetrare dallo stiletto onde 
dianzi parlammo. 
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Tavola di vari* leghe di piombo^ di stagno « di bismuto. 
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I punti di fusione rlei metalli adope- 
rati per le leghe indicate nella tavola 
precedente erano di 338°,3 per lo sta- 
gno, di 363° pel bismuto, e di 333 pel 
piombo. 

II sesto assunto del Gomitato era 
quello di ripetere le esperienze di Kla- 
proth intorno alla riduzione in vapore 
dell'acqua pel contatto di un corpo cal- 
do. È cosa riconosciuta generalmente 
che un certo aumento di temperatura in 
una superficie metallica diminuisce V ef- 
fetto della vaporizzazione di un liquido 
postovi sopra ; V oggetto quindi degli 
esperimenti del Gomitato si fu di ricerca- 
re e studiare i fatti che accompagnano 
la vaporizzazione dell 1 acqua sul ferro e 
sul rame in diverse circostanze di tem- 
peratura. 

Dapprima cercossi di conoscere a qua- 
le temperatnra potesse vaporizzarsi una 
piccola quantità d' acqua nel più breve 
tempo possibile sul rame o sul ferro se- 
condo i diversi stati di politura della lo- 
ro superficie. Poscia di moltiplicare gli 
esperimenti introducendo differenti quan- 



tità di acqua in bacini dì rame o di fer- 
ro di varie grossezze e di studiare gli ef- 
fetti prodotti, secondo lo stato della loro 
superficie, la natura del calore applicatovi 
ed il grado di temperatura. Si prepara- 
rono otto bacini o vasi sferici della stes- 
sa figura e di varie grossezze. Avevano 
3 pollici di raggio, 3 erano di rame, 4 di 
ferro battuto ed uno di ferro fuso. Ap- 
plicavasi il calore a questi vasi mediante 
un bagno di stagno o di olio contenuto 
in capacità cilindriche di fi pollici e mez- 
zo di diametro e quattro di altezza 
pel primo e di 9 pollici di diametro e 4 
d'altezza pel secondo. Questi vasi riscal- 
davansi con una lampana a spirilo di vi- 
no, oppure, quando volevasi ottenere una 
temperatura elevata, mediante carbone 
di legno, ed erano cinti di un orlo per 
contenere l'olio o lo stagno. I termome- 
tri adoperati in questi esperimenti ven- 
nero diligentemente esaminati al punto 
dell' ebollizione dell' acqua ed a quello 
della fusione dello stagno. 

Le prime esperienze si fecero sulla 
vaporizzazione di alcune gocce di acqua 
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in bacini di l'erro o di rame dalla politu- 
ra la più perfetta fino all' ultimo grado 
di ossidazione. Ecco le conclusioni dogli 
esperimenti del Comitato, dei quali omet- 
tiamo i particolari. 

i.° Collo stesso metallo la tempera- 
tura del massimo Hi vaporizzazione del- 
l' aequa è tanto più bassa quanto più 
è grande la politura della superficie, e la 
somma di vapore ottenuto in un tempo 
dato a questa temperatura è molto mi- 
nore. Nel rame l'effetto fra i due estremi 
di politura e di ossidazione, è indicato 
dalla differenza relativa della temperatu- 
ra del massimo di vaporizzazione nei 
due casi, che è di 3i° cent., essendo nel 
primo caso quésto massimo a i } 4 \4 e 
nel secondo a i75°,4. Inoltre la relazio- 
ne fra la durata della vaporizzazione è 
come ia a i, ossia, per la stessa goccia di 
acqua, come 3 secondi a un quarto di 
secondo. Pel ferro una superficie polita 
dà per la temperatura del massimo di 
vaporizzazione 167 0 a 170°, mentre in- 
vece una superficie ossidata dà 175 0 , 
nel che come si vede vi ha poca diffe- 
renza dai numeri precedenti. Afa quan- 
do il ferro è molto ossidato il suo massi- 
mo di vaporizzazione è a ig4° t > tempi 
cui si produce il vapore essendo quasi 
simili a quelli pel rome. 

a.° Le temperature del massimo di 
vaporizzazione pel rame e pel ferro, es- 
tendo uguale lo stato dalle loro super- 
ficie, stanno come 1 7 a ai. Il tempo del- 
la vaporizzazione al punto massimo è 
minore pel rame che pel ferro nella re- 
lazione supposta di a a 1 , o probabil- 
mente nella relazione stessa della loro 
conducibilità pel calore che sta come 
a,i a 1. 

3.° La temperatura del massimo di 
vaporizzazione pel ferro ossidato o pel 
rame mollo ossidato corrisponde quasi 
a quella a cui il vapore «T acqua pos- 



sede una forra elastica di 9 atmosfere. 
Ciò nullameno nell'esperimento non for- 
mossi vapore che al di sotto della pres- 
sione atmosferica. 

4-° Vi ha perfetta ripulsione fra il 
metallo e l'acqua a 1 1° o as° al dissopra 
dei punti del massimo di vaporizzazione, 
ed a queste temperature V acqua non 
può bagnare il metallo. Le gocce gira- 
no sopra se stesse in diverse direzioni, 
talvolta rimangono in quiete e vaporiz- 
zatisi lentamente ; quando ve ne ha po- 
che saltellano verticalmente sulla auper- 
ficie del metallo e sembrano vaporizzar- 
si sul lato che è volto verso il metallo. 

Conclusioni degli esperimenti fatti 
sulla vaporizzazione di una grande quan- 
tità di acqua. 

i.°La forza vaporizzante del rame 
quando se gli applica il calore mediante 
un cattivo conduttore, come sarebbe To- 
lto, cresce con grande regolarità sino 
ad un certo punto a misura che la tem- 
peratura si innalza quando vi ò poca 
acqua sulla sua superficie; i tubi di ra- 
me riscaldati mediante una corrente di 
aria calda che li attraversa sono nelle 
medesime condizioni quando sieno pri- 
vati di acqua nelP interno. La tempera- 
tura alla quale questo metallo possedè la 
più grande forza vaporizzante, secondo 
Danieli, è di circa 3Qo°,g cent., ossia 
1 1 1°,6 al di sopra del calore rovente. 

La legge della vaporizzazione di pic- 
cole quantità di acqua sopra una data 
grossezza di rame può con singolare si- 
militudine rappresentarsi mediante un 
ellissi, le ascisse indicando le temperatu- 
re, e la differenza fra la quantità costan- 
te e le ordinate, i tempi della vaporizza- 
zione. 

3.° La stessa forza vaporizzante de 
ferro grosso 0,04 di pollice, cresce re- 
golarmente, ed è probabilmente al suo 
massimo a 365° cent. Con un metallo 
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più frutto la forza vaporizzante cresce 5.° Quantunque uu metallo roTente 
più rapidamente, ed a più batte tempe- molto grotto e fortemente riscaldato noe 
rature, e varia attai poco al dittopra deii impedisca all'acqua di raffreddarla! pun- 



1 93° cent, fra una grossezza che non e. - to cui quetta può estere rapidamente 



ceda un ottavo di pollice, ed una che 
non tia al dittotto di un quarto di polli 
«e. Quando vi ha poca acqua gi tigne al 
suo massimo a a63°,5 e innalza a 
a88° od anche più, a misura che cretce 
la quantità d' acqua relativamente alla 
superfìcie del metallo tul quale è e- 
sposta. Quadruplicando la quantità di 
acqua, che è ciò malgrado attai piccola, 
il tempo della matsima vaporizzazione 
diviene quati 3 volte maggiore. 

5.° Quando riscaldasi del rame di un 
sesto di pollice di grossezza, mediante 
dello ttagno futo, il quale è uno dei più 
cattivi conduttori ed ha un calore speci- 
fico minore del rame, i tempi della va- 
porizzazione in un bacino tferico per una 
quantità di acqua che varii da -y a -j 
della tua capacità, diviene 3 volte mag- 
giore e la temperatura di mattima va- 
porizzazione s'innalza di 3 i° ossia da 
3*43* a 274° Quando il bacino in cui 
li lacera la prora aveva una metà della 
parte esposta al calore piena d'acqua, il 
peso dì quest' ultimo era di circa un de- 
cimo di quello del metallo. 

4>° Il tempo della vaporizzazione di 
varie quantità di acqua da 7 ad un'oncia, 
in un bacino di un quarto di pollice di 
grostezza , riscaldato mediante un ba- 
gno di stagno fuso, alle temperature del 
massimo di vaporizzazione di ciascuna 
di esse, era sensibilmente proporzionato 
alla radice quadrata delle quantità. Au- 
mentando circa 16 volte il peso del- 
l' acqua le temperature innalzaronsi da 



vaporizzata, tuttavia è ancora molto al 
dissopra della temperatura alla quale 
questo effetto è il più energico. Cosi una 
oncia d' acqua vaporizzossi in 1 3 secon- 
di a circa 298° in un bacino di ferro 
malleabile grosso un quarto di pollice, ed 
abbisognarono 1 1 5 secondi per vaporiz- 
zarla in un bacino di ghisa grotto mezzo 
pollice e rovente ; 4 once d'acqua esiget- 
tero in quett' ultimo bacino, quando il 
metallo era rovente, 3oo secondi, ed alla 
temperatura di 3 19° due oncie di acqua 
vaporizzaronsi in 34 secondi. 

6.° La temperatura della maggior va- 
porizzazione con una data grossezza di 
metallo è più bassa nel rame che nel fer- 
ro, sviluppandosi a più bassa temperatu- 
ra la forza ripulsiva. Con uguale grossez- 
za di ferro e di rame la forza vaporiz- 
zante dell' ultimo metallo, al suo massi- 
mo fu col bagno d' olio d' un terzo più 
grande di quella del primo ; e col bagno 
di stagno, la forza vaporizzante del ra- 
me, dalla grossezza di 0,07 di pollice, fu 
quasi nguale a quella del ferro di un 
quarto di pollice di grossezza, ciascuno 
dei due metalli essendoti preso al tuo 
massimo di vaporizzazione, secondo le 
varie qtiantità di liquido adoperato. Sic- 
come il massimo pel ferro è più ele- 
vato che pel rame, coti ne ritolta un 
grande vantaggio per quett' ultimo al- 
lorché ambi i metalli sono alla stessa 
temperatura. 

7. 0 L' effetto generale della scabrosità 
delle superGcie si è quello di innalzare la 



338° a5i5°, mostrando con ciò che' temperatura alla quale avviene la massi- 
ima grande quantità d'acqua in contat- ma vaporizzazione, e di scemare la durata 
to col metallo, pnò essere vaporizzata più di questa per una data quantità data di 
rapidamente che quando il metallo è a acqua ad una temperatura presa al dis- 
0o° al dissotto del calore rovente. Isotta del massimo. 
Sappi. Di%. Tecn. T. FU. 44 
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8.° Quantunque sia stato dimostrato 
che P acqua posta sopra un metallo ro- 
vente può produrre del vapore esplosi- 
vo anche quando non raffreddi il metallo 
al dissotto della temperatura della più ra- 
pida vaporizzazione, non è pertanto men 
vero che il metallo al dissotto del rosso 
scuro a 1 1 i',6, è nelle condizioni favo- 
revoli per produrre una vaporizzazione 
più rapida che quando è rovente. 

Le indagini del Comitato sulla settima 
quistione, cioè sulla produzione dei gas 
mostrarono non potersi avér alcun fon- 
dato motivo di timore per questa ca- 
gione. 

Importantissime sono le ricerche re- 
lative all'ottava quistione vale a dire di- 
rette a conoscere la natura dei lacera- 
menti e scheggiature che possano risul- 
tare da un aumento di pressione nelle 
caldaie a vapore di ferro o di rame. 

Ritenevasi che le rotture prodotte da 
un aumento graduato di pressione nelle 
caldaie, e specialmente in quelle di rame 
non potessero essere che laceramenti 
parziali pei quali il vapore trovasse ùno 
sfogo. Per fare degli esperimenti sa que- 
sto proposito prepararonsi due piccole 
caldaie Puna di rame Poltra di ferro, es- 
sendosi ritenuto che due esperimenti 
dovessero bastare a tal fine, e ciò tanto 
più quanto che esigevano cure assai mi- 
nuziose ed erano di grave pericolo. 

Le caldaie impiegate avevano 8,5 
pollici di diametro e io « 19 di lunghez- 
za. Quella di ferro aveva una grossezza 
di o.oa di pollice e quella di rame di 
o,o3. Erano provvedute di fondi conves- 
si, grossi o,o5 di pollice, uniti al corpo 
principale mediante bollette di ferro ri- 
badite molto virine. Ad uno dei fondi di 
ogni caldaia ernvi un (oro per introdurvi 
Tacqui. Chiudevasi questo poscia me- 
diante unn chiavarda a vite nella quale 
erasi incavato un tubo a stantuffo à (fig. 
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10 Tav. XXVII delle Arti meccaniche) 
munito di una molla in guisa che cedesse 
più o meno secondo la forza del vapore, 
e valesse così ad indicare la forza di questo 
al momento dell'esplosione. Il bollitore di 
ferro fu posto orizzontalmente in un gros- 
so cilindro verticale di lamierino che ser- 
viva di corazza e di fornello. Il bollitore 
erasi riempito per metà di acqua ; se lo 
pose sopra un fuoco di carbone di legna 
e quando V acqua cominciò a bollire mi- 
seti a posto il tubo manometrico facendosi 
in modo da poter ritirare il bollitore dal 
fuoco senza avvicinarvisi, mediante una 
corda ed una puleggia. Nella prima pro- 
va si smosse una ribaditura e siccome il 
vapore sfuggiva per essa, così fu duopo 
ricominciare di bel nuovo riempiendo da 
capo la caldaia. Riaccesosi il fuoco • 
riposto il bollitore a suo luogo avvenna 
V esplosione , non giungendo il fuoco 
neppure alla metà della caldaia produ- 
cendo così tutta la sua attività contro al 
fondo di essa. Sfuggiva ancora un poco 
di vapore pel foro della ribaditura che ti 
era smosso dapprima, ma a mano a mano 
che l'esperienza inoltravasi la perdita di- 
veniva minore. Il molto tempo trascorsa 
dacché aveva cominciato aduscire il vapo- 
re quasi faceva credere di dover ripetere 
la operazione, quando la caldaia fece es- 
plosione. Per ètfeko di questa uno dei 
fondi 6cfu cac .iato da una parte, mentre 
che il resto della caldaia venne slanciato 
in direzione opposta, traendo seco ad un-\ 
certa distanza il cilindro che faceva P uf- 
fizio di fornello e nel quale erasi posta. 

11 fuoco venne sparpagliato in ogni ver- 
so, il rumore fu simile a quello di un pie 
colo mortaio da prova pienamente car - 
cato ; si produsse poco vapore unito :<\ 
fumo, e non trnvaronsi che alcuni indivi i 
di acqua. Il fondo del bollitore venn- 
slanciato a i5 piedi ed il bollitore a 0 
piedi. Il fornello del peso «li ^5 libbre 



Fspi.osio^r 
dopo essere stato girato, venne portato a 
4 piedi di distanta. La pressione indi- 
cata dallo stantuffo manometrico fa di 1 1 
atmosfere e un quatto. Esaminando la 
caldaia sembra che il fondo b c che ven- 
ne slanciato fuori abbia battuto da pri- 
ma contro la parete di lamierino del for- 
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dell'acqua, b d essendo i punii che cor 
rispondevano alla parte inferiore della 
caldaia prima dell' esplosione. La lastra 
di rame nel bollitore crasi rovesciata e 
piegata in vari *ensi al pari che quella 
dei fondi. La grossezza del rame lungo 
la linea della rottura variava da o,oa5 a 



nello la quale ne portava I impronta. 11 o,oof> di pollice, ed il m •idi» sembrava 



fondo staccassi dalla caldaia snlla linea 
delle ribaditure che era quella ove il me- 
tallo aveva minore resistenza. L' altro 
fondo convesso aveva anch' esso battuto 
contro il fornello ed era venuto insieme 
colla caldaia a poggiarsi contro al muro 
vicino, a 4 piedi di distanza. Lo stantuf- 
fo manometrico erasi piegato alcun poco. 

Le circostanze di questa esperienza 
fanno conoscere che malgrado la perdita 
per la ribaditura il vapore cresceva più 
di pressione a motivo della intensità del 
fuoco di quello che non scemasse per la 
diminuzione della quantità di acqua ; la 
fig. i o dà una idea dello slato della cal- 
daia dojro T esplosione. 

Soktituissi poscia alla caldaia di ferro 
quella di rame; ma quest'ultima, essen- 
do alquanto più lunga della prima, non 
potè scendere tanto ubbasso nel fornel- 
lo ; inoltre perdeva molto a segno che fu 
duopo di rinnovar V acqua e meglio di- 
sporre il fuoco. Quella parte ove erano 
le dispersioni si rivolse ali 1 ingiù : rinno- 
vossi il fuoco, ma la pressione a fatica 
poteva innalzarsi e nulla accadde di os- 
servabile prima del momento dell'esplo- 
sione. A quel punto si produsse un den- 
so e nero fumo misto a vapore, le pietre 
ond' era fatto il fornello ed il fuoco fu- 
rono slanciati all' intorno, e la caldaia 
venne gettata in una sola massa a 1 5 
piedi dal fornello) con uno strepito simi- 
le a quello di un mortaio di 8 pollici. 
La caldaia Terme lacerala, come si vede 
nella fig. ti, dietro una linea irregolare 
<:h« era probabilmente vicina al livello 



essere stato soggetto ad un forte < alore 
ad uno dei capi della rottura. Lo strm- 
tuflo manometrico erasi piegato, il tubo 
erasi rotto, e tutto lo strumento grave- 
mente danneggiato ; avendo a quanto 
pare battuto contro le pareti del tornel- 
lo. Comunque si fosse non potè dare al- 
cun indizio sulla pressione del vapore al 
momento dell'esplosione. 

Le circostanze precedenti fanno ve- 
dere che il vapore cresce di tensione 
gradatamente fino a che la caldaia gli 
apra una uscita, e vi sarà forse una tal 
relazione fra io spazio occupato dall' a- 
cqua e quello del vapore che sarà il più 
favorevole alla produzione di quest' ul- 
timo, e che cagionerà un rapido accre- 
scimento ili elasticità. Neil' ultimo espe- 
rimento il segno dei sedimenti nella cal- 
daia indicava che quando essa fece esplo- 
sione non vi era che circa un pollice di 
acqua. 

Questi esperimenti ed i precedenti 
onde più addietro parlammo sono diret- 
ti e concludenti : essi dimostrano potersi 
spiegare tutte le circostanze che accom- 
pagnano le più violente esplosioni senza 
supporre un aumento spontaneo e subi- 
to di pressione nelle caldaie. Certo è pe- 
rò che se alcune parti d'una caldaia pel 
loro logorarsi e per mala costruzione so- 
no divenute più deboli delle altre, queste 
possono produrre delle dispersioni che 
preverranno simifi catastrofe. 

Circa al nono assunto del Comitato, 
di ripetere, cioè la esperienza di Peikins 
sulla ripulsione che vi ha fra il vapora 
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edil ferro molto riscaldato, siccome que-|fjraccarichi la valvula. Cbt P a -lesione 

delle valvule tulle loro aperture riconob- 
besi possibile per l'esempio dell'accidente 
accaduto sopra ua piroscafo, il Legista- 
tare, la cui valvula non sollevossi quan- 
tunque il manometro indicaste una pres- 
sione alla quale doveva aprirsi. Che que- 
sta adesione nasce più particolarmente 
da uno stato stazionario troppo lunga- 
mente continuato dei dischi sul loro pia- 
no, e che perciò conviene di tratto in 
tratto rimuoverli sollevandoli. Non es- 
sersi verificato il fenomeno di Clement 
pel quale pareva stabilirsi una pressione 
in senso inverso sui dischi quando era- 
no poco assai sollevati. Il Gomitato rac- 
comanda di usare per la valvula di si- 
curezza dei dischi piani, d' un diametro 
non maggiore di una volta e mezza quel- 
lo dell' apertura ; che ogni caldaia sia 
munita di due valvule, atte a scaricare il 
vapore che producesi nell'ordinario mo- 
do di agire dell 1 apparato, la prima mar- 
chiata dal costruttore médesimo. Che la 
leva graduata di essa sia tale che il peso 
non possa allontanarsi più in lì del mas- 
simo della pressione. La seconda valvu- 
la sarà caricata di un peso immutabile 
corrispondente alla pressione colla qua- 
le dee lavorare la macchina e fatta in 
maniera da potersi sollevare a mano. 
Deve essere chiusa a chiave, in guisa da 
non potersi sopraccaricare con aggiunta 
di peso, in maniera però da potersi sol- 
levare per lo meno di una quantità ugua- 
le alla metà del raggio di essa. Si attac- 
cherà alla valvula libera una corda per 
muoverla quando agisce l'altra, ed una 
volta almeno ogni due ore si dovrà assi- 
curarsi del libero movimento delle valvu- 
le. Il Comitato raccomanda ancora Puso 
de'manometri aperti a mercurio e quello 
dei termometri per assicurarsi della tem- 
peratura del vapore. Quanto alle piastre 
fusibili il Comitato non crede che se ne 



ste non riguardano che assai indiretta- 
mei te V argomento delle esplosioni, così 
si limiteremo ad accennare essersi rico- 
nosciuto che questa forza di ripulsione è 
valutabile anche a moderate, temperatu 
re e si aumenta crescendo la temperatu- 
ra del metallo e non quella dell'acqua 
Rimase da questi esperimenti conferma- 
ta la legge della vaporizzazione dell'acqua 
a contatto con un metallo molto riscalda- 
to. Riconobbcsl : noltre da questi esperi- 
menti che una piccola porzione di acqua 
grandemente riscaldata può ridursi in 
vapore esplosivo quando scemi la pres 
sione che gli impediva di vaporizzarsi, 
come nella macchina del Perkins ( V. 
Macchina a VAPoaa), e che simili espe- 
rimenti sopra acqua grandemente riscai 
data riescono sempre di gravissimo pe 
ricolo, per quanto resistenti sieno i vasi 
impiegati, il qual fatto da molti nega 
vasi. 

Le esperienze del Comitato di Franklin 
sulle valvule di sicurezza, sulla loro ade- 
renza e sulle incrostazioni delle caldaie 
nulla presentano di particolare che me 
riti di essere qui riferito. Così pure nul- 
la diremo sugli esperimenti fattisi per 
conoscere la forza del vapore saturato a 
varie temperature imperocché crediamo 
che la tavola fatta in tale proposito da 
Arago e Dulong e da noi riferita all'arti- 
colo vapohe meriti tutta la confidenza. 

La conclusione generale della relazio 
ne dell' istituto di Franklin si fu : Che le 
esplosioni possono benissimo risultare an- 
che da un aumento graduato della pres- 
sione in una caldaia alimentata a dove- 
re. Che questi accidenti possono avve 
.nire, per la inazione delle valvule di si- 
curezza e del manometro a mercurio, o 
per T imprudenza di quelli che attendo- 
no al fuoco, o del meccanico che, volen- 
do crescere V effetto della macchina, so- 
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possa fere veruna utile applicazione. 
Non dubitando che le gare di velocità 
non abbiano a riguardarsi come una fra 
le principali cause de IP esplosioni, cre- 
de che sarebbe utile proibirle con una 
legge. Ficalmente riconobbe poter be- 
nissimo avvenire V esplosione pel caso 
di un soverchio riscaldamento di alcune 
parti della caldaia, e ciò specialmente se 
si avesse P inavvertenza di introdurre 
in essa dell' arqua allora quando le cose 
sono in questo stato, non dovendosi per 
altro ritenere che 1' esplosione sia una 
conseguenza necessaria di questo sover- 
chio riscaldamento, avendosi esempii di 
guerniture di stantuffi, di fodere in legno 
di cilindri e di caldaie abbruciatesi, quan- 
tunque lontani dai fornelli, senza che sia 
avvenuta esplosione. 

(JsHVIER»— G"*M.) 

ESPONENTE. Dicono gli aritmetici 
quel numero che si pone per indicare il 
grado cui una quantità è elevata. 

(Alberti.) 

ESPONENZIALE. Aggiunto di cai 
colo, e vale il metodo di ridurre a cal- 
colo le quantità differenziali e portarle a 
costruzioni geometriche. 

(Alberti.) 
ESPORTAZIONI. Quando le nazio- 
ni sono giunte ad un tale grado di pro- 
sperità che permetta loro di produrre 
maggior copia di cose di quello che ne 
possano consumare, P eccesso della loro 
produzione forma la base delle loro 
esportazioni. Il Brasile esporta dello zuc- 
chero e del caffè; la Svezia e l'Inghilter- 
ra esportano del ferro; la Polonia dei 
grani, il Canada dei legnami, la Russia 
della canapa e del catrame, la Francia 
dei vini, la Spagna degli olii, l'Italia del- 
le sete, P Alemagna delle lane, gli Stati 
Uuiti del cotone, il Bengala degli indachi. 
Ogni nazione esporta uno o più articoli 

principali sui quali si aggira quasi tutto Ideila Spagna, dalP Italia, dalla Francia j 
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il «uo commercio esterno, procurandosi 
in tal guisa gli oggetti che le mancano 
mediante la vendila di quelli onde ab- 
bonda. La Svezia paga co'suoi ferri i vi- 
ni francesi ; V Italia colle sete il cotone 
d' America ; la Russia col catrame gli 
zuccheri del Brasile. 

E facile il vedere che per tutti ì pae- 
si i modi di approvigionarsi dipendono 
dalla facilità di fare dei cambi, e che se 
la Russia, per esempio, volesse trarre 
dal Brasile altri generi che zuccheri e 
caffè, incorrerebbe nel rìschio di non 
vendervi i suoi catrami nè le sue cana- 
pe : pretendere in cambio denaro sarebbe 
supporre che il Brasile avesse già trova- 
to un popolo cui convenisse di pagare ■ 
contanti i prodotti brasiliani ; nel qual 
caso il Brasile da ultimo verrebbe sem- 
pre a pagare co' suoi prodotti i prodotti 
Russi. Ogni nazione quindi è fortemente 
interessata a ricevere le derrate straniere 
per ismerciare le proprie. Chiunque non 
produce delP indaco e vuol procurarse- 
ne dee pagarlo con una merce da lui 
lavorata o con una derrata del suo ter- 
ritorio. Quando non si hanno altro che 
cuoi da vendere, come Buenos Ayres, 
è duopo ricevere vini da Francia, e grani 
da Polonia, sotto pena di fare a meno di 
grano e di vini in mezzo alla sopì abbon- 
danza de* cuoi. 

Si osserva quindi generalmente, tran- 
ne poche eccezioni, che nessuna nazione 
oppone difficoltà ad ammettere nei pro- 
pri) mercati le derrate esotiche che non 
può produrre, e la quistione dell» espor- 
tazioni sarebbe decisa se non riguar- 
dasse che il cambio di questa specie di 
oggetti. Ma a misura che l'industria e la 
agricoltura progredirono, ciascun popolo 
studiossi di produrre quegli oggetti che 
gli venivano somministrati dal suo viri- 
no : la seta venne dall'Indie, dalla China, 
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il ferro fabbrico**! a pretti molto diversi 
nella Svezia, in Inghilterra, in Francia, 
in Alemagit», in Ispagna, dovunque; lo 
tucchero coloniale trovò una formidabi- 
le rivalità nella barbabietola; P India o- 
rientale dovette venire a gara colP In- 
dia occidentale ed ancbe coir Egitto pei 
cotoni. La gara divenne pure assai viva 
per certo genere di merci, pei tessuti, 
pei prodotti chimici e pei liquori fer- 
mentati. 

Da quel punto ebbe principio quella 
funesta guerra doganale il cui scopo è 
una sterile vittoria su dei pretesi rivali 
cui non si può nuocere senza danneggiare 
sè stesso. Qualche nazione che proibiva 
o caricava di dazi esorbitanti le merci 
fabbricate dalla nazione vicina vide que- 
sta per rappresaglia caricare le proprie ; 
volle proteggere la sua industria e dan 
neggiò V agricoltura ; o volle proteggere 
P agricoltura e rovinò la sua industria. 
La Francia riGutò i bestiami della Svizze- 
ra e del ducato di Bade: Bade e la Sviz- 
zera ricusarono i tessuli Francesi, e vi- 
dersi sorgere manifatture nei dintorni di 
Zurigo, ove poco prima non incontra- 
vansi che pastori i quali guidavano le loro 
greggie. Tutti vollero denaro, e da ulti- 
mo questo divenne tanto più difficile a 
guadagnarsi quanto maggiori ostacoli pro- 
varono i cambi. Si è supposto che le e- 
sportazioni fossero la più importante 
quistione del commercio come se dessero 
altri beneGzi, se non che quelli di porre 
in giro oggetti diversi : ti credette poter 
vendere tenza comperare, ed arricchirsi 
senza importare. 

A mantenere questa chimera contri- 
buirono pur grandemente i governi, co- 
me si è detto all' articolo bilsivcu del 
commercio ; pubblicarono eglino e pub- 
blicano tuttora quadri ingannevoli ove 
si accozzano i numeri in guisa da lasciar 
credere che Io stato siasi arricchito con 
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esportazioni superiori alle importazioni. 
Biliensi la bilancia essere favorevole ad 
una nazione quando se ne sono fatte li- 
sci re piò merci, come si è detto parlando 
di un fosso che più è grande quanto 
più se gli toglie. Fino a tanto che si ter- 
ranno per assiomi queste massime erronee 
non è da sperarsi di vedere P ammini- 
strazione tornarsene ai principii più sem- 
plici : nè deesi contare sullo sviluppo 
che la pubblica prosperità avrebbe dirit- 
to d* attendersi dai progressi delP incivi- 
limento. A che serve mantenere la pace 
poiché si fa la guerra con le dogane e 
che il contrabbando mantiene un nume- 
ro infinito di genti, senza che le merri da 
essi importate figurino nei quadri stati- 
stici della bilancia? 

Finalmente le esportazioni snnn paro- 
la vuota di senso quando separansi dal 
loro correlativo che sono le importazio- 
ni. Ogni qualvolta impedisconsi queste 
si diminuiscono le prime, ferendosi con 
quell'arma medesima che si adopera con- 
tro ai propri vicini. Non vi è nessuna 
verità che sia stata più evidentemente 
dimostrala dalla economia politica, ed è 
molto tempo che le dogane sarebbero 
state modificate aspettando il momento 
in cui saranno distrutte, se P interesse 
privato degli industriali, protetti a dan- 
no dei loro concittadini, non avesse co- 
perto la voce dell'interesse generale che 
non può separare quello che è insepara- 
bile, vale a dire, la libertà delle impor- 
tazioni da quella delle esportazioni. 

(Blakqci il seniore.) 

ESPOSIZIONE industriale. Fu cer- 
to ottima idea quella di riunire a tempi 
determinati i prodotti dcIP industria na- 
zionale per agevolarne lo studio, gene- 
ralizzarne la conoscenza e dimostrarne 
i progressi. Uno dei metti più proprii e 
più efficaci alP avantamento delle arti e 
dei mestieri ed allo sviluppo dell' indù- 
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strìa, è pure certamente quello d' invi- 
tare eoo nuovi incoraggiamenti e premii, 
gli artefici ed i manifattori tutti <Tun po- 
polo e d' uno Stato, affinchè in epoche 
stabilite presentino a) concorso le loro 
invenzioni, i loro trovati e le lero mac- 
chine, t congegni, i perfezionamenti ed 
in generale i prodotti delle loro officine 
e dei loro laboratori. Se lo stimolo del 
premio e dell' onore tanto operò presso 
le genti d'ogni nazione e d'ogni clima, 
per eccitare l' ingegno umano alle più 
grandi e nobili imprese, del che a dovizia 
ci fornisce esempii la storia di ogni età ; 
ognuno vedrà quanto gli stessi mezzi, 
posti in opera convenientemente pei la- 
vori delle arti e dei mestieri, possano 
risvegliare quella lodevole gara, la quale 
spinge r uomo ad investigare in mille 
modi la natura e ad imaginare con istu- 
dii profondi, ingegnosi artifizii che ac- 
crescano il patrimonio delle arti ed arric- 
chiscono la prosperità degli Stati. Gli 
antichi Greci, amici d'ogni sorta di glo- 
ria, di cognizioni e di tutti i nobili spet- 
tacoli, furono eccellenti nel far nascere 
I' emulazione co' premii, e nel gustare 
tutti i vantaggi dei prodotti dell' intelli- 
genza : eglino accordavano palme e co- 
rone alla forza che sapeva vincere, all'ar- 
tista che sapeva meglio produrre, al ge- 
nio che sapeva istruire. Giocando e com- 
movente spettacolo riesce mai sempre 
per un popolo quella festa nazionale, in 
cui dai primi Magistrati del Governo ar- 
tefici distinti ricevono la corona d'alloro 
che hanno acquistato cogli studii e colle 
fatiche, e che hanno beo meritato dalla 
patria. Migliaia di persone esultanti di 
gioia accorrono a quella fesia ed incorag- 
giano con applausi unanimi e sinceri i 
prodi campioni delle arti, che sortirono 
vincitori in si nobile palestra. Questi in- 
coraggiamenti scuotono, come scintilla 
elettrica, alni ingegni, c gli eccitano a 



Esposizione 35 i 

consacrarsi con perseveraoza al lavoro e J 
allo studio, ed a prescolare ki Bltro a- 
riogo i prodotti della loro industria par- 
ticolare. In tal maniera si va diffonden- 
do quella lodevole emulazione, la quale 
dirige gì' ingegni verso gli oggetti van- 
taggiosi all'intero corpo sociale. In quei 
giorni solenni i più belli e più pre- 
ziosi prodotti dell' industria, essendo in 
conveniente ordine esposti all' ammira- 
zione del pubblico, lo istruiscono dello 
stato e dei progressi delle patrie mani- 
fatture, e lo mettono in grado d' istitui- 
re un confronto con quelle che vengono 
introdotte dall' estero. Gode veramente 
1' animo vedendo in quella sala nuove 
macchioe che facilitano il lavorio delle 
lana e la filatura del cotone e il modo 
di trarre la seta dai bozzoli col mezzo del 
vapore, e nuovi congegni per la migliore 
fabbricazione delle stoffe e dei tessuti di 
ogni maniera, ed ordegni che moltipli- 
cano la potenza delle braccia umane ; si 
compiace ammirando strumenti perfezio- 
nati a profitto della fisica e della storia 
naturale, e bilance atte a pesare le cose 
più voluminose eoo estrema esattezza, e 
toppe e serrature ingegnosamente co- 
strutte, e nuovi compassi ed apparecchi 
di matematica, e peuduli a compensazione 
meglio combinati; gioisce nel vedere ac- 
ciai di fabbriche nazionali e nuove ma- 
nifatture di minuterie, di metalli e di 
bronzi dorati che si distinguono per la 
eleganza e la varietà delle forme, nuovi 
ferri chirurgici e lavori diversi di vetro 
e di corallo perfezionati, e nuovi tro- 
vati e composti chimici d' ogni genere ; 
inoltre si rallegra veramente alla vista 
• li quelle vaghe carte colorate rilucenti e 
ben disegnate, e del bel lavorio di quei 
uiarrocchini e cuoi, e di quelle pelli con 
nuovi melodi preparale e di quelle ma- 
nifatture di seriche fila in diversi mo«li 
ira loro intrecciate, e di altre alternate 
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eoa oro • eoa argento, e di quelle stoffe 
di cotone tinte eoa nuovo magistero a 
vermiglio ed a colori differenti, e di quei 
fini lavori a maglie ; e dappertutto si me- 
raviglia di tanti prodotti che i tintoti, gli 
orefici, i tessitori, i fabbri, i mereiai e 
molte altre professioni e fabbriche na- 
zionali presentano a decorare la festa del- 
le arti. Queste pubbliche esposizioni pos- 
sono altresì riguardarsi come una sarie 
di monumenti per la storia delle arti : e 
meutre servono a far conoscere il valore 
dei nostri artefici ed operai, e l' avanza 
mento delle arti medesime , conducono 
il cittadino a meglio apprestare i lavor 
della patria industria ed a dare a questi 
la preferenza sugli stranieri. 

L'immortale imperatrice Maria Te- 
resa sino dall'anno 1776, istituì in Mila 
no una società d'uomini dotti contraddi- 
stinta col nome di Patriottica^ che tanto 
promosse le arti manifatturiere e V agri 
coltura. Essa cessò, perchè alla forma di 
pubblico Istituto, per sopravvenuto am 
pliamento di Stato, potè venire innalza 
ta. Col decreto poscia del Governo ita 
lieo del dì 9 settembre i8o3, venne sta 
bilito che il giorno 1 5 del mese di agosto 
di ciascun anno nella grand'aula del pa- 
lazzo dell' Istituto medesimo, si distri- 
buirebbero dei preraii a quegl' ingegni 
italiani che avessero fatte utili scoperte 
nell'agricoltura e nelle arti meccaniche, 
o che avessero inventati, perfezionati, o 
trasportati nel regno nuovi rami d' indu- 
stria, nuuve sorgenti di prosperità. L'an- 
no 1806 fu il primo in cui nello stabilito 
giorno si diede principio in Milano alla 
solenne funzione della distribuzione dei 
premii d' industria, la quale senza inter- 
ruzione continuò per otto anni, sino al 
a8i4, io cui le vicende di guerra ed i 
politici cambiamenti fecero sospendere 
la celebrazione di queHa festa, che venne 
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11 81 Un decreto sovrano poseia or- 
-'«e nel Regno Lombardo- Yeneto, 
nuov mente formato dei Governi di Mi- 
lano e di Venezi» vi fosse ogni anno un 
concorso generale, da tenersi vicendevol- 
mente in qurst» d je città il giorno Ono- 
mastico dell'imperatore. 

Nel primo decennio vennero distribui- 
te ai valorosi artefici ed operai, che si 
presentarono al concorso, 35 medaglie 
d'oro e 127 d'argento, e ne furono inol- 
tre distinti 129 colla menzione onorevo- 
le \ mentre nel secondo decennio il nu- 
mero delle medaglie d' oro, che furono 
concedute in premio, ascende a 44 e 
quelle d' argento a a3o, e le menzioni 
onorevoli a 178. Questo progressivo au- 
mento di premii dimostra che gì' ingegni 
della nostra bella Italia non rimasero sor- 
di agli eccitamenti del Governo, e che 
in essi non è ancora spento l'amore per 
le utili discipline. 

Gli Atenei di Brescia, di Treviso e di 
Bergamo, e le Accademie d' agricoltura 
di Verona e di Udine seguirono,- nelle 
Provincie, l' esempio delle due capitali 
lei Regno, animando coi premi e col- 
V onore della pubblica esposizione, gli 
artefici che si distinguono per nuovi 
trovati, per nuovi meccanismi a profit- 
to delle arti, e con nuovi utili prodotti 
del loro talento e delle loro fatiche. 
L' Accademia Virgiliana di Mantova, in 
quella parte che è consacrata alle ar- 
ti ad ai mestieri , occuperà mai sem- 
pre una bella pagina negli annali dell' in- 
lustria. L'esistenza di questa benemeri- 
ta società risale fino all' epoca felice dei 
irimi anni del regno di Maria Teresa, e 
conta nei suoi fasti parecchie invenzioni 
importanti e molle pregevoli manifatture 
che, richiamate dall' obblio in cui sono 
sciate, potrebbero figurare anche oggi- 
dì fra gli oggetti che si presentano olla 



poi ripigliata in Mdauo uel seguente an-lpiù ricche esposizioni industriali. Noi 
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innaliia.uo voti perchè gli zelanti della 
gloriti « della prosperità patria di quel- 
la illustre città, nell' organizzazione del- 
l' Accademia Virgiliana, facciano risor- 
gere la Società d' arti e mestieri che ne 
eia uno dei più begli ornamenti, e con- 
servino così non solo, ma accrescano il 
patrimonio che hanno ereditato dai lo- 
ro avi. 

Torino, Napoli ed altre città d' Ita- 
lia coi premii e colle pubbliche espo- 
sizioni, tenute con tutto 1' apparato di 
solennità, incoraggiano pure le arti ed 
i mestieri. In quella funzione, dedicata 
alla prosperità nazionale, le genti di que- 
ste città accorrono in folla a godere del 
commovente spettacolo che presenta la 
distribuzione delle ghirlande d* alloro n 
quegl' ingegni, i quali colle loro inven- 
zioni e coi loro trovati tanto meritaro- 
no dulia patiia riconoscente. Essa è de- 
gna dei lumi presenti, e dei Governi che 
proteggono ogni ramo di utili discipline. 
Nella pubblica triennale esposizione del- 
l'anno 1839, la città di Torino, dietro il 
giudiiio di una Commissióne composta 
di scienziati ed artisti, dispensò per lu 
prima volta 6 medaglie d' oro, 40 d' ar- 
gento e 100 di rame, e distinse colla 
menzione onorevole gli oggetti presen- 
tali al concorso da 108 artigiani. An- 
che T Ateneo di Forlì, in una delle quat- 
tro sezioni in cui è diviso, promuuve 
coi premii I' industria, distribuendo del- 
le medaglie d' onore e d' incoraggia- 
mento, in argento ed in rame, a quelli 
che professano od esercitano le belle ar 
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lavoro o prodotto d'industria da etporsé 
pubblicamente. 

L'anno in cui scriviamo ( i838 ) fu 
per tale aspetto all' industria grande- 
mente propizio, poiché videsi per la pri- 
ma volta stabilirsi una esposizione di ma- 
nifatture toscane in Firenze con premii 
di medaglie d'oro, ed in Venezia, in Mi- 
lano ed a Torino ai consueti concorsi 
industriali si aggiunsero esposizioni dei 
principali prodotti delle nazionali mani- 
fatture, i quali passi mostrano aumentarsi 
tuttodì lo spirito dell' industria fra noi. 
Se a queste liete notizie aggiungiamo 
quella della decretata fondazione di scuo- 
le tecniche, di Muiei tecnologici e di I- 
stituti scientifici in Venezia ed in Mila- 
no, vedremo sorgere assai belle sperauze 
per V avvenire della industria italiana. 

In Francia fecesi la prima esposi- 
zione nel settembre 1798 a Parigi nel 
campo di Marte, essendo allora ministro 
Francesco di Neufchàtcuu. Era stata al- 
lestita affrettatamente, nè quindi vi si 
vedevano 6gurare che alcuni prodotti 
dell'industria del dipartimento della Sen- 
na e di quelli vicini. Accordaronsi a 
quelli fra gli esponenti che più si distin- 
sero dodici medaglie ed altrettante men- 
zioni onorevoli ; era invero assai poca 
cosa, tuttavia l' impulso era dato, e la 
seconda esposizione del 1801 fattasi nel- 
la corte del Louvre, che Chaptal, allora 
ministro, aveva scelto per teatro di que- 
ste solennità, presentò uno spettacolo più 
interessante. Il numero dei concorrenti 
fu maggiore ; 1 3 medaglie d'oro, ao d'ar- 



ti ; agli artefici in qualunque sorta di | genio, alcune particolari distinzioni di- 
metallo ; agli ebanisti ed intagliatori in stribuite dal primo Console con notabile 
legno; ai lavoratori di tessuti in lana,, benevolenza, e gli sguardi dell'Europa in- 
seta, lino, cotone, ec; ai tipografi e slam- tei a volti su di essi, annunziarono che l'iu- 
patori; agli inventori di macchine e d^dustria Francese stava per riprendere il 
strumenti; agli agronomi e coltivatori di suo vigore, ed invero le grandi riputa- 
tale nella Romagna ; i quali abbiano zioni industriali ebbero origine quasi tut- 
mandato all'Accademia qualche opera, tu du quella esposizione. Assicurasi che 
Svwt.Dit.TeauT.nl, \S 
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il primo Console avesse dichiarato essere 
sua intenzione p««r V avvenire di mutare 
le esposizioni iu uno specie di Cere, ove 
i manifattori potessero tutto insieme tro- 
vare una ricompensa onorifica ed un 
prezzo vantaggioso dei loro prodotti. 

La terza esposizione tenne dietro im- 
mediatamente alla seconda, e fecesi al 
pari di quella nella corte del Louvre nel 
i8oa. Vi si osservarono nuovi progressi 
a tal chi; il Governo credette dover au- 
mentare il numero dei premii, ma fu 
specialmente nel i 8oG che l'esposizione 
salì ad un grado di magniGcenza degno 
delle più grandi solennità nazionali. Kra 
»tata disposta sulla spianata degli invali 
di in vaste gallerie, ed il numero dei 
concorrenti che vi si affollavano era die- 
ci volte più grande che nel 1801. Ven- 
tisei medaglie < P oro, 64 d* argento di 
prima classe e 54 simili di seconda clas- 
se, oltre a molte medaglie di bronzo e 
menzioni onorevoli, mostrano abbastanza 
quale impulso avesse ricevuto l'industria 
sotto il regno di Napoleone. Disgrazia- 
tamente fu P ultima di questo regno, e 
fa duopo passare fino alla restaurazione 
per trovare nelP esposizione del 1819, 
una memoria di quelle del 1802 e del 
180G. Nagli anni i8a5, 1827 e 1 854 si 
vide crescere il movimento dato alP in- 
dustria nazionale dal primo Console Bo- 
li a par te ed il numero dei concorrenti 
non cessò di aumentarsi, essendo stato 
nel i854 doppio di quello che era nel 
1827. 

Siccome però non vi ha cosa, per buo- 
na ed utile che sia, della quale non si 
posso abusare, cosi sorsero grandi qui- 
slioui anche sul proposito di queste 
fcsle industriali periodiche. Alcuni non 
videro in esse se non che un eccita- 
mento alla fabbricazione di alcuni pro- 
dotti di lusso di limitato consumo, e 
duopo è confessare che la maggior parte 
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dei manifattori considerarono troppo 
spesso le esposizioni sotto questo a- 
spetto ; altri le slimarono inutili a moti- 
vo delP impossibilità di rappresentarvi 
lo stalo di tutta P industria ; alcuni avreb- 
bero voluto che vi si ammettessero i 
prodotti stranieri, affinchè dal confronto 
si potesse giudicare dello stato della in- 
dustria nazionale comparativamente col- 
P estera ; altri finalmente bramarono e- 
spnsizioni permanenti ed un edifizio spe- 
ciale destinato ad esse assolutamente. 
Ln più importante riforma però onde ab- 
bisogni il sistema delle esposizioni indu- 
striali in molli paesi, consiste nelPecces- 
siva indulgenza colla quale si ammettono 
spesse volte prodotti già da gran tempo 
notissimi o di nessuna importanza, il 
gran numero dei quali, ingombrando le 
sale, nuoce alPeflelto dei prodotti miglio- 
ri, poiché P attenzione trovasi cosi di- 
stratta, ed impedisce agli accorrenti di 
esaminare e conoscere i pregi degli og- 
getti veramente meritevoli. 

Non può certo negarsi che ciascuna di 
queste opinioni non afebia qualche parte 
di vero, imperciocché troppo spesso i 
fabbricatori sacrificano P utile al piace- 
vole, e P agiatezza agli sforzi delP arte ; 
sicché vedonsi spesso le esposizioni ab- 
bondare di curiosità industriali che non 
si meritano il nome di prodotti, quantun- 
que abbiano costato molto tempo e la- 
voro agli autori di esse. 

Tutte queste cagioni però possono 
contribuire bensì a scemare più o meno 
P utilità delle esposizioni industriali, ma- 
distraggerla certamente non mai. Se le 
scienze e le lettere hanno opere periodi- 
he, le quali registrano i progressi loro, 
è certo interesse della nazione e di tulli 
in particolare il sapere quello che si i.i 
dalP industria, e mal potrebbesi avere 
un quadro esatto de' suoi lavori e dei 
suoi progressi, se non vi fossero un luii- 
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go ed un tempo determinati, uve tutti 
i prodotti venissero a porsi in mostra 
ed a classificarsi. Canning diceva, che si 
sarebbero dovute fare esposizioni anche 
pegli uomini ; e ben ne aveva ragione, 
poiché se in fatto ad ogni tanti anni si 
volgessero ad ogni cittadino le domande: 
Che cosa abbia fatto? Che faccia? Se sia 
divenuto migliore? Se altri l'abbiano su- 
perato ne) meritarsi la pubblica stima? 
Certo P umanità e le qualità morali del- 
V uomo, molto per questa indugine mi- 
gliorerebbero. Lo stesso deve essere per 
i prodotti industriali. 

Iuoltre dacché si conobbe non dovere 
la consuetudine aversi a regola per P in- 
dustria il progresso divenne una neces- 
sità ; ma in qual modo potrebbe»' que- 
sto incoraggiare, produrre e propagare, 
come eziandio dimostrarlo, se non lo si 
assoggetta ad un esame, ad un saggio di 
confronto ? Si dirà forse che le mostre 
dei mercanti bastano a qnesl' uopo ; ma 
ciò non è vero, poir.hè, quantunque an- 
che queste siano utili, (ulta via servono 
più all'interesse del venditore che a quelli 
dell'industria, mancando sempre loro i 
vantaggi dei confronti e dei giudizii che 
vengono pronnunziali alle esposizioni . 
Certo è cosa dimostrata dal fatto che le 
esposizioni industriali periodiche contri- 
buirono grandemente ad eccitare l'emu- 
lazione fra i fabbricatori, e ne fa prova 
il vedere in quasi tutti gli Stati dell'Eu- 
ropa, in Russia, nella Spagna, nella Sve- 
zia, nel Belgio, in Prussia, nel regno di 
Napoli, nella Toscana, nel Piemonte, nel- 
l'Austria, i governi ordinare esposizioni 
industriali destinale a far conoscere Io 
stato delle nazionali manifatture. 

Se non che altri ostacoli incontrano le 
esposizioni industriali, e gran parta 'li 
questi dovuti per troppo all'indolenza 
di queglino stessi, a vantaggio dei quali 
vennero istituite. Sembra chenen abbia- 
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no ancora bene compreso P oggetto di 
queste solennità. E primieramente molti 
di essi altro non veggono nei premii che 
il valore materiale delle dispensate me- 
daglie, e quindi poche brighe si danno 
per meritarli. Falsamente però la pensa- 
no tuttavia, chè quundo anche tacesse 
in essi il possentissimo fomite dell' emu- 
lazione, dee loro parlare quello dell'in- 
teresse. Chiunque lui a far eseguire un 
lavoro, cerca al certo l'operaio che crede 
il più abile a farlo migliore od a prezzo 
più tenue : a chi si potrà egli pertanto 
con più sicurezza rivolgere, che a quello 
il quale o per la finitezza de' suoi lavori, 
o per nuovi metodi economici di ese- 
guirli, ricevette da un consesso di dodi 
e di artefici plauso e corona ? Il premio 
quiudi ottenuto da un artigiano è come 
una guarentigia di sua abilità, guarenti- 
gia che gli gioverà a procurargli ordina- 
zioni e guadagni. Tal verità ove fosse da 
essi ben conosciuta, non li vedressimu 
sì pigri, né le esposizioni industriali sa- 
rebbero spesso sì poveie. 

Ad impoverirle però concorre l'indo- 
lenza degli artigiani anche per altro ri- 
guardo. Ordinariamente le leggi rhe rego- 
lano le esposizioni industriali stabiliscono 
che si devano accordare prenni di meda- 
glie o di onorevoli menzioni a quelle cose 
soltanto, le quali alcun che di nuovo pre- 
sentano, o a quegli individui che palesi 
vantaggi recarono all'agricoltura o all'in- 
dustria con utili ed estese speculazioni ; 
permettono però che anche a quegli og- 
getti, i quali non avessero le qualità neces- 
sarie per decorarsi di premio, si possa ac- 
cordare l'onore della pubblica esposizio- 
ne. Eppure pochi si giovano di questa uti- 
lissima disposizione. Quel medesimo ar- 
tefice che, avendo compiuto un qualche 
lavoro dell'arte sua eseguito, con partico- 
lare diligenza, o notabile per superata 
difficolt i, lo mostra compiacendosene a 
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quanti più può, e se ha bottega in luogo 
frequentato, lo espone allo (guardo di 
tutti, quei lo medesimo non ti cura, o ne- 
ga anzi di presentarlo alle esposizioni, 
aconoscendo così ogni suo decoro e van- 
taggio. Noi stessi eccitammo più volte e 
quasi quasi pregammo valenti arteGci di 
nostra conoscenza a voler esporre alcuni 
loro lavori ; ma invano, chè, per rispar- 
miare T incomodo di una leggera politu- 
ra onde avrebbero quelli abbisognato, non 
vollero a ciò accondiscendere. Questa in- 
dolenza è però assai minore in quo' paesi 
la cui industria è più illuminata e saga- 
ce, nei quali veggonsi anzi gli artigiani 
pagare a caro prezzo il diritto di espor- 
re i loro prodotti in luoghi accessibili 
al pubblico, trovandosi largamente com- 
pensati di tale spesa dalle ordinazioni 
che essa frutta loro. 

A togliere però qualunque dubbio sul 
vantaggio delle esposizioni industriali, e 
ad accrescerne, viemmaggiormenie i van- 
taggi possono giovare alcune modifica- 
zioni delle quali qui brevemente ci oc- 
cuperemo. 

Primieramente non si dovrebbe usare 
eccessiva indulgenza da quelli che le pre- 
siedono, ed a questo proposito credia- 
mo assai utile riferire gli avvertimenti 
dati dal ministro del commercio francese 
a tutti i prefetti nelP ottobre dell' anno 
presente (i 858). 

»» 11 Giuri scelto a pronunziare sul 
•merito dei prodotti presentati per l'e- 
sposizione dee ben riflettere soli' impor- 
tanza dei doveri che gli saranno impo- 
sti. La legge gli lascia la facoltà di am- 
mettere o di rifiutare quegli oggetti che 
saranno presentati, ed è a bramarsi che 
non si lasci troppo sedurre da benevolen- 
za o da speciali considerazioni, sì da ac- 
coglierne di quelli che non presentino ve- 
run interesse per riguardo all'arte od alla 
novità de! metodo di fabbricazione o 
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materiali impiegati. Le sale dell' esposi- 
zione non devono aprirsi che a quei pro- 
dotti, i quali meritano per la loro im- 
portanza d' essere posti sotto agli occhi 
del pubblico. 

» Il Giuri dovrà quindi avvertire di 
rifiutare tutti quegli oggetti che non pre- 
sentano un vero carattere di utilità, quel- 
li soli ricevendo che raccomandansi per 
la loro buona esecuzione o pel buon 
mercato; quelli che per la loro novità o 
pel loro perfezionamento possono far 
meglio conoscere comparativamente la 
industria d'ogni dipartimento,! suoi me- 
todi di fabbricazione ed il grado cui è 
pervenuta. È intenzione altresì del go- 
verno che il modesto operaio che avesse 
imaginato nell' officina metodi capaci di 
semplificare il lavoro o di perfezionare 
i prodotti, partecipi agli incoraggiamenti 
che riceverà il capo dello stabilimento, 
alla fortuna ed alla fama del quale l'umi- 
le artigiano può sovente avere contri- 
buito. Per adempiere queste presenzio, 
ni i membri del Giurì dovranno aver 
cura di porsi in relazione cogli indu- 
striali, visitare le fabbriche, le manifat- 
ture, le officine, informarsi dell' impor- 
tanza degli stabilimenti e dell'estensione 
de) loro smercio ; esaminare eglino stes- 
si i prodotti e conoscere al giusto i prez- 
zi ai quali si fabbricano ; le quali notizie 
diverranno elementi stallatici utilissimi a 
consultarsi. Raccogliendoli, il Giuri si as- 
sicurerà che gli oggetti a lui presentati 
provengono da una fabbricazione gior- 
naliera e non vennero eseguiti al solo 
scopo di farli figurare all' esposizione, e 
potrà scoprire gli artefici e gli operai di 
cui si è innanzi parlato, ed ai quali è 
giusto accordare una ricompensa ». ' 

tton v' ha dubbio parimente che 
non potesse riuscire vantaggiosa anche 
l'esposizione degli esteri prodotti, i quali 
e potrebbero dare utili insegnamenti 
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Industriali ed eccitare forse la loro apa- 
tia che riponisi all' ombra delle tasse 
proltetiici e delle proibizioni. Se ogni 
Stato avesse riunito ai proprii prodotti 
quelli analoghi esteri pel confronto, le 
esposizioni diverrebbero come un vasto 
concorso europeo, nè vi ba dubbio che 
questa lotta pacifica non avesse ad eser- 
citare grande influenza suHe sorti dell'in- 
dustria, e forse ancora sullo scioglimento 
delle grandi quistioni economiche che agi- 
tano presentemente il mondo industriale. 

Sarebbe certamente utilissima modifi- 
cazione quella che proponevasi Napoleo- 
ne, e che addietro addi t temuto-, di fare di 
queste esposizioni anche una specie di 
mercati ove i fabbricatori trovassero 
smercio dei loro lavori ; ed utile pari- 
mente sarebbe la idea sulla quale fece 
una petizione alle camere di Parigi nel- 
l'aprile di quest'anno il de Bussy, di rac- 
cogliere in una specie di Conservatorio 
saggi e modelli dei prodotti premiati, a- 
cquistandoli dai manifattori. 

Quanto alla permanenza delle esposi- 
zioni esiste questa di fatto nei magazzini 
del commercio, nè potrebbe aver luogo 
altrove senza il pericolo di non più at- 
trarsi la pubblica curiosità, e di togliere 
alle esposizioni quel carattere di novità 
che vi chiama un maggiore concorso. 

Oltre però a questo genere di esposi- 
zioni che hanno luogo ad epoche perio- 
diche, nelle quali si ammettouo e si pre- 
miano quegli oggetti soltanto che agli 
ultimi progressi industriali si riferiscano, 
e per le quali dicemmo essere la perma- 
nenza un difetto, altre Ve ne ha di di- 
verso carattere, e le quali sono di loro 
natura perenni e hanno a considerarsi 
siccome gabinetti o musei ove possono 
attignere le cognizioni onde abbisognano 
i manifattori, i tecnoioghi, gli economisti 
ed i scienziati pur anco. Queste esposi- 
zioni sono di due sona. Raccolgono le 
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une modelli di macchine, di apparati, di 
officine ed istromenti alti alle varie ope- 
razioni delle arti ; e servono alla storia 
delle manifatture e dei mestieri, ed al- 
l' istruzione di quelli che vogliano in essi 
iniziarsi. Tale si è f esposizione che ha 
luogo perennemente nelle sale del con- 
servatorio di Parigi e dell* istituto po- 
litecnico di Yienua (V. queste parole). 

L' altra specie di esposizione indu- 
striale perenne si è quella di gabinetti, 
ove raccolgonsi tutti i prodotti naturali 
di un dato paese, i quali possano in qual- 
siasi modo interessare V industria. 

Quest'ultima esposizione è tanto im- 
portante quanto lo fu mai sempre il co- 
noscere ciò che si possedè, e quel solo 
paese sarebbe in diritto di ricredere dal- 
la sua utilità, il quale potesse vantarsi di 
non lasciare infruttuoso nessuno di quei 
tesori che dalla provvida natura gli fu- 
rono concessi. Ben dirette queste ultime 
esposizioni, e diffuse le notizie che da esse 
risultano, tornar possono d' inapreazabile 
vantaggio alle arti. Sorse fra noi pure 
un generoso che e con parole e con fatti 
diedesi a promuoverne V istituzione, e 
fu questi P amico nostro Gio. Domenico 
Nardo. Il favore dai suoi primi passi ot- 
tenuto e che onora questa nostra città, 
ne dà speranza che quando torneremo a 
parlare di questo argomento all' articolo 
museo de* prodotti naturali potremmo 
annunziarlo come già posto in attività e 
più sicuramente discorrere del piano in 
esso adottalo. 

(Blanqcì il seniore 
— Gio. Alessandro Maiocchi—- G.**M .) 
ESPRESSIONE. V. sphemjtcee. 
ESPURGAZIONE. Dicono talora gli 
idraulici invece di sporco (V. questa pa- 
rola ). 

(Alberti.) 
ESSENZIALE (Sale). Diconsi quelli 
fra i sali che si cavano dalle decozioni, o 
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che fi trovano cristallizzati ne' succhi e 
nelle infusioni di piante, a differenza di 
quelli che sì cavano per incinerazione. 

(Alberti.) 
Essenziale (Principio). V. estratti- 
vo, ESTRATTO. 

ESSICCAZIONE. V. diseccamelo. 
ESTENSIBILITÀ . Proprietà che 
hanno certi corpi di estendersi in un sen- 
so se vengono compressi in un altro o 
tirati da una o più forze. 

(G.**M.) 

ESTINTO. Dicesi calce estinta quel- 
la che perdette la sua causticità, o la- 
gnandola con acqua, nel qual caso ridu- 
casi in idrato di calce, oppure stando 
esposta all'aria ed assorbendo quindi da 
questa la umidità e l'acido carbonico che 
la mutano parte in carbonato e parte in 
idrato di calce. Dicesi viva quando è allo 
stato caustico. 

(G.**M.) 

Estinto. Dicesi nelle arti acqua estin- 
ta quell'acido nitrico che venne diluito 
con acqua comune per renderlo meno 
corrosivo. 

(Alberti.) 
Estwto. Dicesi il mercurio battuto a 
segno che non vi si scorga più verun 
globetto metallico, e questo epiteto è con- 
seguenza del nome di argento vivo che 
si dà volgarmente a quel metallo quando 
è nello stato suo naturale. 

(G.**M.) 

ESTINZIONE del debito pubblico. 
Una maniera di liberarsi dal debito pub- 
blico si è quella di ricuperare successi- 
vamente le partite che lo costituiscono. 
Tutti sanno non avervi che un mezzo di 
pagare i suoi debiti, così pei privati co- 
me pei governi, ed è quello di applicare 
l'eccessu degli introiti al rimborso degli 
arretrati!, e per conseguenza di scemare 
le spese per ottenere dei rlsparmii. In 
allre parole ogni qualvolta si è consuma 
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to un capitale preso a prestito, è assola- 
tamente necessario di accumularne un 
altro per restituire il primo, ed è questo 
il solo scopo cui devono tendere tutte le 
operazioni di una cassa di estinzione, o, 
come molti la chiamano, di ammortitia- 
tione, del debito pubblico. Esamineremo 
ora in che queste consistano. 

Quando lo Stato prende ad imprestito 
100 milioni al 5 per 100, è dnopo che si 
procuri annualmente una parte della ren- 
dila nazionale, cioè 5 milioni per pagare 
gli interessi di questo prestito, e gene- 
ralmente suolsi a tal fine porre un' im- 
posta il cui prodotto annuale dia questa 
somma. Limitandosi pero a questa im- 
posta soltanto, il debito sarebbe eterno, 
poiché siccome la somma dei 5 milioni 
non potrebbe servire che al pagamento 
degl'interessi, cosi in tal guisa il rimborso 
sarebbe affatto impossibile. In luogo però 
di emettere un'imposta di 5 milioni sol- 
tanto lo Stato ne leva una di 6, consa- 
crandone uno al ricupero di una pari 
somma che va a sconto del capitale, sic- 
ché in fine all'anno il debito di ioo mi- 
lioni trovasi ridotto a 99 ; la stessa ope- 
razione ripetuta P anno appresso ridu- 
ce il debito a 98 ; e così via seguitando 
pegli anni dopo. Inoltre siccome venne 
provveduto al pagamento degli interessi 
del debito, così anche la cassa di estin- 
zione, riceve annualmente, al pari di 
tutti gli altri, le rendite corrispondenti a 
quelle somme i cui titoli ha comperati ; 
quindi è che essa applica all' estinzione 
del debito non solamente il fondo an- 
nuale assegnatole, ma altresì le accumu- 
lazioni delle rendite sulle porzioni ricu- 
perate. Questo è ciò che chiamasi l'a- 
zione dell' interesse composto* mediante 
il quale si può ricuperare in 36 anni un 
capital* di ioo milioni, mediante un solo 
milione annuale. Questi vantaggi sono 
incontraMabHi al pari di molti altri che 
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accenneremo qui appresso ; ma n« sarà 
duopo altresì indicare quegli abusi che 
disgraziatamente gli resero quasi illusorii. 

Per lo più i fondi pubblici sono al di 
sotto del pari, vale a dire, che la cnrlella 
di 100 franchi rilasciata dal tesoro per 
5 franchi di rendita non vale sempre 100 
franchi alla borsa. Il prezzo delle carte 
pubbliche è oltremodo variabile, ed il 
rimborso legale non può farsi che al pa- 
ri. Ora qualunque volta la cassa di estin- 
zione ricupera delle rendite al di sotto 
del pari, essa paga con meno di ioo fr. 
un debito di 100 fr. ; se, per esempio, 
ricupera al prezzo di 90, è cosa eviden- 
te che si saranno estinti too franchi con 
90. Può per altro avvenire che, quan- 
tunque T estinzione ricuperi al di sotto 
del pari, tuttavia rimborsi il capitale 
ad un prezzo generalmente più elevato 
che quello ricevutosi dallo Stato, chiaro 
essendo, per esempio, che se ricuperasi 
a 90 un prestilo contralto a 84, lo Sta- 
to rimborsa un capitale di un 6 per 100 
maggiore di quello che ha ricevuto, ben- 
ché dovesse 100 fi anchi. È anzi un effetto 
naturale della estinzione di rendere ine- 
vitabile questa onerosa conseguenza, non 
potendo certo negarsi che comperando 
giornalmente delle carte pubbliche , la 
domanda regolare di esse che fa la cassa 
di estinzione contribuisce ad innalzare 
il prezzo dei fondi, e per conseguenza a 
rendere più onerosi gli acquisti pel te- 
soro pubblico. Ciò è quanto in fatto suc- 
cede, ed osiamo dirlo, l o scopo cui ten- 
dono quasi tutti i Governi che adottaro- 
no il sistema dei prestili. È loro interes- 
se di attrarre costantemente sugli impre- 
sti ti ond' essi dispongono una grande 
massa di capitali oziosi, che, come e ben 
naturale, cedono alla speranza di un au- 
mento indipendente dalla fatica e dalla 
capacità individuale : sicché la cassa di 
estinzione e più u riguardarsi qual pre- 
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mio offerto a quelli che danno a prestito 
che come un mezzo di liberare lo Stato 
dal suo debito. Proveremo questa nostra 
asserzione. 

Quando si apre ed accetta un prestito 
i banchieri che vi sottoscrivono sono 
ben lungi dal possedere le enormi som- 
me che hanno promesse, e talvolta ne 
tengono appena la millesima parte ; ma 
eglino hanno clienti che fecero una abi- 
tudine di affidar loro dei capitali per- 
chè li facciano valere, e che hanno una 
cieca fiducia nella loro abilità e buona 
fortuna. Al nascere di un prestito questi 
piccoli capitalisti si affrettano a prendere 
dei biglietti di rendile la cui massa ven- 
ne accordata ai loro banchieri, ed in tal 
guisa questi ultimi emeltono sovente a 
95 ciò che vendettero al Governo per 
90, ritraendo così senza esborso veruno 
un immenso benefizio pel solo fatlo di 
essere rimasti aggiudicalarii. Se in ap- 
presso per varii motivi la rendita dimi- 
nuisce, la perdita ricade soltanto sopra i 
veri proprietarii di essa, ed i grandi so- 
scrittori non hanno perciò alcun pensie- 
ro. "Vi ha però ancora di più, essendosi 
riconosciuto per esperienza che al mo- 
mento in cui si trattava di emettere i bi- 
glietti di un nuovo prestito, i banchieri 
aggiudicatarii facevano rialzare i fondi 
pubblici con mezzi più o meno leciti ed 
onesti, in guisa da approfittarsi di questo 
fittizio aumento di valore per ottenere 
vantaggi, senza dei quali difficile sarebbe 
spiegare l'origine della subitanea ricchez- 
za di alcuni fra loro. In pari tempo che 
compare il odovo prestito, i suoi fondi 
di estinzione contribuiscono a neh* essi a 
tenerne elevato il prezzo, oltre alle cause 
generali che producono lo stesso effetto; 
sicché in capo ad un certo tempo il va- 
lore è maggiore del pari, nè può quindi 
ricuperarsi più il debito dalla cassa d'e- 
stinzione. In tal caso si emette il prestito 
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seguente ad un minore interesse, e si 
mincia ad impiegare in esso quei fondi 
di estintione che rimasero giacenti pei 
pretti troppo alti delle cartelle. Videsi 
in tal gui»a succedere prestiti al 4 e met 
xo per 100 a quelli che erano al 5, po- 
scia altri al 4 per cento. E certo innega 
bile essere questi risul lamenti assai van- 
taggiosi e che contribuiscono a produr 
re un generale ribasso sul! interesse del 
denaro, sempre utile all'agricoltura ed al- 
l' industria. 1/ abbondante circolasione 
prodotta dal moltiplicarsi dei fondi ban 
carii e delle carte girabili contribuisce 
anch'esso non poco a diminuire il pret- 
to del denaro contante e ad accrescere le 
domande di lavoro. 

Non è quindi da dubitare che i prc 
stili non siano da preferirsi alle imposi; 
nei casi straordinarii quando una grande 
sottratone di capitali ridurrebbe a mal 
partito P industria. Ma quanti inconve 
nienti distruggono i vantaggi della estin- 
zione ! In vero, se è certo ohe nei mo- 
menti di crisi la estimi une sostiene il va- 
lore delle rendite ed agevola ai governi i 
metti di prendere a prestilo a meno sfa 
vorevoli conditioni il denaro ond' essi 
abbisognano per la difesa dello Stato, è 
altrettanto certo che nei tempi ordinari 
e tranquilli costringe il paese a ricompe- 
rare a pretti elevati, e per conseguenza 
a proprio danno. Può dirsi che allora la 
cassa di estinzione nuoce a se stessa, co- 
me avvenne in Francia a nostri giorni 
ove la rendita del 5 per ioo avendo su 
peràto il pari, tutta la forza delfestintio- 
ne portossi su quella al 3 per tuo e die- 
de un valore esorbitante a questo fondo 
In vero il vantaggio del prestito si ridu 
ce a procurare allo Stato, sema allro ag- 
gravio che il pagamento degli interessi, 
un capitale che vi affluisce soltanto per- 
ciò che non si ha potuto meglio impiegarlo. 
Se adunque dopo ave* preso a prestilo 



Estimi ore 

si carica d'imposta il pae- 
se per estinguerlo, si distrugge eviden- 
temente con uua mano quello che si fe- 
ce con l'altra, vale a dire, che si impiega 
un capitale soltanto per liberarsi dal pé- 
so degli interessi, e per quanto ciò si (ac- 
cia a poco a poco, T ultimo risii Ita mento 
di questa operatione per Io Stato è sem- 
pre la perdita di tutta la differenza che 
vi ha fra il pretto di ricupera e il pret- 
to di emissione, differente enorme e ve- 
ramente spaventevole quando bene la 
si consideri. 

Ne citeremo un esempio notabilissimo. 
Nel 1817 la Francia contrasse un pre- 
stito al pretto di 5a franchi; il governo 
dichiara vasi debitore di 100 franchi a 
pagava 5 franchi di rendita per un ver- 
samento effettivo di 5 a franchi. Come 
ugoun vede era questo un prestito a cir- 
ca il 10 per 100. Supponendo, il che è 
di fatto, che questo prestito sia stato sal- 
dato dalla cassa di estinzione al prezzo 
medio di 90 franchi) il paese avrà speso 
90 milioni in cambio di 5 a per liberarse- 
ne, senta contarvi F interesse del 10 per 
100 dal giorno del prestito a quello in cui 
venne estinto. Questa spaventevole «li fie- 
re ma fece la fortuna dei banchieri a spese 
de* contribuenti ; poiché i primi non ave- 
vano dato che 5a milioni e lo Stato nè pa- 
gò loro 90. Alla parola aggiotaggio abbia- 
mo spiegato come a questi profitti illimi- 
tati si uniscano speculazioni arrischiate, 
giocando sopra valori fitlitii, fouti di tan- 
ti fallimenti e deplorabili ationi. Il danno 
si vedrà ancora maggiore quando riflet- 
tasi doversi aggiungere a tutti questi 
abusi le spese cagionate dalla riscossione 
delle imposte, le quali sono si grandi che 
di 100 franchi pagati dai contribuenti, 
88 appena nè giungono nella cassa del 
tesoro e possono adoperarsi all'estinzio- 
ne dei prestiti. Dopo tanti sforti e sacri- 
fizi lo Stato non ritrae alcun sollievo 
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dalla cassa di estinzione del debito pub- 
blico, poiché paga ad essa l'importo 
delle rendite che essa ricupera, né fa 
quindi altro che cangiare di creditore. 
L' Inghilterra che aveva anch'essa il suo 
sistema di estinzione vi rinunziò da al- 
cuni anni, lostochè i suoi legislatori si ac- 
corsero che nello spazio di 1 1 4 anni, cioè 
dal 1689 al 18 x3, il paese aveva preso 
a prestito ogni anno a termine medio 
a*5 milioni e rimborsatone ogni anno, 
pure a termine medio, 1 4 milioni. Dopo 
la soppressione di questo sistema il go- 
verno britannico saziò una parte del de- 
bito senza cassa di estinzione propria- 
mente delta, mediante l'eccesso degli in- 
troiti sulle spese. Questo è invero il solo 
modo ragionevole e possibile d^es lingue 
re il debito pubblico. 

L* esperienza dimostrò adunque che 
se i prestili pubblici sono preferirsi alle 
imposte nelle circostanze straordinarie, 
non hanuo però di bisogno di un siste- 
ma di estinzione che non adempie al suo 
scopo e che sopraccarica i contribuenti 



(Bla «Qui il seniore.) 

EsTIRZtOHB. Y. ESTINTO e CAJ.CB. 

ESTIRPATORE. Differisce questo 
strumento essenzialmente dall'aratro per- 
ciocché mediante le sue punte, solleva, 
mesce e divide la terra, senza rivoltarla 
nè penetrarvi che a poca profondila, e 
non riduce inoltre la sua superficie in 
solchi. I principali vantaggi dell* estirpa 
tore sono di polverizzare e mescere il 
suolo alla profondila di vari centimetri; 
di scemare il numero delle erbe annuali 
riconducendo alla superGcie i loro semi 
ì quali si sradicano dopo che hanno ger- 
minato col successivo lavoro ; di distrug- 
gere ugualmente le piante vivaci ; di ap- 
pianare gradatamente le inuguaglianze 
del suolo, e di presentare una grande e- 
couomij sul lavoro dell' aratro del quale 
òuppl. Di*. T*<en. T. FU 
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fa utilmente le veci. L' uso dell' estirpa- 
tore non è molto comune e meriterebbe 
di essere maggiormente diffuso. Nell'In- 
ghilterra il generale Bealson giunse sino 
* pretendere che gli estirpatori potessero 
interamente sostituirsi agli aratri. Ciò sol- 
tanto peraltro che può dirsi è che quan- 
do il suolo ba ricevuto una o due aratu- 
re, giova quasi sempre finire con l'estir- 
patore per dare i lavori preparatorii alle 
semine d' autunno ; in certi casi si pre- 
ferisce anche V estirpatore all' erpice per 
ricoprire i semi. L'estirpatore viene però 
più sovente sostituito all'aratro per le se- 
mine di primavera; finalmente per le se- 
mine tarde di estate un semplice passag- 
gio di questo strumento, fallo sopra un 
terreno donde siensi levati i prodotti, è 
bene spesso una sufficiente preparazione. 
Sfa r estirpatore non può aprite la terra 
all'influenza atmosferica cosi bene come 
ta V aratro, e I' uso di esso viene spes- 
se volle diificullalu dallu tenacità del 
suolo e tale altra reso impossibile dalle, 
pietre e dai ciottoli di qnalr.he grossez- 
za onde è imbarazzato. Quanto più te- 
nace è il suolo tanto più sottili ed a- 
guzze devono essere lo sue punte la cui 
forma quindi, del pari che il numero, dee 
variare secondo la naUira del terreno. 
Gli estirpatori differiscono dagli scaii- 
ficatori e dagli erpici perciocché portano 
una specie ili vomeri orizzontali come 
quelli degli aratri, invece di quelli verti- 
cali o dei denti che caratterizzano que- 
ste due ultime specie di slromenti. Al 
pari che gli aratri e le zappe a cavallo, 
gli estirpatori camminano con carreggia- 
ta o senza. Oltre a quegli estirpatori on- 
de abbiamo parlato nei Dizionario sono 
da accennarsi quelli di Willkie e di Uay- 
ward, che sono i più riputati fra gli in- 
glesi. Uno dei migliori si è quello di Val- 
cuurt, il quale però, essendo alquanto 
complicalo, riesce forse soverchiamente 

4« 
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dispendioso. Descriveremo perciò sol- 
tanto quello a vomeri mobili che si ado- 
pera a Roville il quale è assai semplice 
e di ottimo effetto. 

Vcdesi questo disegnato nelle fig. i a 
e i3, della Tav. XXVII delle Arti mec- 
caniche. Il suo telaio è munito di 5 vo 
meri a punte, tre sulla traversa posterio 
re e due su quella dinanzi. Le aste ce 
( fig. i a ) che li sostengono si biforcano, 
comesi vede, in guisa da riunirsi al vome 
ve con due ribaditure. Queste medesime 
aste sono fissate stille traverse mediante 
fasciature di ferri) fermate con vili e da- 
di, in maniera da potersi variare come 
si vuole la distanza dei vomeri fra loro. 
Sulla traversa posteriore sono fermali 
con i-hiavarde due manichi, i quali, giù 
gnendofìno a quella dinanzi, accrescono 
forra olio strumento. Anche la freccia E 
fissasi su tutte e due le traverse ed in F 
tiene un foro per ricevere il sostegno a 
vuota G, e sul dinanzi un regolatore ver- 
ticale H. 

Ultimamente De Dombasle avendo ri 
conosciuto praticamente che gli estirpa 
tori a punte mobili presentavano I* in- 
<:on\ euiente o*i essero molto difficili ad 
aggiustarsi in maniera da agire perfetta 
niente, qoantunqne avessero molti van 
taggl, tuttavia credette doverne costrui- 
re di nuovi a punte stabili, fissate co) 
mezzo di viti sulle traverse, come si pra- 
tica in Inghilterra. Questa costruzione 
presenta minori inconvenienti potendosi 
itllora fare i vomeri tutti di acciaio, nel 
qual modo si logorano meno prontamen- 
te nè occorre di riavvicinarli quasi mai. 

1/ estirpatore a 5 punte mobili e coi 
vomeri di ferro, fatto in guisa da poters 
adattare sopra una carreggiala comune 
di aratro, costa io5 franchi. Lo stes 
so istrumento, con una ruota sotto alla 
freccia che supplisca alla carreggiata, co- 
sta iao franchi. A piedi stubili e coi vo- 
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meri intieramente d'acciaio non costa nel 
primo caso che 87 franchi nel secondo 
che io5. Ciascun vomero di ricambio 
costa 1 1 franchi. 

(SOVLAIMI B0DI.1 
— Aktohio di Rovim.e.) 
ESTRARRE. Portare derrate o mer- 
canzie fuori dello Stato ( V. espurta- 

ZIO<tB ). 

(Alberti.) 
ESTRATTO. Propriamente si dà 
questo nome a quelle parli di una so- 
stanza in cui risiede qualche particolare 
proprietà quando sono isolale dalle al- 
tre. Così, per esempio, nelle sostanze 
coloranti sono quelle parti nelle quali si 
attrova il colore ; in quelle odorose l'o- 
dore ; in quelle medicinali le virtù salu- 
tifere, ec. Per conseguenza n* è duopo 
rimandare agli articoli odori e colori 
per le avvertenze generali sulP estrazio- 
ne di essi, ed agli articoli relativi a cia- 
scuna sostanza, per quelle speciali misu- 
re che la riguarda. Qui non possiamo 
che dare un cenno generale della prepa- 
razione degli estratti. 

Varie sono le maniere di ottenere gli 
estratti, bastando talora a quest' uopo 
una semplice spremitura; occorrendo ta-r 
P altra di scioglierli con un dissolvente 
opportuno, e poscia di separarli median- 
te P evaporazione o con altri analoghi 
mezzi da questo dissolvente medesimo. 
Possono adoperarsi a tal uopo V acqua 
nello stato liquido o in vapore, e gli e- 
stralti cosi ottenuti diennsi ar^rtpji; l\d- 
coole, e si hanno estratti alcoolici ; final- 
mente T etere ed altre sostanze, ma sol- 
tanto in circostanze particolari. Il calore 
serve talvolta ancor esso allo stesso sco- 
po, producendo la distillazione dei cor- 

P' 



ma siccome gli estratti con esso ot- 
tenuti prendono il nome particolare di 
01.11 essenziali, così rimettiamo di par, 
llarne a quella parola. 
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Estratti per is premitura. Otlengonsi 
in tal guisa d'oidiuario dalle parli delle 
piante ancor fi esche pestando queste e 
riducendole in una specie di poltiglia ; 
poscia ponendole sotto uno strettoio in 
un sacco di tela e spremendole. Il succo 
che n'esce è torbido e spesso colorito in 
verde dalla clorofila o dalle particelle 
erbacee molto triturate dal pistello e che 
passano con esso. Se lo chiarifica riscal- 
dandolo fino a 70°, nel qual modo l'al- 
bumina vegetale si coagula e trae seco 
le parli verdi, sicché feltrando poscia il 
succo se io ottiene limpido e scolorito. 
Di raro però può farsi qnesta operazio- 
ne senza aggiungere un poco di acqua a 
meno di non sottostare a gravi perdite 
della materia estrattiva \ e quando pure 
omettasi questa aggiuuta i succhi delle 
piante contengono da sé delle parti a- 
cquose, sicché ad ogni modo fa duopo 
trattare questi estratti allo stesso modo 
di quelli acquosi per concentrarli. 

Estratti e, oli acqua in istato natura- 
le. Ottengonsi questi mediante un' infu- 
sione delle sostanze nell'acqua, che per 
lo più adoperasi calda, od anche me- 
diante una feltrazione, per la quale torna 
vantaggiosissimo 1' uso del feltro a pres- 
sione di Real (V. fei.tho a compressio- 
ne). Talora ottengonsi anche gli estratti 
acquosi mediante l'ebollizione nell'acqua, 
cioè con decozioni, nel qual modo si ot- 
tengono soluzioni più concentrate. Molte 
piante non cedono all'acqua tutte le ma- 
terie solubili, se non che dopo lunga ebol- 
lizione, « d'ordinario per privamele inte- 
ramente è d'uopo farle bollire colf acqua 
rinnovala più volle. Gioverà adoperare 
in queste preparazioni acqua di pioggia 
o distillata, acciò non rimangano negli 
estratti sali stranieri; 

Tanto gli estratti però ottenuti colla 
spremitura, quanto quelli prepnn'' P er 
infusione o per dee oaione. Jevooo con- 
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centrarsi evaporando le parti acquate 
che essi contengono. Rinnovando con- 
tinuamente l'aria alla loro superficie pro- 
ducesi un sedimento molto abbondante, 
e ciò con sollecitudine tanto maggiore 
quanto più elevata è la temperatura ; se 
però vuoisi affrettare l'evaporazione con 
un calore troppo forte, le Qualità degli 
estratti si alterano più o meno facilmen- 
te, secondo la diversa loro natura. Av- 
viene spesso che, per mancanza di at- 
tenzione nel preparare un estratto, que- 
sto perde alcuna delle proprietà della 
pianta che preme più conservare. Nelle 
farmacie, per preparare gli estratti, si 
evaporauo d' ordinario coli' ebollimento 
tutte le soluzioui riunite, o prima le so- 
luzioni allungale, indi quelle più den- 
se mesciute alle altre, e si continua a 
far bollire il liquido finché acquisti qual- 
che consistenza : si evapora allora in un 
vaso più piccolo, posto sopra una cal- 
daia piena d'acqua bollente. Spesso non 
si prende nemmeno questa precauzione 
e si continua l'evaporamento a fuoco nu- 
do od a bagno di sabbia ; ma V estratto 
cosi ottenuto trovasi spesso bruciato. 

Perchè gli estratti conservino le pro- 
prietà efficaci della pianta è necessario : 
1 .° adoperare una infusione o decozione 
quant' e possibile concentrata, e perdere 
piuttosto parte della sostanza attiva, che 
diluire il liquore con acque di lavano 
ed alterare con una evaporazione pro- 
lungata le materie che vi si debbono tro- 
vare; a.° evaporare il liquido in uno sco- 
dellino di porcellana molto largo, ad una 
temperatuia al più di 4 U S rnm cd anche 
meglio più bassn. D' ordinai io si ottiene 

l'errano in f" raa di " ,assa S'«M" e t,a ' 
sparenlc J »• ,rae dalla scodellino quan- 
do ^ ancora caldo e molle, dopo di eh* 
,i evapora con nuova solanone. Gli o- 
stratli ottenuti eon un metodo meno ac- 
curato, hanno spesso un colore quasi 
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nero, un odoi e c un sapore di bruciato, 
e sono opachi anche in istrati sottilissimi. 

In questi ultimi tempi si cominciò a 
rendere la preparazione degli estratti 
molto più sicura, evaporando nel ruoto, 
ove non fa bisogno di un forte calore, e 
la materia estrattiva non è più esposta 
all'azione dell'aria. A tal uopo si adope- 
ra un pallone di ottone della capacità di 
ao a 3o litri, in cui si può fare il vuoto, o 
con una macchina pneumatica o facendo- 
vi bollire dell'acqua, lasciando fuggire i 
vapore per un rubinetto posto superior- 
mente, chiudendo questo dopo un certo 
tempo di ebollimento, e raffreddando il 
pallone. Si fa questo comunicare con 
uno o più piatii evaporatorii, chiusi in 
vasi sferici, guerniti di tubi inclinati che 
entrano nel pallone di rame e di rubi- 
netti. I vasi sierici sono composti di due 
emisferi che si possono invitare erm 
camente l'uno stili' altro : si pone nella 
metà inferiore un piatto di stagno o di 
porcellana contenente il liquido da eva- 
porarsi, poi si invita la metà superiore 
E' utile collocare nell'emisfero superiore 
due vetri da orinolo, V uno rimpetto al 
P altro, nel qnal modo, accostando un 
lume ad uno di questi vetri e osservan- 
do per l'altro, si possono vedere nell'in- 
terno i progressi dell'evaporazione. Sot 
to questi vasi sferi si mette una la m pa- 
na ad olio con un semplice lucignolo, la 
cui Gamma sia bastante a produrre un 
calore di 4.»° o al più 5o°, alU quale tem- 
peratura l'acqua si evapora con molta fa- 
cilità e va a cumlensarsi nel pallone vuo- 
to che è freddo ; q Ua0 i o pi u j| pallone 
è freddo tanto men.. occorre scaldare i 
vasi evaporatimi. Agli a*< C{J )\ i TàFO a»- 
ziose, v*Po*it, zccchxho, ed )>• ilcuoi al- 
tri relativi ad arti nelle quali occor», Qna 
evaporazione, abbiamo indicato parecchi 
meni di sollecitare quesio effetto senza 
nuocere alta qualità delle sostanze da 



evaporarsi, t parecchi! di quo* metodi 
potrebbero utilmente applicarsi alla con- 
centrazione degli estratti, massime quan- 
do si avesse ad operare sopra una quan- 
tità di essi alquanto considerabile. 

Per alcuni estratti può anche molto 
giovare al principio di loro concentra- 
zione il distillarli in vasi chiusi e ancora 
meglio nel vuoto. La densità degli estratti 
acquosi varia grandemente, ma in gene- 
rate è simile a quella del miele, nel qual 
caso però l'aria agisce sopra di essi e to- 
glie 1' efficacia alla maggior parte dopo 
qualche tempo ; alcuni contengono sì 
gran copia di sali deliquescenti da ri- 
dursi in una specie di sciloppo. Quelli 
che si possono diseccare a segno da ri- 
durti duri e fragili non provano più ve- 
runa alterazione a meno che nun con- 
tengano principii volatili. 

Gli estratti acquosi vegetali conten- 
gono per lo più dello zucchero, delia 
gomma, alcuni sali come di potassa o di 
calce, degli acidi vegetali, ed inoltre una 
sostanza particolare delta pianta, che co- 
munica loro certe proprietà per te quali 
appunto si preparano. 

Estratti col vapore. Parlando degli 
estrutti ottenuti col mezzo dell'acqua allo 
stato liquido abbiamo indicato come inte- 
ressasse di osare la minore copia di liqui- 
do possibile, affinchè riuscisse più breve e 
più facile la successiva operazione di con- 
entrare gli estratti. Chiaramente presen- 
tasi u bella prima dovere la soluzione dei 
prinripii tanto più facilmente avvenire 
quanto è più esteso il contatto di essi 
col dissolvente, e di questo principio ve- 
diamo tutto giorno farsene V applicazio- 
ne senza porvi mente, allorché per age- 
volare lo scioglimento di una sostanza 
n nn liquido rimescoliamo il tutto ben 
bene. Lo stato adunque dell* acqua in 
vapo», p cr {, estrema divisione «Ielle 
particelle ba»*, da sè solu a rendere quel 
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fluido molto più suscetiivo di penetrare 
nelle sostanze esposte oli' azione di esso. 
Se poi a questa possente cagione 1' altra 
si aggiunga della forte pressione che si 
può ottenere dal vapore con tanta facili- 
ta, egli è impossibile non conoscere di 
quanto vantaggio abbia ad essere questa 
maniera di ottenere quegli «stratti coi 
non nuoca l'innalzamento di temperatu- 
ra a ciò necessario. Gli apparati che ab 
biamo descritti air articolo colori di 
questo Supplimento (T. V, pag. a54) 
ed a quello colla forte (T. V, pag. a 1 9) 
sono applicabili a qualsiasi sostanza, ed 
adattandovi itnavalvuia al tubo pel quale 
ha sfogo il vapore in maniera che non 
si apra che ad una data pressione, quegli 
stessi apparecchi! possono ugualmente 
servire per uoa tensione superiore più 
o meno di quella atmosferica. Gli stessi 
vantaggi che col vapore dell' acqua si 
hanno pure con quelli dell 1 alcoole. 

Estratti a le 00 liei. Preparansi questi 
alla stessa guisa che quelli acquosi per 
quelle sostanze che sono solubili ne!P al- 
coole e non nell'acqua. Cosi talora dalla 
stessa sostanza ottengasi due estratti 
diversi trattando prima il tutto eoll'acqua, 
poscia i residui colIVcoole. La pr epara - 
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loluaioni combinansi le une colle altre, 
sicché la massa diviene translucida ed 
omogenea, e la resina proveniente dal- 
l' estratto alcoolico, sciogliesi realmente 
nella massa di quello acquoso. 

Estratti con altri dissolventi. Molte 
altre sono le maniere, e parecchii i dis- 
che sovente si impiegano per 
ottenere gli estratti. La maggior parto 
però sono applicabili ad alcune di tali so- 
stanze, in particolare soltanto, e peroiò 
ci limiteremo qui ad indicare, per un e- 
sempio, due maniere di estrarre la parte 
odorosa dei fiorì, che è spesse volte un 
assai difficile assunto, usando come dis- 
solvente l'etere o la gomma. 

I fiori di varie piante, come la giun- 
higlia, il gelsomino, il falso gelsomino, 
il tiglio, l'amorino, la violetta, ec, ten- 
gono un odore soave ed anche molto 
forte, ma il cui principio odoroso è si 
fugace ed alterabile che non si erano po- 
tute finora acquistare che assai limitate 
nmioni sulla vera oatura di esso. Ponen- 
do questi fiori a seccare all'aria libera, il 
loro odore svanisce a misura che perdo- 
no la loro acqua di vegetazione. Assog- 
gettandoli alla distillazione con acqua, 
oon ottieosi per solito che un prodotto 



zione di questi estralli, come è ben natu- di odore scipito. Brongniart giunse ad 
rale, riesce più dispendiosa, ma si può isolare l'aroma della giunchiglia in forma 



rendere assai più economica, facendo in 
guisa di raccogliere l' alcoole che si eva- 
pora nella concentrazione. Non conten 
gono essi gomma, nè quei sali che sono 
insolubili ntil* alcoole, ma della resina e 
talvolta 00 olio grasso. 

In alcuni cari ri ottengono estratti mi 
sii trattando la materia vegetale prima 
coll'alcoole poi coli' acqua ; evaporando 
separatamente le soluzioni fino alla con- 
sistenza di sciloppo, poi mescendole ac- 
curatamente e facendole evaporare di 



di olio volatile giallo in modo semplice 
ed ingegnoso, trattando i fiori freschi col- 
I* etere nell'apparato di diseccamento. 
Poscia non fecesi altro saggio intorno 
agli aromi. Recentemente Buchoer, il 
figlio, di Monaco, fece nuovi sperimen- 
ti col metodo di Brongniart su altri fiori 
e trovò : i.° che si può isolare I* aroma 
del Philadelphus corottarius in forma 
di olio giallo volatile; a.° che non si può 
isolare allo stesso modo V aroma del ti- 
glio e dell' amorino, perciocché V etera 
nuovo, sicché vieppiù si concentrino. In caricasi in puri tempo di una grande 
lai guisa le materie contenute nelle due] quantità di cera e di cloro fila contenuta 
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10 questi fiori j 3.° che il 
goiart sembra ottimo per fissare certi 
acidi mollo fugaci o alterabili ; 4 ■" final- 
mente che potrebbe forse utilmente ap- 
plicarsi nell'arte dei profumiere. 

Un' altra maniera di estrarre dai fiori 

11 loro aroma è pure la seguente, sugge- 
rita da Teissier Prevost profumiere pa- 
rigino. Preparami, dice egli, quattro on- 
ce di mucilaggine di gomma arabica fino 
alla densità di siroppo un po' cotto ; si 
aromatizza questa composizione secondo 
il fiore che vuoisi spogliare, poscia in- 
zuppasi con essa un pezzo di flanella 
di colore ben bianco che si stende sopra 
un telaio quadrato sopra e sotto del qua 
le sono due altri telai con intrecciatura 
fitta di cordoncino di seta o di cotone ; 
caricansi questi telai con a o 4 libbre di 
fiori raccolti di fresco, poi chiudesi il tut- 
to ermeticamente in nna grande cassa di 
quattro a cinque piedi di altezza. Tosto 
che i fiori cominciano ad appassire si le- 
vano sostituendovene di nuovi. Ripetesi 
questa operazione fino a che la mucilag- 
gine siasi caricata di una sufficiente quan- 
tità di profumo,: poscia spremoosi tosto 
le flanelle per eslrarne la mucilaggine 
che gettasi tosto in alcoole a 4°°» e com- 
posto secondo la natura del lavoro. Per 
T amorino, per esempio, 1' alcoole dovrà 
essere aromatizzato con una infusione di 
storace, fiore di ribes nero, bergamotto 
ed essenza di fior d'arancio. Caricansi le 
flanelle di altra mucilaggine, « si conti- 
nua finché 1' alcoole abbia la forza di 
odore sufficiente. Spremesi la mucilag- 
gine per ottenerne tutto l'alcoole, questo 
si feltra, e si lava la mucilaggine con un 
poca di acqua bollente per valersene di 
bel nuovo. L' inventore diede a questo 
estratto il nome di Euodia. 

(Berzelio— Rrchker — Trissira 
« — Prevost — G* ' * M .) 
ESTRAZIONE delle radaci. Dicono 
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aritmetici il modo di trovare le radi- 
ci dei numeri o quantità date. 

(Alberti.) 
ESTRO. Insetto, detto volgarmente 
tufanoy dei più nocivi agli animali do- 
mestici, poiché facendo il suo nido nei 
tessuti cellulari forma una specie di cau- 
terio naturale sul dorso degli animali che 
non possono guarentirsene, recando prin- 
cipalmente molto danno alla pelle, nella 
quale formasi sul luogo della piaga un 
nodo diverso dal resto. Le vacche mo- 
lestale da esso iminagriscono e danno 
minor copia di latte. Il modo più utile 
di sbarazzarne i bestiami è di pungere le 
larve con una grossa spilla pel buco che 
gli estri lasciano nel tumore per respi- 
rare o di estrarli con una incisione. 

(Bosc.) 

ESURINO. Aggiunto dato ad alcuni 
sali che sono di natura molto corrosiva. 

(Alberti.) 
ETÀ. Interessa a quelli tutti che de- 
vono comperare per loro uso animali do- 
mestici o ne fanno commercio il potere 
conoscere 1' età loro e questa suolsi de- 
durre da alcuni indizii, i quali vennero 
da noi indicati a^li articoli che si riferi- 
scano a quegli animali che in qualche 
modo sono utdi all' agricoltura o all' in- 
dustria. Per lo più si ha per base io si- 
mili indagini 1' esame dei deuti o delle 
corna (V. bob, cavallo, ec). 

(G.**M.) 

Età delle piante. Diversa dorata di 
esse. Se ne trovano iufatti «K quelle che 
vivono poche ore, e nello spazio di un 
giorno nascono e peiiscono : altre che vi- 
vono un solo anno, e perciò diconsi an- 
nue ; allie finalmente vivono due o più 
anoi ed anche alcuni secoli. Parlando di 
ogni specie di pianta utile indicammo 
sempre anche la sua età. (G."M.) 

ETAL. E un grasso solido, cristalli- 
no, transltkuido, senza odore, né sapone, 
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che ti rapprende 11 48° dopo essere sta- ottenersi. Perciò di questo a preferenza 
lo foso senta acqua e soltanto a 5i°5ci occuperemo io questo articolo, tanto 
quando si è fuso colPacqnn -, raffi eddan- più che tranne alcune leggere differenze 
dòlo lentamente cristallizza in pagliette le proprietà degli eteri sono presso a po- 
stulili. Si ottiene saturando coli' idrato co le slesse, variando soltanto più che 
di barite gli acidi grassi che risultano altro le loro proprietà fisiche. 

Riferiremo qui alcune osservazioni di 
Francesco Duprè sul modo migliore da 
seguirsi nella fabbricazione dell' etere, le 
lasciando asciugare il tutto e versandovi quali, per l'importanza dei risultamenti 



dalla decomposizione del sapone di 
tir». (V. questa parola), separando tutto 
T eccesso di idrato con lavacri di acqua, 



sopra dell'alcoole freddo o dell'etere che 
scioglie Pelai, e lascia il sapone di barite. 
Distillasi il liquore spiritoso e rimane 
Pelai. Si può facilmente distillarlo tnuto 
solo che coll'ticqua e spogliarlo cosi dal- 
le sostanze straniere che vi fossero me- 



sui quali dicnnsi essere fondate, sem- 
braci di molta importanza. 

v In una nota a! Dizionario ( T. V, 
pag. 3g3) mostrammo stupore che i fab- 
bricatori di prodotti chimici non siensi 
mai avveduti di seguire un metodo erro- 



sciute. Arde come la cera ; immerso nel- neo nella preparazione dell'etere solfo- 
P acqua si imbianca alla superfìcie senza rico , benché la giornaliera esperienza 
disciorsi. L'alcoole a 0,81 a lo discioglie dovesse averne)] illuminati. Da oltre ao 
in ogni proporzione alla temperatura di anni, quando ci dedicavamo specialmen- 
54° ; si può fonderlo con un altro gras- te a simili sludi, avevamo conosciuto che 
so o cogli acidi grassi. Secondo P Bna- Pacido solforico non decompongasi pun- 
lisi di Chevreul. è composto di 79,7660 to in tale occasione; e che, usate certe" 
di carbonio, i3,o,45a di idrogeno, e avvertenze, una data quantità d'acido 
6,2888 di ossigeno. Chevreul gli diede indefinitamente serviva a preparare P e- 
il nome d' etol formandolo delle due tere. Dicemmo che attendevamo di tro- 
priroe sillabe delle voci etere ed alcooi.b, vare nell'opera di Berzelio confermate le 



«vendo trovato .molla analogia fra quelle 
due sostpnze e Petal 11 peso atomico di 
questo si è 1 555,1 53. (Berzelio) 

ETERE. Le prime ricette per la pre- 
parazione dell' etere vennero date nella 
farmacopea di Valerio Cordo pubblicata 
a Norimberga nel i54o ed insegnarono 
n prepararlo coll'acido solforico, dando- 
gli il nome di oleum vi frinii dulcc. Sol- 
tanto 190 anni dopo Frobenio sostituì a 
questo nome quello di etere, e richiamò 
Pattenzione dei chimici su questa sostan- 
za. In appresso si conobbe che tutti gli 
acidi molto concentrati potevano coli' a- 
liooe sull' alcoole produrre P etere, ma 
tuttavia quello ottenuto coli' acido solfo- 
rico rimase sempre il più interessante 
per P industria ed il più economico ad 



nostre sperienze, e, al contrario, nel se- 
sto volume, giuntoci poscia, trovammo da 
lui pure ammessa la parziale decomposi- 
zione dell'acido solforico in acido inlfo- 
vinico. Invece, noi dicevamo che Pacido 
rimane inalterato ; cioè che una data 
quantità di acido solforico tramuta in 
acqua ed in etere una quantità di al- 
coole maggiore di ogni assegnabile. Non 
potemmo però nè possiamo annuire alle 
dottrine de' sapientissimi uomini che ne 
hanno tanto solertemente trattato da cir- 
ca mezzo secolo. Anche" Th^nard, nel- 
l'ultima edizione dell' opera sua, afferma 
positivamente che, tra limiti ristrettissi- 
mi, P acido solforico converte P tdcoole 
in etere. Ma Berzelio, in questo caso, si 
riferisce all'altrui sperienze, non alle pio- 
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prie ; ne diversamente potremmo certo 
sapere quanto ignora il gigante dei sa- 
pienti di questa età. 

» Ecco la teorica ammessa dall'insigne 
Svedese. « Quando si mesce l'acido sol- 
v Corico coll'alcoole, formasi da una par- 
» te dell* acido solforico più acquoso, e, 
» dall'altra, dell'acido solfovinico. ColPe- 
v bollizione dei miscuglio l' acido solfo- 
» vinico si decompone ; il carburo dii- 
» drico ( gas olefico), eh' è ano de' suoi 
» componenti, combinasi ad una quantità 
» d'alcoole e ne risulta dell'etere ; in tal 
n guisa r acido solfovinico diminuisce a 
v proporzione sempre più nel residuo. 
» Hennell ha il merito dì aver data il 
» primo la spiegar ione di questo feno- 
» meno, la quale venne poi raffermata e 
» ricevette incremento dalle belle spe- 
v rienze di Serullas ». 

m Ma Berzelio indica di li a poco un 
metodo di Boullay per comporre l' etere, 
e lo giudica preferibile ad ogni altro. È 
notabile riferire egli stesso che con que- 
sto metodo non formasi più acido solfo- 
vinico, il che esclude evidentemente la 
suddetta teorica di Hennell : dice inoltre, 
che si può benissimo aggiungere nuovo 
alcoole e ottenere una quantità d' etere 
doppia di quella che si soleva ottenere. 
Non parlasi in alcun luogo della consi- 
derabile quantità di acqua prodotta. 

» Indicammo il metodo seguito da noi 
nella nota citata. Nei piccoli saggi di 
un' operetta matematica, di cui diemmo 
il programma nel 1826, trovasi pure 
questa inezia; e si prova potersi porre 
in commercio l' etere al prezzo di un 
franco la libbra ; il che aiuterebbe mol- 
to alla pirotecnia, per l' azione veemente 
del cannello alimentato dall' etere gaso- 
so, nonché alle indagini e alle arti chi- 
miche, e forse anche meccaniche, ove si 
potesse usare la tensione dell' etere co- 
me fona motrice in qualche 
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particolare ; ma nulla poi venne stampa- 
to, perchè assai penosi problemi dovem- 
mo quindi risolvere. Soltanto diremo, 
per giustificazione della Nota, che, seb- 
bene le altrui sperienze affatto discordi- 
no dalle nostre, queste peraltro si accor- 
dano perfettamente colla teoria. 

m La composizione dell' alcole pubbli- 
cata da Berzelio è la seguente: 

Carbonio 5 a, 65 o 

Idrogeno «2,896 

Ossigeno 54,354 

Alcoole 100. 

» La composizione dell'etere, da tener- 
si per indubitata quanto quellu dell' al- 
coole, stabilita da Berzelio, è questa: 

Carbonio 65,3 1 

Idrogeno i3,33 

Ossigeno ai, 3 6 

Etere 100. 

» Or si componga l'etere cogli elementi 
dell'ai co ole, e si osservi che cosa rimane, 
senza ricorrere alle complicatissime idee 
di Hennell e Serullas, cioè alla decompo- 
sizione dell'acido solforico e dell' alcoole 
per comporre 1' acido solfovinico, poi a 
quella dell'acido solfovinico per formare 
I' etere. La quantità 5a,65o di carbonio 
esistente in 100 di alcoole, combinata 
colle rispettive proporzioni d' idrogeno 
10,746, e di ossigeno, 17,319, compor- 
rà 80,61 5 di etere. Le 1 9,385 parti re- 
sidue sono : 

» 

Idrogeno • a,i5o 

i7,i35. 



Adunque le quantità eccedenti di idro- 
geno e di ossigeno contenute nelP al- 
coole, dopo la più semplice formazione 
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dell'elei*, oun rappresentano che acqua 
»,i5o 

perchè il rapporto è pressoché u- 

1 1,096 

guata a quello gg^JJ dei componenti di 
essa. 
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» Raffrontando pertanto le nostre ape- 
rieuze colle analisi eseguite e calcolale 
da Berzelio, la composizione deiralcoole 
polrobbesi dire equivalènte ad 80,61 5 
di etere e 1 9,385 di acqua, come segue: 



Carbonio 5a,65o . . 

Ossigeno 17,319 -f 

Idrogeno 1 .j, 7 46 -j- 



17,335 
a,i 5o 



53,65o 

54,4H 
13,896 



Etere 8o,6t5 Acq. 19,385 zzAlc. 100. 



m Ammettendo due atomi di ossigeno, 
dodici di idrogeno e quattro di carbonio 
nella composizione dell' alcoole, avreb- 
besi, dai numeri suespressi, che un ato- 
mo di ossigeno e due di idiogeno com- 



porrebbero dell' acqua, meutre il 
nenie comporrebbe dell'etere. La corre- 
zione che dà il calcolo nou è che di 
quitlcbe diecimillesimo come segue: 



Carbonio 52,65o . . 

Ossigeno * 7> a3 7 "f* 

Idrogeno »«>?47 + 



17,327 



5a,65o 
34,454 
12,896 



Elere 8o,6a4 -f- Acq. 1 9,376 zi Ale. 100. 



» L'acqua e l'etere componenti l'alcoo 
le conterrebbero la medesima quantità 
di ossigeno. L'atomo di ossigeno 17,337, 
nella composizione dell' etere, con due 
atomi d'idrogeno, a, 1 49, comporrebbero 
altrettanta acqua 19,376; mentre il carbo- 
nio 53,65o e l'idrogeno rimanente 8,698 
costituirebbero 61,348 di carburo dii- 

diii'o ( gas olefico), perchè il rapporto 
8,598 

è proMimamente ugnale al rappor- 

lo g£"jr dei componenti di esso. Quindi 

una quantità a di carburo diidrico -}~ fi 
di acqua rappresenterebbe l'etere, e -j- 
3 j3 rappresenterebbe T alcoole ; la quale 
ipotesi, raffrontata coli' analisi dell' etere, 
darebbe piccolissima disparità. Avver- 
rebbe, nella tramutazione dell'alcoole in 
etere, quello che uvvieae nella trumula- 
Su H pl. D*. Teca. T. FU. 



zio ne dell'amido in zucchero, per l'ener- 
gica azione elettronegativa dell'acido sol- 
forico, il quale limane, anche in questo 
caso, inalterato, sicché potrebbe indefi- 
nitamente servire a sempre nuove tra- 
mutazioni di amido in zucchero, mercè 
I* influenza del calorico : questa è una 
nuova e mistica faccia che presenta og- 
gidì la chimica ai suoi sagaci osservatori: 
e si rifletta che ne la preseuta l'acido sol- 
forico quest' unica combinazione dei due 
possentissimi principii amfìgeni, che ge- 
nerano ogni sorta di esseri elettrone- 
gativi ed elettropositivi, il che farebbeci 
presentire che di altre somiglianti tra- 
muUziuni ancora arricchire potesse que- 
st'acido la scienza e le arti. Ma, trala- 
sciando le speculazioni troppo sovente 
inutili, ne pare che la semplicità e l'eviden- 
za del calcolo abbiano risolto la quisliuuc. 

4; 
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ii Supponemmo P alcoule anidro : pe- 
raltro quello da noi usato, della densità 
0,8 i, u poco più, conteneva circa 0,06 
di acqua in volume. Così si spiega viep- 
più la moli* acqua (circa o,a6) che otte- 
nevamo nella distillazione dell'etere, per 
cui lo stillato compartivasi in due strati 
distinti. Supporremo forse che nessun 
fabbricatore guardasse lo stillato per tra- 
sparenza, ed abbialo sempre credulo o- 
mogeneo, mentre consta di due liquori? 
L' acqua abbondava più o meno secon- 
do che protraeva. i la distillazione, per 
isceverarne il liquido nella storta, senza 
giungere peraltro nini alpunto di decom- 
porre P acido solforico. Non già subilo 
all' apparire d* una nebbia, ma quando 
lievemente offuscavasi l'interna traspa- 
renza, e la distillazione prodotta da un 
piccolo bollimento nel mezzo, vedevasi 
ritardare, si toglieva totalmente il fuoco 
*■■ lasciavasi ancor proseguire ; od anche, 
occorrendo, aprivasi una pronta uscita 
alla sabbia. Il giorno appresso aggiun- 
ge vasi tanto alcoule al residuo quanto pe- 
sava lo stillato rigorosamente, per rista- 
bilire all'inarca le proporzioni pi imiti ve, 
ne mai «costarsi da un minimo, oltre al 
quale verrebbe la reazione alterata. Ado- 
perando un alcoole meno leggero, do- 
vevasi protrarre di più la distillazione, e, 
a lungo andare, formatasi alla superficie 
una pellicola viscida e filosa che potè va- 
si estrarre con un legnuzzo per la tubu- 
latura della storta-, ma l'esperienza ci 
aveva insegnato ad editare la formazio- 
ne di questa pellicola. 

« Non «i creda voler noi pretendere 
che | alcoole sia composto di acqua e di 
etere, e l'etere d'ac qua e di carbnro dii- 
drico, ma soltanto che V alcoole e Intere 
si possono rappresentare di questa ma- 
rnerà. Secondo T. de Saussure, l' alcoo- 
le è composto di 61,16 di carburo dii- 
drico e 58.8.{ a^T'-i 
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11 Devesi sempllcementeintendere, cho 
pochissimi essendo i casi in cui riesca di 
separare i composti binar) de' corpi or- 
ganici, ed anzi essendo generalmente im-- 
possibile, il fatto che adduciamo è una 
eccezione, di cui non istupirebbe peral- 
tro lo stesso Berzelio. 

11 Quanto poi alla formazione dell'acido 
solfovinico, che ottiensi solitamente nel- 
la distillazione dell' etere, ci resta a ri- 
cordarne 1' analisi di Dumas e Boulluy, 
La istituirono espressamente per averne 
un giudizio definitivo, dopo le molte 
quistioni promosse sulla composizione 
di esso. Sei vii oosi della combustione dei 
solfovinati coli' ossido di rame; e pare 
eseguita con un' esattezza da non am- 
mettere dubbio alcuno. Videro essere 
quest'acido composto di a atomi di car- 
buro diidrico e 4 atomi di acido solfo- 
rico. 

a Or ecco la teoria della sua produzio- 
ne. — L'acido solforico scomparte l'alcoo 
e inacqua ed in etere, per l'influeuza del 
calore; e, per quella d' una più alla tem- 
peratura, scomparte l'etere In acqua ed in 
carburo diidrico, a atomi del quale com- 
binandosi con 4 atomi dello stesso acido 
solforico, producono l'acido solfovinico : 
quindi, evitando un più forte calore, si 
evita la formazione dell' acido solfovini- 
co, e si ottiene semplicemente la tramu- 
taziune dell' alcoole in etere, senza chn 
P acido solforico vi partecipi chimica- 
mente. — Ognun sa che, trattando 1' al- 
coole con una massima proporzione di 
acido solforico, svolgesi soltanto del gas 
carburo diidrico ; e che, aggiungendo al 
T acido tant'acqua che l'ossigeno di ess.i 
pareggi quello dell'acido anidro, esso uuu 
esercita più azione alcuna sopra l'alcoo 
le. Dunquf la stessa produzione dell'ari 
do solfovinico nella distillazione dell'eie, 
re, rende ancor più manifesta la teoria 
eh? euiinciamino. 
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Devesi d'altro canto notare che, per 
le ingegnosissime esperienze Hi Faraday, 
i atomo di carbonio co,n a di idrogeno, e 
a atomi di carbonio con 4 d' idrogeno, 
bencbè costituiscano teoricamente un solo 
identico carburo diidrico, sono invece 
due chimiche combinazioni diverge; l'ul- 
tima delle quali è di densità doppia del- 
la prima. Resta a sapersi se nell' alcoole 
e nelP etere questo carburo si trovi nei 
due stati diversi, oppure allo stato me- 
desimo. Il perchè ci siamo permessi di 
riguardare l'alcoole come composto di a 
atomi d'ossigeno, i a di idrogeno e 4 di 
carbonio ; tanto più che ne' corpi orga- 
nici gli elementi sono combinati a tal 
modo che nessuno di essi entra, od è 
necessario che entri, per un solo atomo. 
L'atomo delP alcoole, rappresentalo da 
ll 6 O0, noi lo rappresentiamo col simbo- 
lo 4HC-4*aU, e quello dell' etere con 
4 H C— \—l l , attenendoci alla forma dei 
binarii di primo ordine, non sapendosi 
di più sul carburo diidrico biatoroico. 

» Parci infine potei affermare, che que- 
sto fatto sia finora sfuggito agli occhi dei 
chimici solo perchè occorresse a vederlo 
uno che preparasse etere per più mesi con. 
tinuati come noi facevamo. Tre circostan- 
te, una sola delle quali basta, fanno che, 
aggiungendo nuove porzioni di alcoole, 
non si ottenga più etere: i." adoperare 
un alcoole meno leggero* notando che 
dalla densità o,8 1 od al più o,8i 5 di cui 
ci servivamo alla densità o,83 (ch'è l'al- 
coole > et tifica tit.unw de'farmacisti, ado- 
perato anche da Boullay), esso contiene 
il doppio d'acqua ; a.» protrarre di trop- 
po la distillazione, talvolta per effetto del 
calore insistente nel bagno di sabbia e 
nel fornello , per cui formasi l' acido 
solfovinico, e fors' anche V iposolforico 
indicato da Thenard, e l'acido solforoso 
di cui pur troppo sentono gli eteri del- 
le farmacie; ?>.■ non isceverare Paci- 
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do solforico nella storta dall' acqua for- 
matasi, appunto per timore che produ- 
casi l'acido solforoso , e in fatto Ilennel, 
Serullus, Boullay, Berzelio, non parlano 
dell'acqua che riliaggevanto in abbon- 
danza. Un alcoole meno rettificato del no- 
stro riduce prestissimo l'acido solforico a 
quello stato in cui non esercita più azione 
alcuna sopra di esso. Ciò spiega il perchè 
trovansi tutti discordi i più dotti chimi- 
ci passati e presenti, riguardo alla quan- 
tità d' etere che puossi ottenere cou una 
data quantità d' acido solforico. 

« Pertanto, siccome il fermento scom- 
pare esattamente lo zucchero in alcoole 
ed in acido carbonico, così l'acido solfo- 
rico scomparte l'alcoole in etere e in a- 
cqua, e l'etere poi in carburo diidrico e 
acqua, dopo aver tramutato l'umido in 
gomma e la gomma in zucchero. V'han- 
no altri simili esempi ; ma non sappiamo 
addurne alcuna spiegazione nè meuo 
ipotetica. Quindi lo zucchero viene rap- 
presentato da tre combinazioni binarie 
non solo, ma può auche risolversi in es- 
se, cioè ucido carbopico, acqua e carbu- 
ro diidrico, prima per l'azione del fer- 
mento, poi per quella dell'acido solfori- 
co. L'amido e la gomme, rappresentati 
dalle stesse combinazioni binarle, lo sa- 
rebbero forse in altre proporzioni defi- 
nite e da noi conosciute? 

«Chi »a di quanta importanza sia l'e- 
tere nelle analisi e nelle preparazioni di 
alcuni prodotti immediati, non troverà 
forse inutile un fatto rimasto occulto fin 
qui agli esperimentatori più insigni, re- 
lati rumente alla di lui fabbricazione eco- 
nomica, e che ad un tempo ci serve di 
nuovo lume nella tenebrosissima com- 
posizione delle sostanze organiche. »» 

Il niotodo di Boullay, lodato come il 
migliore iPogni altro dal Berzelio, consi- 
ste nel far giugnere l'alcuole in forma di 
un fih tto sottile nell'acido prima scalda- 
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tu, fino alla temperatura cui avviene la 
formazione «Idi* etere. Se Pacido aves- 
se un peio specifico Hi i,85 la reuxìone 
sarebbe troppo violenta, e l'etere tra- 
sformerebbesi in gas olefìco. È dunque 
mestieri diluire Pacido colP acqua Gncbè 
abbia la densità di circa 1,78. Ma sicco- 
me si crede più utile diluire Pacido me- 
diante P elcoole, cosi mesconsi 3 parti di 
acido con 3 di alcoole a o.X 3. si stilla una 
parte dell'etere fornito da questo miscu- 
glio, e vi si fa poscia giuguere P alcoole 
per un sottilissimo tubo che passa attra- 
verso la tubolatura della storta, ed entra 
sotto la tuperGcie del liquore. Questo tu- 
bo è il prolungamento del ramo più lun- 
go di un sifone metallico, il cui ramo più 
corto pesca in un fiasco pieno di alcoole. 
Il ramo più lungo del sifone èguei ni tu di 
un robinetto, cui quale si diminuisce od 
accresce la quantità delPnlcoole che gio- 
gne nella storta. Conviene far passare i 
prodotti della distillazione attraverso un 
refrigerante di stagno puro, e riceverli 
in un fiasco di vetro. Non si è determi- 
nata la quantità <P alcoole che Pacido 
solforico può con tal mezzo trasformare 
in etere ; ma eccede il doppio peso del- 
l'acido. Così operando, non otiiensi nè 
acido solforoso, nè olio dolce di vmo : il 
liquore della storta riroane limpido, e 
acquista un color giallo-hrnnastro. Non 
formasi punto di acido solfovinico, e, 
dietro gli esperimenti di Geiger, Palcoole 
fornisce una quantità d'etere prossima a 
quella che si dovrebbe ottenere secondo 
il calcolo teoretico. In fatti 5 7 parti di 
alcoole n o,83, che equivalgono a 46,8 
parli di alcoole anidro, forniscono, se- 
condo Geiger, 33 parti e mezza di ete- 
re, c dietro il calcolo si dovrebbe otte- 
nerne 37 parti e un quarto. 

Ben si veile che da ultimo il metodo 
del Boulliiy produce gli stessi effetti chi; 
quello dal Duprè suggerito, poiché P in- 
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traduzione dell' alcoole continuata pro- 
duce P effetto di mantenere la tempera- 
tura a i5o, impedendo così che il liquore 
si concentri di troppo, annerisca, e pro- 
duca i vapori bianchi e Pacido solfovini- 
co. Questo metodo nnzi è j«iù vantaggio- 
so che quello di mescere una quantità di 
alcoole col liquore allorché questo non 
produce più etere, poiché in questa ul- 
tima guisa è più difficile evitare che la 
temperatura s" 1 innalzi soverchiamente e 
che avvenga una carbonizzazione più o 
meno compiuta. Quando P operazione si 
prolunga a segno che svolgami vapori 
bianchi, il liquore si annerisce grande- 
mente ed a meno di grandi precauzioni 
trabocca con molta facilità. 

Molti altri prodotti oltre P etere for- 
mansi in circostanze particolari pel con- 
tatto dell' alcoole e dell' acido solforico. 
Siccome però nessuno di questi interes- 
sa le arti, così ci limiteremo a dire che 
se si volesse ottenere gran copia d'addo 
solfovinico convarrebbe impiegare due 
parti e mezza d' acido solforico ed una 
di alcoole. 

Quando l'etere distillato contiene una 
piccola quantità di alcoole mescendolo 
con acqua, questa ne lo spoglia e l'etere 
leggermente acquoso soprannota ; ma 
quando la proporzione deli' alcoole è 
grande, e formi, per esempio, una metà 
o più del miscuglio, Pacqna discioglie il 
tutto, nè si può giugnere ad ottenere 
P etere separato ; in tal caso basterà fare 
uso di acqua che tenga in soluzione del 
sale marino che non discioglie P etere e 
tediassi questo separarsi in uno strato 
alla superficie. Operando in grande sì 
può adoperare per la separazione dell'a- 
cido solforoso dall' etere impuro della 
calce, in luogo del sotto-carbonato di 
potassa che venne indicato a tal uopo 
nel Dizionario. 

Le proprietà dell'etere sono molte ed 
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importantissime e venne* per la mag- 
gior porte accennale nell'articolo «lei Di- 
zionario. Qui però ne noteremo alcune 
altre e daremo più estese intenzioni su 
ulcune di quelle. 

L* etere solforico puro non presentii 
reazioni acide ne alcaline; non conduce 
r elettricità e rifrange fortemente la lu- 
ce. Secondo Teodoro di Saussure la sua 
densità alla temperatura di so 0 è di 
0,7 1 55, essendo i la densità dell'acqua al- 
la medesima temperatura. Secondo Gay- 
LuMac è, in confronto di quella delP a- 
cqua al massimo della sua densità, di 
0.69739 a 35°,66, di 0,71 192 a a4°,77, 
di 0,7154 a ao°, e di «,7137 a ia°,5. 
Le due ultime densità , paragonate a 
quella dell'acqua alla slessa temperata», 
sono di 0,7 i654 a ao°, e 0,7340 a 1 a°,5. 
Secondo Dumas e Boullny il giovane, la 
sua densità è 0,713 a ao°. L' etere è 
ano dei liquidi più volatili. Secondo 
Gay-Lussac bolle a 35°,66 sotto una 
pressione di 0^,76, e secondo Dumas a 
34°, sotto una pressione di <>'".y \ ~> Del 
resto i dati sopra il suo ponto di ebolli- 
zione variano alquanto : Dfspretz \" ha 
fissato a 35°, Munke a 36", e Dallon a 
35°,55. Queste differenze possono dipen- 
dere dalla maggiore o minore purezza 
dell'etere, da pressioni variabili dell' at- 
mosfera, ed infine dalla forma e dalla 
natura de' vasi, nei quali lo si fa bollire; 
poiché il punto di ebollizione dell' etere 
cangia come quello dell' acqua, quando 
vi s* introducono dei corpi polverosi. 
Questa sua volatilità fu ch'esso si evapo- 
ri rapidamente, e fortemente si raffreddi 
dopo la evaporazione. La tensione del 
vapore dell' etere riavvicinasi molto a 
quella dell'acqua, quando si paragonano 
questi due liquidi ad uno stesso numero 
di gradi sopra o sotto il loro ponto di 
ebollizione: questo fatto condusse a sup- 
porre chi* lutti i liquidi volatili offrissero 
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«òtto tale riguardo la s'essa uniformità] 
(V. vapori). Alla temperatura di 1 8°, il 
vapore d'etere fa equilibrio aduna colon- 
na di mercurio di o'",58, cioè alla metà 
•bilia colonna barometrica. A 35°,66 il 
vapore d'etere pesa, a, 586 secondo Gay- 
Lussac. All'articolo rtroBB del Dizionario 
indicammo le tensioni del vapore dell'e- 
tere a varie temperature. II volùme del- 
l'etere, soggiace, per l'azione del calore, 
a variazioni maggiori che quello dell'al- 
cnole. Gay-Lutsac determinò queste va- 
riazioni : i risnllamenti delle sue osser- 
vazioni si trovano nella tavola seguente, 
la quale può servire di compimento alle 
altre che abbiamo dato all' articolo ni- 
mtazione di questo Supplico enlo. 
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Il : i dando l'etere fino a — 3 1 °, esso 
incomincia a cristallizzare in lamine bian- 
che e lu-enli, ed a — 44° presentasi in 
forma d' una massa solida, bianca, c cri- 
stallina. Facendo passare dei vapori di 
etere attraverso un tubo di porcella- 
na arroventalo , deponesi nel tubo 
per cento di carbone , c condensasi 
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nel recipiente i per cento di un olio 
bruno, parte viscoso, parie lamelloso, 
cristallino ; la parte cristallina è solubile 
nell'alcool»;, mentre la parte viscosa non 
si discioglie che nell'etere. Il rimanente 
consiste in un miscuglio di gas idrogeno 
percarbonato, di gas idrogeno bicarbo- 
nato, di gas ossido di carbonio, e' tutto 
ni più di i per cento del miscuglio gas- 
soso di gas acido carbonico. 

1/ etere infiammasi facilmente, anche 
a una certa distanta da un corpo in com- 
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re, e formasi dell' acido acetico quando 
Tassi semplicemente bollire l'etere al con- 
tatto dell'aria. L'esistenza di questo aci- 
do non può venire tosto scoperta, poi- 
ch' esso si combina coli' etere non de- 
composto, per modo di produrre dell'e- 
tere acetico. L'etere non incomincia ad 
offrire reazioni acide che quando questo 
mutamento fece progressi. Dietro ciò si 
comprende essere difficile conservare 
P etere in modo che non si formi etere 
acetico. Deve chiudersi in vasi pieni e 



bustione, e si può parimente infiammarlo: bene otturati, che melinosi in luogo 
colla scintilla elettrica. Questa facilità di fresco. 

infiammarsi e la sua grande volatilità Lo zolfo sciogliesi facilmente nell'ele- 
rendono assai pericoloso il travasar P e- re, anche a freddo. La soluzione è senza 
tere in un luogo ove siavi del fuoco od colore; il suo odore e il suo sapore vi 
una lucerna; anche la preparazione dijfanno riconoscere del gas idrosolforico. 



esso presenta grandissimi pericoli se non 
si hanno le precauzioni necessarie a ben 
condensarlo ; possonsi citare molti e 
molti accidenti prodotti dall' infiamma- 
zione di questo liquido, e recentemente 
perì vittima di un accidente di tal fatta 
Polidoro Boullay, giovane chimico che 
dava di sè le più belle speranze. L'etere 
arde con una fiamma lucente e fuliggi- 
nosa, senza lasciare residuo. 11 vapore 
etereo, mesciuto con dieci volte il suo 
volume di gas ossigeno, brucia con una 
violenta esplosione, assorbendo sei volu- 
mi di gas ossigeno, e producendo quat- 
tro volumi di gas acido carbonico. Se il 
gas ossigeno, o P aria atmosferica, con- 
tiene più del terzo del suo volume di 
etere, la combustione è incompleta , 
quando si fa passare la scintilla elettrica 
attraverso il miscuglio di osrigeno e di 
etere; e il miscuglio d'aria e d'etere ri- 
inane intatto. 

Al contatto dell' aria, P etere si altera 
a poco a poco ; ne assorbe l'ossigeno, e 
convertesi a grado a grado in acido ace- 
tico e in acqua. Questo cangiamento av- 
viene più prontamente mediante il calo- 



Si può mescerlo con una piccola quan- 
tità d'acqua senza ch'esso abbandoni del 
zolfo. Contiene all' incirca o,oi3 di sol- 
fo. All'aria, si acidifica, e allorché lo si 
evapora lascia il zolfo in forma di aghet- 
ti. L'etere scioglie un poco più di fosfo- 
ro cioè a 7 per cento del proprio peso. 
La dissoluzione è scolorita e luminosa 
nella oscurità. All'aria acidificasi e, me- 
scendolo coli' acqua o coli' alcook, ab- 
bandona del fosforo; se, dopo avere 



stillata metà dell'etere, si lascia lenti 
te freddare il residuo, il fosforo si depo- 
ne in cristalli- L' iodo si discioglie nel- 
P etere; nella soluzione eh' è bruna fer- 
masi a poco a poco dell'acido idroiodico. 
L' etere scioglie il bromo con molla avi- 
dità; separa pure l'acqua da questo cor- 
po, assumendo un color rosso-giallastro. 
La potassa caustica, messa in contatto 
colla dissoluzione eterea, s' impadronisce 
del bromo. Una soluzione di bromo nel- 
l'etere, abbandonata per alcuni giorni a 
sè stessa, perde il suo colore ; allora ess-ft 
contiene dell' etere bromato e dell'acido 
idrobromico. 

L' etere e P acido nitrico si dveont- 
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pongono a caldo, producendo dell* acido 
carbonico, dell'acido acetico • dell'acido 
ossalico. Il gas ossido nitrico viene as- 
sorbito dall' etere. Un volume di etere 
assorbe 5 volumi di gas cianogeno. L'e- 
tere scioglie l'acido idrocianico senza al- 
terarsi, e 1' acido si conserva in questa 
dissoluzione, senza venire decomposto. 
Saturando l'etere di gas acido : ! lori- 
co, e stillando questa dissoluzione, si ot- 
tiene dell'etere idroclorico. 

Gli alcali non esercitano che una de- 
bole azione sull'etere ; ma facendoli agire 
su questo liquido, simultaneamente col- 
l'aria, determinano, specialmente median- 
te un leggero calore, una rapi.ia forma- 
zione di acido acetico che si combina col- 
Palcafi. Trattando l'etere in vaso chiuso, 
coli' idrato di potassa o di calcio secco, 
esso acquista un odore disaggradevole, e 
scioglie una piccola quantità d' alcali. Il 
gas ammoniaco viene assorbito abbon- 
dantemente dall' etere. 

I metalli facili ad ossidarsi, quali sono 
il piombo, lo zinco, il ferro, lo stagno, si 
ossidano a poco a poco, quando conser- 
vansi lungo tempo nelP etere, e si con- 
vertono in acetati. L' oro, 1' argento, il 
rame, il bismuto, non vi determinano 
alcun cangiamento. Il potassio ed il so- 
dio si ossidano lentamente, svolgeodo 
del gas idrogeno. 

L'etere scioglie diversi sali, per e- 
sempio, dei sali di urano, di ferro, d'oro, 
ec. Fra i prodotti organici, I* etere scio- 
glie principalmente gli olii grassi e quelli 
volatili, alcune resine, ed alcune altre 
materie organiche, per esempio, la gora- 
ma elastica, certi alcali vegetali, ec. Par- 
lando di questi corpi, faremo conoscere 
l'azione che l'etere esercita sovra essi. 

L' etere si può mescere in qualunque 
proporzione coli' alcoole. Questi miscu- 
gli hanno il sapore e l'odore dell'etere, 
e Ih esistenza «lell'dlooole solo» si manifc- 



Eterz 3^5 
sta perche la densità del liquido è mag- 
giore, e il suo punto di ebollizione più 
elevato di quello dell' etere puro. Usasi 
in medicina sotto il i ie di liquore del- 
l' Hofmann, un miscuglio di a parti di 
alcoole a o,83 e di i parte di etere a 0,73. 
Dalton determinò le densità di diversi 
miscugli di etere a 0,73 e d' alcoole a 
o,83, alla temperatura di 30 gradi. Ec- 
co i risultamenti delle di lui esperienze. 

Etere in centesimi Densità 
del peso a ao° 

90 0,733 

80 °>744 

70 0,730 

60 0,768 

5o 0,780 

4o °»79 a 

5o 0,804 

30 0,816 

10 o,8a8. 

Similmente la densità di 0,800 corri- 
sponde al miscuglio di s parti d' alcoole 
e 1 parte di etere, che trovasi prescritta 
dalla farmacepea svedese. 

Degli usi cui può servire l'etere, atte- 
se le sue proprietà dissolventi, abbiamo 
parlato nel Dizionario, ma non sono pu- 
re da trascurarsi le utili applicazioni che 
possonsi fare di esso alle analisi : così,p. e , 
se ad uoa dissoluzione di cloruro di man- 
ganese e di cobalto nel!' alcoole aggiun- 
g»nsi da 1 5 a ao volte il suo volume di 
etere, tutto il cloruro di manganese si 
precipita ed il liquore diviene di un bel- 
l'azzurro ; aggiugnendo dell'acqua il clo- 
ruro di cobalto si precipita d' un color 
roseo, e ridisciogliendolo nel!' alcoole, e 
trattandolo nuovamente coll'etere si giù» 
gne a separarne tutto il cloruro di man- 
ganese. 

L'etere ha una grande tendenza a for- 
mare uoa speciale combinazione col 
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doppio <U1 tuo volume di alcoole e que- 
sta tendenza potrà venir posta a profit- 
to nelle analisi chimiche. 

Uoa dissoluzione alcoolica di idrato 
di potassa che contenga 0,3 5 a o,5o di 
acqua viene interamente decomposta 
dall'etere in guisa che la potassa si sepa- 
ra allo stato di soluzione acquosa; ma se 
il liquore alcoolico non contiene dell 1 a- 
cqua la separazione non avrà luogo. 

Se si tratta un miscuglio di nitrato di 
calce e di nitrato di stronziana, coli' al- 
coole e che indipendentemente dal pri- 
mo sale sciolgasi un poco dal secondo, la 
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totalità di questo si precipita aggiugnen- 
do dell'etere al liquore e lasciandolo in 
riposo per qualche tempo. Questi varii 
esempii mostrano quanto jwssa giovare 
alle anatisi l'etere adoperalo convenien- 
temente 

Termineremo questo articolo col da- 
re una tavola delle propiietà principali 
delle varie specie di eteri, acciò si cono- 
sca a colpo <f occhio quali potrebbero 
meglio prestarsi a quei nuovi usi di que- 
sta sostanza cui le arti trovassero utile di 
applicarla in avvenire. 



Etere solforico . 

— acetico . 

— benzoico 

— formico . 

— idroclorico 

— idrufluorico 

— nitroso . 

— ossalico . 

— perclorulo 

— clorato . 

— solfocianico 

— arsenico . 
— > fosforico . 

— idroiodico 

— nitrico . 



Densità ; 
quella del- 
l' acqua alla 
stessa tem- 
peratura 
1 
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Grado 
di 



IO 



cent. 



0,7155 


350,66 
74 


0,866 


1 ,o53g 


• • • • 


0,9157 


56 


°>774 


1 a 


0,73 




0,886 


ai 




184 


i,aa 


66,75 


i,i54 


70 


0,690 




o,63a5 


37,5 


1,9306 


68,8 
1 a 







brusita 
del vapore 
della tensio- 
ne di una 
atmosfera, 
quella dei- 
Paria essen- 
do 1 



a,586 

3,o6 

5,45 

a, 2 i 9 



3,4484 
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ETERODROMO. Lo stesso che leva 
di prima specie cioè quella, il cui punto 
di sospensione, è fra il peso e la poten- 
za j cosi detta dalle voci greche tVafSCi 



differente^ e ìpo'uow "' s " i 1 *'" :iocchè la 
potenza ed il peso muovonsi in senso 
opposto. Se il peso sta nel mezzo tra la 
potenza ed il fulcro, allora il movimento 



ha luogo nello » tei so verso e la leva si 
dice omodromo. (Bosavilla.) 

ETICHETTA. Nei Lboratoi usasi 
porre una etichetta od iscrizione sopra 
tutti i vati che servono a conservare 
qualche sostanza. La più semplice ma 
niera di fare queste etichette è quella di 
scriverle sopra un peno di carta che poi 
•i incolla sui vasi. La miglior colla a tal 
uopo è quella che si ottiene facendo am- 
mollire e bollire la colla del falegname 
nel] Veto forte, e inspessendo la massa 
mentre bolle con farina di frumento. Es- 
sa incolla benissimo, e si può conservar- 
la molle senza che si putrefi, in un vaso 



righi' i ) A tal modo si ha pronta sempre 
la colla all'uopo. Alcuni vi aggiungono 
un poco di cloruro di mercurio. Per farne 
uso, se ne prende un poca con una pic- 
cioli spatola, si riscalda alla Gamma di 
ima candela, se occorre, essendo troppo 
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I botanici hanno bisogno di contras- 
segnare col loro nome le piante ed usano 
a tal uopo etichette di varie forme e ma- 
terie, essendo alcune rotonde, altre ovali, 
altre triangolari e facendosene di carta, 
di cartone, di pergamena, di legno, di 
piombo, di latta, di ardesia, di terra 
cotta o di maiolica. 

Quelle di carta non possono usarsi 
che nelle stufe, negli stanzoni od in simi- 
li luoghi riparati dalla umidità ; taluni 
per altro le usano anche all' aria aperta 
ponendole rotolate, o, meglio, distese, en- 
tro un cilindro di vetro chiuso alla parte 
superiore e talvolta anche ali" inferiore 



ni bocca larga, chiuso con turacciolo sme- con un turacciolo, attraverso del quale 



passa il fusto di legno o di ferro deìr e- 
tichetta. Quando questa è distesa si può 
facilmente leggerla attraverso il vetro 
che la ricopre. 

Le etichette di pergamena non hanno 
che assai breve durata a meno che non 



_ , • ri — -icTc wuinifl n meno Cile limi 

densa, e stende,, sulla carta. Invece di riparinsi alla stessa guisa che quelle di 



queste etichette, Berzelio suggerisce di 
scrivere sugli stessi fiaschi o sui vasi di 
porcellana con una penna intinta in un 
colore rosso, preparato a tale oggetto 
con cinabro, vernice di succino e olio di 
trementina. Questo colore ci disecca pre 
stamente, l'acqua non lo toglie, e occor- 
rendo si può facilmente lavarlo coli' al- 
coole. 

A Parigi ed a Berlino si fabbricano 
dei fiaschi colle etichette di smalto cotte 
in fornace sopra i fiaschi medesimi, a 
quella guisa <he indicammo all' articolo 
bocci* del Dizionario. Questi vasi sono 
utili per conservare i reagenti che ado- 
peransi più di frequente, ed è necessario 
esserne provveduti. È cosa pure assai 
comoda il far porre sulle bocce un fondo 
di smallo bianco sul quale si può scri- 
vere poi col colore testé indicato : po- 
tendosi in tal guisa cangiare l'iscrizione 
quando si vuole. 



carta. Quelle di ardesia e di legno pos- 
sono economicamente rinnovarsi, ma so- 
no poco durevoli poiché le prime si 
spezzano facilmente, e le seconde marci- 
scono cancellandosi lo scritto che vi si 
era fatto sopra. Le etichette di latta ado- 
peraci in alcune scuole di botanica; ma 
quelle di terra cotta, per quest' uso so- 
no migliori ; qnelle di maiolica piatte o 
convesse sono più belle delle precedenti, 
ma hanno il difetto di essere troppo co- 
stose e troppo fragili. La sostanza che 
sembra più conveniente per le etichette 
delle piante si è la lamina di piombo, la 
quale facilmente riceve le impronte che 
vi si vogliono fare ed è di lunghissima 
durala. 

(Ber ze r io — Dechhoou.e ) 
ETTOLOGIA. Quella parte della fisi- 
ca che espone le cause dei fenomeni. 

ETIOPE. E slato dato questo nome 
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m diversi preparati metallici che acqui- 
»tauo un colore nero. Cosi V etiope mar- 
ciale è un protossido di ferro ; V etiope 
di per sè è il protossido nero di mercu- 
rio e l'etiope minerale è il solfuro nero 
di mercurio ( V. queste parole.) (G**M.) 

ETTACORDO. Dicevasi la lira o ce- 
tra con sette corde della quale facevano 
più frequente uso gli antichi. 

(Di*, delle origini.) 

ETTARO V. misure. 

EUDIOMETRIA, EUDIOMETRO 
Diedesi quest'ultimo nume ad uno stru- 
mento imaginato dapprima per deter- 
minare la proporzione di ossigeno che 
contiene 1' aria atmosferica ; posterior- 
mente però applicassi lo stesso apparec- 
chio alla analisi di vari altri gas e prin- 
cipalmente di quelli che contenevano 
dell' idrogeno, e oggidì la eudiumetria si 
estende a determinare, mediante un solo 
afa uinento, le proporzioni di ossigeno e 
di varii altri gas o vapori, mediante agen- 
ti opportuni. Accenneremo qui breve- 
mente varii metodi eudiometrici, i qua- 
li slimiamo utili a conoscersi dagli indu- 
striali, oltreché per lo scopo diretto cui 
mirano, anche perchè mettono in chiaro 
alcune azioni e proprietà di molta im- 
portanza delle varie sostanze in essi ado- 
perate. Ci estenderemo però maggior- 
mente su quelle principali applicazioni 
dell 5 eudiometria che interessano le arti. 
Eviteremo, come sempre facciamo, di 
ripetere quanto si è detto in tale propo- 
sito neir articolo del Dizionario, aggiu- 
gneodo soltanto quelle particolarità che 
si fossero ouunesse dei metodi in esso 
descritti, e quelle maniere di operare 
delle quali non si è ivi fallo parola. 

Il principio generale su cui si fonda 
Y audiometria, dipende dulia grandissi- 
ma differenza che vi ha fra il volume dei 
corpi allo slato liqoido o solido, ed allo 
stalo gussusu. Quiudi quasi tulli i welu- 
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di eudiometrici altro non fanno che ri- 
durre allo auto solido o liquido un dato 
gas, per giudicare dalla diminuzione del 
volume delia massa analizzata la quanti- 
tà di quel gas che essa conteneva. I prin- 
cipali gas, la cui proporzione misurasi in 
sì fatta guisa sono : 1' ossigeno, V idro- 
geno, l'acido carbonico, l'acido idrosol- 
forico e I' idrogeno carbonato ; degli al- 
tri molti che possono allo stesso modo 
conoscersi, non parleremo in questo ar- 
ticolo, bastando quanto ne dicemmo in 
generale in quello del Dizionario, essen- 
doché non occorre d' indagarne la pre- 
senza che in alcuni casi particolari dei 
quali sarà più conveniente parlare là do- 
ve occorrerà discorrere di quelle opera- 
zioni nelle quali possono tornare utili 
oppure dannosi. 

DeW ossigeno. Al principio, come di- 
cemmo, l'eudiometro non destinavasi che 
all' analisi dell' aria atmosferica, e quin- 
di a questo solo gas eransi rivolle le 
primitive ricerche dei Gsici e dei chimi- 
ci . Occorre invero spesso conoscere 
quanto d' ossigeno contenga l'aria di una 
sala, di un teatro o di altri luoghi affolla- 
ti di lumi e di gente; dell» stanzu di un 
malato, di una prigione, di uua miniera 
e di simili luoghi, per valutarne la salu- 
brità ; occorre conoscere quanto ossige- 
no contenga l'aria che ha attrurersalo il 
focolare di un fornello, per valutare quale 
sia la proporzione più vantaggiosa di aria 
per ottenere la migliore combustione; • 
per questi quindi e per molli altri casi 
importante assai riesce sapere al giusto 
la massa di ossigeno che in una quantità 
data di gas si contiene. La fucilila di 
combinarsi dell' ossigeno ad infinite so- 
stanze, fu si che parecchi sieuo i mez- 
zi propostisi a misurarne la quantità. 
I principali sono : col gas niti >»<>, col 
fosforo, col solfuro di potassio, eoi me- 
talli ossidabili e col gas iJrogcuo. 
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Dei difetti del metodo col gas nitroso 
o dea tot stdo d'azoto, il quale ha la pro- 
prietà di assorbire l'ossigeno per conver- 
tirti in acido iponitrico, parlammo nel 
Dizionario. Gli inconvenienti di esso di- 
pendono principalmente dal variare del- 
le quantità di ossigeno assorbito secondo 
la prontezza con cui si opera il miscu- 
glio e specialmente secondo la larghezza 
della superficie sulla quale Io si fa. Pos- 
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quale, cioè ai, rappresenta la propor- 
zione dell'ossigeno. Davy suggerisce di 
usare una soluzione di solfato o di idro- 
clorato di ferro in acqua impregnili» «li 
leutossido d'azoto, agitnndo la quale con 
l'aria atmosferica in un tubo graduato, in 
pochi minati avviene I* assorbimento ; 
ma questo metodo ha molti inconvenien- 
ti, poiché se si prolunga alcun poro piò 
del dovere 1* esperimento svolgonsi del- 



sonsi questi diminuire servendosi di un 1 l'azoto e del gas nitroso. 



apparato particolare, mediante il quale 

il miscnglio 



Del modo di conoscere la proporzio- 
ne di ossigeno nelP aria atmosferica od 
in un vaso che presenti una grande su- in qualsiasi altro gas col mezzo del fo- 
perficie dì acqua. Consiste questo appa- sforo, parlammo pure nel Dizionario, 
recchio in un tubo graduato che tiene qui però aggiugneremo alcune iinpor- 
alla sua parte inferiore un pezzo di ot-< fanti osservazioni sul modi» di esegui- 



mi po' conico, il quale può facil-'re questa analisi. Operando a freddo bu- 
rnente entrare in un altro, fissato con una sogna che il fosforo sia attaccato :id un 
montatura, anch' essa di metallo, ad un filo di ferro pieghevole, c che il tuho ron- 



di forma simile ad una 'tenga una piccola quantità d'acqua. Con 
tazza comune. Riempiesi di acqua tutto'queste precauzioni l'acido fosforoso che si 
T apparecchio ; misurasi Paria da analit- 1 forma, viene disciolto rapidamente, Paria 
tarsi nel tnbo graduato, e dopo avere trovasi dappertutto a contatto con una 
adattato al vaso questo tubo rovesciasi superfìcie nuova di fosforo e V atsorbi- 
Papparecchio sotto acqua; si ritrae il tn- mento dell'ossigeno accade con molla fa- 
bo e vi si misura il deutossido d' azoto ; cilità. Quando il fosforo non è piò lumi- 
adattati il tubo al vaso inclinandolo al-inoso se lo estrae mediante il filo di fer- 
quanto e si capovolge rapidamente Pap-'ro, e si misura il residuo gassoso dopo a 



parecchio : i due gas venendo tosto a 
contatto l'ossigeno viene assorbito, e rad- 
drizzando on minuto dopo l'apparec- 
chio, senza averlo agitato, misurasi tosto 
il residuo che e Pazoto. Quantunque que- 
sto metodo presenti qualche cagione di 
errore, tuttavia può essere abbastanza 
esatto per alcune analisi relative alP in- 
dustria. Il deutossido d'azoto deve es- 
sere in eccesso, ma non troppo, perchè 
è un poro solubile nelP acqua ; produce 
un assorbimento di quattro volumi uno 
dei quali rappresenta P ossigeno. Cosi, 
per esempio, con un miscuglio di too 
parti di aria e 100 di deutossido d'azo- 
to, il volume srema di 8,{« un quarto del 



verlo agitato per alcuni istanti per de- 
terminare la precipitazione del vapore. 
Nella state questa esperienza regolala in 
tal guisa dura alcuni minuti ; se la tem- 
peratura è più bassa dura più a lungo, e 
qualche volta non è terminata che in 
capo a 5 ore. NelP operare mediante la 
combustione rapida del fosforo occorro- 
no pure molte avvertenze più ancora im- 
portanti, e che qui perciò dubbiamo no- 
tare. Dopo aver introdotto in un tubo o 
campana, curvi ad angolo rello, tuo par- 
ti d'aria, si fa giungere una mezza gram- 
ola di fos/oro nella parte ricurva, e m ri- 
scalda questo c.'po col mezzo di una 
lampada a spirito di vino. Nel pi imo 
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istante si ha cura di riscaldare dolce- tarlo in un'acqua 



mente a causa della piccula porzione di 
acqua che e rimasta nella curvatura del 
vaso ; ma quando questa si è evaporala, 
Insogna riscaldare al contrario celere- 
meute e fui temente, ad oggetto che il fo- 
sforo possa prender fuoco. Si cono- 
sce che è acceso quando appare una 
fiamma verde nell' interno della campa 
ua sotto forma di un' aureola. Conti 
nuando a riscaldare il recipiente, que- 
sta aureola si allontana a poco a poco 
dalla sommità della campana, percorre 
lutto lo spazio occupalo dall'aria, e flui- 
sce col giugnere alla superficie dell 1 a- 
cqua, ove sembra che si estingua. E fa 
file comprendere ciò che ha luogo duran- 
te questo esperimento. Il fosforo si eva- 
pora, ed il suo vapore uou può abbru- 
ciare che al punto in cui si trova dell'os 
sigeno. La fiamma verde indica adunque 
ad un tempo il movimento del vapore 
del fosforo, e 1' assorbimento dell' ossi- 
geno. Abbiamo raccomondato di rìsca 
dare fortemente tosto che l'acqua si 
è evaporata, perchè, se si trascurasse 
questa precauzione, il fosforo si vapo- 
rizzerebbe esso pure senza prender fuo- 
co, la campana si riempirebbe di un mi- 
scuglio di ossigeno, di azoto e di vapore 
di fosforo, e quando tutto ad un tratto, 
la temperatura si innalzasse al punto 
conveniente per la combustione di que- più minuto che si trovi in commercio, 
sto corpo, T infiammazione rapida del pesandolo prima esattamente ed inopie - 
miscuglio produrrebbe una detonazione 
la quale farebbe rompere la campana, e 
lancerebbe lungi il fosforo infiammalo. 
Questo inconveniente non è giammai a 
temerei quando si segue il metodo indi-'done l'acqua più compiutamente che sia 
calo. Si vede d'altronde che tutto V ossi- 'possibile. Tuttavia i granelli di piombo 
geno è assorbito, che il fosforo passa allo trattengono ne' loro iolerstizii 1' acqua 
stato d'acido fosforoso, e che il gas azoiche occorre per ossidarli. Chiudesi «Ilo- 
ti) rimane libero o mescolato soltanto ra il matraccio con un turacciolo di me- 
enn un poco di vapore di fosforo, da cui tallo a vite, ed agitansi vivamente i gra- 
può essere liberato con facilità, coli' agi- udii di piombo, avveri sudo che 



un poca di 

potassa. 

L'eudiometro a solfuro di potassio 
venne introdotto da Scheele che fu il 
primo a farci conoscere i principii com- 
ponenti dell'aria. La sa* costruzione fon- 
dasi sul principio che le soluzioni dei 
solfuri alcalini assorbono il gas ossigeno 
col quale combinasi una parte del loro 
zolfo per produrre 1' acido iposolforoso. 
Questo metodo può convenire quando 
trattisi di esaminare grandi quantità di 
aria e non aspirisi ad una certa scrupo- 
losa esattezza, poiché spesso avviene l'as- 
sorbimento di una piccola quantità di 
azoto e spesso lo svolgimento di qualche 
altro gas. 

La ossidazione di alcuni metalli che 
hanno grande affinità all'ossigeno venne 
pure proposta qual mezzo eudiometrico, 
ed una nuova maniera' di operare che 
ha molli vantaggi sulle altre, venne sug- 
gerita dal celebre Saussure, il quale tras- 
se partito a tal fine dulia proprietà ben 
conosciuta dalla granagli» di piombo ba- 
gna ti ed agitata con 1' aria di assorbi- 
re il gas ossigeno alla ordinaria lempe-» 
ratura. Prende egli un matraccio della 
capacità di circa aoo millimetri cubici, 
il cui vetro abbia per lo meno un milli- 
metro di grossezza, lo liempic d'acqua 
e vi aggiunge del piombo in grani del 



gandone '/s del peso dell' acqua 
è ripieno il matraccio. Fonasi poi sulla 
vasca idropneumatica il matraccio, e vi 
s'introduce l'aria da esaminarsi, caecian- 
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giungano nel cullo acciocché questo non jcherà quanta si fosse la tua quantità, de- 
si offuschi. Soffregando contro le pareli ducendo la proporzione conosciuta dei- 
interne il piombo le copre di un colorali 
giallo che dopo tre ore di agitazione mu- 
tasi in grigio. Non però occorre conti- 
nuare il movimento senza interruzione 
per queste tre ore, ma è duopo chiude- 
re il turacciolo sì esattamente che tenga 
con esattezza per tutto quel tempo. 
Quando si è ottenuta la tinta grigia si è 
certi che tutto l'ossigeno venne assorbito, 
poiché la si deve al miscuglio del piom- 
bo metallico assai tenue, levato dall' at- 
trito e che mescendosi ali' assido giallo 
ne muta il colui e. Questo assorbimento 
dell 1 ossigeno, mediante il piombo, ha il 
vantaggio di non introdurre veruu gas 
diverso da quello che si dee esami- 
nare, come accostumasi fare in tutti gli 
eudiometri adoperali finora . Quando 
V operazione è finito si lolla la bue 
ca del matraccio nella vasca, e se ne a 
pre il turacciolo, lasciandovi entrare l'a- 
cqua, la quantità della quale é pari al 
volume del gas assorbito, e può quindi 
conoscersi col peso in qual proporzione 
stia a tutta la massa. La memoria di 
Saussure che contiene lutti i particolari 
di questo modo di analizzare i gas può 
vedersi nella Diblioteca Universale di 
Ginevra dell'aprile i836. 

Dappoiché seppesi essere l'acqua un 
composto di ossigeno e idrogeno, e potersi 
ottenere quel liquido dalla combustione 
del secondo di questi gas a contatto col 
primo era ben naturale che si dovesse 
pensare poter V uno di questi gas valere 
a dimostrare la presenta dell'altro, sic- 
ché aggiugnendo dell'idrogeno in ecces- 
so in quantità conosciuta ad un miscu- 
glio di gas che contenga dell' ossigeno, 
poi in qualsiasi modo pi uducendo 1' ac- 
f^endiinento avverrà che l'ossigeno com- 
binerassi all' idrogeno formando dell' a- 
cqua. e la diminuzione del volume indi- 



Abbiamo veduto nel Dizionario in 
qual guisa si operi coll'eudiomelro a gas 
idrogeno, e dicemmo pur anco doversi 
far in modo che l' idrogeno sia sempre 
in eccesso ; qui aggiugneremo che vi ha 
però un certo limite da non oltrepassarsi, 
poiché, per esempio, se la proporzione 
dell' idrogeno stesse a quella dell'ossi- 
geno come 8 o p a i, non si farebbe più 
l'accendimento. È qui da notarsi altresì, 
che, siccome il calore prodotto dalla de- 
tonazione dilata notabilmente il volume 
dei gas, così è duopo non riempire I ap- 
parato che per una piccola parte, a fine 
di non essere indolii iti errore dall'usci- 
ta d'una porzione del gas. E chiaro po- 
tersi applicare varii altri mezzi per l' ac- 
cendimene dei gas nell'eudiometro, fra 
i quali però la scintilla elettrica é uno 
dei più semplici. Non sarà tuttavia inu- 
tile il sapere che Murray propose di u- 
sai e a tal uopo il potassio, introducendo 
nell'eudiometro un sottile strato d'acqua 
sopra il mercurio, e poscia con una pin- 
zetta di ferro un piccolo frammento di 
potassio che accendendosi al toccare del- 
l'acqua produce la detonazione. 

Un mezzo però semplice quanto la 
scintilla elettrica e più per accendere ì 
gas nell'eudiometro si é quello col plati- 
uo spugnoso, il quale ha di più il van- 
taggio di non produrre una combustione 
violenta che custrigne ad operare tu pic- 
cole quantità, ed esige cosi negli espe- 
rimenti una maggiore esattezza. Dob- 
biamo questa applicazione a Doberei- 
ner. Egli concepì l'idea ingegnosa d'im- 
pastare la spugna di piati uo in polvere 
coli' argilla, farne una pasta e ridurla in 
pallottoline che si fanno ai inventare do- 
po la loro diseccazioue. Quando si lascia- 
no queste pallottoline sopra il mercurio, 
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in un miscuglio d'aria e di gas idrogeno, 
h combininone dell'idrogeno col gas 
ossigeno si effettua lentamente e senio 
fiamma in modo che dopo qualche tem- 
non rimane più che l'eccesso dell'ano o 
dell'altro dei due gas. Queste pallottoli- 
ne servono invece dell' elettricità, alme- 
no nelle esperìente ordinarie. Si attac- 
cano all' estremità di un filo di ferro fi- 
no e rovente simile alle corde di clavi- 
cembalo, e s' introducono nel gas, dopo 
averle fatte ben arroventare un momen- 
to prima e lasciate poi raffreddare ; quan- 
do il gas cessa di scemare di volume, 
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si ritraggono le pallottoline, e si 
il gas rimanente. Si sottrae il volume 
dell'acqua allo stato di vapore, calcolan- 
do la tensione di essa con ispon dente 
alla temperatura, oppure s' introduce 
anche nel gas un piccolo pezzo di clo- 
ruro di calcio attaccato ad un filo di fer- 
ro, e vi si lascia qualche ora a contatto. 

Tnrner fece, sull' uso di queste pal- 
lottoline, alcune indagini i cui risulta- 
menti mentano di essere riferiti. 

Preparò egli delle pallottoline di pe- 
so differente e di dive 
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Le quattro prime pallottoline fanno 
esplosione in un miscuglio di gas ossi- 
geno e di gas idrogeno nelle proporzio- 
ni necessarie a produrre dell'acqua, al- 
lorché la quantità del miscuglio gassoso 



fa, e, quantunque la loro efficacia dimi- 
nuisca col tempo, basta arroventai le leg- 
germente per ridonare loro la primitiva 
efficacia. I miscugli gassosi che conten- 
gono poco ossigeno e idrogeno non pos- 

. » • --'.ili- 



oltrepassa un pollice e mezzo cubico. In! sono infiammarsi colla scintilla elettri- 
una quantità minore, la pallottolina non ca ; tale h il miscuglio che oltiensi, 
si può riscaldare bastantemente per prò- per esempio, aggiungendo del gas idro- 
durre l'esplosione prima che il gas sia geno ad un gas contenente piccola qu;m- 



assorbito. Il numero S determina pure 
nna esplosione in nn miscuglio di quat- 
tro pollici cubici. II numero i a agisce 
assai più lentamente, ma la condensazio- 
ne dei gas è compiuta. Queste pallotto- 
line non •» alterano per l'uso che se ne 



tità di ossigeno ; per • determinare 1' e- 
splosione, conviene aggiungervi anche 
un poco di gas detonante. Questa ag- 
giunta non è piò necessaria quando a - 
doperansi le pallottoline di cui parliamo; 
poiché esse condensano perfino le ulti- 
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■se porzioni del gas detonante contenu- se si trattasse di materie assolutamente 



tu in una massa gassosa. Nei miscugli 
gasso»i, io cui la scintili» elettrica pro- 
dusse una piccola detonatone, avviene 
sovente che queste pallottoline conden- 
sano ancora un' altra porzione di gas. 
£' chiaro che quanto meno il miscuglio 
contiene di gas ossigeno e di gas idro- 
geno, tanto più ricca di platino essere 
dee la pallottolina. Turner riconobbe 
colf esperienza eh' è possibile scoprire 8 
tal mode perfino un centesimo di idro- 
geno o di ossigeno in un miscuglio gas- 
soso. La grandezza del tubo nel quale 
il gas trovasi, influisce sulla rapidità del- 
l'esperimento ; si compie più prestamen- 
te nei tubi larghi che nei tubi stretti, il 
più piccolo tubo di Turner aveva 0,4 di 
pollice inglese di diametro interno. Tur- 
uer conobbe inoltre che V azione della 
scintilla elettrica veniva considerubil- 
mente indebolita in un miscuglio di un- 
dici parti di ossigeno ed una parte di 
idrogeno, e òhe rendevasi nulla quan- 
do i gas erano nelle proporzioni di 
i5:i. Le pallottoline indicarono sempre 
la quantità esatta del gas idrogeno esi- 
stente. Allorché il gas idrogeno era in 
piccolissima quantità, avveniva talvolta 
che il 1 {stillamento appariva un poco ec- 
cedente. Questo effetto ci sembra essere 
una conseguenza necessaria dell' azione 
che esercitano le pallottoline come corpi 
porosi quando sono appenB calcinate, e 
si adoperano prima che i loro pori si 
sìeno riempiti di aria. L' acqua contenu- 
ta nel gas erasi tolta coli' idrato di po- 
tassa prima di misurarlo. Avendo Tur- 
ner applicalo questo metodo all' analisi 
dell'aria atmosferica, egli ottenne, in sei 
esperimenti, ao.3, ao.5, ao.7, a 1.0, 
ai.3, ai. 7 per cento di gas ossigeno. 
Tali differenze souo troppo grandi ; 1,4 



identiche, e se non si fosse scoperta la 
cagione di siffatta variabilità, questo me- 
todo mancherebbe della necessaria e- 
sattezza. E' verosimile che ciò dipenda 
dalla porosi la delle pallottoline, e allora 
si potrebbe rimediarvi, nelle esperienze 
eudiometriche, adoperando larghi tubi . 
che diminuirebbero 1' errore proporzio- 
nalmente. 

Questi risultalo enti peraltro non si ap- 
plicano che ni gas idrogeno e ossigeno 
puri, mesciuti col gas nitrogeno. L' esi- 
stenza di diversi altri gas oppone un 
ostacolo all' azione delle pallottoline di 
platino, od anche la impedisce totul- 
meul*. i gas idrogeno carbonati mesciuti 
col gas ossigeno non vengono conden- 
tati dal platino alla temperatura ordina- 
ria dell'atmosfera. Occorre una 
ratura più elevata perchè si operi la 
densazione ; inoltre si arresta in 
spazio chiuso, prima che il miscuglio e- 
splosivo sia consumato. Se si uuiscono 
questi gas col gas idrogeno in tale pro- 
porzione che 1' idrogeno sia meno della 
metà del miscuglio, il platino non eser- 
cita azione alcuna. Ma se il volume del- 
l' idrogeno è maggiore di quello del- 
l' idrogeno carbonato, si manifesta una 
azione che non tarda però ad arrestarsi 
a proporzione che il volume di quest'ul- 
tirao gas diviene maggiore. Turner non 
determinò coti' esperienza quale sia il 
massimo di idrogeno carbonato che si 
possa bruciare compiutamente coli' idro- 
geno a tal modo. Egli dice soltanto che 
una volta un miscuglio d' un volume di 
gas olefico e due volumi di gas idro- 
geno, vennero compiutamente ossidati 
la una paliuttolina calda, ma che non 
>i può riguardare questo risul lamento 
come certo in tutti i casi ; egli aggiouge 



per cenlo sarebbe nello stato attuale del- che un'ultra volta una pallottolina di pla- 
l'analisi uu cuoi me fallo di osservazione, I tino caldissima infiammò un miscuglio. 
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nel quale il volume «lei gas idrogeno car- 
bonaia era un terso di quello dell' idro- 
geno. Il gas osiido di carbonio e l'ossige- 
no vengono appena sensibilmente con- 
densali dalle pallottoline di platino fred- 
de ; si condensano meglio, ma incom- 



piutamente, colle pallottoline calde ; me- 
sciuti con l'idrogeno, questi due gas si 
comportano come i precedenti. I risul- 
tameli cbe seguono delle esperiente di 
Turner ci sembrano meritare di 
qui riferiti. 



scintilla prodotta da una forte sca- 
nni elettrica non infiamma il miscu- 
glio di un volume di gas detonante 
e di 



La scintilla prodotta da una forte sca-j 
rìca elettrica cagiona V esplosione del 
miscuglio d' un tolome di gas deto- 
nante e di 
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Aria atmosferica . . . 
Gas ossigeno . . . . 
Gas idrogeno. . . . 
Gas ossido nitrico . . 
Gas ossido di carbonio . 
Gas acido carbonico 
Gas idrogeno carbonato 
Gas del carbon fossile . 
Gas idrosolforico. . . 
Gas ammoniaco . . 
Gas acido idroclorico . 
Gas acido solforico . . 
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Relativamente all'influenza dei miscugli gassosi «ull'atione delle pallottoline di 
platino, Turner ottenne i risultamenti che seguono : 

Osiido di carbonio. Gas detonante. 

i .... 3 La pallottolina di platino non ha alcuna axio- 

ne a freddo, e agisce poco sensibilmente a caldo, 
i .... 5 Azione debole a freddo, considerabile a caldo, 

I .... 7 Azione considerevole. 
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Cai J«l carbon lottile. 
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Gai acido solforoso. 
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Nessuna azione a freddo : azion* 
quando In pallottolina era calda. 
Azione, incalcolabile» 

Azione considerevole. Il gas idrogeno carbo- 
nato offrì quasi lo stesso fenomeno. 



Nessuna azione, nè a freddo, nè a caldo. 
Azione considerevole al principio, cessata ben 
tosto. 

Come sopra, ma P azione durò un poco più 
a lungo. 

Azione considerevole da principio, la quale si 
arrestò prima che tutto il gas detonante fosse 
consumato. Basta soltanto uno per cento di gas 
acido solforoso per influire sulP elione e impe- 
dirla. 



Gai acido idrosolforìoo. 

1 . . . 
I . . • • 
I . . 



Gas acido carbonico. 
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Gai ossido nìtrico 
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Nessuna azione, nè a freddo, nè a caldo. 
Azione incalcolabile. 

Azione che cessò ben tosto; uno per cento di 
gas idrosolforico bastava per impedire fazione. 



Azione compiuta. 

Lo stesso, ma più lentamente. 

Lo stesso. Altri miscugli più considerevoli non 
impedirono che si manifestasse 1' azione ad un 
certo grado. 

» 

Perfettamente simile al precedente. 



Debole azione. 

Azione compiuta, ma lenta. 

Azione compiuta e pronta. 



Nessuna azione a freddo ; azione forte a caldo. 
Azione lenta bensì ma compiuta. 
Azione pronta e compiuta. 
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Dell idrogeno. A quella stessa roanio 
l a che l'aggiunta dell'idrogeno ai gas con- 
tenenti ossigeno, e la combustione del mi- 
scuglio, s«rve a determinare le proporzio 
ni delf ossigeno, Pnggiunta di questo gas 
a quelli contenenti idrogeno, e la combu- 
stione, servono a determinare la propor- 
zione dell'idrogeno stesso; quindi è che 
quanto dicemmo relativamente all'ussige- 
no analizzato colPidrogeno è in questo caso 
applicabile, ed ami non si hanno altri mez- 
zi che quelli per conoscere le proporzioni 
dell'idrogeno contenute in un dato gas. 

D elC acido carbonico. La frequenza 
delle circostanze in cui svolgesi questo 
gas nelle operazioni delle arti ed il peri- 
colo della vita di quelli che incautamen- 
te si espongono a respirarlo quasi puro, 
rendono importante P indagarne le quan- 
tità contenute là dove sono sostanze in 
fermentazione o in combustione. Deter- 
minasi la proporzione dclP acido carbo- 
nico in un dato gas introducendo cento 
parti di questo in un tubo graduato, fa- 
cendovi passare un frammento di potassa 
resa caustica colla calce, agitando e mi- 
surando di nuovo, colPavvertenza di ri- 
stabilire ad ogni osservazione alla mede- 
sima altezza il livello del liquido alP e- 
sterno o alP interno. Affinchè però si 
potesse sperare un esatto risultamelo, 
converrebbe poter disporre di una ti- 
nozza a mercurio, e trattandosi di dover 
raccogliere P aria, per esempio, di un 
rnmmino, di un pozzo profondo, di una 
fogna e simili, troverebbesi un ostacolo, 
oltreché nel costo del mercurio, anche 
nella difficoltà di maneggiare gli apparati 
riempili con esso. Per evitare queste dif- 
ficoltà Gaultier de Claubry adoperò nel- 
Poce.isione del votamento di una fogna a 
Parigi, un mezzo olla portata di tutti • 
li cui applicazione non presenta veruna 
spesane difficoltà, consistendo nelPado- 
p'Mure una soluzione saturata di un chi- 
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Ingromma di solfato di magnesia io uo 
litro di acqua, la quale non assorbe sen- 
sibilmente gli acidi carbonico e idrosol- 
forico : mism aosi rapidamente questi ga» 
facendoli passare in un tubo graduato ri- 
pieno di acqua, e vi si fa poscia arrivare 
la potassa ; senza questa precauzione la 
potassa precipiterebbe la magnesia, e sio 
come il liquore ne contiene motta, co- 
sì diverrebbe poltiglioso. Crediamo che 
vi sarebbero altre sostanze scevre da 
questo difetto d* potersi sostituire al 
mercurio ed al solfato di magnesia, e sa- 
rebbero forse di questo novero quelle 
oleose, facendo uso delle quali, la sola 
avvertenza necessaria nelP introduzione 
della potassa sarebbe quella di usarla 
bagnata acciocché nel passarla per Polio, 
questo non vi aderisca impedendo la 
sua azione assorbente. 

Delf acido idrosolforico. Se il gas ha 
un odore di ora pntride è un indizio che 
contiene dclP acido idrosolforico il quale 
viene assorbito dalla potassa insieme col- 
Pacido carbonico. Per conoscerne la pro- 
porzione conviene agitare a parte un' al- 
tra porzione del gas da analizzarsi con 
una soluzione di acetato di piombo cui 
si è aggiunto un poco di aceto. La dimi- 
nuzione del volume indica la proporzio- 
ne dell'acido idrosolfoiico, siccome però 
nell'altra porzione trattata colla potassa 
si sono levati ambidue i gas così per co- 
noscere la proporzione dell'acido carbo- 
nico fa d' uopo in tal caso sottrarre un 
assorbimento dall'altro. Diamo un esem- 
pio : Snpponiamo che 100 parli di gas 
siensi ridotte pel contatto della potassa a 
96,75 ; ciò mostrerà che contenevano 
5,2 5 di gas suscettibile di essere assor- 
biti dalla potassa ; supponiamo però che 
altre ino parti dello stesso gas trattate 
coll'acetato acido di piombo abbiano da- 
to un assorbimento di i,a. r » ; sottraendo 
questa seconda quantità dalla prima, si 
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(roterà che a eia la proporzione «lei 
gas carbonico. 

DelC idrogeno carbonato. L' analisi 
di questo gas sembra a bella prima più 
complicata, ma si riduce da ultimo ad 
operare successivamente in quella guisa 
che abbiamo indicato per P idrogeno e 
per l'acido carbonico, poiché quando si 
produce la combustione di questo gas 
operasi come se fosse idrogeno puro, e 
!a sola differenza sta nel mutamento, il 
quale, oltre all'acqua, dà ancora dell'aci- 
do carbonico, la quantità del quale deesi 
poi riconoscere come addietro indicam- 
mo. Supponiamo, per esempio, che ven- 
gano date da analizzare 100 parti di gas 
idrogeno carbonatu puro, che vi si ag- 
giungano 5oo parti ili ossigeno « rhc l'as- 
sorbimento dopo P acceudimento sia di 
3oo ; si saprà da questo fatto che si di- 
strussero aoo parli d'idrogeno e ioo di 
ossigeno. Facendo poscia passare un pic- 
colo pezzo di potasta caustica nel resi- 
duo, supponiamo che si abbia un nuove 
. assorbimento di aoo parti di acido oir- 
bonico conlenente un volume uguale di 
vapore di carbonio ; l'altro resilo sa- 
rebbe dell'ossigeno, dal che ded*' rebbesi 
che il gas analizzato conteneva 200 vo- 
lumi d' idrogeno e> 300 di vapore di car- 
bonio ; vale a dire, era gas olefico nel 
quale 1' idrogeno ed :t carbonio sono 
condensati ad un quarto del loro volume. 
In queste analisi conviene sempre ado- 
perare un eccesso di ossigeno, imperoc- 
ché senza questa cautela la detonazione 
riesce tanto violenta da frangere gli eu- 
diometri con molto pericolo degli espe- 
rimentatori. 

I gas per P illuminazione non sono 
di composizione sì semplice ; contengo- 
no del) 1 idrogeno più o meno condensa- 
to, mesciuto ad ossido di carbonio, che 
ire di ih cu Ita Panatisi, poiché assorbe an- 
ch' esso dell'ossigeno per dare dell'acido 
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carbonico; siccome mancano Gnora i 
mezzi eudiometri» di separare questi gas 
che bruciami insieme, così si può limi- 
tarsi a fare l'analisi come si è detto ed a 
conoscere soltanto le proporzioni di car- 
bonio e d* idrogeno ; uja in tal caso sic- 
come P ossido di carbonio assorbe sol- 
tanto la metà del suo volume di ossige- 
no e dà un volume di gas acido carbo- 
nico, così la proporzione di quest'ultimo 
gas ottenuto sarebbe maggiore che la 
quantità di ossigeno consumata : quindi 
un gas che contenesse un volume di gas 
olefico ed un volume di ossido di car- 
Iioniu, darebbe : 

Idrogeno > ■-><■> 1 carbonio 100 
— 5o volumi di gas olefico. 

Ossigeno a 5 — f- carbonio 5oo 
ZZ 5o volumi di ossido di carbonio. 

Mescendovi 5oo d'ossigeno P assorbi- 
mento colta scintilla elettrica sarebbe di 
; 5o ZZI ossigeno 5o — idrogeno 100 - y 
e il residuo darebbe colla potassa un as- 
sorbimento di i5o prodotto dall'acido 
carbonico 1 00 del quale pel carbonio 
dell' idrogeno carbonato e ò'o per quello 
delP ossido di c.irbonio, e, la quantità dì 
ossigeno assorbita sarebbe soltanto di 
ia5, poiché l'ossido di carbonio ne con- 
tiene già a5. Ma se, come avviene so- 
vente, l'idrogeno carbonato non avesse 
questa composizioue, questo mezzo ana- 
litico sarebbe insufficiente : si potrebbe 
tuttavia conoscere approssimativamente 
la proporzione di questo gas, xggiugnen- 
do al miscuglio del cloro gassoso che as- 
sorbirebbe nel!' oscurità il gas ol.-tico : 
aggiugnendo poi dell'altro cloro sotto l'a- 
zione della luce diffusa, questo assopi- 
rebbe quasi tutto P idrogeno mi no car- 
bonato, né più resterebbe flit ossido di 
carbonio pressoché puro. 

(H. Gaui,tiIiH de Claubbt — Duma* 
— Iìbuzemo — Giovaci Poza — G.' >«.) 
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EUFONO. Nome doto do Chladni ad r 
■no strumento musicale composto, per 
quanto esternamente appariva, di tubi di 
vetro grossi come una penna da scrìvere 
e lutti di uguale lunghetta che stropic 
ciavansi colle dita bagnale a quella stessa 
maniera che si fa dell'AaxofiiCA (V. que 
sta parola ), la differenza dei suoni prò 
ducendosi pel meccanismo interno del- 
l' apparato. (G.**M.) 

EUFORBIO. Questa sostanza estraesi 
colla incisione della euforbia officinalis^ 
euphorbia aotiguorumeà euphorbia ca- 
nariensis, piante che crescono neh" in- 
terno dell' Africa. Ci giugne in barili, in 
casse o in balle di giunco irregolari, in 
piccole masse bucherate «li fuori, a ca- 
gione delle spine delle piante, sulle quali 
raccolgesi, alcune delle quali spine tal- 
volta vi si trovano dentro. È traslucida, 
d'un giallo rossastro, e come polveru- 
lenta alla superfìcie ; la sua frattura è 
sierosa ; il suo sapore dapprima poco 
sensibile, diviene in seguito, eccessiva- 
mente acre. Questa sostanza è vescica- 
toria e corrosiva. Venne assoggettata alle 
analisi da Laudet, Braconnot, Pelletier 
e Brandes ; daremo soltanto i risulta- 
menti ottenuti da quest' ultimo chimico 
perchè sembrano i più soddisfacenti e 
variano di poco da quelli di Pelletier e 
Braconnot. 

Resina 4'i77 

Cerini l3,^0 
Miricina. . . . . . , i,»3 

Gomma elastica . . . . 4, 8 4 

Malato di potassa . . . 4<9° 
— • — di calce . . . . i8,8a 

Legnoso e materia insolu- 
bile 

Solfato di potassa . . 
Solfato di calce. 
Fosfato di calce 
Acqua 



5,6o 
o,45 

O, IO 

0,1 5 
5,40. 



Pelletier vi trovò inoltre un poco di 



Eroiuro 

Ho volatile. Le proprietà energiche di 
questa sostanza spettano alla resina, la 
quale è solubile nelP alcooJe, può scio- 
gliersi a caldo negli acidi e colla potassa, 
ma precipita interamente col raffredda- 
mento. Castel dice, che sarebbe deside- 
rabile che si cercasse di preparare una 
specie di gomma elastica colle nostre eu- 
forbie, ma non conosciamo vermi tenta- 
tivo fatto a tal fine. 

Una specie di euforbia conosciuta col 
nome di catapuzza. ( euphorbia lathy- 
risj, venne rJ a qualche tempo suggerita 
come assai utile per trarne dell' olio. 
Schubler fece raccogliere i semi di que- 
sta pianta nel giardino botanico di Tu- 
binga, ove cresce benissimo all'aria aper- 
ta, « da 8 once e mezza di questi semi, 
levati dai loro gusci, ottenne due once e 
mezza e ao grani, cioè So per cento di 
olio, il qual dato farebbe ihe questa eu- 
forbia fosse da annoverarsi fra le piante 
oleaginose che danno il più ricco pro- 
dotto. Quest' olio prontamente rischia- 
rati lasciandolo in quiete, ha un colore 
giuh» chiaro, ed il suo peso specifico a 
la" cf. Reaumur è uguale a o,gaor es- 
sendo 1 quello dell'acqua. A r)°di Reau- 
mur concretasi in una specie di massa 
bui rosa che fondesi Untamente ad una 
temperature un poco più elevata; fu 
parte dagli olii poco seccativi all'aria, « 
Schubler lo crede opp ortunissimo agli 
usi di varie arti, rat non pel condimen- 
to dei cibi. Siccome questa pianta appar- 
tiene alla famiglia «tessa del ricino, così 
ciò induce a credere che l'olio partecipi 
delle proprietà purgative di qaelto. 

(A. BAUDKixoirr — Yilmorix 

Dl %t folk Origini.) 

EUGRAFO. Nome dato da Cayeuz 
ad una specie di camera oscura da lui 
inventata nel 181 a, che presentava gli 
oggetti nella loro posizione naturale e 
con mirabile verità e nitidezza. (G."M.) 
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I IODI V. Così chiamò Teissier Pie- un peso eguale di acido solforico con- 
vost queir arom i che ottiene dai fion centralo, ed esponesi il miscuglio al Cu- 
ra edi un te la gomuia, col metodo di cui Iure del bagnoinaiia. Separansi P eupio- 

ue e la paraffina, e galleggiano alla su- 
perfìcie, mentre Polio rimanente si trova 
combinato coli' acido, al quale comunica 
una unta nera. Si separano, si trattano 
una seconda volta con un peso uguale 
di acido solforico cuiiceutralo, ni quale 
aggiungesi un terzo di nitro, e si distilla 
il miscuglio finché Steno stillati i 3 quar- 
ti dell'olio \ d'ordinario rimane della pa- 
raffina. L' acido nitrico strugge V olio 
straniero che rimaneva, ed i resìdui ab- 
bisognano di venire nuovamente lavati 
collo stesso acido per 'spogliameli del 
lotto. Si tratta P olio .Itti nativamente 
colP acido solforico concentrato, e con 
una lisciva di potassa concentrata, finché 
quest'ultima non rimanga più colorita in . 
bruno. Lo si stilla poscia coli' acqua, e 
diseccasi nel vuoto sopra un vaso con- 
tenente dell'acido solforico. E puro com- 
piutamente quando si può farlo bollirà 
col potassio senza che questo perda la 
sua lucenteita ; ma per averlo a tale gra- 
da di purezza è forza d' ordinario scal- 
darvi alcuni frammenti di potassio, fin- 
ché questo produca de' fiocchi bruni. 

L'enpione ha le seguenti proprietà. E 
scolorilo e trasparente : non ha né odo- 
re né sapore. Al tatto offre qualche ana- 
logia coll'olio di trementina. Non è con- 
duttore dell'elettricità. Alla temperatura 
di aa° la sua densità é 0,7 / t u. E' flui- 
dissimo, e serba tale fluidità anche a 
— ao°. Fra io,°e 1 69° che é il suo pun- 
to di ebollizione, si dilata di un quinto 
del volume che occupa a 1 9 0 . Slilla sen- 
za alterarsi, e senza che accrescasi il suo 
punto di ebollizione. Produce sulla car- 
ta una macchia di grasso che poi spari' 
sce. E' difficile infiammarlo senza l'aiuto 
di un lucignolo ; ma cui mezzo di questi» 
nrrlo si mesce Polio empii eumalico con'arde con fiamma chiara e lucente, e senza 



parlammo all'articolo bst«*tto. 

(G."M.) 

EUPATORIO. Una specie di questa 
pianta é comune in Europa, cresce nei 
luoghi umidi e fiorisce alla fine d'estate. 
Le sue foglie e le radici hanuo un sapore 
amaro ed un l'urie udore aromatico, ed 
usansi iu medicina come aperilive le pri- 
me, e purgative le seconde. Trovandosi 
spesso abbondantissima questa pianta, e 
dando molto fogliame può giovare ta- 
gliandola al punto in cui entra in fiore 
per riscaldare i forni, per trarne della 
potassa, o finalmente per farne stranie 
ed aumentare la massa dei letami. Si e 
sirae da questa pianta una sostanza cu 
diedesi il nome di eupaiorhia. 

(Dose ) 

EUPIONE. Dalla distillazione secca 
della maggior parte delle sostante orga 
niche ottengonsi, fra le altre sostante 
due ohi pirogenati scoperti dal chimico 
alemanno Reichenbach, P uno solido, e 
che venne chiamato rsasmas. ( Y. que- 
sta parola), l'altro liquido, cui diedesi il 
noni" di enpione dalle greche voci iy, 
buono, e ti* or, grasso. Quest' ultimo ac- 
compagna sempre la paraffina, e vi ade- 
risce ostinatamente, ma può però sepa- 
rarsene mediante Palcoole, il quale alla 
temperatura ordinaria non scioglie sensi- 
bilmente la paraffina, e bollente ne scio 
glie soltanto 3,45 per cento, e scioglie 
*/33 per cento di copione alla tempe- 
ratura ordinaria, ed una quantità quasi 
illimitata a caldo. 

Secondo Reichenbach, se ne ottiene 
di più distillando i corpi nitrngenali. 
Separasi il liquido nel tempo stesso del- 
la paraffina quando questa purificasi col- 
I' acido solforico concentrato. Per otte-, 
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deporr* fuliggine, affatto come il gas 
olefìcu. Serbandolo lungo teurpo al con- 
tatto dell'aria, non si altera. E' compiu- 
tamente insolubile nell' acqua, ma t auto 
è solubile nelP alcoole anidro, cbc 100 
parti di esso disciolgono, come dicemmo, 
33 parti di eupione alla temperatura di 
1 8°. Ad 8°, una gran parte della mate- 
ria disciolta depouesi. L'acqua diminui- 
sce cotanto il potere dissolvente delP al- 
coole, che l'alatole a o,833 non iscio glie 
più coll'ebollizioneche 5 per cento d'eu- 
pione;e durante il raffreddamento della 
dissoluzione deponesi la maggior parte. 
L'etere scioglie fino a cinque volte il suo 
proprio peso di eupione, e quando è 
acquoso viene leggermente intorbidato 
dall'acqua che separasi. L'eupione si di- 
scioglie in tutte le proporzioni nel solfu- 
ro di carbonio, negli olii volatili e negl 
olii grassi. Discioglie lo zolfo mediante il 
calore, e raffreddandosi cristallizza una 
parte dello zolfo disciolto. La dissoluzio- 
ne annerisce 1' argento a freddo. Coli' e- 
bollimento P eupione discioglie ugual- 
niente il fosforo ed il selenio ; ma raf- 
freddandolo deponesi la maggior parte di 
quanto s'era disciolto. L'eupione assorbe 
il g ii cloro acquistando un color giallo 
verdastro ; scaldando la soluzione, il gas 
si sviluppa senza alterarsi. Il bromo di 
sciogliesi nell'eupione ; la dissoluzione è 
rossa, e riscaldandola, il bromo distilla 
senza essersi alterato ; ma se P eupionu 
contiene traccia di altri olii pirogenati, 
questi si decompongono al momento in 
cui si riscalda il miscuglio con una esplo- 
sione che spezza il vaso. L'iodo si scio- 
glie nelP eupione che ne rimane colorilo 
in violetto ; raffreddandosi, la soluzione 
saturata a caldo lascia deporre una par' 
te delP iodo in forma cristallina. Già ab- 
biamo veduto che il potassio non agisce 
sull'eupione puro. Gli acidi e gli alcali 
anche nel loro maggiore stalo di concen- 
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trazione, non esercitano azione alcuna Sii 
questo corpo, che non viene menomamen- 
te intaccato dall'acqua regia, dall'acido 
nitrico, dal bicromato di potassa o dagli 
ossidi metallici facili a decomporsi. L'eu- 
pione discioglie la canfora, le resine, i 
grassi, la paraffina e la naftalina. La 
gomma elastica vi si disciogtie ugual- 
mente mediante il calore, ma il residuo 
dopo f «.-vaporazione dell' eupione è fra- 
gile. 

Reichenbach spera che sì otterrà que- 
sto corpo ad un prezzo sì basso che In 
si potrà usare nella illuminazione ; Iuc- 
che sarebbe vantaggiosissimo, mentre 
produce una fiamma più bella e più 
viva che ogni altro orto. E' probabilissi- 
mo che divenga ugualmente prezioso tra 
le mani del chimico, al quale fornisce un 
dissolvente importantissimo per la sua 
stabilità. 

All' articolo creassoto abbiamo ve- 
dalo come siasi proposto di adoperarlo 
insieme con quello a' preservare i legna- 
mi dall' infracidimento (V. T. VI di que- 
sto Supplimento, pag. aga ). 

(BerZELIO MlTSCHERLICH.) 

EURITE. Roccia con base di petro- 
selce sufficientemente dura, contenente 
mica ed altri minerali disseminati. Lo- 
rna struttura è granulare o fossile o co- 
me impastata. Se ne trova di schistotde, 
dì compatta e di porfiroide. 

(Luigi Bossi.) 

EURITMIA. Quella certa maestà, e- 
leganza e sveltezza che spicca nella com- 
posizione di vaiii membri o parti di un 
edilizio e che risulta dalle sue belle pro- 
porzioni. (Bona vile*.. ) 

EUSMOFORO. Chiamò Teissier Pre- 
vost una specie di vaso contenente una 
lampana ad alcoole nel piedestallo, e 
nel quale abbruciasi quel profumo da luì 
preparato colla gomma (V. estratto) e 
cui diede il nome di Euodia. (G.**W.) 
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EUTIGRAMMO. Dicesi talora con e permetta al vapore di poter 
voce derivata dalle greche w/SJj, retto, e 
ypx'pp.*, linea : quel regolo col quale si 
tirano le liuee rette in qualsiasi verso. 

(Di*, delle matematiche.) 

EUTIMETR1A. Quella parte della 
geometria che insegna il modo di misu- 
rare la larghezza e lunghezza dei luo- 
ghi e le loro distanze col mezzo dell'eu- 
ligrammo o di altro strumento rettilineo. 

(Di*, delle matematiche.) 
EVAPORAZIONE. Che s'intenda per 
questa parola bastantemente indicammo 
nel Dizionario, e qui solo ci rimane a no 
tare che suole chiamarsi per lo più eva- 
porazione quel ridursi in vapore dei li- 
quidi al di sotto del grado cui bollono, 
e vapor inazione lo stesso fenomeno 
quando avviene colPebollimento. A quel 
la maniera quindi che si fa la vaporizza 
zione per ottenere la diitii.i.axiojb o su- 
blimazione di alcune sostanze, o per pro- 
curarsi grandi quantità di vaporb per in- 
finiti usi, adoperasi la evaporazione in 
moltissime operazioni delle arti nelle 
quali o l'ebollimento cagionerebbe trop 
po dispendio di combustibile, o il calore 
guasterebbe le sostanze impiegate. Inol- 
tre la riduzione di un liquido in vapore 
esigendo grande proporzione di calorico, 
la evaporazione diede pure possenti 
zi di produrre artifizialmente del freddo) 
e per tutte queste importantissime appli 
cazioni, ne è d'uopo discorrere alquanto 
delle teoriche della evaporazione e dei 
yarii metodi pratici che possonsi porre 
in opera per 

DelV evaporazione nelV aria . Che 
V aiia giovi in molta Circostanze ad age- 
volare Tevaporazione non v' ha chi lo 
neghi ; non già perchè operi come di«- 
solvente, ma perchè comunicando la sua 
temperatura al liquido da evaporars 
ed al suo vapore già formato, abilita i 
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ed accumularsi nel medesimo spazio. Di- 
cemmo che in molti casi gioverà l' arra 
a promuovere V evaporazione, ma ciò 
non è sempre; perchè quando l'aria è più 
calda del liquido, dovendo quella comu- 
nicare parte della sua temperatura a que- 
sto, se il grado igrometrico di quest' aria 
fosse tale che per l'abbassamento di tem- 
peratura che ne deriva giungesse V umi- 
dità al massimo, allora quest' aria calda 
inveoe di agevolare l'evaporazione, l'ar- 
resterebbe totalmente; ed anzi potrebbe 
succedere una precipitazione, ossia una 
riduzione in acqua di que' vapori che la 
nuova temperatura abbassata non potesse 
più ritenere ; sicché invece di una dimi- 
nuzione nel liquido, vi sarebbe un reale 
aumento, e ciò fino a tanto che fosse per 
durare questo squilibrio di temperatura 
fra il liquido più freddo dell'aria, suppo- 
sta sempre ad un determinato grado igro- 
metrico, quantunque rinnovata. 

Se si versi in estate del tìoo fresco in 
un bicchiere, apparisce, come è notissi- 
mo, il vetro per di fuori tutto rugiadoso, 
il che da altro non dipende che dall' a- 
cqueo vapore che stava mescolato coll'a- 
i ia circostante più calda. Sulla medesima 
superfìcie del vino si depositano al- 
trettanti vapori invisibili come sulla su- 
perficie esterna del vetro , e se fosse 
possibile il conservare ad un bicchiere 
per metà pienoni vino sempre la primiera 
freschezza se lo'troverebbe in poco tempo 
riempito d'acqua. Da questa osservazione 
presero motivo gli Accademici del Ci- 
mento d' imaginare un igrometro che fu 
quindi perfezionato da Fontana e Dalton. 
Talvolta però si osservano questi mede- 
simi vapori formare come nna nebbia 
II' intorno del vaso quando questo sia 
molto freddo e molto calda V aria vapo- 
rosa, non essendo raro il fenomeno di 



liquido ad una più rapida evaporazione, vedersi, a cosi dire, fumare un gelato nel 



092 Evìpoeaxiome 

mure dell' estate. Quest' illusone ba in- 
gannalo anche qua* sagacissimi accade- 
mici del Cimento nella bella esperienza, 
che essi tentarono pei primi, dell'aumen- 
to di volume che acquista P acqua nei 
gradi prossimi alla congelazione, impie- 
gando un miscuglio frigorifero di sale e 
ghiaccio, o di neve e spirilo di vino, 
dal quale, secondo essi , « si sollevava 
un fumo nebbioso ed umido, che si cre- 
deva provenisse dal fondo dei vasi, per- 
chè partiva come un vento freddo. « 

Chi poi volesse portare P esperimento 
a maggiore evidenza non ha che a collo- 
care in un ambiente caldo sai bacinetto 
di una bilancia un pezzo di ghiaccio 
equilibrato, per - vedere ad ogni istante 
traboccare la bilancia da quella parte, 
fino a tanto che la sua temperatura sarà 
m ragione inversa di quella dell' ambien- 
te, ed in ragione diretta della quantità 
dei vapori richiesta per ottenersene la 
precipitazione, aumentando o scemando 
i vapori in uoa progressione geometrica, 
mentre la temperatura non aumenta o 
decresce che in progressione aritmetica. 

Che la temperatura più calda delParia 
rispetto al liquido ne ritardi P evapora- 
tone, era una osservazione già stata fatta 
da Àchard di Berlino. Egli conch'rude, 
dietro le sue esperienze, essere evidente 
che il calore dclP aria a circostanze pari 
diminuisce l'evaporazione^ e qui per un 
saggio non riferiremo < he il primo suo 
esperimento. Due vasi A e B cilindrici e 
di eguale altezza e diametro contenevano 
ciascuno 8 once d'acqua : ne collocò egli 
uno in un ambiente a -|-8 gradi, e l'altro 
a-f-t5. Ciascun vaso era attorniato di 
ghiaccio, acciocché il calore dell' acqua 
contenutavi (osse sempre lo stesso ; pe 
tati dopo due ore ha trovato che quello 
che era stato nel!' ambiente più caldo 
aveva perduto — di dramma meno che 
P altro. E^li è bensì vero che P autore 
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non dice se il grado igrometrico fosse lo 
stesso in ambedue gli ambienti, ed è per- 
ciò molto probabile che Paria calda fosse 
più umida dell'altra, e che il fenomeno 
dianzi accennato della condensazione dei 
vapori sul liquido freddo abbia grande- 
mente influito sul risullamento ; tuttavia 
d'altra parte P esperienza era più favore- 
vole al vaso tenuto nell' ambiente caldo, 
dovendo per un maggiore squilibrio di 
temperatura fra Paria più calda ed il vaso 
circondato dal ghiaccio, aver luogo una 
corrente d'aria dall' alto al basso, rinno- 
vandosi io tal modo più rapidamente lo 
strato d'aria in contatto col liquido evapo- 
rante. Ora è notissimo quanto influisca il 
rinnovamento dell' aria per promuovere 
l'evaporazione, non perchè Paria operi 
juesto effetto direttamente, ma perchè 
Paria seco trasporta quei vapori già for- 
mati, i quali ritardano la successiva for- 
mazione degli altri. Per questo io uno 
spazio privo d'aria l'evaporazione è più 
pronta, e nella esperienza di Leslie, della 
quale più innanzi diremo, 1' acido solfo- 
rico fa P uffizio di ventilatore. 

Kirvfan anch'esso aveva già osservato 
che lo stalo termometrico delParia in con- 
tatto col l'acqua, mollo influiva sulla quan- 
tità dell' evaporazione, polendo la tem- 
peratura delParia essere eguale, più calda 
o più fredda dell'acqua in contatto. Nel 
primo caso, dice egli, l'evaporazione è len- 
ta, nel secondo nulla, nel terzo rapida. Ri- 
di mm avea dedotto le stesse conseguense. 

Si dovrà adunque ritenere in pratica, 
massime per P applicazione economica 
in molte arti dell' evaporazione in gran- 
de, che, a cose pari, sarà sempre più 
vantaggioso di conservare caldo il liqui- 
do da convertirsi in vapore, o il 
da essiccare rispetto all' aria 
si perchè di mano in mano che questa 
si riscalda per comunicazione, diventan- 
do più leggera »* innalza, seco traspor- 
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landò i vapori, sì perchè quesp aria me 
desima ribaldandosi, diventa più Mciot- 
1a, o**ia i vapori vi si possono in mag- 
gior copia contenere prima di giugnere 
al loro massimo di densità e saturarla. 

Da quanto fin qui dicemmo si 
prende in qual guisa la ventilazione gio- 
vi 8 promuovere P evaporazione, can- 
giando quello strato d' aria già saturato 
di vapore che è al di sopra del liquido, 
• si deduce che gioverà meglio quell'aria 
fredda o calda, che sarà vieppiù lon- 
tana dal suo punto di saturazione e me- 
no calda a confronto della temperatura 
dal liquido. 

Da questo vantaggio del rinnovamento 
dell'aria nacquero varii metodi artificiali 
di accelerare la evaporazione dei liqui- 
di, esponendoli in luoghi molto ventilati, 
o mutando con mezzi meccanici lo stra- 
to d'aria ad essi sovrapposto, molti dei 
quali potranno vedersi additali agli arti- 
coli SECCATOIO, SALINE, STUFA, ZUCCHERO 

e simili. 

Detia densità dei vapori di varie so- 
stanze a • varie temperature, e della 
quantità dì essi che può contenere l'aria 
a questa temperatura medesime prima 
di saturarséne, si parla a lungo agli arti- 
coli VAPORE, VAPORI, IGROMETRIA, ATMO- 
SFERA, ACQUA. 

Oltre però alla temperatura ed al rin- 
novamento dell' aria, influisce non poco 
eziandio la estensione della superficie 
esposta all'azione di questa, ed abbiamo 



detto nel 

liquido evaporato sia, a circostanze egua- 
li, nelln proporzione della superficie di 
esso. Qui pure è tuttavia da notarsi che 
la f'orm.. dei contorni di queste superfi- 
cie non « da trascurarsi. Di fatto Side- 
lau aveva già trovato che evapora in pro- 
porzione più d'acqua in un piccolo vaso 
che ìn uno più grande, e Cotte medesi- 
mo nel Giornale di fisica di Parigi del- 
HufHil.Dik.Tcvn T.F1I, 
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Panno 1809 ne convanne. Siccome 
P evaporazione diventa più rapida in 
proporzione della minore quantità di va- 
pori che si contengono nell' aria sovra- 
stante, facilmente s' intenderà come so- 
pra una superficie qualunque dell'acqua 
contenuta in un vano, P evaporazione 
dovrà succedere più rapidamente e co- 
piosamente verso gli orli del recipiente, 
che nel mezzo, poiché verso la cir- 
co n fere ma P aria è più asciutta non es- 
sendo affetta, come quella che sta nel 
mezzo, dai vapori che si sollevano tutto 
all'intorno, e che la rendono più nmida(: 
quindi l'evaporazione che soccede, è più 
debole al centro che alla circonferenza 
del vaso. E questa disparità diventa più 

0 meno notabile secondo la figura del 
recipiente medesimo; perchè due vasi di 
diversa figura, quantunque abbiano am- 
bidua un' eguale quantità in centimetri 
quadrali di superficie evaporante, posso- 
no avere Iati maggiori o minori, ossia 
un diverso perimetro; perchè l'acqua 
contenuta in un vaso quadralo di un cen- 
timetro, evaporerà molto Ul Clio di quella 
contenuta in un altro avente la larghezza 
d| un solu millimetro e la lunghezza di 

1 ao millimetri, quantunque nell'uno e 
nell'altro vaso vi sìa la slessa superficie 
evaporante. Cosi parimente l'acqua eva- 
porerà vieppiù in un vaso cilindrico di 
un centimetro di diametro, che in un al- 
tro di un decimetro, perchè la circonfe- 
renza non aumenta ìn proporzione dei- 



come la quantità di P area nei piani circolari. Non è dunque 
indifferente il diametro dei vasi evapora- 
tori! e la loro figura, o cilindrica, o pri- 
smatica. Anche i corpi nel raffreddarsi 
conservano le stesse leggi dell'acqua nel- 
P evaporarsi. Diffatti più prontamente 
si raffredda una lamina metallica di egua- 
le grossezza, ma più piccola, che un'al- 
tra, ed il ruffe ed. lamento è più pi onta 
negli urli che non nel mezzo : come 
5o 
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uuclie »i raffredda in miaur lampa ma 
lamina lunga e stretta, che non una 
più curia e più larga iu proporzione. Ba- 
sta anche per accertarsi di quanto si è 
delio cullucare due vasi in lutto egua- 
li, l'uno su di un tavolo asciutto, e V al- 
tro su di un tavolo bagnato; si vedrà 
progredire l'evaporazione più lentamen- 
te nel secondo che uou nel primo vaio. 
Anche Saussure ha troppo trascurate 
queste differenze trattando della quanti- 
tà deU* evaporazione nel suo classico 

Sugalo Siili' I6HOMKTHU. 

Da queste nozioni sulla influenza 
della estensione e della forma delle su- 
perficie trassero profitto le arli e, per- 
ciò diedero ai vasi evaporatola assai 
grandi superficie, e studiaronsi di iure 
in modo che i liquidi da evaporarsi mu- 
tassero spesso le soperGcie esposte all'a- 
ria, rimoveudoli con agitatori, facendoli 
Col ite sopra legna, funi, tele, o simili 
oggetti, sicché suddividendosi liducan- 
tì quasi in filetti ; o finalmente facendo 
in guisa che veuisse cacciata con mantici 
od altro una corrente d'aria ora fredda 
«d ora calda attraverso il liquido stesso, 
obbligando quest aria a passare per mol- 
li e mimiti forellini di una specie di 
schiumatolo, ed a ridursi così in piccole 
bollicine a coutatto in ogni punto col li- 
quido. Àgli articoli zucciie&o, samne ed 
altri addietro citali, si possono vedere 
applicazioni di questo contemporaneo 
rinnovameli Ul dell'aria e della soperficie 
che riesce di un validissimo aiuto. Quan- 
to si disse sul!' influenza della tempera- 
tura e dello slato igrometrico dell* uria 
è parimente applicabile al caso in cui 
questa si introduce frammezzo al liqui- 
do slesso. 

La estensione però delle superficie, e 
la forma dei loro perimetri non sono le 
sole circostanze da considerarsi in ri- 
guardo alla evaporazione, ma « du no- 



tai »i coma abbiasi creduto 
essa varia, a circostanze uguali, anche se- 
condo la natura delle superficie medesi- 
me sulle quali pooesi il liquido. Non sap- 
piamo se siasi studiato questo argomento 
du altri dopo Ruhland di Monaco, il qua- 
le nel 1 8 1 4 diede la seguente nota di 
alcune sostanze, disposte fecondo l'ordi- 
ne decrescente col quale agevolauo V e- 
vuporazione dei liquidi posti alla loro 
superficie. Nero fumo - Ceneri - Magne- 
sia - Carla - Polline delle piante - Cal- 
ce - Sopra-tartrato di potassa - Carbo- 
naio di piombo - Gomma ammoniaca - 
Ossido nero di ferro - Carbone - Reti- 
na - Cera lacca - Mirra - Limatura di 
ferro - Sull'uro neio di mercurio - Zolfo - 
Solfuro d' antimonio - Zucchero - Idro- 
cianato di ferro - Acetato di rame - Sol- 
furo rosso di mercurio - Amido - Ossido 
rosso di mercurio. 

Finalmente, come in parte accennam- 
mo parlando dell'azione dell'arili, un 
mezzo possente di sollecitare e promuo- 
vere la evaporazioue si è il calore, poi- 
ché quanto più elevala sarà la tempera- 
tura del liquido più densi saranno i va- 
pori du esso emessi, e quiodi perdendo 
un uguale volume di vapore, perderà un 
peso molto maggiore, fino a che giunga 
il punto dell'ebollimento, oltre al quale 
la densità del vapore ali 1 aria aperta nou 
potrà più aumentarsi. Questo calore può 
trasmettersi al liquido o direttamente se 
la evaporazione si la a fuoco nudo, nel 
qual caso può facilmente cangiarsi in va- 
porizzazione; o a bagno di sabbia, a ba- 
gno-muria con acqua, con soluzioni sali- 
ne od altri liquidi che bollano a maggior 
calore; o finalmente facendo circolare pel 
liquido da evaporarsi altri liquidi più 
caldi o del vapore. Tutti questi variì 
mezzi vennero quali in una quali iu un'al- 
tra arte applicati, e ne parlammo traltan- 
do di ciascuna di esse, e della evapora- 
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zione col vapohb trattammo nnche a 
parre nel Tomo XIV de! Dizionario, a 
pag. 49- I metodi a fuoco nudo e a ha- 
gno di sabbia esigono vigilanza mag- 
giore per quelle sostanze che non pos- 
sooo senza danno oltrepassare un cer- 
to limite di temperatura, e si preferi 
scono allora gli altri mezzi di riscalda- 
mento che sono piti facili a regolarsi. 
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corrente del fumo e dell' arì:i viziata in 
modo da rallentare d'assai la corrente. 

DclVevapora-Jone nel ruolo. In qnal 
modo Paria possa coadiuvare alla evapo- 
razione dei liquidi lo abbiamo veduto, 
ma nelle circostanze più ordinarie P aria 
oppone piucchè altro un ostacolo. Se in 
vero ci rappresentiamo una lUperBcìe 
acquosa in evaporazione, si trova che 



Questi espedienti riuscirono specialmen- Idee formarsi, nello strato di aria posto 



te utilissimi per la cottura e raffinamento 
dello zucche bo, il qnale dte evaporarsi 
prontamente e con moderato calore tut- 
ti» insieme, e però a quella parola spe- 



immediatamentc sopra di essa, uno stra- 
to di gas acquoso appoegiato sopra di 
. ssa ugualmente, il quale dee sollevare Pa- 
ria a misura che si forma, e perciò appun- 



ciai niente rimandiamo i lettori per cono- lo Pevaporazione dee rallentarsi, tanto più 
ingegnosissimi trovati dei quali, sa- quanto questo sfrato di gas acquoso divie- 



viamente usali, in moltissime altre arti ne più spesso. Il gas acquoso oppone un 
potranno fare profitto. All'articolo sec- 'ostacolo alla evaporazione, tanto pel suo 
tatoio del Dizionario (T. XI, pag. 5 19) peso che per la sua inerzia, cioè a dire, 



lecesi conoscere quanta sia la spesa per 
produrre il disecramento delle tele o di 
simili sostanze colla evaporazione, e mo- 
•.t rossi come torni di grandissima econo- 
mia il levarvi prima quanto più si può 
di umidità con la spremitura. 

Un'ultima avvertenza ci è d'uopo ag- 
giungere stili' evaporazione all'uria, ed è 
che quando si fa questa in vasi aperti, il 



per la resistenza che tutti i corpi in quie- 
te oppongono n quelli che vogliono met- 
terli in moto. 1/ aria è dunque piuttosto 
un ostacolo che una circostanza favore- 
vole alla evaporazione, poiché essa oc- 
cupa quello spazio che dee occupare il 
gas acquoso. Perciò la evaporazione si 
opera molto più rapidamente sulle alle 
montagne, in un' aria più rarefatta, ove 



vapore spargesi nell' officina e produce il gas acquoso trova un maggiore spazio 



talvolta gravissimi ineonvenienti, special- 
mente per la oscurità che produce, co- 
me osservavasi speeialmente nelle anti- 
che raffinerie di zuccheri : si può facil- 
mente liberarsi da questa nebbia facendo 
sopra delle caldaie una specie di capanna 
di tavole che comuniehi, mediante un 
tubo verticale, con una parte molto alta 
del cammino, nel qual modo il richiamo 
prodotto dalla corrente d'aria calda trae 
secod vapori. Se si volessero introdurre 
qoesti vapori nel focolare, essendo trop- 
po copiosi, grandemente nuocerebbero 
alla combustione e duopo è anzi slanciarli 
nel cammino ad un punto molto elevato, 
poiché altrimenti si raffredderebbe la 



per estendersi. In generale, la evapora- 
zione aumenta nella stessa relazione in cui 
diminuisee la pressione dell'aria, in ma- 
niera che, secondo Danieli, essa è dop- 
pia quando la pressione trovasi ridotta 
alla metà ; nel vuoto essa si opera con 
una rapidità estrema. Ciò è heo natura- 
le poiché il peso o forza elastica dell'aria 
premendo sui liquidi impedisce al suo 
vapore di espandersi ; ed è perciò che 
lo svolgimento del vapore aumenta gran- 
demente quando un liquido bolle, e che 
questo fenomeno dell* ebollimento av- 
viene a temperature tanto più bassft 
quanto minore è la tensione che vi si 
oppone. Pereiò operando la evaporazione 
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nel vuoto, spesso se la (raimuta in va 
pori%\a%ion8 nel senso in cui additam 
ino ol principio di questo articolo usarsi 
quella paróla. 

11 TUOtO può farsi mediante una 
ba, come neirapparato di Howard, o coi 
vapore, come in parecchii altri che ven- 
nero diversamente modificati in questi 
ultimi tempi. Siccome però questi appa 
rati applica usi precipuamente alla fab- 
bricazione dello zucchero, così rimettia- 
mo a quella parola la descrizione di essi, 
e all'articolo vapore eziandio. Qui ci li- 
miteremo a dire che si può accrescere 
notabilmente l'azione adoperando il va- 
pore svolto dal liquido per iscaldare 
un* altra massa di liquido ed utiliztare 
anche il vapore di questa, per dare ad 
una terza una temperatura abbastanza 
alta per scemare notabilmente la quanti, 
là di combustibile necessaria per )' eva- 
porazione della massa totale : questi ap 
parati a doppio o triplo effetto gareggia- 
no ora con altri il cui modo di agire è 
più o meno analogo, benché sieno diver- 
samente disposti e si tondino su altri 
principii. 

Oltrecchè alla concentrazione dei li- 
quidi , applicossi la evaporazione nel 
vuoto eziandio al diseccamene delle so- 
stanze umide, e qual mezzo di preserva- 
re queste dalla corruzione. Invero Mont- 
golfier aveva imaginato di seccare alcu- 
ni succhi di piante, e particolarmente il 
mosto deir uva, col mezzo di una sem- 
plice macchina pneumatica, ma 1' evapo- 
razione non ara bastantemente rapida, 
nù eontinua era V operazione ; vi aveva 
dunque sostituito un grande ventilatore 
che può vedersi descritto negli Annali di 
Chimica di Parigi dell'anno i 8 io. Anche 
Tan-Mons in una lettera inserita nel 
giornale di Pavia si era trattenuto su 
questo oggetto. 

U nostro CooGgliaechi studiò anch'es- 



so il medesimo argomento ma più dal 
lato teorico ch« dal pratico. 

Clement Desormes fece vedere, coma 
dalT accelerata evaporazione »el 
aumentate dalla presenza degli asse 
del vapore, si possa ritrarre un vantaggio 
evidente quando si tratta di seccare so- 
stanze umide, schivando di fare loro su- 
bire P azione del fuoco che sempre piè 
o meno le altera, 

A quella stessa maniera però che si a- 
dopera il vapore per fare il vuoto nelle 
caldaie ove si concentrano i siroppi si può 
:he osarlo per procacciarsi il vuoto ia 
un ampio ricettacolo per lo scopo sum- 
mentovato. Leslie nel!' opera Delle rea- 
zioni delt aria col calore, e colf umidi- 
tà, propone di servirsi di una macchina 
a vapore che però non descrive. Riferi- 
remo quanto aveva a questo oggetto im- 
maginato il nostro fisico italiano Beli-a- 
ni. Attenendosi al meccanismo delle mac- 
chine a vapore egli suppose un grande re- 
cipiente di metallo, il quale comunicasse 
per di sotto con un tubo a robinetto che 
portasse una corrente di vapore d'acqua 
bollente in un serbatoio chiuso adattalo 
su dì un fornello, e che per di sopra co- 
municasse, per mezzo di altro tubo, cri 
un altro recipiente di eguale, o diversa di- 
mensione del primo, costruito di pietra o 
di mattoni, con buon cemento o mastice 
impermeabile all' aria: nei tubi comuni- 
canti voleva che si adattasse una chiave, 
ossia robinetlo, che servisse al tempo 
stesso a dare la comunicazione dal pri- 
mo recipiente all'aria esterna, e con un 
quarto di giro del medesimo robinetlo 
(come si suole praticare per altri ogget- 
ti) si chiudesse questa comunicazione, e 
se ne aprisse in vece un' altra del' uno 
colf altro recipiente. Facendosi bollire 
l'acqua nel serbatoio accennato, e passan- 
do il vapore nell'annesso recipiente perdi 
sotto, mentre per di sopra si conserverà 
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Ubera la comunicazione colf es terno, il 
Taporc di mano io mano caccerà fuori 
quasi lulla 1' aria contenutavi ; e quando 
il vapore medesimo ti vedrà uscire, al- 
lora chiudendo la comunicazione col- 
l'aria esterna, ed aprendosi in vece quel- 
la coli' altro recipiente, ed al tempo stes- 
so deviando il nuovo vapore che si 
produce, quello che aveva riempito il pri- 
mo recipiente ritornerà in Utato liqui- 
do per la scemata temperatura, massi- 
me se artificialmente si raffreddi ester- 
namente col farvi scorrere supra un ve- 
lo, di acqua fresca. Allora si formerà un 
vuoto nel primo recipiente che viene oc- 
cupato dall' aria contenuta nell' altro, iu 
cui, supposta uguale la capacità, l'aria si 
riduce in questa prima operazione alla 
metà di densità o pressione, sicché ri- 
petendosi l'operazione, non ve ne reste- 
rà che 'Jl '/*, «/ l6 , tf^ 764, 
' fibi:>. Abbiamo supposto, per maggiore 
chiarezza che i due recipienti contenga- 
no uguale volume d' aria ; ma è chiaro 
che, per esempio, anche in una vasta 
stanza cui sìa praticata un'apertura da 
chiudersi con una lamina metallica ben 
applicata, e nella quale possa introdursi 
una persunaper collocarvi e disporvi,cou 
studiata economia di spazio, i vasi, e le 
materie da diseccare, si può fare in modo 
che non vi rimanga che un piccolissimo 
spazio occupato dall'aria ; cosi se questo 
spazio fosse soltanto la quarta parte di 
quello dell' altro recipiente, nella prima 
operazione si ridurrebbe l'aria della den- 
sità di '/ 5 , nella seconda di '/ a5 , e nel- 
la terza di TìaS. e nella quarta di •/ 6»5 
Ma si applichi il vapore immediata- 
mente per ottenere questo vuoto, o lo 
s'impieghi come motore di uno stan- 
tuffo, a guisa di macchina pneumatica, 
rimane ancora a sapersi se nel disecca- 
menlo finora praticatosi col solo innal- 
zamento di temperatura sulle diverse »o- 
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stanze destinate per ali mento delibasi so- 
lo a difetto del metodo attribuire l'altera- 
zione che subiscono queste diseccandosi. 
Se si eccettuino alcuni succhi che hanno 
bisogno d'essere condensati per conser- 
varsi, in generale però si osserva che tut- 
te le altre sostanze spogliale di una certa 
dose di umidità, quantunque non sieno 
portate ad un' alta temperatura, e l* eva- 
porazione si compia prontamente , e 
prima che le sostanze cominciato abbia- 
no ad entrare in putrefazione, o in qua- 
lunque siasi fermentazione, si osserva, di- 
ciamo, che non hanno più il primiero sa- 
pore, nè lo riacquistano col ridonar loro 
l' acqua perduta, perchè quell'acqua en- 
trava prima come parte componente, o 
costituente la sostanza medesima; la qua- 
le umidità una volta sottratta, le parli 
della materia rimasta fra loro riavvicinata 
entrano in diverse altre combinazioni eh* 
ne alterano il sapore, e forse anche la 
facoltà nutritiva. Succede allora, come 
vediamo avvenire, per esempio, ai vini, 
alle uova, alle frutta, i quali dacché arri- 
vano a gelare, si guastano irreparabil- 
mente, perchè 1' atto della congelazione . 
si può riguardare in questo caso come 
una sottrazione dei succhi congelati al ri- 
manente della sostanza; e ciò indipen- 
dentemente dalla disorganizzazione mec- 
canica procurata in alcuni corpi dell' e- 
spansione che acquistano i liquidi acquo- 
si gelando. 

All' articolo corservzziokb abbiamo 
veduto in questo Supplemento come Ap- 
pert in Francia abbia da varii anni mes- 
so in pratica un altro spediente per ser- 
bare lungo tempo ogni sorta di vivan- 
de, o di bevanda, sei bando loro quasi 
tutte le proprietà che hanno nello stato na- 
turale di freschezza. 'Questo metodo, del 
quale egli si dichiarò inventore, e che ri- 
scosse dall'Istituto di Parigi, e dai Gior- 
nali scientifici influiti encomi, vedemmo 
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già posto in pratica in Italia da molti an- 
ni prima, «onta che Appert v'abbia fatto 
essenziali cangiamenti. Per accertarsene 
si legga il breve articolo, che a questo 
proposito trovasi nel Giornale scientifi- 
co di Torino dell' anno 1789, pag. 197. 
Maniera di avere i piselli verdi tutto 
Tanno « Si raccolgono i piselli alla loro 
stagione e separati dalla siliqua si metto- 
no in una forte fiala di vetro, che si ot- 
tura esattamente con sughero ; ciò fatto 
s'immerge la fiala nell'acqua calda in 
maniera che P acqua sopravanzi P orifi- 
zio della fiala ; allora si fa lentamente 
bollire Pacqua per qualche tempo ; si le- 
va allora la fiala dall'acqua e si conservo 
in luoghi freschi ; i piselli si mantengo- 
no così freschi per lutto P anno. 0 

Del freddo prodotto dalV evapora- 
6. Abbiamo più volte indicato in que- 
sta opera che quando una sostanza li- 
quida pa6sa allo stato di vapore coli' e- 
bollitione tutto il calore che gli si comuni- 
ca, diviene latente; e compare di nuovo 
quando il vapore ripassa allo stato liquido 
( V. vAPoan). Ora siccome abbiamo veduto 
che il vapore si forma a tutte le tempe- 
rature, e che la temperatura più fredda 
e più calda cambia soltanlo il suo grado 
di elasticità e densità; così dietro questa 
analogia dobbiamo prevedere che si fa- 
rà pure a ciascuna temperatura unn «sot- 
trazione di calore dal liquido quando il 
vapore si formerà ; questo è quanto vie- 
ne confermato dalla esperienza Per assi- 
curarsene bisogna isolare la massa liqui- 
da, sulla quale si opera, affinchè questa 
sia obbligata di trarre da iè stessa il ca- 
lore che P evaporazione dee togliergli, 
il che produrrà necessariamente un ab- 
bassamento di temperatura. Tale è pre- 
cisamente P effetto dei vasi spongiosi 
detti ai.c*br.\zis (V. questa parola); e 
questo effetto è ancora agevolalo dalla 
corrente d'aria che porta via il vapore a 
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misura che si forma. Di là risulta una 
evaporazione abbondante, la quale esi- 
ge una corrispondente quantità di ca- 
lore ; ma il vaso essendo isolato, questa 
quantità non può aversi che a spese 
dell' acqua medesima, ed in tal guisa la 
temperatura di questa s'abbassa di molti 
gradi. 

Non e però possibile isolare affatto 
un liquido, sicché non riceva inces- 
santemente, in forza dell* equilibrio di 
temperatura, per mezzo del calorico ra- 
diante, e dell' aria ambiente, una data 
quantità di calore che tende a compen- 
sarne le perdite. Anzi lo stesso freddo 
prodotto nel liquido della corrente d'a- 
a viene limitato dalla temperatura me- 
desima più alla o propria di questa aria; 
e pel che nasce finalmente uno stato 
di temperatura stazionario nel liquido 
stesso proveniente dalla medesima cau- 
sa, cioè dalla rapidità con cui la cor- 
rente <Y aria permette la formazione 
li nuovo vapore, promovendo con ciò 
l'abbassamento di temperatura ; e dalla 
rapidità medesima con cui P aria comu- 
nica al tempo stesso il suo proprio calo- 
re al liquido evaporante. Perciò un li- 
quido che evapora, non raffreddasi in- 
definilivamente. 

Si può produrre un freddo consimile 
avvolgendo la bolla di un termometro in 
una spugna bagnata, che si espone in 
segnilo al sole ; perchè se si osserva il 
grado che questo termometro indica 
quando è immerso nella spngna ed al- 
l'ombra, quando poi si espone in segui- 
to al sole se lo vede abbassarsi considc- 
rabilmcnte. 

Per quanto però sempPicc sembri que- 
sto sperimento, pure presentò esso effet- 
ti contrarli ad altri fi«ici, e fra questi al 
nostro Bellani, il quale oppone ad essa 
gli esperimenti che seguono. 

Se si mette un bicchiere d' acqua al 
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sole, ed uu altro all' ombra, ti aumen- 
terà nel primo bicchiere Unto la tenipe- 
tura come P evaporazione, e si scemerà 
la temperatura nell'altro, quantunque la 
evaporazione sia minore. LT esperienza 
sarà maggiormente sensibile con due ter- 
mometri a mercurio, le palle dei quali sia 
ravvolta in un pannolino bagnato, e ten- 
gami P uno esposto all' ombra e P altro 
al sole : questo ultimo, e per P ambiente 
più asciato, e pel calore eccitato dal 
raggio solare, evaporerà sulla sua su- 
perficie con maggiore prestezza dell' al- 
tro, ma al tempo stesso, essendo ancor 
umido, il mercurio s' innalzerà ; mentre 
nel secondo andrà abbassandosi, quan- 
tunque ambedue prima dell' esperienza 
avessero la stessa temperatura. 

Ma acciò Io sperimento si faccia colla 
maggiore facilità e precisione, si adoperi 
il termometro differenziale di Leslie, op- 
pure il termoscopio di Rumford, e si av- 
volgano le due palle dell'uno e dell'altro 
strumento, d'una sottile tela, raccolta ed 
allacciata per di sotto alle palle medesi- 
me cou filo ; si bagnino d'acqua questi 
involucri con un pennello 6nchè tutti 
ugualmente sieno bene inzuppali in ogui 
parte, facendo di tempo in tempo sgoc- 
ciolarvi sopra qualche poca dell' acqua 
medesima a misura che evapora per cou- 
ser vare costati temente bagnata questa 
camicia di cui sono le due palle rivestite, 
frusciasi lo stromento all' ombra finché 
1* equilibrio di temperatura fra P aria 
rinchiusa ndle due palle siasi ripristina 
lo, il che si conosce dalla immobilita del 
liquido contenuto nell'istromeuto ; se in 
allora si trasporti lu strumento al sole in 
maniera che possano i raggi percuotere 
direttamente ed egualmente sopra am- 
bedue le palle, si osserva conservarsi la 
primiera immobilità del liquido, indizio 
dell'equilibrio di temperatura. Ma se da 
lontano s' iulci uituo fra i raggi del sole, 
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« l'una o f altra polla un riparo qualun- 
que, per esempio, un cartone tenuto 
colla mano, in modo che una di esse 
palle si trovi perciò riparata dal sole e 
posta all'ombra, tosto si vedrà il liquido 
accostarsi alla medesima, venendo re- 
spinto dell'aria rinchiusa nell'altra palla 
esposta tuttavia al sole, in causa della 
dilatazione di quella, e della diminuita 
temperatura in questa che si trova nel- 
P umbra. V azione è tanto pronta, che 
togliendosi P impedimento alla luce, ri- 
torna il liquido ad accorrere là donde 
era partito, e facendo cadere 1* ombra 
sull'opposta palla, tosto verso quella pro- 
siegue il liquido il suo movimento, in 
modo che in pochi islauti si può questo 
far bcorrere dall' una all' altra palla a 
piacere. 

Giova osservare che la stessa espe- 
rienza fatta col termometro differenzia- 
le, o col termoscopio, oppure anche con 
semplici termometri comuni, rivestili di 
un umido involucro, può ripetersi con 
più successo, trasportando li strumenti 
in nn caldo ambiente, ed accostando alla 
palla di uno di questi un corpo freddo ; 
o se si espongono contro un' ampia su- 
perficie che irradii del calore oscuro, 
(ter esempio, contro una parete di uu 
forno riscaldato, frapponendo fra la pa- 
rete, e la palla inumidita dello stromen- 
to un ostacolo qaahinque, come un car- 
tone, si vedrà la bolla che riceve più 
calure, e che evapora di più, conservarsi 
più calda dell' altra riparala e che meno 
evapora, succedendo in somma gli slessi 
fenomeni osservati alla luce, ed anzi se 
alla luce medesima si espongono le palle 
ricoperte di un nero involucro Itagnalo 
P atione è più inlensa, e però avvi una 
maggiore evaporazione accompagnata da 
uua più alla temperatura. 

Ciò dimostra evideutemente che la 
presenza del sole aumenta la temperatura 
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al tempo slesso che pronao ve V eva- 
porazione , avendo io questa iperien- 
za latte le altre cose pari. Diffatti anche 
il tolo raziocinio, ed i fenomeni che tut- 
to giorno si osservano, dovevano (dice il 
Bellaoi), convincerci di tale verità. Non 
vediamo forse riscaldarsi la superficie 
dei laghi e dei mari pér la presenza del 
iole, quantunque al tempo slesso V e- 
vapo razione si faccia maggiore? Diversa 
mente opioando si cadrebbe in uno stra- 
no assurdo, cioè che V acqua bollente 
dovrebbe diventare più fredda del ghiac- 
cio, stando la proposizione assoluta che 
quanto più cresce l'evaporazione altret 
tanto diminuisca la temperatura del li- 
quido evaporante. 

Per ridurre questo argomento nei suoi 
veri termini bisogna riflettere primiera- 
mente che a qualunque temperatura un 
liquido evapora bensì, ma che questa 
evaporazione è, a circostanze pari, sem- 
pre minore quanto più diminuisce la tem- 
peratura medesima, pel che nasce sem- 
pre finalmente un equilibrio, che si con- 
serva costante in ragione della quantità 
dell" evaporazione e della temperatura 
dell'ambiente. Se V evaporazione, come 
abbiamo altrove più diffusamente spie- 
gato, è in ragione della maggior tempe- 



può, 
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Ciò però che osserviamo, • 
a nostro parere, accordare la < 
dei fisici, si è che quelli i quali osserva- 
rono rabbassarsi del termometro al sole 
per la evaporaziooe, avvolsero la palla 
di quello con una spugna, ed il Bedani 
invece V avvolse con un solo pannolino 
bagnato. Ora il liqaido ond* è composto 
il termometro è soggetto nello stesso tem- 
po a due azioni, quella frigorifica della 
evaporazione e quella calorifioa del sole. 
La grossezza della spugna preservandolo 
dal calore gli permette di sentire il fred- 
do della evaporazione per un qualche 
tempo, ma in seguito poi siccome l'acqua 
lentamente evaporasi, a meno che una 
corrente d'aria secca non acceleri, quel- 
l'effetto, cosi il sole la riscalda, e credia- 
mo che dopo qualche tempo anche colla 
spugna il termometro sarebbe salito, a 
quella guisa che vide il Bedani avvenire 
dei due bicchieri, dei quali quello al sole 
riscaldavasi maggiormente. Parimente il 
termometro ed il termoscopio col pan- 
nolino sottile bagnato dovevano riscal- 
darsi, poiché la sottigliezza dell'involucro 
lasciava passare il calore del sole il qua- 
le agiva con maggior prontezza ed effica- 
cia della e vaporazione ; certo essendo 
che il calore del sole dee promuovere la 



ralura del liquido evaporante, ben si ve- evaporazione, non tanto per P innalza- 



de che acciò V evaporazione continui al 
medesimo grado, bisogna che anche la 
temperatura si conservi eguale; ora se 
nel primo istante la prodotta evaporazio- 
ne raffredda alquanto il liquido, trovan- 
dosi nel secondo istante la temperatura 
di questo diminuita , si diminuirà per 
conseguenza anche la successiva evapo 
razione, perchè diminuita la causa, mi 
nora anche V effetto. Diminuisce adun 
qne V evaporazione col diminuire della 
temperatura, fino a tanto che e l'evapo- 
razione e la temperatura si mantengono 
ad un medesimo grado. 



mento di temperatura che trasmette al 
liquido, quanto perchè riscaldando l'aria 
la rende atta a contenere maggior copia 
di vapore di prima, ossia la fu essere più 
lontana dal suo punto di saturazione Da 
questo effetto del sole risultano tutti 
quei vantaggi che vedemmo più addietro 
doversi all'aria calda e secca, pei quali 
può quindi avvenire benissimo al princi- 
pio dell' azione del sole piuttosto un ab- 
bassamento che un innalzamento di tem- 
peratura, quando la massa del liquido eva- 
porante non sia sì piccola da riscaldarsi 
assai prontamente dai roggi solari. 
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Non i qui da tacere esserli osservato ciò io grande quantità nei paes* caldi, 



il freddo prodotto dalla evaporazione 
gran tempo prima di ogni altro da du« 
oelebri italiani Bedi e Cestoni (a). 
■ Questo freddo in tal guisa ottenuto 
può con metodi acconci portarsi a segno 
da congelare P acqua, ed a questa parola 
abbiamo veduto nel Dizionario ( T. I, 
pag. 1 8 1 ) come Leslie proponesse di 
applicare la evaporazione a preparare il 
ghiaccio, facendo assorbire il vapore a 
misura che si formava, da uoa sostan- 
za che avesse grande affinità per V a- 
cqua, al quale uopo suggeriva egli P aci- 
do solforico concentrato . Van Mons 
dà gli avvertimenti che seguono sulla 
miglior* maniera di eseguire questa ope- 
razione. 

E d'uopo, dic'egli, tenere il liquido as- 
sorbente lontano da quello che si dee 
raffreddjre, ed isolare quest'ultimo. Es- 
sendoti inoltre osservato che la evapora- 
zione si raddoppiava dopo che Pacido nel 
diluirsi aveva acquistato un certo grado 
di calore, ti pensò di riscaldarlo arlifi- 
zialmente, e l'effetto ottenuto in un tem- 
po dato fu quadruplo per lo meno. L'ap- 
parato onde il Van Mons servitasi era 
un sifone n tromba, alle cui braccia era- 
no adattati con iscatole stoppate due 
vasi T uno di vetro che contenera P a- 
cqua, ed era circondato di polvere di 
carbone ; P altro di piombo in cui era 
r acido clie potava riscaldarsi esterna- 
mente. 

L'apparecchio del Bellani dianzi de- 
scritto, oltreché pel diseccamelo può 
anche servire per la formazione de 
ghiaccio, ed uno di quasi simile ne ave- 
va imaginato Pesenau, avendo di mira 
principalmente la formazione del ghiac- 



(a) Opuscoli «celti sulle Scienze c sulU 
Arti. Mil»no. T. XI. 

Sfrppl fi*. Teca. T. VII 



dove non se ne ha o solamente a caro 
prezzo. Nel principio dal 1 8 1 5 venne ap- 
positamente a Pavia per consultare su 

di ciò il Con figli a echi ; gli comunicò l'in- 
tero metodo da esso ideato, e Pimpegnò 
ad i >tudiarlo, depositandogli alcune parti 
dell' apparato stesso, del quale erasi ser- 
vito per alcuni primi tentativi. Il Con fi - 
gliacchi si adoperò a perfezionarlo, e fece 
diverse esperienze con esilo felice, e de- 
nominò Pagetnpeo P isti omento impie- 
gato a quelP utile applicazione. 

Clement Desormes si occupò quindi 
nel determinare i limiti di questo effetto 
ed il grado di ecouomia a cui si poteva 
portare; e col calcolo della quantità di 
calorico contenutone! vapore dell'acqua, 
e della quantità di carbone necessario 
per produrre una determinata quantità 
di vapora, ha riconosciuto non abbiso- 
gnare che poco più di una parte di 
carbone per ristabilire nel suo primiero 
stato P acido solforico che aveva servilo 
a congelare 5oo parti d' acqua. Iu tal 
guisa, secondo lui, i oo libre di ghiaccio 
non importerebbero che una libbra, « 
qualche oncia di carbone, non messa pe- 
rò a calcolo la somma necessaria per la 
costruzione'delPapparsto, e per la roano 
d'opera. Osserva tuttavia lo stesso (fisico 
che la quantità considerevole di ghiaccio 
calcolata teoricamente è maggiore di 
quella che si otterrà in pratica, e ciò a 
cagione degli ostacoli che si dovranno 
vincere, come, per esempio, 1' afflusso 
del calorico esterno che è molto danno- 
so e diffìcilmente può allontanarsi. Sem- 
bra nondimeno che il suo calcolò sia 
stabilito sopra alcuni principii che nella 
pratica del metodo d# Leslie non si pos- 
sano ammettere, come risulla da alcune 
osservazioni intorno al calcolo medesi- 
mo falle dal nostro Bellani. »> La velo* 
cita, così ragiona il Desormes, con cui 

5i 
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il vapore ti precipita nel vuoto è quasi 
incommensurabile, ed il calcolo le da il 
valore di 385 metri per secondo, essen- 
do la densità del vapore '/ijoo di quello 
dell' acqua, e la sua pressione quella di 
una colonna d' acqua di io,5o metri; 
eguale a questa velocità dee altresì ri- 
guardarsi quella, eoo cui il vapore si 
condensa per l'opera astorbéìirte dell' a- 
cido, non diversamente dì cib che av- 
viene nelle macchine a vapore per P «- 
zione istantanea de] condensatore. Par- 
tendo dn questi dati, supposta la super- 
ficie del fluido evaporante nel vuoto di 
un decimetro quadrato, ed eguale a que- 
sta quella dell'acido assorbente, essendo 
la temperatura costante di i a°,5, calco- 
la il Desormes che si abbiano a produr- 
re e condensare in un minuto secondo 
35 granirci e di vapore, ossia 5,85o me- 
tri cubici che alla pressione di 7,58 tni- 
limetri pesano 35 gramme ; e quiodi 
gramme i aoo di vapore per un minuto 
primo. Ma è da notarsi primieramente 
che è falsa la supposizione eh? l'assorbi- 
mento del vapore sia tanto rapido quan- 
to la sua formazione nello spazio libero, 
e che la comparazione perciò dell'azione 
dell' acido con quella del condensatore 
delle macchine a vapore non può in al- 
cun modo sussistere . L' assorbimento 
non è pressoché istantaneo, come si sup- 
pone, ma lento ; 1' esperienza lo dimo- 
stra manifestamente , facendosi conti- 
nuamente maggiore la pressione nella 
macchina pneumatica per la tensione di 
una porzione di vapore, ogni volta che 
si cessa di far agire le trombe della mac- 
china medesima. Quindi quand' anche 
nel primo secondo si formassero 35 
gramme di vapore, non se ne formereb- 
bero più 35 nel secondo successivo, e cosi 
molto minore di a ioo gramme sarebbe 
il peso del vapore formato in un minuto 
primo. Inoltre diventando maggiore la 
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residua porzione di vapore, che non è 
la quantità assorbita dall'acido, maggiore 
diventa altresì la pressione del vapore 
medesimo ; è questa potrà essere nel se- 
guito dèli' operazione in tale propor- 
zione colla temperatura del fluido eva- 
porante, la quale invece continuamente 
si diminuisce, da cangiare la rapida e 
quasi istantanea formazione del vapore 
in lenta, ossia la vaporizzazione in eva- 
porazione; nel qual caso non più si veri- 
ficherebbe neppure la prima fattasi sup- 
posizione nel calcolo superiormente in- 
dicato. Finalmente si suppone costante 
la temperatura, cioè di io°,5, ma qué- 
sta costanza non poò aversi che nella 
temperatura dell' ambiente, giacché P a- 
cqua che in parte si trasforma in vapore 
non tarda a raffreddarsi ; la quantità per- 
ciò di vapore diverrà successivamente 
minore in tempi eguali. Che se a queste 
ragioni, che sembranci comprovare, l'e- 
sagerazione di quel calcolo, si aggiunge- 
rà che nella pratica del metodo di Le- 
slie il vuoto sarà ancora più imperfetto 
di quello che si ottiene colla macchina 
pneumatica, e che il vapore non sarà 
della densità di '/i;oo di quell'acqua : si 
scorgerà manifestamente, che, futta ben 
anche astrazione dalle altre cagioni, per 
le quali minore sarà la quantità di ghiac- 
cio che si otterrà coli' esperimento di 
quella che calcola la teoria, molto mi- 
nore sarà la quantità di vapore che si 
formerà in un dato tempo, e quindi mi- 
nore la quantità d'acqua che si congele- 
rà, e si comprenderà facilmente perchè 
non siasi diffusa la applicazione in gran- 
de del metodo di Leslie per fabbricare il 
ghiaccio. 

L' acido solforico non è però la sola 
sostanza che possa adoperarsi per man- 
tenere il vuoto assorbendo il vapore e 
raffreddare l'acqua. La tavola seguente 
indica il grado di freddo ottenutosi in 



Digitized by Google 



E vaporazione E vaporazione 4"^ 

egual tempo (7 minuti) dall'evaporaiione 1' azione di rane sostarne che hauno 
dell'acqua a 17° Reaumur nel vuoto per molta affinità per 1' acqua. 
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I. 



0 Acido fosforico 



a.° Potassa caustica 
secca 



5.° Acetato di potassa 
acidulo 



4«° Detto neutro. . 

5. ° Detto neutro a 

sduttissimo . . . , 

6. » Detto analizzato 

7. 0 Idroclorato di po- 
tassa cristallizzato 
8.° Detto non cristal 
baiato 



9. 0 Nitrato d' ammo- 
niaca cristallizzato . 
io.° Solfato di soda 



1 1.° Acido solforico a 
i85° 



L 



di 



a -4- i°,5o 



a — 3°. poi o° poi — 3 C 



a — a°. poi o° 



a— 3° poi 00 



a — 2 0 , 7 5 poi o° poi — a°. 
a — 3° poi o° poi — a°,75 . 



a — a" 



a — a°,5o. poi n°. poi — a° 

■ +5° 

» + »° 

a — 3. poi o°. poi — i8°.5o 



Minimo 
di pres- 
sione in 
millime- 
tri 



6, 7 65 
3,8 18 

3,945 

3,38a 

3,»99 
5,oo6 

7,5a8 
3,«99 

7»99 3 
9,oao 

o, 7 5i 
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L'acqua gelò to 
talmente. 

L'acqua gelò so 
lo a contatto del 



L'acqua non ge- 
lò totalmente 

L'acqua gelò to- 
talmente. 

L'acqua gelò to- 



L'acqua gelò to- 
talmente. 



L'acqua gelò to- 
talmente. 



L'acqua gelò to 
talmente. 



Siccome però tutti i liquidi nelf evapo 
rarsi rendono latente una grande quan- 
tità di calorico, così era ben naturale che 
si esperimentassero altre sostanze che 



l'acqua per produrre del freddo, ed evi- 
dentemente dovevano meglio a questo 
oftìzio prestarsi quelle che più facilmen- 
te sono evaporabili, cioè che bollono a 
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temperatura più batta, c danno quindi 
ad uguale temperatura maggior copia di 
vapore. Tuttoché finora però quetla 
proprietà non siati adoperata che nei ga- 
binetti di fisica pure non sarà perduta 
quella parte della pagina seguente di que- 
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sf opera cha contiene una taro!» «lei grav 
di di freddo prodotto in egual [«rapo 
dalla evaporazione nel vuoto di vanì 
fluidi più evaporabili dell'acqua, esten- 
do la temperatura atmosferica di ao°. 



===== 

Fluidi evapora- 
bili alla ttessa 
temperatura 


§ S v 

« c •} 

"C M « 


ESPOSTI UIC VOTO 
SBHZA l'aCIDO tOLPOKICO 


■ Li 

ESPOSTI UBI, VOTO COLL ACIDO 
SOLFORICO mi. peso 
SPECIFICO DI 1,85 


HI 

2-2 1 
v E 
a, — 


Massimo abbassa- 
mento di temperatura 


Mioima 
pressione 

mi 
mano- 
metro 


Massimo abbassa- 
mentodi temperatura 


Minima 

presti m> 
ne sul 
mano- 
metro 


Etere solforico 


o, 7 5 


da i5°,a— 4a° 

■ 


millimetri 

4,5o 


da i5°, a—48» 


V9D 


Etere idroclo- 
ric«i . , . . 


0,80 


da i5°, a-a5«\ 7 5 


4,a5 


da 1 5*8—3 o« 


5, 


Etere nitrico . 


0,86 


da 1 5°, a— ao°, a 5 


3,3 8 a 


da i5,° a — 3i°,a5 


1.858 


Alcoole . . . . 


0,8 1 


da i5°, a — aa°,5o 


5,947 


da i5°, a— 37°,5o 


a,aa5 


Ammoniaca li- 
quida . . . 


°,9« 


da ,5°, a— .9° 


*,97 6 


da i5°, a— a 4° 


a,75 



Esposte cosi le principali teoriche le 
quali ponno servire agi 1 industriali di 
norma, converrebbe qui esporre altresì 
alcune avvertenze sulle pratiche appren- 
sioni della evaporazione. Siccome però 
dei modi d'eseguire in grande quetta 
operazione per esteso ragionati in cia- 
scuna delle arti che ne abbisogna, così 
noti potremmo qui che ripetere quanto 
altrove si è detto o dee ditsi in tale pro- 
posito Ci limiteremo pertanto a riguar- 
dare In evaporazione solo quale esperi- 
mento di laboratorio , cioè eseguita su 



Anche in piccolo, come in grande b 
evaporazione può farsi nell'aria o nel 
vuoto, quindi considereremo ambedue 
queste maniere di operare separatamente. 

Evaporatone di piccole quantità al- 
tari*. Si eseguisce in vasi aperti e piani, 
delti ciotole evaporatone^ che possono 
essere di metallo, di vetro o di porcella- 
na. I metalli usati a tale oggetto sono il 
platino, l'argento, lo stagno, il piombo 
ed il rame. Le ciotole di platino sono le 
migliori, ma sono anche le più coi to- 
so. À dir vero si può operare senza 



piccole quantità, indicando cerna e ti fac- di ette ; ma quegli che ti è accostumato 
da, e quali cautele abbisognino: molti 'ai vantaggi che ottengonti con una do- 
di quo iti avvedimenti potranno perù al-. toh) di platino, è difficile che si accomo- 
tresì generalmente alle grandi evapora-, di d'un altro vaso. Queste ciotole sono 
•toni, colle dovute differenze, applicarsi, specialmente necessarie quando ti evtjK 
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pòrano dissoluzioni eh* contengano nn 
acido Ubero ; peraltro conviene avere 
presente che non debbonsi adoperare 
neir evaporazione dell'acquo regia, né in 
•Uri cosi in cui sia possibile uno svilup- 
po di cloro o di bromo, perchè la cioto- 
la ne verrebbe intaccata, e il residuo 
conterrebbe un sale di platino. Nelle ana- 
lisi dei minerali, è quasi indispensabile 
di eseguire in una ciotola di platino la 
prima evaporazione, vale a dire quella 
che dicesi riduzione in gelatina : questa 
operazione non può farsi in ciotole di 
vetro, si perchè questo viene general- 
mente con facilità intaccato dall'acido iu 
eccesso, e altera quindi i ritullamenli 
delle analisi; si perchè una ciotola di re- 
tro si fende quasi sempre nel diseccarsi 
della massa, qnando non si operi con 
estrema lentezta. Si potrà anche adope- 
rare in tal caso una ciotola di porcella- 
na ; ma ne risulta P inconveniente, che 
quando vitraeai la silice rimasta dopo la 
dissoluzione della massa salina, qualche 
porzione di silice può restare aderente 
alla superficie della ciotola senza essere 
visibile. Sul platino, a) contrario, se la 
vede facilmente, lasciando seccare la cio- 
tola, perchè la silice apparisce in forma 
di crosta biunca. 

Le ciotole di argento sono assai alili 
nelle evaporazioni nelle quali non siavi al- 
cun acido libero. Adoperami particolar- 
mente per evaporare le dissoluzioni alcali- 
ne, specialmente le caustiche, che intac- 
cherebbero di leggeri il vetro e la porcel- 
lana. In tal caso si antepongono alle cio- 
tole di platino perchè costaoo meno, e 
perchè una ciotola di platino viene mot- 
to intaccata dalla potassa caustica, allor- 
ché dopo la diseccazione vuoisi fondere 
la massa ; il che peraltro si fa di rado in 
una ciotola. L'argento di queste ciotole 
dev'essere perfettamente puro. 

Galvo introduce V uso di una spe- 
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eie particolare di piccole ciotole «ri ar- 
gento o di platino assai comode per le 
ebollizioni con la lampana. Nella Tavo- 
la XIII delle Arti chimiche la fig. r, 
rappresenta una di queste ciotole vedu- 
ta in profilo, e la fig. a, mostra la stes- 
sa ciotola veduta d' alto in basso ; G 
è una piccola impugnatura dello stesso 
metallo, saldala all'orlo superiore. Que- 
ste piccole ciotole possono variare dì 
grandezza, e, quando sono di argento, è 
meglio dorarle internameote. Poste so- 
pra la lampana, quando vi bolle un li- 
quido, è impossibile prenderle culle ma- 
ni nude; perciò Gahn imaginò a tale uo- 
po un manico di legno comodissimo col 
quale si prende la piccola impugnatura 
C. Questo manico vedesi rappresentato 
nelle fig. 5, / t e 5 F, costruito di tre 
pezzi disegnati separatamente in C } D 
ed E. D è la parte più grande ; essa è 
incavata come indica la fig. 5 colle linea 
punteggiate ; quest* incavo è nn poco 
più largo al fondo ehe alla cima, e la 
sua larghezza superiore, relativamente a 
quella del manico, si vede in F nella fig. 
4, che indica il manico veduto di alto in 
basso. E è un cuneo che entra in questo 
incavo, ed è ugualmente un puco più 
largo verso il basso, in guiia che non 
posta cadere, e sia susoeltibile di scor- 
rere innanzi e indietro nell'incavo. La 
parte C è tagliata dinanzi e inferiormen- 
te, in guisa che, applicandola sopra la 
parte D, forma una specie di pinzetta, 
per prendere il manico della ciotola. Il 
pezzo C è unito con D mediante un fu- 
sto di ferro che gli altra verta ambi due, ed 
alla cui estremità inferiore vi è una vite 
colla quale si serrano a volontà le due 
parti l'una contro l'altra. Mentre si pren- 
de il manico della ciotola con questa pin- 
zetta, spingesi .il cuneo col pollice, e il 
pezzo C preme contro il manico, e lo so- 
stiene solidamente. Quando molti abban- 
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donare la ciotola, tirasi indietro il cuneo 
col pollice e la pinzetta si stacca dal ma- 
nico. Abbiamo descritto questo piccolo 
utensile per la sua ingegnosa costru- 
zione, e perchè trovasi assai comodo 
nelle operazioni chimiche, potendosi con 
una simile ciotola e una lampana a spi* 
rito di vino ottenere in pochi minuti 
dell'acqua bollente. 

Le ciotole di stagno servono di rado 
in chimica ; i farmacisti le aduperono per 
evaporare gli esimili dei vegetali. Con- 
viene in tal caso che sieno di una certa 
profondità. 

Le ciotole di piombo sono di un uso 
assai esteso. Non vengono intaccata che 
da pochissimi acidi ; non v' ha che l'aci- 
do nitrico e un poco l'aceto che agiscano 
sopra di esse; questi stessi acidi le in- 
taccano pochissimo quando sono mesciu- 
ti con acido solforico o con qualche sol- 
fato. Perciò si possono evaporare in esse 
moltissime dissoluzioni, tranne gli alcali 
caustici e i sali metallici che vengono 
precipitati dal piombo, come sono quelli 
di argento e di mercurio; queste ciotole 
peraltro non si adoperano che in gran- 
de. Sono proscritte in farmacia, a ca- 
gione della possibilità che abbandonino 
un poco di piombo sui medicamenti che 
si preparassero con esse. Nei grandi la- 
boi atoi. le ciotole di piombo sono quasi 
indispensabili, a cagione della facilità con 
cui il vetro e la porcellana si rompono 
tra le mani di persone poco esperte, 
quando si riscaldano o si raffreddano 
senza precauzione. Per altro non si può 
evaporare a secco nelle ciotole di piom- 
bo, perchè si fondono facilmente. Si co- 
struiscono col piombo luminato. 

I bacini e le caldaie di rame non si 
adoperano che in grande. 

Si ottengono facilmente delle ciolole 
di vetro prendendo dei matracci e delle 
storte rotte, e Inoliandole ad altezze di- 
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verse ; o prendonsi anche vetri da orolo- 
gio più o meno grandi, i quali possono 
servire ad uso di ciotole I vasi di vetro 
a fondo piatto non convengono, perchè 
si rompono quasi sempre nelP evapora- 
zione. Non può neppure servire un vaso 
che abbia il fondo di grossezza ineguale 
perchè è soggetto a rompersi. Devesi 
anche aver presente di non evaporare a 
secco in vasi di vetro ad una tempera- 
tura che arrivi ai ioo°, perchè in tal 
caso il vetro si rompe infallibilmente, a 
motivo che qualche punto divenendo 
secco e caldo, mentre in un altro punto 
al di sopra si condensano i vapori in li- 
quido, quando qualche goccia di questo 
tocca un punto assai caldo il vetro si 
rompe. Conviene ugualmente, evaporan- 
do in vasi di vetro avere attenzione che 
le parti asciutte al di sopra del liquido 
non si riscaldino, altrimente il menomo 
movimento del liquido slesso fa rompere 
il vetro. Finalmente, togliendosi un rase 
di vetro dal fuoco, massime se abbia una 
forma emisferica, non conviene prender- 
lo per Porlo, ma per di sotto, affinchè la 
pressione esercitata suli' orlo non faccia 
fendere la ciotola di alto in basso. 

Le ciotole di porcellana sono, dopo 
quelle di platino, d' un uso assai como- 
do. Si possono sostituire alle ciotole ni- 
tri simili vasi destinali ad altri usi. Per- 
altro non couviene evaporare lunga- 
mente le dissoluzioni acidissime nelle 
porcellane della China, poiché lo smalto 
non resiste e il fondo del vaso si colora 
quando si evaporano dissoluzioni metal- 
liche. Le fabbriche di Parigi e di Berli- 
no fanno presentemente ciotole di por- 
cellana di ogni dimensione e di eccel- 
lente qualità. Lo smalto resiste lunga- 
mente senza essere intaccato, e vi si 
possono evaporare a secco materie sali- 
ne senza che la ciotola si rompa. Quan- 
tunque queste ciolole si fendano neces- 
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sanamente quando ti espungono a im- 
provvise Variazioni dì temperatura, tut- 
tavia resìstono in circostanze neHe quaK 
il vetro si spederebbe immediatamente. 
Anche le ciotole, dette igio-ccrami, sono 
quasi ugualmente utili. Le ciotole di por- 
cellana di Wedgwood, fabbricate in In- 
ghilterra, non si possuno raccomandare 
perchè si rompono facilmente quasi quan- 
to il vetro, e vengono penetrate dai liqui- 
di che vi si evaporano, in guisa che ne ri- 
mangono colorite dopo brevissimo tem- 
po ; e quando ti lascia in esse qualche 
dissoluzione salina per più seltimane, 
apparisce ordinariamente una efflore- 
scenza salina all' esterno. 

La forma delle ciotole evaporatone 
varia secondo fuso cui si destinano. La 
evaporatone si fa generalmente tanto 
meglio quanto maggiore superficie pre- 
senta il liquido, sicché V evaporatone 
è pronta quando la ciotola è assai larga 
e poco profonda. Le ciotole us-«te dagli 
Inglesi hanno lu forma che vedesi nella 
fig. 6. Se vuoisi che in una evaporato- 
ne il liquido abbia una minore superfi- 
cie, si dà alle ciotole la (orma delle fig. 
7 e 8. La prima forma è quella che 
hanno solitamente le ciotole di platino, 
le quali perchè abbiano maggiore tenuta 
si fanno emisferiche. 

Debbonsi avere alcune precauzioni 
quando si evapora, t .° E necessario che 
al di sopra del vaso di evaporazione 
siavi una corrente di ari» che tragga se- 
co i vapori, per lo che le evaporati '-ni si 
fanno appunto sotto la capanna di un 
cammino. Deesi peraltro preservare il 
liquido dalla polvere e dalle immondisie 
che potrebbero cadervi, al quale ogget- 
to si coprono le ciotole con un foglio di 
carta bibula. L' evaporazione si fa sen- 
ta ostacolo a traverso questa carta -, con- 
viene peraltro avere l'attenzione che la 
materia contenuta nella ciotola non ven- 
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ga slanciata sopra la carta, si per non per- 
derne alcuna parte, sì perchè il liquido 
stesso potrebbe disciogliere la polvere o 
la fuliggine caduta sopra la carta, a.' Al- 
lorché una dissoluzione deesi evaporare 
ad una temperatura oltre ai too°, con- 
viene rimescere continuamente la massa 
perchè altrimente qualche parte ne ver- 
rebbe gettata fuori eon piccole esplosioni, 
e se ne avrebbe una perdita. Qneste e- 
splosioni dipendono da ciò che una par- 
te del fondo della ciotola, resasi secca e 
caldissima, quando viene toccata dalla 
massa ancora liquida, una parte di que- 
sta si volatilizza istantaneamente, e scac- 
cia con violenza lu materia secca. Se il 
vaso è di vetro si rompe infallibilmente. 
Ciò avviene nelle evaporazioni sopra la 
lampana, la quale riscalda una parte del 
fondo della ciotola più delle altre. 5.° Se 
si evaporano dissoluzioni in cui la so- 
stanza disciolta si separi facilmente sotto 
forma dì efflorescenza, il sale si estende 
sulle pareti della ciotola anche fino agli 
orli, e continua ad estendersi sulla pare- 
te esterna. Quest'effetto avviene special- 
mente quando il liquore contiene sali dì 
ammoniaca, e può accadere che qualche 
analisi quantitativa, per questa sola ra- 
gione, fallisca. Conviene allora avere 
I" attenzione che le pareti laterali della 
notula sieno più calde del liquido, col 
ohe la massa salina che si attacca sopra 
di esse diseccasi compiutamente, e arre- 
sta quella che potrebbe ettaccarvisi suc- 
cessivamente. 4-° Uu' altra circostanza 
che può presentarsi talvolta in alcune 
analisi è quella che abbiasi da evaporare 
un liquido al cui fondo si trovi una pol- 
vere pesante ; allora, il calore del fondo 
del vaso si propaga ordinariamente con 
tanta lentezza di basso in allo, che il 
fondo è bollente prima che sieno riscal- 
dale le parti superiori. In tal caso con- 
viene avere l'attenzione che il fondo del 
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vaso non ti riscaldi oltre ioo°, alin- 
mente il vapore acqueo prodottoti infe- 
riormente cagionerebbe delle forti scos- 
se, dalle quali verrebbe slanciata fuori 
qualche porzione della massa : quindi 
suolsi ricorrere allo spedieote di porre 
la ciotola evaporatori* sopra un sostegno 
obliquamente, e dirigere la Gamma della 
lampana su quella parte della ciotola 
che è al di aopra del precipitato, nel 
quel modo l* evaporazione procede con 
molla facilità ; ma non conviene obbliare 
che quando il liquore si abbassò a segno 
che T orlo di esso incontri il calore della 
fiamma, questa deesi dirigere al di sotto 
o al di sopra, perchè altrimente una por- 
zione della massa salina si diseccherebbe 
nel «ito più caldo della ciotola, quindi 
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del cal'jsro, per evaporare in uno spazio 
chioso. Questa è quasi una distillazione, 
e si ottiene facendo passare sai liquido 
una corrente di qualche gas, come il gas 
idrogeno, e più di rado il gas acido car- 
bonico. Il (iquoae raetlesi in una storta 
tubolata B ( fig. 9 ), munita di on reci- 
piente G, lutato ed ugualmente tubula- 
to. Il gas che si sviluppa da un fiasco 
ordinario A, entra per on tubo, come 
indica le figura, a poca distaoza dalla 
superficie del liquido. Il tubo entra a 
sfregamento a traverso d' un sovero, ed il 
gas esce dall'apparato pel tubo D intro- 
dotte nella tubnlatura del recipiente. Si 
riscalda la storta el grado conveniente. Il 
gas introdottovi trasporta i vapori acquei 
molto più presto che non si farebbe con 



si staccherebbe e cadrebbe fuori, men- una semplice distillnzione. Si evaporano 



tre invece, dirigendo la fiamme ad una 
certa distanza, quest'effetto non può più 
avvenire. Si possono anche evaporare a 
tal modo i liquidi che tendono a pro- 
durre delle efflorescenze che si solleva- 
no sulle pareti del vaso, perchè io tal 
caso il liquido viene evaporato dal calore 
che emana dalle pareti suporiori. 

Talvolta si fa anche l'evaporazione in 
veri chiusi, senza però estrarre Paria da 
quelli per sottrarre le sostanze da eva- 
porarsi dall'azione chimica che può ave- 
re su di esse 1' aria, ma non già dalla 
pressione di questa. Mettesi allora la so- 
stanza sotto ad una campana sopra una 
tavola di legno verniciata o sopra un 
piatto di porcellana : anche in questo 
caso, come nel vuoto, V evaporazione si 
effettua più rapidamente se la si opera al 
di sopra d'un vaso che contenga dell'aci- 
do solforico. Si dà a questo apparalo il 
nome di diseccatale. È raro che otten- 
gami dei cristalli nel vnoto, perchè V e- 
vaporazione è troppo pronta, ma se ne 
ottengono facilissimamente nel disecca- 
tore. Si adoperi! ordinariamente V aiuto 



a tal modo le dissoluzioni delle sostanze 
a basi di zolfo o dei sali di zolfo, e in 
generale quelle sostanze tutte che si os- 
sidano facilmente all' aria, e che non si 
possono porre sotto il recipiente della 
macohina pneumatica, perchè le esala- 
zioni volatili e corrosive che se ne svol- 
gono potrebbero intaccare la macchina 
e le sue parti. 

DeW evaporatone di piccole quanti- 
tà nel vuoto- La sostanza che vuoisi e- 
vaporare si pone sotto la campana d'una 
macchina pneumatica, a canto o al di so- 
pra di una ciotola piana, che, seconda 
le circostanze, contenga dell' acido sol- 
forico concentrato, del cloruro di calcia 
fuso e grossolanamente pesto, della pol- 
vere grossa di potassa calcinata, od altra 
simile sostanza. Non si fa immediata- 
mente un vuoto perfetto sotto la cam- 
pana, perchè potrebbe accadere che l'a- 
ria contenuta nel liquido si sviluppasse 
con tanta (orza da produrne l'ebollizio- 
ne, e slanciarlo fuori del vaso. Perciò si 
tralascia di estrarre l'aria quando il ba- 
rometro iodica circa due pollici di pres« 



Digitized by Googje 



Fabbrica 

•ione ; si lascia allora il liquido io quie- 
te per una mezz' ora. Poscia si diminui- 
sce la pressione di un pollice circa per 
ogni quarto d'ora, e finalmente ti fa un 
ruoto compiuto quant' è possibile. Al- 
l' oggetto di non impiegare ,la macchina 
per une sola evaporatone, adoperansi 
grossi dischi di specchio, sopra i quali 
pongonsi le campane, il cui orlo è per- 
fettamente piano, e che sono munite supe- 
riormente di un robinetto. Se ne estrae 
P «ria per un robinetto che comunica 
colla macchina pneumatica mediante un 
tubo flessibile: poi si chiude il robinet- 
to, togliesi il tubo, e si trasporta l'appa- 
rato ove si vuole. Per conoscere se il 
robinetto chiuda perfettamente, maltesi 
sotto la campana medesima un picco 

Jtro. (H. GlULTIEE DB Ct.iUBRv 
— Ar>fi ri o Beh. 151 — Kiihmnd — 
Via Moss— Bbrzelio— - G.**M.) 
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K VE A ( Hevea Gujaneruis ). Nome 
della pianta dalla quale si tregge la gom- 
ma elastica ( V. questa parola ). E' un 
albero diritto che si alza fico a 5o o 60 
piedi, ed il cui tronco ha due piedi a due 
e mezzo di diametro alla parte inferiore, 
essendo squammoso in tutta la sua lun- 
ghezza e privo di rami tranne alla som- 
mità ; le sue frotta sono buone a man- 
giarsi. Martin trasportò con buon esito 
delle piante di evea a Caieona. 

(DaCàUDOLtE.) 

EVOLUZIONE. Lo svolgete il filo 
da un* curva e fargli descrivere una e- 
voluta. 



(iLBaari.) 



EVONIMO. V. rusAcaiNE. 



ABBRICA. Le fabbricha indu- 
striali quali sono al di d' oggi ne 1 paesi 
inciviliti arano sconosciute agli antichi, 
presso ai quali i lavori industriali face- 
vansi quasi tutti fra le mura domestiche. 
Si è specialmente dopo l'invenzione del- 
le macchine che V ordine interno delle 
grandi fabbriche provò una compiuta ri- 
voluzione, poiché oggidì non lavorasi 
più che in masse, e pooesì ogni studiò 
di ridurre minori che sia possibile le spe- 
se di produzione. Le fabbriche moder- 
ne esigono quindi grandi capitali che 
sono divenuti condizione essenziale del- 
la loro esistenza, e senza i quali non po- 
trebbero sussistere quelle imm 
Suppl. Di%.Ttcn.T.ril. 



cine ove ogni settimana coasumeosì 
grandissima quantità di carbone, di la- 
na, di cotone, di seta, di canapa e di o- 
gni sorta di materiali. La macchine più 
perfette danno maggior copia di pro- 
dotti e di una migliore qualità , ma 
queste medesime macchine vengono a 
costare assai, nè si può adunque sperare 
di giugnere a migliorare i prodotti che 
eoo la superiorità dei capitali, e quel- 
T intraprenditore che può fare le mag- 
giori anticipazioni sarà quello eziandio 
che raccoglierà i maggiori profitti. Quin- 
di essendo divenuti insuJficieoti i mezzi 
individuali per sostenere la lotta che vi 

ha fra ah industriali, V ordina delle fab- 

• e 
5a 
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briciit mauifcttrici diede unghie allo 
spirito di associazione, e. le grandi com- 
pagnie tendono insensibilmente trarre a 
«è le grandi fabbriche,» quella guisa me- 
desime che queste trasaero a sè le pic- 
cola. 

E' questo il carattere del tempo in 
cui viviamo, all' avvenire del quale ogni 
popolo apporta un incremento di attivi- 
tà, donde risulta una lotta generale fra i 
paesi manifattori, ciascuno dei quali si 
sforza di vendere a migliore mercato dei 
suoi vicini. Quelli che non possono gin 
guere a fona di talento, di intelligenza 
e di fatica a trionfare dei loro rivali sulle 
piazze estere, suppliscono alla insufficien- 
za loro con premii detti protettori^ con 
forti dazii e con leggi proibitive. Cosi ere 
scono artifiziahueute ilprezzo delle derni 
le e delle merci estet e, al segno che pus 
sa equivalere alla differenza del costo del 
la produzione degli oggetti analoghi nel- 
V interno ; fino al punto in cui la gara 
interna, stimolata dall' aumento progres- 
sivo di queste tasse, scema il guadagno 
del fabbricatore e produce quelle cata- 
strofi ben conosciute col nome di crisi 
commerciali. Quindi nell' attuale situa- 
zione dell 1 industria europea tutto è ar. 
tifizial* ; operasi contro le naturali leggi 
della produzione, tanto nella scelta degli 
stabilimenti che delie vie di smercio, ed 
avanziamo a gran passi incontro ad uno 
scioglimento dal quale possono risultare 
funestissime conseguenze. 

Le fabbriche moderne grandemente 
contribuirono a generare il pauperismo, 
riducendo il sai mi io degli operai allo stret- 
to necessario, e facendo loro sopportare 
le variazioni si frequenti dei prezzi dei 
generi. Invano il hen essere prodotto dal 
ribasso degli oggetti di consumo reca un 
qualche sollievo alla miseria degli ope- 
rai ; poiché questo ribasso non è in re- . JCIWM 

con quello de'kalorii e non cora-|>ieaie alle 



Famim» 
gP inconvenienti dell' incertezza 
continua in cui sono dell' esistenza. La 
società è costretta di provvedere con 
soccorsi ed ospitali a tutti i bisogni delle 
classi laboriose, sicché abbiamo soli' oc- 
chio lo strano spettacolo dell'accrescersi 
della miseria privata, contemporaneo al- 
l' aumento della ricchezza pubblica. I 
patiti sono ridotti talora a far lavorare 
i loro figli dall'età più tenera per non 
vederli perire d'inedia, ed io tal guisa le 
fabbriche industriali divengono barbare 
officine ove la gioventù si invilisce in sul 
fiorire, e paga con fatiche sproporziona- 
te i progressi della nostra industria. 

Non tutte le fabbriche però presenta- 
no allo stesso grado i difetti onde ab- 
biamo parlalo. Le filatore e le graudi 
fabbriche di tessiture con macchine so- 
no quelle nelle quali gli operai riscuo- 
tono i più meschini salarli, e quindi so- 
no popolate di genti povere e miserabi- 
li movimento attuale delle scienze 
meccaniche e chimiche minaccia anche 
esso la posizione della classe degli ope- 
rai, poiché unu scoperta, apparentemen- 
te di assai poca importanza, basta per 
modificare grandemente i metodi del la- 
voro ; un caprìccio della moda può fare 
svanire dieci industrie. Anche i capi 
delle grandi intraprese sono ugualmen- 
te soggetti agli sconvolgimenti che risul- 
tano dallo stato di guerra politica o di 
crisi commerciale, dall' impreveduto io- 
carimenlo delle materie prime o dalla 
soppressione dello smercio. Da queste 
riflessioni può dedurci non dovere gli 
opperai delle grandi fabbriche gavazzare 
quando hanno un buon salario, ina ac- 
cumulare per allora quando verrà que- 
sto a ribassarsi, e cosi regolare la varia- 
bilità delle loro circostanze ; non tro- 
varsi in questo caso che quelli i quali 
esercitano operazioni affatto materiali in- 

j e finalmente, do- 
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Versi riguardare come atte a presentare re dal ricinto delle citta alcuni mestieri 



«curetta maggiore quelle fabbriche i cui 
prodotti consurnansi nel paese, e sono di 
utilità abbastanza generale per avere uuu 
smercio regolare. 

(A. B ) 

Fabbriche insalubri. L* industria è 
una delle più feconde sorgenti della for- 
tuna degli Slati e della pubblica prospe- 
rità. Ammirando il lavoro dellesjfabbri 
che industriali, osservando la fantasia 
inventiva di ogni classe di manifattori. 



che presentavano gravi inconvenienti per 
la pubblica salubrità, rilegandoli nei sob- 
borghi che erano allora poco popolati e 
contenevano grandi estensioni di terre 
inabitate, sulle quali i manifattori pote- 
vano piantare le loro officine senta te- 
mere che la vicinatila di quelle riuscisse 
ad alcuno di incomodo. Queste l^psp' pe- 
rò erano mal eseguite, ed alcune industrie, 
quali son quelle del pelacane, del fab- 
bricatore dì corde di minugia, del fon- 



quella docile abilità degli operai che np- ditore di sevo e del inacelluio si faceva- 
plicasi ugualmente alle arti le più dilli- no sempre nel mezto delle città. Al ino- 
rili, come ai mestieri più semplici, chi ! mento adunque in cui pubblicossi, in 
eseguisce con uguale perfezione e gli! Francia, il decreto del i 5 ottobre 1810 
oggetti che prestansi ai bisogni i più co- ! sulle fabbriche insalubri, i proprietarii di 
muni e quelli pel lusso il più raffinato, è case soffrivano da gran tempo i gravi in- 



facile cosa il convincersi che per ottene- 
re questi risultamentilutte le arti debba- 
no aiutarsi a vicenda e prestarsi appoggio 
reciprocamente ; siccome però il mani- 
fattore è principalmente condotto dal 
suo personale interesse, che tende sem- 
pre ad isolarsi da ogni riguardo, così 
egli ha duopo di essere sorvegliato e cir- 
coscritto in certi limiti, allrimente ben 
presto i diritti dei terzi si troverebbero 
compromessi; perciò in ogni tempo i 
governi conobbero la necessità di sorve- 
gliare le fabbriche e di sottoporle a delle 
condizioni le quali dovettero di necessità 
cangiare, secondo lo stato della scienza 
ed i metodi dairiudustria impiegati ; tutte 
queste condizioni però provengono dal 
grande principio che nessuno può nuo- 
cere al suo vicino e che spetta alla auto- 
rità il decidere quando «n privato in- 
teresse trovasi ridotto a lottare col ge- 
nerale. 

Le prime leggi che si trovino sulle fab- 
briche ed officine insalubri risalgono al 



comodi che cagionavano le fabbriche 
presso le quali erano collocati i loro sta- 
bili. A misura che le arti chimiche face- 
vano nuovi progressi, le nuove applica-* 
zioni di esse rendevano maggiori gli in- 
convenienti, poiché sorgeva da ogni parte 
una quantità di industrie fino allora sco- 
nosciute, ed i proprietarii trovavansi ri- 
dotti o a litigare dinanzi ai tribunali, od 
a presentare alle autorità amministrative 
dei ricorsi che non potevano essere ac- 
colti, imperciocché la legge non auto- 
ritzava a ciò. D'altra parte l'industriale, 
trovandosi in una lotta continua cu 1 suoi 
vicini, vedevasi minacciato continuamen- 
te ne' suoi più cari interessi, poiché non 
avendo un titolo legale che gli assicu- 
rasse il possesso ed il diritto di conser- 
vare la sua fabbrica, non sapeva in qual 
punto fissare la propria industria per 
non essere disturbato nella sua impresa, 
e la sua sorte era in qualche modo in 
balla di un vicino, di un concorrente 
geloso o di un uomo possente. Esisle- 



i486, e vennero poscia ripetute e modi- vano bensì alcuni frammenti di legge che 
ficaie più volte in appresso. Tendevanojnccordavano alle autorità municipali il 
principalmente queste leggi ad allontana- 1 diritti di invigilare, perché le fabbriche 
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non cagionassero gravi inconvenienti par 
riguardi) stila pubblio* sicurezza ed alla 
salubrità; ma queste disposizioni oltre 
air estere incerte non additavano la via 
da seguirsi e il più delle volte le annui 
nistrazioni adottavano misure irregolari 
ed illegah, o cadevano nell* estremo op- 
posto, rifiutavano di frammettersi nelle 
difficoltà che sopravvenivano ad ogni 
tratto fra gì' industriali ed i proprietarii, 
e, ad eccezione di alcuni «osi urgenti che 
in particolar modo richiedevano il loro 
intervento, lasciavano quasi sempre ai 
tribunali la cura di terminare queste 
quistioni. 

Da questo stalo di cose risultava un 
intollerabile arbitrio ed ogni provincia, 
ogni comune aveva le sue regole parti- 
colari, ed il modo di applicarle ad ogni 
cangiamento di amministrazione rautava- 
si. Talora recavasi danno alla proprietà* 
autorizzando P istituzione delle più peri- 
colose officine in mezzo alle popolose 
città; tal altra si danneggiava P industria 
proibendo quelle officine che si erano 
permesse da prima. Quindi soffrivano 
egualmente i cdpitalislivielP industria ed 
i proprietarii, e le grandi imprese veni 
vano abbandonate. D'altra parte P au 
mento della popolazione dando maggiore 
attività al commercio aveva fatto nascere 
molte professioni che soddisfacevano ai 
bisogni della società, e moltiplicate in tal 
guisa le officine pericolosa od incomode 
I possenti ausiliarii che aveva trovato 
T industria nella fisica e nella chimica IV 
vevano indotta ad abbandonare gli anti- 
chi metodi fondali siili* ignoranza e sulla 
consuetudine, per entrare nelle nuove 
carriere che le si aprivano, e quindi fon- 
dava essa un gran numero di officine e 
di fabbriche, per l'andamento delle qua- 
li, le cognizioni della scienza univansi a 
quelle del commercio alimentando d'ac- 
cordo le fonti della pubblica prosperità. 
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Era quindi urgente di occuparsi di 
questa parte importante della economia- 
pubblica, e ciò m è tanto più necessario, 
diceva P Istituto di Francia in una rela- 
zione al Ministro dell'* interno del a6 ot- 
tobre delP anno 1 8o5, quanto che il 
destino dei più alili stabilimenti e la esi- 
stenza di molte arti dipendette finora 
soltanto da leggi di polizia, ed alcuni 
scaccia^ dai pregiudizi!, dalP ignoranza, 
o dalla rivalità lungi dai luoghi d'appro- 
vigionamento, da quelli ove trovasi più 
facilmente la mauo d'opera, o dove si fa 
il consumo, hanno continuamente a lot- 



tare, con grande loro svantaggio, 
gli innumerevoli ostacoli che oppongonai 
al loro sviluppo. Così abbiamo veduto 
successivameote escluse dal recinto delle 
città le fabbriche di acidi, di sale ammo- 
niaco, di azzurro di Berlino, di birra e 
di cuoiami, e vediamo tutto giorno que- 
sti stabilimenti denunziali all' autorità. 
Fino a tanto che la sorte delle nostre 
fabbriche non sarà assicurata e che una 
arbitraria legislazione avrà il diritto di 
interrompere, di sospendere, d' inceppa- 
re P andamento d'una manifattura ; fino 
a tanto in somma che un semplice im- 
piegato di polizia terrà in mano la fortu- 
na o la rovina dei manifattori, come può 
credersi che v 1 abbiano di quelli tanto 
imprudenti «la eccignersi ad imprese «li 
natura sì incerta ? Come sperare che Pin - 
dustria manifattrice si stabilisca sopra ss 
fragili basi 7 Questo stalo d' incertezza, 
questa lotta continaa fra il manifattore 
ed i suoi vicini, questa eterna indecisio- 
ne sul destino d'uno stabilimento, para- 
lizzano e limitano gli sforzi del manifat- 
tore, ed estinguono a poco a poco il suo 
coraggio e le sue facoltà. E' quiudi della 
maggior necessità per la prosperità dello 
arti che si segnino finalmente dei 
i quali nulla più lascino in balia del 
gistrato , che indichino al manifattore 
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entro qoal limile può esercitar* la pro- 
pria industria con libertà e sicurezza, e 
che guarentiscano al proprietario Ticino di 
una fabbrica che non vi è alcun pericolo 
nè per la >ua salute, nè pei prodotti del- 
le sue terre. » 

Cosi espriineTasi 1* Istiluto di Francia 
e fu in conseguenza «li queste idee e di 
quelle comprese in una seconda relazio- 
ne di esso, che venne emanato il decreto 
del i 5 ottobre 1810 per la Francia, dal 
quale venne poi dedotta pel regno <V I 
talia la legge 16 gennaio 181 1, che regge 
ancora oggidì fra noi quanto concerne le 
fabbriche insalubri. Questa legge rimase 
sempre la stessa per noi, mn provò in 
Francia parecchie modificazioni negli an- 
ni posteriori, delle quali daremo qui con- 
to, attesoché l'esempio della sua legisln-jbriche le quali possono senza iitqo Affe- 
zione può tornare utilissimo a guidarci niente rimanersi vicino alle abitazioni, 
nelle misure resti itti ve od altro che pus- 1 ma che devono rimanere sotto la pub- 
sono occorrere pei bisogni delle arti e blica sorveglianza. 
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intraprendi tori, assicurandoli che quando 
avranno ottenuto un permesso non ver- 
rà più turbato V esercizio della loro in- 
dustria. 

Questo decreto divide le fabbriche 
insalubri in tre classi. La prima com- 
prende quelle che hanno ad essere te- 
nute lontane dalle abitazioni. 

La seconda le fabbriche ed officine 
per le quali Ja lontananza dall' abitato 
non è assolutamente necessaria, ma delle 
quali tuttavia interessa di non permette- 
re la istituzione che dopo essersi assicu- 
rati che le operazioni che vi si fanno 
eseguisconsi in modo da non incomodare 
i proprietarii dei vicinato, nè cagionare 
loro verun danno. 

Nella terza classe pongonsi quelle ftfb- 



dei proprietarii nostri, e delle quali sap 
piamo che il vigilante nostro Governo si 
sta attualmente occupando. In fine del 
presente articolo daremo la classificazio- 
ne portata dalla legge 16 gennaio 1811, 
che è quella dalla quale hanno a dipen- 
dere le nostre manifatture. Nel quadro 
che abbiamo inserito nel Dizionario, tro- 
vansi comprese tutte quelle aggiunte e 
modificazioni che si fecero nella classifi- 
cazione delle fabbriche in Francia fino 
■1 1 8a5, e qui porremo una nota di tut- 
te quelle che vi si fecero dappoi. 

II decreto del 1811 che stabilisce rego- 
le positive in luogo di quelle incerte che 
vi erano dapprima, dee riguardarsi come 
una guarentigia lutto insieme pei proprie- 
tarii e pegli intraprendilori di fabbriche 
insalubri : pei proprietarii dando loro la 
sicurezza che non potrebbero stabilirsi 
vicino ad essi, senza loro Saputa e senza 
precauzioni delle officine, il cui lavoro 
possa nuoeere alla loro proprietà j agli 



Ora esamineremo le regole particolari 
a ciascuna di queste classi. 

Fabbriche di prima classe. Era mol- 
to importante che le fabbriche compresa 
nella prima classe non rimanessero vici- 
ne alle abitazioni, poiché le materie che 
vi si lavorano ed i prodotti che se ne 
ottengono , diffondono uno spiacevole 
odore, difficile a tollerarsi, e che nuoce 
alla salubrità, o compromettono la pub- 
blica sicurezza pegli accidenti che pos- 
sono cagionare. Così, per esempio, (e 
ci serviremo qui delle parole della rela- 
zione dell' Istituto di Francia) le fab- 
briche ove lavoransi le budella e raccol- 
gonsi gì' intestini degli animali, per as- 
soggettarli a diverse preparazioni che H 
riduce in quello stato particolare in cui 
devono essere per poterli poscia impie- 
gare a varii usi ; le fabbriche di colla for- 
te, nefle quali aduperansi resti animali 
che si sono fatti macerare nell' acqua fi- 
no a che abbiano subito una fermenla- 
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zione putrida alquanto avanzata, la quale 
stimasi necessaria per ottenere la so- 
stanza che forma la colla ; le fabbriche 
d' amido, nelle quali parimente i grani, 
la crusca, i cruschelli e simili mate- 
riali devono assoggettarsi di necessità 
alla fermentazione putrida ; que' luoghi 
ove si scorticano i cavalli, i cani ed altri 
animali, e quelli dove lavoransi concimi 
composti in polvere o liquidi ; questi sta- 
bilimenti tntti considerati, dal lato della 
salubrità, non possono nò devono porsi 
-vicino alle abitazioni, a cagione dell'odore 
infetto che diffondono. Invano si riusci- 
rebbe forse anche a provare la innocuità 
di queste emanazioni, poiché V incomodo 
che esse recano basterebbe a relegarle 
lungi dall' abitato. Per altre ragioni non 
meno importanti si dovettero collocare 
fra le fabbriche di prima classe, da tenersi 
lontane dall' abitato, quelle che possono 
in qualche modo compromettere la pub- 
blica sicurezza : tali sono fra le altre 
quelle dei razzai e le polveriere, ove, 
malgrado tutte le precauzioni di quelli 
che le dirigono, possono seguire funesti 
accidenti dei quali si hanno disgraziata- 
mente parecchii esempii. 

Quanto alta distanza cui devono te- 
nersi dalle abitazioni le fabbriche di pri- 
ma classe non è stato possibile di fissar- 
la ; poiché invero una fabbrica, quan- 
tunque molto vicina ad altre case, può 
essere collocata in maniera da non inco- 
modare nessuno, mentrechè invece un'al- 
tra che n* è più lontana, le coprirà di' 
vapori che ne renderanno mollo disgu- 
stoso il soggiorno. La situazione della 
fabbrica sopra un'altura può produrre 
questo effetto. Non é adunque possibile 
di fissare questa distanza e spetta all'au- 
torità locale di esaminare se la fabbrica 
è abbastanza lontana dalle proprietà che 
vi stanno intorno, avuto riguardo all'im- 
portanza dell' officina ed alla sua posi- 
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zione. Osserveremo però che la legge 
vuole che queste fabbriche non solamen- 
te sieno isolate, ma ancora lontane dal- 
l' abitato, e che quindi la sola vicinanza 
di esse a questo sarebbe sufficiente ra- 
gione per negare il permesso di istituir- 
ne. Lo stabilimento delle disianze rende 
molto importante che gli industriali uni- 
scano alle loro domande di autorizzazio- 
ne una pianta che indichi con esattezza 
la situazione dello stabilimento, la dispo- 
sizione interna degli apparecchii e la di- 
stanza a cui trovasi la fabbrica dalle care 
e dai terreni vicini. La mancanza di 
questa prima formalità cagiona spesse 
volte dei ritardi nel dar corso a queste 
domande, e questi ritardi sono sempre 
dannosi ai fabbricatori. Questa pianta è 
inoltre indispensabile affinchè I' autorità 
possa riconoscere se la fabbrica rimane 
nei limiti del permesso ottenuto, se non 
si aumenti* di più, e se le condizioni im- 
postevi vengono rigorosamente osservate. 

Spetta dunque all' autorità locale il 
decidere se il luogo ove si vuole stabili- 
re una fabbrica di prima classe è a suffi- 
ciente distanza dalle abitazioni. L' arti- 
colo IX della legge che stabilisce que- 
sta misura aggiugne, che chiunque edi- 
fica nel vicinato di queste fabbriche do- 
po che ne venne permessa l' istituzione, 
non ha più diritto di chiedere che ven- 
gano allontanate. 

Le domande per l'autorizzazione del- 
lo stabilimento di una fabbrica di prima 
classe devono indirizzarsi al capo della 
provincia ed alla pulizia per quanto può 
a questa spettare. Vengono esse pub- 
blicate nelle comuni che si trovano nel 
circondario di 5 chilometri dal luogo ove 
dee formarsi lo stabilimento, ed in Fran- 
cia un' istruzione ministeriale del i 8 i i 
stabilisce che queste domande abbiano a 
restare così affisse pubblicamente pel 
corso di un mese. In questo frattempo 
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qualunque privato è ammesto a dichiara- 
re la sue opposizioni, ed i podestà o se 
grelarii comunali hanno lo flesso diritto. 
Il numero degli affissi non è determinato 
e dipende necessariamente dal grado d'im 
pur tacita della fabbrica e dall' estensione 
dei comuni in cui vengono esposti. Ad 
ogni modo non è da dimenticarsi che 
sono particolarmente destinati ad avver- 
tire quelli che trovaosi lontani dal luogo 
ove sì dee fondat e lo stabilimento. 

Ognuno dei podestà o segretari! dei 
comuni, ove si sono pubblicati gli affissi, 
spirato il tempo della loro esposizione, 
forma un processo verbale dal quale 
risultino le dichiarazioni contrarie o fa- 
vorevoli che vennero fatte dai loro am- 
ministrati sul proposito della fabbrica che 
ai propone. Ad ogni modo anche in 
Francia il tempo per cui lasciansi pub- 
blicali gli affissi, non è invariabile, poi 
che il podestà o segretario comunale può 
prolungarlo se crede che ciò torni utile 
idi* istruzione sull 1 affare ; d' altra parte 
quelli tutti che vi hanno interesse han- 
no sempre il diritto d* indirizzare delle 
opposizioni direttamente al capo della 
provincia od anche al Governo, fino a 
tanto che nulla venne stabilito definiti- 
vamente . Il podestà o segretario del 
comune, nel quale dee istituirsi la fab- 
brica, drizza insieme coi più vicini un 
processo verbale di comodo e incomodo, 



prescritto in Francia dal far- rità stessa che ne ha poste le prime basi. 



a di un* Ordinanza reale del 1 4 
gennaio 1 8 1 5, che aggiunse alcune dispo- 
sizioni al decreto del ih io compiendo 
quanto quello aveva lascialo imperfetto. 
Questa misura torna assai utile per evi- 
tare i lagni che potrebbero muovere al- 
cuni privali al momento in cui si incomin- 
ciassero a porre io attività i lavori della 
fabbrica, di non essere cioè slati avvertiti 
in tempo utile, e di essersi così trovati fuo- 
ri del caso di pi escutere i loro reclami. 
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Quando si hanno opposizioni, sia nei 
processi verbali degli affisai, sia ridi' in- 
chiesta fatta ai vicini, rimandasi I' affare 
alle congregazioni provinciali per avere 
la loro opinione. E* da osservarsi però 
che in tal caso non trattasi che della lo* 
ro opinione soltanto e non già di una 
decisione, come vedremo che si fa per 
le fabbriche di seconda e di terza classe; 
Allorché la congregazione provinciale ha 
data la sua opinione, o quando siasi fini- 
ta la prima ricerca senza che sianvi slate 
opposizioni, il capo della provincia o de- 
legato, udita T opinione di un architetto 
o di una persona dell' arte, io quanto 
riguarda la salubrità, fa una relazione al 
ministro del commercio, proponendogli 
d' accordare o di rifiutare, il permesso 
e quindi il Consiglio di Stato decide de. 
Unitivamente. Quando si tratta di fab- 
briche di soda o di altre fabbriche poste 
nelle linee delle dogane, è d' uopo con* 
sultare anche le autorità finansiarìe. 

La decisione è irrevocabile, sia che 
accordi o che neghi il permesso, né vi 
ha luogo ad appello di sorla alcuna. In- 
vero si comprende che il lungo e minu- 
zioso esame, eui questi affari vengono as- 
soggettati, rende ogni sbaglio impossibile 
e d'altra parte, siccome queste decisioni 
provengono dal Consiglio di Slato, così 
sarebbe un assurdo il volere assoggettare 
la revisione di questi atti a quella auto* 



Allora soltanto potrebbesi ricevere una 
opposizione ad oua di queste decisioni 
quando vi fosse qualche difetto nella for- 
ma di essa o fosse stata emanata sull'ap- 
poggio di documenti falsificati. In que- 
ti due casi certamente il Consiglio di 
Stato non esiterebbe ad esaminare di 
nuovo 1' affare, e pronunziare una rifor- 
ma od una conferma delia prima sua de- 
cisione. 

In un solo caso la legge del 1814 



i u" bbe poterti annullare il permescu 

di una fabbrica di prima classe ed è 
quello io cui essa presentasse gravi in- 
convenienti per la pubblica salubrità, per 
la coltivazione o pel generale intercise. 
In tal caso si potrebbe sopprimere quel- 
la fabbrica dietro decisione del Consiglio 
di Stato, dopo avere inteso le autorità 
amministrative locali, l'opinione dei de- 
legati provinciali e la difesa fatta dai 
manifattori. 

Finalmente p ossoti si ancora soppri- 
mere queste fabbriche quando non ven- 
gano soddisfatte le condizioni sotto le 
quali vennero permesse ; poiché ben si 
comprende che sei fabbricatori non a- 
dempiono queste condizioni alle quali si 
è riconosciuto che pel generale interes- 
se devono assoggettarsi le loro officine, 
eglino più reclamare il be 
di quel permesso che a quatti 
condizioni soltanto era stato loro accor- 
dato. L' esecuzione delle decisioni sulle 
fabbriche di primi classe vien. 
ni delegati provinciali. Spetta a 
esaminare se i fabbricatori contengons 
nei limiti del loro permesso, se esegni 
scono fedelmente ciò che loro venne 
prescritto, e se vi sono altre nuove con 
dizioni da doversi imporre loro. Può 
accadere che alcune industrie., massi 
me quando non sono ancora ben note, 
non facciano risentire gli ineonveoienti 
reali che presentano se non se dopo m 
in azione e che sia necessario quindi di 
modificare le condizioni che vennero ad 
esse prescritte o di ordinarne loro d 
nuove. In tal caso i delegati devono pro- 
curarsi tutte le nozioni che possono es- 
sere loro di norma in questa circostanza 
e proporre al mioistro ed al Consiglio 
di stato le modificazioni onde è suscetti- 
vo il decreto di autorizzazione. Non par 
liamo qui dei casi nei quali 
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blico, poiché in allora spetta ai delegati 
provinciali il prescrivere tutte le prime 
misure riconosciutesi necessarie ad an- 
che la provvisoria chiusura della fabbri- 
ca, rendendone poi conto in seguito alle 
utorità superiori. Queste medesime mi- 
sure possono applicarsi alle fabbriche 
nuove che non esistevano al momento in 
cui promulgossi la nomenclatura delle 
boriche classificate, e che per conse- 
guenza non potevano comprendersi in 
quella. In Francia l'ordinanza del i8i5 
addietro citata stabilisce che se i dele- 
gati provinciali credono qneste fabbri- 
che di tal natura da comprendersi fra 
quelle della prima classe possano ordi- 
narne la sospensione, dandone conto im- 
mediatamente all' autorità superiore. 
E un principio di diritto, del quale gli 



convincersi, che il permesso di una fab- 
brica di prima classe non é valevole se 
non che per quella alla quale venne ac- 
cordato ; per conseguenza senza una nuo- 
va autorizzazione ottenuta dall' autorità 
competente non si può stabilire nello 
stesso luogo una seconda fabbrica di 
prima classe, e neppure un' officina di 
o di terza classe, al trimente l'au- 
torità ha l' incontrastabile diritto di farla 
chiudere. Ogni fabbrica ha il suo genere 
particolare di incomodità o di pericolo 
e vi é qualche stabilimento di terza 
, come sarebbe, per esempio, una 
manifattura di fecnla, che non si trova 
collocata debitnmente se non che vicino 
all'acqua corrente, e che presenterebbe 
quindi dei gravi inconvenienti nel luogo 
destinato ad una polveriera. Potremmo 
citare molti fatti che provano quanto sia 
importante di non ingannarsi sull' esten- 
sione dei diritti che vengono accordati 
da un dato permesso. 

di seconda classe. La do- 



promessa la salute o la sicurezza del pub- manda del permesso per una fabbrica di 
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seconda classa dee indirizzarsi alla dele- 
gaziona della provincia che la rimette al 
segretario della comune ove se la dee 
istituire, incaricandolo di prendere le 
informazioni di comodo ed incomodo. 
Finite queste informazioni, la delegazio- 
ne stessa decide. Se il permesso viene 
rifiutato, il manifattore può appellarsi al 
Governo ed al Consiglio di Stato della 
decisione delegatizia ; ed ha lo stesso di- 
ritto, se le condizioni che gli vengono 
imposte gli sembrano inutili o troppo 
onerose ; ma questo appello non sospen- 
de V effetto della decisione delegatizia 
dovendosi provvisoriamente assoggettar- 
si alle disposizioni di quella. Se al con- 
trario viene accordato il permesso e che 
i vici ni della fabbrica vogliano opporsi 
alla esecuzione di esso eglino possono 
ricorrere parimente al Governo ed al 
Consiglio di Stato. 

Le dispozioni dell'articolo ottavo del- 
la legge 1811 non istabiliscono positi- 
vamente questi varii diritti di appello, e 
venne però in Francia interpretato da 
molte ordinante del Consiglio di Slato, 
e da alcune istruzioni del ministro del- 
l' interno. 

1/ inchiesta e uno degli atti più im- 
portanti nelP informazione di un' affare 
di questa natura. Non è stabilito per es- 
sa alcun periodo di tempo, dipendendo 
la sua durata unicamente dalla volontà 
dell' 1 autorità locale che dee avere ri- 
guardo air importanza della fabbrica, al 
numero dei proprietarii o iocatarii prin- 
cipali, e ad una quantità di circostanze 
che essa soltanto può valutare, e che 
devono determinarla e rendere più o 
meno lunga la durata della inchiesta. 
Prima di stenderla, i segretari! comu- 
nali od i podestà devono procurarsi una 
esatta conoscenza delle località e della na- 
tura dalla fabbrica, e scrivere queste no- 
tizie in capo ni loro processi verbali per 
SuppLDi».Tecn.T.FII. 
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comunicarle alle parti. Devono in segui- 
to registrare le opposicioni ed i loro 
motivi, le adesioni pure e semplici, e 
quelle condizionate ; notare i nomi e i ' 
domicilii di quelli che non si sono pre- 
sentati e provare che vennero avvertiti 
a tempo della domanda del permesso di 
erezione della fabbrica. E' molto impor- 
tante che queste formalità vengano a- 
dempiute anche pegli industriali me- 
desimi, i quali hanno un grande in- 
teresse, perchè quando si è favorevol- 
mente accolta la loro domanda i loro vi- 
cini 11 < ; 11 possano avere un titolo contro 
di essi per non essere stati richiamati 
in tempo utile a far valere i loro diritti. 
Finalmente V inchiesta si termina con 
T opinione del podestà o segretario, il 
quale nel pronunziarla dee avere riguar- 
do, non già al numero delle opposizioni, 
ma al reale valore di esse, dee aver cu- 
ra di verificare la distanza dalla fabbrica 
dei fondi degli oppositori, la natura e 
r importanza di questi fondi, e tutte 
quelle altre notizie che possono valere 
a lume delle autorità superiori. 

17 intervento delle autorità comunali 
in quanto alle fabbriche classificate fra 
quelle insalubri è della maggiore impor- 
tanza essendo specialmente essenziale 
che invigilino con severità perchè non si 
stabilisca veruna di esse contro ciò che 
la legge dispone. Di raro accade in vero 
che l'autorità locale si opponga alla isti- 
tuzione di una fabbrica non autorizzata. 
Gli industriali, fondandosi allora sul si- 
lenzio che serbasi, si fanno a credere di 
non essere soggetti ad una autorizzazio- 
ne ; di qui ne risultano talvolta cattive 
disposizioni negli apparecchi, ed il collo- 
camento delle fabbriche in luoghi scon- 
venienti, e per conseguenza avvengono 
disordini che richiamano troppo tardi 
l'attenzione dell'autorità e la costringo- 
no a prendere rigorose misure contro 

55 



4 j 8 Fawkhic* 
una fabbrica forraatasi spesso cui) in- 
genti spese. Tosinoli i adunque cono- 
scasi il progetto di erigere una fabbrica, 
il segretario comunale dee assicurarsi se 
sia compresa fra quelle insalubri, e net 
caso ebe lo sia, dilaniare V intraprendi 
tore, fargli conoscere le leggi cui dee 
sntloporsi, ed i pericoli cui si espone 
non facendolo, e darne tosto avviso alle 
autorità superiori perebè possano pren- 
dere le necessarie misure. Questa sorve- 
glianza ba di mira il pubblico interesse 
vedendosi spesso nei paesi industriali 
molle comuni danneggiate per la facilità 
con cui le autorità locali lasciarono isti- 
tuirsi delle fabbriche insalubri non auto- 
i inai e. 

Le autorità comunali però devono 
ricordarsi che, se le loro funzioni le ob- 
bligano talvolta ad usare un giusto ri- 
gore, hanno peraltro o cercare, quando le 
circostanze il permettano, di ottenere 
colla persuasione quello che hanno il 
diritto di proibire, e che la loro autorità 
dev' essere in tal caso indulgente piut- 
tosto che no. Le fabbriche industriali 
•uno pei comuni una fonte reale di pro- 
sperità, e nun è questo un riflesso da 
trascurarsi ; ma la proprietà d'altra par- 
te non dee soffrirne alcun danno ; egli 
è quindi nelle loro relazioni coi manifal- 
toii e coi proprietarii, in queste discus- 
sioni, che possono cagionare la rovina 
degli uni o degli altri, che deesi apporta- 
re quell' influenza monde che il caratte- 
re ed i lumi dei magistrati devono meri- 
tarsi sui loro concittadini. 

Fabbriche di ter%a ciane. L'articolo 
secondo della legge del 1811 stabiliva 
che le autorizzazioni per le fabbriche di 
terza classe verrebbero accordate, dai 
sotto prefetti, i quali dovevano prima 
consultare l'opinione dei podestà; ma 
l'articolo ottavo della stessa legge devol 
veva queste attribuzioni ai soli podestà. 
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fi era evidentemente uno sbaglio nel-» 
l*una o nell'altra di queste disposizioni, 
ed in Francia venne questo corretto cnl- 
I' ordinanza del 181 5 che stabilisce dir* 
versi avere per VHlirle solo le disposizio- 
ni portale dall'articolo secondo suddetto. 

Per le fabbriche di terza classe nou 
esigonsi le inchieste di comodo e inco- 
modo, poiché, siccome la legge stabilisca 
che queste ofliciue possano senza iticon- 
venienti restarsene presso alle abitazioni 
dei privali, così stimossi inutile di con- 
sultare i vicini. Nullameno la polizia, per 
quanto la riguarda suole fare simili in- 
chieste come per le fabbriche di secon- 
da classe. Invero in alcuni casi questa 
officine possono incomodare il vicinato, 
e citeremo specialmente ad esempio le 
manifatture di fecula, di tintura, di tele 
stampate, di sapone, di salnitro, le mne- 
chine a vapore a bassa pressione, i la- 
vatoi per le lane, i depositi di formaggi, 
le manifatture ove lavorasi il eorno, le 
fabbriche in grande di siroppi, di zuc- 
chero, le birrarie, le fabbriche di masti- 
ci e di ardesie artificiali, le quali tutte 
hanno in sè stesse inconvenienti abba- 
stanza gravi, o per l'odore o pel perico- 
lo del fuoco, da mrriiare che vengami 
consultati i vicini. È adunque conve- 
niente di farlo, potendo eglino avanzare 
alcune osservazioni di tal natura da fis- 
sare l'attenzione dell' autorità, e siccome 
inoltre occorre per queste fabbriche fo- 
pinione del segretario o podestà comu- 
nale, e della polizia, cosi nulla può gio- 
vare meglio a determinarli quanto una 
informazione procuratasi mediante pro- 
eessi verbali di comodo ed incomodo. 
Questa misura adottatasi in Francia nel 
dipartimento della Senna produsse buo- 
ni risultameli, né diede luogo finora a 
veruna opposizione. 

I reclami che si fanno contro una de- 
cisione pronunziatasi sopra una fabbrica 
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di terza classe, tanto «Ini tinnitoli. .ri 
quanto «Ini vicini vengono giudicali dal 
Governo. Questa disposizione differisce 
notubdmente da quautu si prutica per le 
ofGcine di seconda classe, poiché i ma- 
nifattori di quelle non possono appellarsi 
che al Consiglio di Stato. Benché la 
legge non parli di appello al Consiglio 
di Stato contro le decisioni emanate dal 
Consiglio di prefettura nulladimeno in 
Francia questa appellozione viene sempre 
ammessa e questo diritto venne ivi ezian- 
dio con fermato da un 1 ordinanza rea- 
le del i8ai. Sarebbe però a desiderarsi 
che pegli stabilimenti di terza classe non 
vi avessero ad essere tante appellazioni, 
imperocché in generale gli inconvenienti 
i-he quelle fabbiiche possono presentare 
4ono troppo leggeri per recare vera- 
mente un danno alle abitazioni vicine, e 
le autorità locali della provincia, innanzi 
le quali le parti interessate possono fa- 
cilmente e senza grave dispendio soste- 
nere i rispettivi loro diritti, sono poste 
io tal situazione che permette loro di 



pati da ambo le parli. L'appello al Con- 
siglio di Stato presenta inoltre V incon- 
veniente dì tenere troppo a lungo in una 
situazione ambigua la sorte delle oftìcioe 
«li terza classe, e per conseguenza di in- 
ceppare P esercizio di molti rami d* in- 
dustria. Tanto più in questo caso potreb- 
besi derogare dal principio generale in 
quanto ehe trattasi «I* una eccezione dal- 
l' andamento ordinario delle cose. 

Per le fabbriche di seconda o di ter- 
za classe non è stabdito alcnn limite di 
tempo per appellarsi al Consiglio di pre- 
fettura, ma per I' nppeHo«al Consiglio di 
Stato contro le decisioni di quello di 
prefettura é stabilito che abbiasi a farlo 
entro Ire mesi dal giorno In coi venne 
comunicata la decisione. 

Disposivioni e considerazioni gene 
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ri*. Le disposizioni delle leggi ri.guar- 
danli le fabbriche classificate fra le in- 
salubri non hanno effetto retroattivo, e 
quindi tutte quelle istituitesi innanzi alla 
promulgazione di queste leggi poterono 
liberamente continuare il lavoro, senza 
altro obbligo agli intrapremfilori che 
quello di rifondere ai vicini quei danni 
che potessero derivare alle loro proprie- 
tà ( Decreto 1 5 gennaio 1811 artico- 
lo 1 1 ). I danni materiali vengono valu- 
tali dai tribunali; ma quelli di scemalo 
valore non possono fissarsi che dalle De- 
legazioni provinciali. 

Per danno materiale s" intende la 
perdita totale o parziale delle produzio- 
ni o raccolti, un incendio o una inonda- 
zione cagionati da una officina. 

// danno morale o di scemato valo- 
re è quello che risulta dal minoramento 
di prezzo cui soggiace una proprietà, al- 
lora quando, per esempio, i vapori me- 
fitici che esalano da un'officina rendono 
le case vicine inabitabili o fanno perdere 
loro una parte della piacevolezza o del 
loro prezzo. Parecchie decisioni dei tri- 
bunali francesi hanno stabilito che quan- 
do parecchie fabbriche insulubri autoriz- 
zate dalP amministrazione e riunite nello 
stesso luogo cagionarono un danno ai fon- 
di vicini, i proprietarii di queste fabbri- 
che sono soli da ria in ente responsabili dei 
danni e interessi. Crediamo per altro, e 
questa nostra opinione accordasi inte- 
ramente collo spirito dell' articolo 1 1 
della leggesopraccilata, il quale non parla 
dei danni e interessi se non che riguar- 
«lo alle fabbriche istituitesi anteriormen- 
te alla promulgazione di esso, credia- 
mo adunque che i Consigli di prefet- 
tura non possano far conoscenza di que- 
sti danni allorché trattasi di fabbriche 
istituite dopo la legge del 1 81 1 e debita- 
mente autorizza le. In vero con l'accorda- 
re l'autorizzazione si é riconosciuto che la 
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fahhrUt non poteva nuocere e per con 
s^goenza l'azione «lei ricorrenti ti è in 
qualche modo prescrìtta . Quanto agli 
stabilimenti chenon sono autorizzati, i vi 
f-tui non hanno più a<l opporre un'azio 
n.« per danni e interessi, ma devono 
rUledera semplicemente la soppressione 
della fabbrica, la quale deesi decidere 
tnnto in questo caso quanto in quello 
die il manifattore non adempia quelle 
i . n he gli v. r utro imposte. 

tu entrambi i casi di»e tarsila soppres- 
si : ' t fabbrica d* oftitio dall'ani 
•.•iitistrazi ru se vi ha tale inconveniente 
ria doversi adottare questa uiisuiasenza 
« un ritardo ; o dietro Y ordine della 
polizia inuiìi- ipaìe, che dee inoltre pro- 
nunziare le penalità portate dalla legge 
Di fatto, benché il decreto del 1811 uon 
istabilisca verun castigo per quelli che 
contravvengono alle disposizioni di esso, 
pure i contravventori sono sempre cug 
getti ai gnstighi stabiliti dal codice penale 
in generale contro chiunque disobbedi- 
ice alle discipline fissate dalle autorità 
amministrative. 

Quanto fin qui dicemmo non è però 
applicabile che alle fabbriche comprese 
nflle tre classi del decreto ili 11. Quelle 
che non figurano in esse non abbisogna- 
no di aulorizazione a menu cihe non di- 
pendano da qualche legge speciale. Rien 
trano quindi nel diritto comu ne e le au 
torità non possono intervenire in quanto 
od esse se non che nel caso in cui grave 

mente compromettessero la sici iiezza o la zione del permesso. E un principio 



salubrità. In questo caso le misure da 
prendersi non si fonderebbero più sulle 
b'ggi dianzi citate, ma su quel! .e generali 
che affidano alle autorità mi uaicipali la 
cura di mantenere la salubrità, e di evi- 
tare qualsiasi pericolo di funesti accidenti. 
In ogni altra circostanza i vici ni che han- 
no a dolersi di queste fab briche non 
possono indirizzarti che ai tr ibunali. 
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Ut fabbriche esistenti prima del de- 
creto 1 t i 1 non possono più farsi scudo 
del principio di quello di non essere re- 
troattivo quando vengano trasferite in 
un altro luogo, o sospendano per sei 
mesi i loro lavori. Io entrambi questi 
casi rientrano nella categoria delle fab- 
briche da istituirsi e non possono porsi 
di nuovo in attività che dopo avere ot- 
tenuto un nuovo permesso alle condi- 
zioni delle altre tutte ( Decreto 16 gen- 
naio, 1 8 1 1 , articolo 1 3 ). 

Questi principii medesimi devono an- 
cora applicarsi quando queste officine 
prendono maggiore estensione ed in con- 
seguenza non rimangono nel limite in 
cui erano anticamente, o quando can- 
giano i loro metodi. 

Le espressioni del decreto fecero 
credere per molto tempo che la sospen- 
sione del lavoro per sei mesi non po- 
tesse accamparsi che contro le fabbri- 
che anteriori alla legge, e o un contro quel- 
le formatesi dopo ed autorizzate. Que- 
ste discussioni vennero in Francia assog- 
gettate al Consiglio di Slato, il quale 
decise nel i8a5 che le disposizioni del- 
l'* articolo i3 erano applicabili anche a 
queste ultime fabbriche. Questo caso ; la 
inesecuzione delle condizioni imposte, e 
gravi inconvenienti cagionati dalle fab- 
briche di prima classe, e preveduti dal- 
l'* articolo 1 a della legge, come abbiamo 
veduto parlando di quelle officine, sonu 
i solii 



che possano autorizzare la rivoca- 
]el permesso. È un principio mol- 
to importante a riflettersi quello che il 
permesso viene accordato al locale e che 
per conseguenza il manifattore può ven- 
dere o cedere a chi vuole il proprio s»a- 
che il di lui successore 
abbisogni di una nuova autorisiasione. 
Invano accamperebbersi gli interessi del- 
la salubrità o le modificazioni fattesi ne- 
gli edifizii all'intorno per obiedere che » 
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permessi non durassero eterni o che al- 
meno fossero assoggetto li ad un nuovo 
esame nel caso che cangiassero di pro- 
prietario. Queste considerazioni cesse- 
ranno dall' essere ascoltate quando ri- 
flettasi che i lavori che si devono fare 
per I 1 andamento di una fabbricagli ap- 
parecchi stabilmente Ossali ed altri simi- 
li oggetti compungono io gran parte il 
valore di una fabbrica e la riducono ad 
essere una proprietà trasmissibile a qual- 
siasi titolo. L 1 ammettere queste misure 
sarebbe adunque un apportare delle re- 
strizioni air esercizio di un diritto legale 
di proprietà, ed accordare troppa esten- 
sione al potere che le leggi accordami 
alle autorità. Inoltre il permesso si ri- 
ferisce alla fabbrica e non già al posses- 
sore di essa, il quale non può cangiarla 
e renderla utile o nociva se non lo fosse. 
Questo sistema tenderebbe od annien 
tare tutte le fabbriche più importami ed 
a sostituirvi delle officine di poco valore, 
poiché nessun capitalista vorrebbe cer- 
tamente arrischiare i proprìi fondi in una 
fabbrica la cui esistenza dipendesse u- 
nicamente dalla gestione o dalla vita di 
un uomo. Ripeliamo che il fabbricatore 
assoggettandosi a quelle condizioni che 
gli vengono imposte dal generale inte- 
resse ha pieno diritto di considerare sic- 
come eterna P autorizzazione ottenuta; 
«i è questo il vero spirito della legge ed 
ogni altra interpretazione sarebbe il col- 
po più funesto che si potesse portare 
«IP industria. 

In Francia l'ordinanza del 14 gennaio 
i 8 1 5, più volte addietro citata, accorda 
ai prefetti P autorità di far sospendere 
la formazione o P esercizio delle nuove 
fabbriche, le quali, non avendo potuto 
•■«sere comprese nelle nomenclature della 
l«gge 1810 al momento in cui quella fu 
pubblicata, sono però di tal natura da 
doversi comprendere fra quelle insalu- 
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bri. Possono eglino accordare l'autoriz- 
zazione per quelle fra queste fabbriche 
che stimano doversi annoverare fra le 
due ultime classi, adempiendo le forma- 
lità perseritte per esse, rendendo poi curi- 
lo in seguito al ministro del commercio 
del loro operato. Quanto a quelle fab- 
briche che il prefetto crede dover ap- 
partenere alla prima classe, dee egli sola- 
mente farne li feria al ministro, il quale, 
se lo trova conveniente, procura un or- 
dinanza del Re che classifichi la nuova 
fabbrica. 

Affinchè però i decreti di classificazione 
delle fabbriche di seconda e di terza clas- 
se sieno legali, l'ordinanza suddetta pre- 
scrive essere necessario che queste fab- 
briche sieno nuove, o per lo meno, che 
costituiscano un ramo d' industria che 
fosse sconosciuto od inusitato nel paese 
al momento in cui emanossi la legge* del 
1810. Cosi le officine del gss per T illu- 
minazione, le macchine a vapore, le fab- 
briche in grande di cloruro di calce, Pe- 
sti-azione dell'olio dalle acque saponacee 
di alcune manifatture, I' estrazione del 
sale ammoniaco dalle acque di conden- 
sazione del gas idrogeno, la fabbricazio- 
ne del siroppo di palale e la distillazione 
dei liquori fermentati che da quello si ot- 
tengono, costituirono realmente al mo- 
mento in cui vennero introdotte in Fran- 
cia nuovi romi d'industria, poterono 
quindi assoggettarsi alle disposizioni del- 
l' ordinanza del 1 8 1 5, e vennero di fat- 
to classificate. Inoltre il comitato consul- 
tativo delle arti e manifattore di Parigi 
fu d'opinione non essere d'uopo, perchè 
una fabbrica possa dirsi nuova, che la 
professione o il mestiere di essa sieno 
nuovamente creati; bastando che le ope- 
razioni che vi si fanno abbiano luogo in 
nuove circostanze, in un mòdo nuovo, 
od eziandio che siavi soltanto una nuo- 
va applicazione di antichi metodi. L' e- 
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vaporazione nelle ialine, per esempio, 
▼enne finora prodotta mediante l'azione 
dell' ariti ; ma te la si facesse in uno offi- 
cina coll'aiutu del calore e con metodi 
che non possiamo ora prevedere, egli è 
certo che sarebbe questa una nuora in- 
dustria, Tale a dire, una nuova applica- 
tone dell' t.- vaporazione col calore. 

La stessa ordinanza stabilisce per la 
Francia che i prefetti non possono, egli 
è vero, classificare le fabbriche se non 
sono nuove, ma che tuttavia se venissero 
a riconoscere che un* officina qualunque 
presentasse degli inconvenienti per la 
salubrità del vicinato, possano proporre 
al ministro del commercio la classiùcazio- 
ne di essa ; questa però n<»n potrebbe 
farsi che dietro un* ordinanza del Re, nè 
avrebbe validità che per le fabbriche di 
quel genere che venissero istituite dopo 
la promulgazione di essa. Ali* opposto 
nella classificazione dei nuovi rami d* in- 
dustria i decreti che la stabiliscono ri- 
tengonsi sempre operativi per tutte quel- 
le officine che avessero ad essi dato ori- 
gine. Queste distinzioni sottili, ma pure 
esatte, sono molto importanti ed interes- 
sano grandemente gli industriali. 

Oltre alle leggi generali sulle fabbri- 
che insalubri, alcune di queste, come le 
macchine a vapore, sono soggette a par- 
ticolari disposizioni, delle quali pallere- 
mo trattando di ciascuna di esse in par- 
ticolare. 

E** inoltre da osservarsi che quella par- 
te della legislazione che riguarda le fab- 
briche insalubri non si riferisce che alle 
fabbriche di privato interesse, conside- 
rile nelle relazioni loro colle altre pro- 
prietà private poste in vicinanza. In fat- 
to se si trattasse d[ uno stabilimento di 
pubblica ntilità, non si potrebbe domati- 
dare che si applicassero ad esso quelle 
regole che riguardano l'industria dei pri- 
vati, col pretesto d' incomodità n d' in- 
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salubrità. In caso diverso converrebbe 
ammettere che i consigli di prefettura, 
chiamati a decidere su queste opposizio- 
ni, potessero contrariare ed anche incep- 
pare le misure d 1 ordine pubblico pre- 
scritte dal Governo. La vicinanza di una 
polveriera, a cagione d*esempio, è certa- 
mente molto pericolosa : ma se per og- 
getti militari, e per la difesa «lei paese il 
Governo trovasse utile di far fabbricare 
la polvere in un dato luogo piuttosto che 
in un altro, i consigli di prefettura non 
possono ammettere le opposizioni. I vi- 
ini che trovansi danneggiati dui proget- 
to e dalla istituzione di queste fabbriche 
hanno bensì il diritto di chiedere un in- 
dennizzo della espropriazione o diminu- 
zione di valore dei loro fondi ; ma in tal 
caso le indennità devono regolarsi nel 
modo stabilito dalle leggi sulle espropria- 
zioni o diminuzioni di valore per cagioni 
di utilità pubblica. 

Nel dipartimento della Senna in Fran- 
cia, le informazioni sulle domande per 
I* autorizzazione di fabbriche insalubri, 
vengono assoggettate alle più minuziose 
formalità. Oltre al sentirsi l'opinione der 
podestà o del commi*sario di polizia, de- 
vono anche richiamarsi dal prefetto di 
polizia gli architetti pubblici ed il consi- 
glio di salubrità perchè visitino le fab- 
briche, e le relazioni loro contengono 
sempre utili condizioni per interesse del 
vicinato o del manifattore medesimo. 

Crediamo dover qui riportare in par- 
te quanto dice Trchuchet nel suo Codice 
delle fabbriche insalubri intorno all'uffi- 
zio del Consiglio di sai i rrita (V. questa 
parola). » Il Consiglio di salubrità viene 
richiamalo a dire la sua opinione sopra 
le fabbriche classificate fra le insalubri 
quando l'esame su di queste è compiuto. 
Allora recasi desso sul luogo, d* accordo 
col podestà, del quale raccoglie le osser- 
vazioni. S* informa della natura e della 
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iuipoitartza della (abbriza progettala ; 
esamina accuratamente quali inconve- 
nienti possa presentare il lavori» di està, 
non solo in quanto alla salubrità, tua an- 
che per I' incomodità ; esamina te le 
ncque abbiano scolo sufficiente; se gli 
apparecchi sono bene costruiti e fonduti 
sopra buoui pi incipit} se i cammini sono 
iHii abbaslanta ; se il combustibile che si 
adopera è di natura da non produrre un 
fumo incomodo ; se la vegetazione all'in- 
torno langue; se l'officina porti un dan- 
no reale alle abitazioni; e finalmente se 
i motivi sui duali si fondano le opposi- 
tioni meritano d'avervi riguardo. Propo- 
ne poi definitivamente di rifiutare il per- 
messo o di accordarlo a quelle condizio- 
ni che reputa convenienti. 

« II Consiglio di salubrità richiama 
inoltre V attenzione del prefetto su quei 
rami d' industria che possooo esigere di 
essere posti fra le classi degl' insalubri, e 
su tutti i miglioramenti onde sono su- 
scettibili. Se si consideri che, oltre a aoo 
fabbriche che sorveglia e visita annual- 
mente, è anche incaricato di visitare fre- 
quentemente le caserme, le prigioni, i 
mercati e finalmente tutti t grandi stabili- 
menti pubblici, si comprenderà facilmen- 
te quanto esigano di lumi, di vigilanza e 
di attività le sue attribuzioni. Un Consiglio 
che riunisce tanti oggetti speciali, ove 
tante persone recano lo splendore del lo- 
ro nome e di una fama meritamente acqui- 
stata, dee di necessità avere molta in- 
fluenza sulle decisioni dell' amministra- 
zione, e dare agli Industriali ed ai pro- 
prietarii la certezza che gl'interessi d'en- 
trambi vengono scrupolosamente e sen- 
za spirito di parte ponderati. 

« Questa istituzione in (atto nata a 
Parigi, sviluppasi ogni di più, e di gin 
esiste nei più importanti dipartimenti 
francesi, e devonsi già lavori notabilissi- 
mi ai Couiiijli di salubrità di Marsiglia, 
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di Nantes, di Bordeaux e di Lilla. Spe- 
riamo che f utilità di essa verrà dovun- 
que apprezzata e che si andrà ogni di più 
diffondendo «. 

Quanto all'architetto, dee questi esa- 
minare le officine minutamente; verifica- 
re se i fornelli, i cammini e tutti quegli 
apparecchi che possono compromettere 
la pubblica sicurezza, sono costruiti se- 
condi) le regole dell'arte; assicurarsi, per 
quanto è possibile, della solidità degli edi- 
fizii, si all' interno che all'esterno, e ve- 
rificare se la pianta presentatane e esatta. 

Dietro simili esami non dee recato 
sorpresa che le molte decisioni emanale 
dai prefetti di polizia intorno alle fab- 
briche insalubri vengano quasi sempre 
confermate in caso di appello : di più 
che aoo fabbriche insalubri sulle quali 
decretasi annualmente in Francia, ve ne 
ha poche assai la cui informazione presa 
dai prefetti possa formare il soggetto di 
una critica o di un reclamo fondato. 

I limili di questo articolo non ci per- 
mettono di esaminare a fondo tulle le 
quistioni cui può dare origine la legisla- 
zione sulle fabbriche insalubri. Queste 
discussioni non possono farsi che in libri 
speciali e rimandiamo perciò all' opera 
che già abbiamo citata, ove Trebuchet 
trattò per esteso la giurisprudenza di 
questo argomento, quale risulta dalle 
molle decisioni emanate dai Consigli di 
prefettura, dal Consiglio di Stato, e dal- 
le Corti e Tribunali francesi, e quale al- 
tresì risulta dalla giurisprudenza della 
prefettura di polizia, che più d' ogni al- 
tra autorità amministrativa d<-lla Francia 
potè valutare le reali difficoltà che pre- 
senta l'applicazione delle leggi che ab- 
biamo passate in disamina, e che in ge- 
nerale non sono intese abbastanza. 

In due maniere potevamo trattare 
questo articolo. La prima consisteva net- 
1' esame generale e rapido delle disposi- 
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rioni delle leggi relative alle fabbriche 
insalubri, uel discutere su queste dispo- 
sizioni, e nel valutare la convenienza ed 
opportunità loro ; la seconda limitavasi 
ad indicare semplicemente lo stato at- 
tuale della legislazione su questo argo- 
mento, e far conoscere agli industriali a 
quali formalità devano assoggettarsi per 
■essere in regola verso l'Autorità, e porli 
in guardia contro le opposizioni dei lo- 
ro vicini. Questa ultima maniera di ri- 
guardare questo importante argomento 
.era certamente la meno soggetta a discus- 
sioni, ma ci parve la più utile. Incaricali 
soltanto di spiegare nna legislazione tan- 
to importante a conoscersi, perchè criti- 
carla poiché essa esiste, è in vigore, e 
colpirà quelP industriale che non vi si 
adatterà ? E" meglio certo spiegargliene il 
senso e rendergli più facile, entrando in 
alcuni particolari, le formalità che gli 
vengono imposte ; fargli specialmente be- 
ne conoscere questa grande verità : che 
le leggi cui è soggetto non si fecero con 
lo scopo d' inceppare P indostria, ma so- 
lo pel generale interesse ; che le condi- 
zioni che gli vengono imposte tendono 
tutte al miglioramento della sua indu- 
stria, e lo guarentiscono bene spesso da 
pericoli che non avrebbe potuto preve- 
dere. E' in vero evidente che la sorve- 
glianza che si fu delle manifatture ha 
spesso servito al loro perfezionamento e 
le condusse a degli utili cangiamenti e 
miglioramenti. 

Non pretendiamo certamente che In 
legislazione delle fabbriche insalubri non 
Abbisogni di qualche riforma, anche ol- 
tre a quelle che abbiamo veduto adot- 
tate in Francia. Trébuchet, dal quale 
abbiamo preso quanto fin qui si è detto, 
incaricalo giornalmente di applicare le 
molte disposizioni ivi emanate, in conti- 
nuo contatto coi proprietarii e coi mani- 
fattori, confessa essere testimonio gior- 
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naliero dei litigii spesso violenti dell' in- 
dustria e delta proprietà : gli uni, col 
pretesto di libertà dell'industria, non vo- 
gliono adattarli a veruna restrizione, ri- 
donsi delle condizioni che loro vengono 
imposte e non si conformano a quanto 
viene loro prescritto che allora quando 
vedono minacciata P esistenza della loro 
fabbrica ; gli altri invocano i sacri di- 
ritti della proprietà ; non vogliono sof- 
frire la vicinanza di alcuna fabbrica e 
chiedono imperiosamente che chiudami 
officine che fanno vivere un gran nume- 
ro di famiglie; quasi che al tempo in cui 
viviamo, con quelle abitudini di lusso 
che invadono tutte le classi, con tanti 
nuovi bisogni che voglionsi soddisfare 
ad ogni patto, non fosse divenuta neces- 
saria una qualche condiscendenza ; quasi 
che la proprietà non dovesse conoscere 
che I' industria che le procura tante 
agiatezze ha il diritto di reclamare la 
sua parte di uu suolo che essa feconda 
ed arricchisce. Spelta adunque alle auto- 
rità amministrative mantenere P equili- 
brio fra questi due grandi interessi sen- 
za sacrificarne veruno, ma studiandosi di 
reprìmere da una parte le esigenze della 
proprietà e di tenere poi fra giusti con- 
fini P industria, questo grande elemento 
della pubblica prosperità. Per tale ri- 
guardo la legislazione sulle fabbriche in- 
salubri domanderebbe qualche riforma. 
Era buona al su» nascere quando non 
applicava»! che a 67 arti, non basta più 
in oggi fra noi, e neppure in Francia, tut- 
toché ivi, mediante le classificazioni po- 
steriori fattesi con Ordinanze del Re, 
applichisi oggidì a 3 1 a fabbriche diver- 
se: cioè qq di prima classe, 120 di se- 
conda, e 100 di terza. 

Le leggi industriali dovrebbero cam- 
minare rulf industria, modificarsi con es- 
sa, seguire il rapido progresso delle scien- 
ze e delle arti, e se si esamina la oomeu- 
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datura «lelU fabbriche classificate, si ve- 
dila che è troppo numerosa, che varie 
vii, mercè i nuovi metodi in esse impie- 
gati, sono divenute del tutto innocue, e 
non dovrebbero più essere comprese fra 
quelle insalubri j che altre, per effetto 
dell'esperienza acquistatasi nel loro eser- 
cizio, dovrebbero porsi in classi superiori 
od inferiori : questo stato di cose richie- 
de quindi che la legge venga di bel nuo- 
vo presa in esame. 

Nulla può meglio valere a mostrare la 
difficoltà di applicare questa legislazione 
là dove T industria prende molta esten 
•ione quanto l'esempio del Dipartimento 
della Senna in Francia, Unte volte cita- 
to. Circoscritto quello in una circonfe- 
renza di non più che 7 leghe di diame 
tro, è tutto insieme il più piccolo ed il 
più popolato, dopo quello del norie, 
degli 85 dipartimenti in cut si divi- 
de la Francia. Questo dipartimento, il 
quale non era altra volta che un luo- 
go di consumo, divenne in oggi un luogo 
di produzioue ; il suo territorio che ha 
solo 47)5oo ettari è coperto da circa 
seimila fabbriche classificate fra quelle 
insalubri. La sola città di Parigi ne con- 
tiene per Io meno quattromila. Tra que- 
ste sono comprese circa 4°° macchine 
e caldaie a vapore, che se danno una 
attività straordinaria all'industria, ac- 
crescono però P imbarazzo delle ammi- 
nistrative autorità, sempre in guardia, 
perchè la pubblica sicureixa non sia in 
pericolo. E' certo molto utile pei mani 
fattori Pessere vicini alla capitale ; ma è 
anche un grave danno pei proprietarii 
che vedono ad ogni istante sorgere in- 
torno a sè delle fabbriche che scemano 
il pregio delle proprietà loro, riceven-|cate fra le insalubri. 
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do così un danno assai grande, malgrado 
gli sforzi delle autorità che tendono a 
richiamare gli industriali all'adempimen- 
to delle leggi. 

Non avevamo a trattare in questo ar- 
ticolo che delle fabbriche insalubri ; e 
sarebbe stato uscire del nostro argomen- 
to P esaminare le antiche leggi sulle ma- 
nifatture, ed il risalire al tempo di quei 
corpi dai quali nascevano tanti abusi, 
ma che pure non mancarono di avere 
una buona influenza sulla prosperità 
dell' industria. Si potrebbero nullameno 
fare utili e singolari confronti e riawici- 
namenli fra le varie leggi che interessa- 
no in oggi P industria, e che la assogget- 
tano, ciascuna sotto un aspetto diverso, 
ad alcune restrizioni volute dal generale 
interesse ; ma non era questo il luogo di 
trattare tali quistioni. Daremo compi- 
mento a questo articolo, come annunzia- 
mo, trascrivendo qui la classificazione 
portata dal decreto 1 5 gennaio 1811, 
che è fra noi tuttora in vigore, poiché 
quantunque le arti in esso nominate 
trovinsi comprese nel quadro dato nel 
Dizionario, pure, siccome in quello si 
contengono anche tutte le classi fica zi oni 
fatte in Francia posteriormente fino al 
1 8a5, così non può esso servire di nor- 
ma legale pei nostri proprietarii ed in- 
dustriali. Siccome però P esempio di 
quanto si è fatto in una nazione indu- 
striosa può sempre utilmente valere ad 
istruzione e degli industriali e delle auto- 
rità stesse, così compiremo il quadro 
medesimo del Dizionario dando qui una 
appendice di esso contenente P indica- 
zione ifi quelle fabbriche, che vennero in 
Fiyancia posteriormente al i8a5 classifi- 
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NOMENCLATURA 



DELLE M ASI F ATT l' li E, DEGLI STABILIMENTI E DELLE FA HE HI CHE SPARGENTI ODORE llfSAI.V- 
BRE O INCOMODO, LA CCl EREZIONE, PEL DECRETO l5 GENNAIO l8ll, NON POTRÀ 
AVER LUOGO SENZA LICENZA DELL* AUTORITÀ AMMINISTRATIVA. 



Stabilimenti e fabbriche di prima classe. 

I. Amido. 

a. Fuochi <1" artifizio. 

3. Azzurro di Berlioo. 

4. Corde di budello. 

5. Carbone di terra purgato. 

6. Carbone di legna purgato. 

7. Cenciaiuolo ( vulgo stracciamolo ). 

8. Colla forte. 

9. Corde da sii omenti. 

10. Cicciolo, ossia impasto per ingras- 
sare porci, polli, ec. 

I I . Risegatura e squadratura di legnami 
d* opera. 

1 a. Acqua forte, acido solforico, ec. 
z 3. Sevo bruno. 

14. Serraglio di fiere. 

15. Minio. 

1 6. Fornaci da gesso. 

17. Fornaci da calce. 

1 8. Mandre di porci. 

19. Letame diseccato. 

ao. Macerazione della canapa. 

a 1 . Sale ammoniaco. 

a a. Soda artifiziale. 

a 3. Taffettà e tele inverniciate. 

a4- Macelli. 

a5. Torba carbonizzata. 
a6. Trippe. 
37. Purgatoio di lane. 
a8. Cuoio verniciato, 
ag. Cartolai. 

30. Fabbrica di vernici. 

3 1 . Fabbriche d' olio di piede o di cor- 
no di bue. 



Stabilimenti e fabbriche di seconda 
classe. 

I. Biacca. 

a. Fabbricatore di candele. 

3. Conciatore di cuoi e di pelli 

4. Orditore di coperte. 

5. Deposito di pelli verdi. 

6. Distillatore di acquavite. " 

7. Fonderia di metalli. 

8. Raffinamento di metalli con fornello 

a manica. 

9. Grasso per sevo. 

10. Nero d'avorio. 

I I . Nero di fumo. 

ia. Fonderia di piombo. 
1 3. Piombo da caccia. 
i4< Sale anatomiche. 

1 5. Fabbriche di tabacco. 

16. Taffettà incerato. 

17. Mandre di vacche. 

18. Tintorie. 

19. Conciatore di pelli in alluda. 
30. Macchine pegli incendii. 

ai. Imbianchimento di tele coli 1 acido 

muriatico ossigenato (cloro), 
aa. Filatoi di seta. 

Stabilimenti e fabbriche di terza classe. 

I. Allume, 
a. Bottoni. 

3. Birrerie e trattorie. 
4- Ceraiuolo. 

5. Colla di cuoio e di amido. 

6. Lavoratore in osso. 

7. Fonderia di caratteri. 

8. Doratore di metalli. 

9. Carte dipinte e colorati. 

10. Fabbrica di sapone. 

I I . Vitriuoli. 
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Appendice al quadro dato nel Dizionario 
delle fabbriche dichiaratesi insalubri in Francia; c/oc, nota di quelle che 
vennero classificate posteriormente al i8a5. 



NOME 

DEGLI OGGETTI LA COI FABBBRICAtlONE 
È INSALUBRE, 
INCOMODA O PERICOLOSA. 



INDICAZIONE 

DEGLI INCONVENIENTI B DELLA CLASSE 
CUI TENNERO ANNOVERATE LE FABBRICHE 
DI ESSI IV F RASCIA. 



fosforici ed ossigenali. 
Acido acetico. 

Acido pirolcgnoso ( Tutte le combina 
zioni di esso col ferro, col piombo o 
con la soda ). 

Acido tartroso. 

Ammoniaca od alcali volatile, fabbricato 
in grande coi sali ammoniacali. 

Ardesie artifiziali e mastici di varie sorla 



B 



Baccalà ( Seccatoio pel ). 
Battiloro. 
Battitori di cortecce per polveritzarle 

nelle città. 
Battitura in grande e giornaliera della 

lana e della borra. 
Bianco di balena ( Raffinamento del ). 

Bitumi ed asfalti (Fusione e preparazione 
di essi ). 



Caldaia (V. macchina a vapore). 
Carbone di legna, luoghi destinati alta 

sua vendita al minuto nelle città. 
Carbone di legna, magazzini particolari 

per la vendita di esso. 



Pericolo d 1 incendio. 5. classe. 

Pochi inconvenienti. 5. classe. 

Emanazioni spiacevoli che hanno sem- 
pre luogo durante la concentrazione 
di questi prodotti, a. classe. 

Un poco di cattivo odore. 3. classe. 

Odore spiacevole. 3. classe. 

Odore spiacevole e pericolo di fuoco. 5. 
classe. 



Odore molto spiacevole. 3. 
Strepilo. 3. classe. 

Strepito polvere, e qualche pericolo di 

fuoco, a. classe. 
Strepito e polvere fetida od insalubre 

ed incomoda. 3. classe. 
Pochi inconvenienti, ma qualche 

colo di fuoco» a. classe. 
Pericolo <V incendio, a. classe. 



Pericolo d' = 
Pericolo d' i 



S. clasae. 

io. a. cU 
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NOME 



DEGLI OGGETTI LA CUI FABBRICAZIONE 
B INSALUBRE, 
• INCOMODA O PERICOLOSA. 



Cloruri alcalini, fabbricati io grande de- 
stinati al commercio ed alle fabbriche. 



Cloruri alcalini, officine ove se ne la- 
vora piccole quantità, cioè tutto al più 
5oo chilogrammi al giorno. 

Cloruri alcalini, quando questi pro- 
dotti si adoperano nelle fabbriche 
stesse ove sono preparati. 

Cloruro di calce, fabbricazione io gran- 
de di esso. 

Cloruro di calce, fabbricazione in pio- 
colo, cioè non più di 3oo chilogrammi 
al giorno. 

Crisalidi ( Deposito di ). 

Cromato di potassa. 



Feltro incatramato per la fodera delle 

navi: 

Feltri inverniciati. 

Porna.cs per cuocere i ciotoli destinati 

alla fabbricazione degli smalti. 
Fosforo. 

Fucine pei grandi lavori, vale • dire 
quelle ove si adoperano mezzi 
nici per muovere i martelli o le 
sottoposte al lavoro. 



Gas, officine ove si preparano le materie 

grasse atte a produrlo. 
Obascib, fusione di esse a fuoeo nudo. 



Fabbrica 

INDICAZIONE 

DEGLI INCONVENIENTI B DELLA CLASSI 
IR CUI VE EBBRO ANNOVBBATB LE FABBBICBB 
DI BASI IH FRANCIA. 



Odore spiacevole ed incomodo quando 
gli apparecchi! danno luogo a perdite, 
ciocché avviene di tratto in tratto. 1 . 
classe. 

Idem. a. classe. 



Inconvenienti minori che nei due casi 
suesposti, perchè i prodotti sono me- 
no abbondanti, a. classe. 

Gli stessi inconvenienti dei cloruri alca- 
lini, i. classe. 
Idem. a. classe. 



Odore molto spiacevole, a. classe. 
Svolgimento di gas nitroso, a. classe. 



Cattivo odore e pericolo d' incendio, a. 
classe. 

Pericoli d 1 incendio e cattivo odore, a. 

classe. 
Molto fumo. a. classe. 

Pericolo d* incendio, a. claese. 

Molto fumo e pericolo d' incendio, a. 



. a. 



Pessimo odore e pericolo di fuoco, i. 



Diqi 
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NOME 

DE6LI OGGETTI LA CITI FABBRICAZIONI 
B IRSALDBRB, 
INCOMODA O PERICOLOSA. 



Fabbrica 
INDICAZIONE 
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DEGLI IHCOUVERIERTI E DELLA CLASSE 
IH COI TERSERO ARROTERATE LE FABBRICHE 
DI ESSI IR FBARCIA. 



Limo, macerazione di esso. 



Maccbirb e caldaie a vapore, la cui pres< 
•ione ordinaria eccede a atmosfere. 



Macchire e caldaie a vapore a bussa 
pressione, brucino o no il loro fumo 



Nero minerale. Carbonizzazione e pre 
^razione degli schisti bituminosi per 
la fabbricazione di 

O 

Oche. Stabilimento in grande per V in- 
grasso di esse. 

Olio. Estrazione di esso e di altre so- 
stanze grasse contenute nelle acque 
saponacee di alcune fabbriche. 

Olio denso ad uso dei conciar 1 li 



Olio di lino. Cottura di esso. 
Ossa calcinate, quando 



il 



Panriliri. Lavanderie quando le acque 
hanno libero scolo. 



Emanazioni insalubri, infezione delle a 
eque. i. classe. 



Fumo, non essendoTene alcuna che lo 
bruci compiutamente, e pericolo di 
scoppio delle caldaie. Quand' anche 
bruciassero interamente il fumo, a. 
classe. 

Idem. 5. classe. 



Odore spiacevole, a. classe. 



Odore spiacevole ed incomodità. 5. 
classe. 

Odore spiacevole e qualche pericolo di 
fuoco, a. classe. 

Odore spiacevolissimo e pericolo di fuo- 
co, i. classe. 
Odore molto spiacevole e pericolo d' in- 
cendio, i. classe. 
Odore sempre sensibile anche quando 
gli apparecchi sono bene costruiti, a. 
classe. 



inconvenienti. 5. classe. 
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NOME 

OGGETTI LA COI 

È INSALUBRE, 
INCOMODA O PERICOLOSA. 



Pelli e raffinamento di esse. 
Pelli. Applicatione del secreto a quelle 
di lepre ed altre. 

R 



Rame. Avvivainento di esso con V 
nitrico. 

S 

Saggiatore. 

Salamoia liquida, depositi di essa. 

Sale ammoniaco estratto dalle acque di 
condensazione dell'idrogeno carbo- 
nato. 

T 



INDICAZIONE 



IH COI VESNBRO 

DI 



AHN0VBHAT1 LE FABBRICHE 



Pochissimi inconvenienti. 3. classe. 
Emanazioni spiacevolissime, a. classe. 



Odore spiacevole ed emanazioni nocive. 
3. classe. 

Pochissimi inconvenienti. 5. classe. 
Odore spiacevole, a. classe. 
Odore oltremodo spiacevole e nocivo 
quando gli apparecchi non 
perfettamente, i . classe. 



Tele e Gli di canapa, di lino e di coto- 
ne. Loro imbianchimento col cloro. 
Idem, coi cloruri alcalini. 

Tessuti e fili di lana o di seta. Loro im- , Emanazioni insalubri, a. classe, 
bianchimento con I 1 acido solforoso in 
istato di gas o liquido. 

Testa c piedi. Cottura di essi in caldaie 
fisse in fornello di muro , quando 
non vi si unisca la fusione del sevo. 

Testa e piedi d' animali. Luoghi ove si 
scottano per'Ievar loro il pelo. 

Trafila. 



Vernice a spirito di vino. 

z 

Zinco. Officine per fonderlo e lami- 
narlo. 

ZrccHERo. Fabbricazione in grande di 
zucchero cristallizzato od ali* piuma. 



Emanazioni spiacevoli. 3. classe. 

■ 

Pochi inconvenienti. 3. classe. 



Fumo ed odore leggero. 3. classe. 



Fumo ed un qualche odore. 3. classe. 
Strepito e pericolo di fuoco. 3. classe. 



Pericolo d'incendio, a. classe. 



Pericolo d'incendio c vapori nocivi, a. 
classe. 

Pericolo d'incendio ed odore spiacevole. 
3. classe. * 

(Adolfo Trebi t cuet.) 
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Fabbrica. V casa, edilizio. 

FABBRICANTE. Nome generico che 
abbraccia varii artefici. Al tempo della 
Repubblica fiorentina erano ascritti al- 
l' Arte ed Università de' fabbricanti non 
solamente scarpellini, fornaciai e simili, 
ma ancora tutti coloro che lavorano e 
rivendono ogni sorta di legname ; come 
bottai, legnaiuoli, segatori, ec M ed inol- 
tre i magnani, ottonai, calderai, spa- 
dai ed altri. Oggi però dicesi fabbricati- 
tele più spesso fabbricatore, a quello che 
fabbrica, a differenza di quelli che fanno 
i quali diconsi artefici od artigiani ( V. 
FABBRiciHB ). Così bene spesso il fabbri- 
cante non lavora egli stesso, ma solo di- 
rige uua manifattura senza essere arte- 
fice. 

(Alberti— G.**M.) 
FABBRICARE. Ti è una notabile 
differenza fra queste due parole fare e! 
fabbricare- La prima si riferisce ad una 
piccola produzione, la seconda ad una 
grande. Questa distinzione risulta per- 
fettamente da quanto dichiarò Maudslay 
al Comitato della Camera dei comuni 
<1" Inghilterra, in occasione dell' inchie- 
sta fattasi sull'esportazione degli utensili 
e delle macchine. Egli disse che, allor- 
quando V uffizio delP ammiragliato gli 
propose di fare delle casse di ferro per le 
navi, piegossi quasi suo malgrado ad oc- 
cuparsi di questo genere di fabbricazione 
che non entrava nel novero di quelli 
cui soleva attendere; tuttavia incaricossi 
di fare una di queste casse come saggio. 
I buchi delle bullettature foraronsi con 
trapani mossi a braccia e i 1680 fori di 
una sola cassa Vennero a costare 7 scel- 
lini. Allora l'uffizio dell'ammiragliato che 
abbisognava di un gran numero di que- 
ste casse gli propose che ne desse 4u per 
settimana per varii mesi. L' ordinazione 
era allora abbastanza importante perchè 
si potesse cominciare a fabbricare, e d a 
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prepararsi gli utensili necestarii per que- 
sto genere di lavoro. Quindi Maudslay 
si esibì di somministrare 80 casse alla 
settimana se l'ammiragliato voleva ordi- 
nargliene 2000. Avuta questa ordinazio- 
ne Maudslay preparossi degli utensili che 
ridussero da 7 scellini a 9 pences ( da 
8 fr -,75 a 90 cent, circa) il costo della fo- 
ratura dei buchi per le bullettature. Die- 
de 90 casse alla settimana per G mesi, 
ed il prezzo che ciascuna di esse venne 
a costare all' ammiragliato si diminuì da 
17 a i5 lire sterline ( da 4a5 fr. a 375 
fr. circa ). 

Chiunque proponesi di produrre un og- 
getto qualunque di consumo, dee quindi 
avere per iscopo principale di ridurlo alla 
maggior perfezione possibile ; ma ezian- 
dio, per assicurarsi un guadagno mag- 
giore e più costante, dee fare ogni sforzo 
jper dare a basso prezzo ai consumatori 
l'oggetto di utilità o di lusso che egli ha 
prodotto. Cosi operando, il nuovo fab- 
bricatore otterrà un numero maggiore 
di compratori, e questo maggior nume- 
ro gli apporterà due vantaggi, l'uno di 
guarentirlo dai capricci della moda, l'al- 
tro di procurargli un guadagno totale 
più considerabile, benché la porzione 
[iagatane da ciascun individuo isolata- 
mente sia minore . Non può credersi 
quanto importi il mostrare ai fabbrica- 
tori il numero di nuovi acquirenti che 
possono guadagnarsi con un dato ribas- 
so sul prezzo dell'oggetto che essi lavo- 
rano ; e l' importanza di questi dati non 
può abbastanza aversi presente da quelli 
che si occupano di ricerche statistiche. 
Per alcune classi della società una di- 
minuzione di prezzo in un oggetto di 
utilità generale sarà del tutto insensibile; 
mentre invece un ribasso, ancorché leg- 
gerissimo, di questo prezzo avrà un ef- 
fetto immediato sopra alcune altre classi, 
ed aumenterà tutto iusieme il numero 
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degli acquireuiì ed il profitto del pro- 
duttore. 

Se adunque quegli che fa uo oggetto 
di consumo vuol divenirne fabbricatore, 
nel senso più generale di questa parola, 
non dee limitarsi a studiare ì prìncipii 
meccanici dai quali può dipendere la 
buona esecuzione de 1 suoi prodotti ; ma 
dee inoltre accuratamente disporre tutto 
il sistema della sua fabbricazione in gui- 
sa da poter dare i prodotti al più basso 
pretto possibile. Quand'anche un mani- 
fattore non sia condotto da questi motivi, 
l;i gara, che è inevitabile in ogni paese 
molto incivilito, è un pungolo assai pos- 
sente |»i-r eccitarlo ed obbligarlo ullo stu- 
dio di quei principi! di privala economia 
che presiedono a qualsiasi fabbricazione. 
Ad ogni ribasso che provano nel loro 
presto di vendita i suoi prodotti, gli è 
duopo cercare compenso diminuendo di 
una qualche quantità la spesa di alcune 
parti della sua fabbricazione, e lo anima 
vieppiù a questa ricerca la speranta di 
potere, alla sua volta, vendere a miglior 
mercato de' suoi concorrenti. Per qual- 
che tempo il profitto di queste invenzio- 
ni è tutto per quelli che le imaginarono, 
ma ben presto, quando una sufficiente 
esperienta fece conoscere la utilità loro, 
veogonogeneialmenle ndotlale, fintanto- 
ché sono poi soppiantate da altre inven- 
zioni più economiche ancora. 

I vantaggi delle grandi fabbriche in 
confronto dellepiccole officine sono mol- 
tissimi, ed i principali dipendono spe- 
cialmente dalla maggiore facilità che vi 
ha in etse di adottare la divisione del la- 
voro, e l'uso delle mi canna come a 
quelle parole potrà vedersi ; ma molti 
altri pure ve ne ha dei qualr qui parle- 
remo un po' estesamente, e perchè le 
considerazioni relative a questo argo- 
mento sono pegli industriali della mag- 
giore importanza, e perchè i principii di 
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economia generale che presiedono al 
buon uso dei metti meccanici ♦ che re- 
dolano V istituzione delle grandi mani- 
fatture, sono essenziali elementi della 
prosperità di qualsiasi nazione che non 
voglia rinunziare assolutamente a due 
delle maggitni fonti della pubblica ric- 
chezza, cioè all' industria ed al commer- 
cio. Con tuttoché 'adunque 1' esempio 
della grandiosità ogni di maggiore delle 
fabbriche de' paesi più inciviliti e dei 
risultameli con esse ottenutisi potesse, 
senza altro esame, avere per noi l'autori- 
tà di una dimostrazione, tuttavia andre- 
mo qui particolareggiando questo argo- 
mento e mostrando ad una ad una le 
principali ragioni per cui le grandi ma- 
nifatture riescono e più utili e più per* 
lette che non lo siano le piccole. 

Le materie prime che servono alla 
fabbricazione devono successivamente 
passare da un* officina a quella che se- 
gue immediatamente, secondo 1' ordine 
con cui le diverse operazioni cammina» 
no ; questo trasporto dee farsi con la 
minore spesa possibile anche quando 
tutte le officine sieno riunite in un me- 
desimo stabilimento . Allorché queste 
materie prime sieno pesanti, questo peso 
rende vieppiù importante l' avvertenza 
di scemare il bisogno dei trasporti ; ma 
anche quando i materiali sieno leggeri 
altri gravi inconveoienti cui si va incon- 
tro sovente nello spostamento di questi 
materiali inducono il proprietario della 
fabbrica a riunire tutte le varie opera- 
zioni in un solo edifitio. Questa osser- 
vazione applicasi, a cagione d' esempio, 
all'arte di tagliare e polire i vetri. Varie 
operazioni invece di altre manifatture, 
come, per esempio, degli aghi, si fanno 
dagli operai nelle loro case, il qual mo- 
do, che presenta a dir vero speciali van- 
taggi per le famiglie degli operai, non 
può adottarsi se non che nel caso in cui 
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il fabbricatore abbia mezzi pronti e si- 
curi p«r verificare la qualità del lavoro 
eseguito e per riconoscere se siasi posto 
io opera tutto il materiale da lui conse- 
gnato air operaio. Quindi il risparmio 
dei trasporti e la facilità della sorveglian- 
za tono due cagioni che stanno in favo- 
re delle graudi manifatture. 

A misura che cresce il numero delle 
ricerche dell' oggetto fabbricato, nasce 
ed acquista più forza il bisogno di in 
ventare delle macchine per fabbricare 
questo oggetto ; la introduzione di que 
sle macchine aumentala produzione, ed a 
poco a poco si concepisce P idea di for 
mare grandi stabilimenti. Questi princi 
pii vengono spiegati perfettamente dal 
P esempio che ci presenta la storia della 
fabbricazione del tuli. 

Le prime macchine per fare il tuli co- 
stavano moltissimo, giugnendo il lort 
prezzo da 1000 a 1,300 ed anche i,5oo 
lire sterline (da a 5, 000 a 3o,ooo ed an- 
co 3a,5oo franchi). Quei fabbricatori 
che possedevano queste macchine, ben- 
ché facessero assai maggiore lavoro, tut- 
tavia non potevano lottare colP antico 
metodo di fabbricazione, a motivo della 
ingente somma impiegata nell'acquisto 
delle macchine. Ben presto però questi 
fabbricatori s'avvidero che con la stes- 
su spesa di capitale primitivo e con una 
piccola aggiunta di quelli in giro, pote- 
vano far lavorare queste macchine per 
tutte le 14 ore invece che per io ore 
al giorno soltanto come da prima face- 
vano. I guadagni fatti da essi in tal mo- 
do richiamarono P altrui attenzione sui 
mezzi di perfezionare le macchine, sic- 
ché il loro prezzo d' acquisto diminuì 
notabilmente, facendosi tuttavia il tuli 
più sollecitamente e di migliore qualità. 
Facendo lavorare le macchine per 24 
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gli operai al momento in cui ti davano il 
cambio, ed il riposo di questo sorvegliante 
che era il portinaio di casa, o qualsiasi al- 
tro individuo veniva disturbalo alla stes- 
sa giiLsa sia che si facesse entrare un solo 
operaio o venti od un tratto. Talvolta di- 
veniva eziandio necessario di ordinare la 
macchina o di farvi qualche riattamento, 
e questo lavoro eseguivasi meglio da un 
operaio ihe avesse la pratica di costrui- 
re di queste macchine che da quello che 
ne dirigeva soltanto il movimento. Sic- 
come però la regolarità del lavoro delle 
macchine e la durala di esse dipendono 
quasi interamente dalla cura che si ha di 
corieggere sul momento la menoma scos- 
sa irregolare, o la menoma imperfezione 
che si manifesti in alcuna delle sue par- 
li, così ben si vede che stabilendo un 
operaio sul luogo stesso potevasi nota- 
bilmente diminuire la spesa dei rial la- 
menti e il logorìo delle macchine'. Que- 
sto mezzo però sarebbe riuscito di so- 
verchio dispendio per un solo telaio «la 
tuli ; donde viene la conseguenza im- 
mediata che noi si può adottare se non 
ebe in uno stabilimento composto di un 
tal numero di telai, da poter occupare 
tutto il tempo di un operaio a porli in 
assetto ed a farvi tutti quei riattamenti 
onde potessero per accidente abbiso- 
gnare. Seguendo lo stesso principio di 
economìa in tutta la sua estensione, pu- 
gneremo al bisogno di raddoppiare o 
triplicare il numero delle macchine, per 
impiegare lutto il tempo di due o di tre 
operai abili in questo genere di lavoro. 

Quando una gran parte del lavoro 
consiste nello sviluppo d'una certa quan- 
tità di forza fisica dell'operaio, come av- 
viene nei telai da tessere, il fabbricatore 
ben presto con/prende che se questi te- 
lai venissero posti in moto da una mac- 



ore, diveniva necessario di avere la notte china a vapore o da altra forza inanima- 
mi apposito sorvegliante per fare enti are, la. lo stesso operaio potrebbe surve- 
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gliarne Jua e A anche più in una volto : 
• poiché abbiamo supposto che avesse 
uno o due operai meccanici, co sì dee re- 
golare il numero de' suoi telai in modo 
che la manutenzione in buon stato di 
questi telai e della macchina a vapore 
possano occupare tutto il tempo di essi. 
L'introduzione della macchina a vapore 
avrà tosto due effetti; il primo, che i 
telai cammineranno con doppia velocità 
di quello che facevano culla fona del- 
l' uomo : il secondo che ogni uomo, di- 
spensato dalla fatica 6sica, potrà, come 
dicemmo, sorvegliare due telai ad un 
tratto ; donde ne risulterà che ogni uo- 
mo farà tanto lavoro quanto ne facevano 
quattro dapprima. Da principio tuttavia 
il vantaggio delle macchine non era tan- 
to grande, poiché la rapidità del movi- 
mento delle varie parti di un telaio di- 
pende da due cose, cioè dalla forza del 
filo da una parte e dall' altra dal grado 
di velocità conveniente ad incominciare 
a porlo in moto, e queste due condizio- 
ni erano difficili a riunirsi. Ben pretto 
però nacque un' invenzione che permise 
di cominciare il movimento lentamente 
ed accelerarlo poscia progressivamente 
in maniera da ottenere una velocita as- 
tai grande e tale che non potrebbesi 
senza danno comunicarla istantaneamen- 
te ul telaio. Mediante questa invenzione 
la velocità dei telai venne portata fino a 
cento o cento e venti colpi al minuto. 

Seguendo sempre gli stessi principii, 
la fabbrica trovasi ingrandita per modo 
che la illuminazione durante Ir notte di- 
viene uua spesa di qualche rilievo, e sic- 
come vi sono più individui dello slabili- 
meuto che vegliano tutta la notte, così 
questi potranno sorvegliare un appara- 
to di illuminazione a gas, e siccome si 
hanno pure meccanici che possono fab- 
bricare e tenere in buono stato qualsiasi 
macchina, cosi la costruzione dcll'appa- 
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rocchio pel gas diviene un' aggiunta ne- 
cessaria alla fabbrica, e scemando le spa- 
se di illuminazione e i risebii di fuoco, 
contribuisce a diminuire il prezzo totalt 
■Iella fabbricazione. 

Gran tempo prima che la fabbrica ab- 
bia acquistalo un si grande incremento 
sari stato necessario di stabilire un uffi- 
zio di contabilità con impiegati per pa- 
gaie gli operai, per vedere se vengono 
alPora dovuta e per mantenere le rela- 
zioni con quegli agenti che provvedono 
i materiali, e con quelli che sono incari- 
cali della vendita dei prodotti. 

Abbiamo veduto che il risultamento 
delP applicazione della divisione del la- 
voro e dell' azione delle macchine alla 
grandi manifatture si era quello di sce- 
mare il prezzo dei prodotti, e che que- 
sto ribasso produce f aumento delle do- 
mande ; cosi a grado a grado, per effetto 
della gara, e per la speranza di realizza- 
re grandi guadagni, arrischiansi ingenti 
capitali nella fondazione di grandi stabi- 
limenti industriali. Esaminiamo ora T in- 
fluenza di questa massa di capitali di- 
retta sopra un solo punto. Il primo suo 
effetto si è quello di dare il maggiora 
sviluppo possibile alf adozione del ge- 
nerale principio della divisione del la- 
voro. Non solamente con questa massa 
di capitali si può procurarsi per ogni 
parte della fabbricazione la quantità pre- 
cisa di abilità che occorro all'esecuzione, 
di essa ; ma si stabilisce lo stesso sistema 
di economia dalla compera dei materiali 
fino alla vendita dei prodotti ultimati e 
la consegna dì essi al consumatore. Un 
sistema così generale aumenta notabil- 
mente la quantità di lavoro prodotto 
da un dato numero di individui, e pro- 
duce direttamente l'effetto di un grande 
ribasso nel prezzo della merce offerta 
all' acquirente. 

Fra le cagioni che tendono a diminuire 
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i) pretto della produtione, « che non 
possono esistere senta il concorso di un 
grande capitale è da citarsi la cura par- 
ticolare che si ha nelle grandi fabbri- 
che di non lasciare che vada perduta In 
menoma parte dei materiali : questa cu- 
ra determina talvolta ad unire in un so- 
lo e medesimo stabilimento due generi 
d'industria che altrimente avrebbero 
dovuto essere affatto separati 

Un altro effetto dell'impiego dei gran- 
di capitali si è il distruggere quella clas 
se intermedia di semi negozianti che era- 
no di mezto fra il manifitttore ed il mer 
cante. Tale risultamene si è già vilificato 
in un genere particolare d'industria, va 
le a dire nella fabbricazione «Ielle coto- 
ncrie. Un tempo quando lavora vansi qne 
ste nelle case degli operai, eravi una 
classe di individui, i quali si occupavano 
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to maggiori somme opera un negoziante 
tanto più viene scrutinata da' suoi ri- 
vali la sua riputazione intorno all' e- 
saltetza delle forniture de' suoi pro- 
dotti. Di qui ne viene che una riputa- 
zione intatta tiene luogo di un capitale 
addizionale, poiché il mercante compe- 
rando dal manifattore in grande rispar- 
mia le spese di verificazione, bene sa- 
pendo che questo manifattore sarebbe 
rovinato se perdesse la sua commerciale 
riputazione, e che una semplice mac- 
chia soltanto su di essa gli cagione- 
rebbe sul momento una perdita senza 
confronto maggiore del lucro che po- 
trebbe ritrarre da un solo affare. Questa 
massa di confidenza bene stabilita sulla 
i riputazione de' suoi manifattori e dei 
commercianti è uno de' principali van- 
taggi che possedè sulle sue rivali una 



unicamente di viaggiare per comperare! nazione da gran tempo manifattrice.Qne- 
in grande quantità gli oggetti cosi lavo-; sta confidenza è sì bene stabilita ncll'In- 
rati, e rivenderli poscia al mercante che.ghillerra che in alcuna delle sue grandi 
gli esportava in altri paesi. Questi indi-jcitlà si fanno giornalmente nel corso de- 
vidui intermedi! erano per conseguenza gli affari vendite e compere di molta im- 
obbligati di esaminare ciascuna pezza portanza senza che abbia luogo veruno 
per vedere se era bene lavorata e della scritto fra i contraenti. 



misura dovuta ; poiché, quantunque in 
generale potessero avere confidenza nel 
maggior numero degli operai, tuttavia 
bastava che un piccolo numero di questi 
cercasse di ingannarli per rendere indi 



spensnbile F esame. Oggi invece questo meati inglesi aveva I' abitudine di far 



rigoroso esame non è più necessario con 
le grandi fabbriche, imperciocché il va- 
lore d'una buona riputazione, per quan- 
to esser possa questa preziosa intuite le 
circostanze della vita, non viene giammai 
apprezzato dal piccolo capitalista quanto 
lo è da quello che impiega ingenti capi- 
tali nel commercio. Ogni operaio che la 
Torà in sua casa, quand' anche la frode 
venga seoperta da un acquirente, può 
sperare tuttavia che questo fatto si ignori 
da lutti gli altri; mentre invece su quan- 



Àl momento del sistema continentale, 
durante le ultime guerre di Europa, eb- 
besi un notabilissimo esempio della fi- 
ducia che può ispirare una ben fondata 
riputazione. Uno dei più grandi stabiti- 



molti affari con una casa dc-1 centro del- 
l'Alemagna ; a quel momento però chiu- 
serst lotti i porti del continente ai pro- 
dotti delle fabbriche inglesi, ed ogni con- 
travvenzione ai decreti di Milano e di 
Berlino venne minacciala dei più severi 
castighi. Tuttavia il fabbricatore inglese 
continuò a ricevere le ordinationi dalla 
casa d'Alemagna, col metzo di lettere 
che gì' indicavano a chi dovesse, farne la 
spedizione, nonché il tempo ed il modo 
del pagamento. Queste lettera venivano 
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scritte fla persona il cui carattere era 
conosciuto dal fabbricatore inglese e non 
avevano nessuna sottoscrizione o soltan- 
to il nome di battesimo «lei committente. 
Le ordinazioni furono eseguite nè vi eb- 
be giammai irregolarità alcuna nei paga- 
menti. 

Citeremo ancora un 1 altra circostanza 
che, quantunque di non grande impor- 
tanza, pure è assai più vantaggiosa alle 
fabbriche grandi che alle piccole. Alcuni 
governi accordauo all' esportazione di 
certe merci un ribasso sul dazio d' im- 
portazione delle materie prime che ser- 
vono a farle. In tal caso esigesi che ven- 
gano adempite alcane formalità per evi- 
tare la frode, ed a tal uopo un impiega- 
to od un socio di ogni casa commerciale 
dee accompagnare alla dogana le merci 
destinate all' esportazione. I piccoli fab- 
bricatori, che in generale non possono 
esportare che assai piccole quantità, per- 
dono tal volta più di tempo che non ri- 
traggano di vantaggio da questa misura, 
mentre invece V agente di una grande 
casa trova ampio compenso del tempo 
impiegalo, ricevendo migliaia di scellini, 
mentre invece V altro non riscuote che 
pochi franchi. Lo stesso dee dirsi del 
pari di tutte le altre relazioni con la fi- 
nanza per daziare le merci od altro che 
liescono senza confronto più costose ed 
incomode per le piccole che per le gran- 
di spedizioni. 

Molti grandi stabilimenti inoltre im- 
piegano certi materiali che ci provengo- 
no da lontani paesi, e spesso ancora che 
non si trovano se non se in alcuni luo- 
ghi particolari. Lo scoprire un punto 
sconosciuto ove abbondino questi mate- 
riali è un oggetto della maggiore impor- 
tanza per uno stabilimento che ne fa 
grande consumo ; quindi alcuni fabbri- 
catori credettero talora conveniente Hi 
spedire io limoli paesi degli agenti inca- 
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ricali di scoprire e raccogliere di questi 
prodotti, e la spesa di questo viaggio era 
ampiamente compensata dal risoltamen- 
to. Cosi le nevose montagne della Sve- 
zia e le rocce cocenti della Corsica ven- 
nero spogliati di uno de' loro prodotti 
vegetali dagli agenti di una delle più 
grandi officine di tintura dell' Inghilter- 
ra. In questi tentativi i fabbricatori de- 
vono sempre avere a norma la quantità 
di capitali onde può disporre il loro sta- 
bilimento, e la grandezza delle proprie 
operazioni, a fine di vedere se gì' in- 
troiti permettono loro di spedire de- 
gli agenti per esaminare i bisogni ed 
il gusto dei lontani paesi e di fare de- 
gli esperimenti vantaggiosi alle grandi 
fabbriche, ma di mollo danno alle pic- 
cole t cui mezzi sono più limitati. Que- 
sta opinione è dimostrata estesamente 
nella relazione del Comitato nominato 
nel 1806 dalla Cameni dei Comuni in- 
glesi per Pesame sul commercio delle la- 
ne, e non crediamo poter meglio termi- 
nare qtiesto articolo che con un estratto 
di questa relazione che riassume i van- 
taggi che vi ha nel fabbricare piuttosto 
che /ore, e nel dare alle manifatture la 
maggiore estensione onde sono capaci. 

a La Commissione, diceva (I rela- 
tore, ha la soddisfazione di vedere che 
i timori concepitisi sovente contro le 
grandi fabbriche non solo partono da 
un falso principio, ma sono anche erro- 
nee in pratica a tal segno che possono 
sostenersi principi! affatto oppòsti con 
molta ragione. Certamente non sarebbe 
difficile provare che le fabbriche di una 
alla classe, per lo meno al tempo in cui 
siamo, sono indispensabili alla prosperi- 
tà del nostro sistema interno industriale, 
dandogli alcuni elementi di riuscita che 
tuttora gli mancano; poiché è cosa evi- 
dente non potersi i piccoli manifattori 
determinare, come può farlo chi possedè 



zed by Googl 



Fabimchie 
un grande capitale, a tentare i saggi. ne- 
cessarii, a correre i ii*rhii, a subire le 
perdite che sempre accadono nei primi 
momeuti dell' invenzione e del perfezio- 
namento d'una nuova specie di prodotto, 
o quando si porta ad una maggiore per- 
fezione una manifattura già conosciuta. 

Il piccolo manifattore non può co- 
noscere personalmente i bisogni, le abi- 
tudini, le arti, le fabbriche e i per- 
fezionamenti dei paesi stranieri. L'accu- 
ratezza, la economia, la prudenza devo- 
no essere le sue qualità, e non già P in- 
venzione, Pamore ed il coraggio delle in- 
traprese che potrebbero fargli grave dan- 
no se loro si abbandonasse ; poiché la 
probabilità di un buou esilo non potreb- 
bero per lui compensare la perdita di 
una piccola parte del suo capitale. Cam- 
mina in una strada sicura, segue le vie 
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lavorano che per P interno, approfittano 
delle prove di queste grandi fahbrirhq 
che furono da prima Poggetto della loro 
gelosia. Questa verità è pienamente di- 
mostrala dalla storia di quasi tntte le 
nostre grandi manifatture, i cui ultimi 
perfezionamenti non si ottennero che 
con enormi spese e dopo molti esperi- 
menti infruttuosi. Inoltre vi è un altro 
l'atto del pari dimostralo, ed è che i 
grandi manifattori fanno sovente grandi 
acquisti nei depositi pubblici ove espon- 
gono i piccoli manifattori, e prendono 
que prodotti analoghi ai loro che que- 
sti possono somministrare, per pronta- 
mente soddisfare ad una grande ordina- 
zione che venne loro fatta da un mo- 
mento alP altro , e per serbare una 
maggior parte dei loro capitali e del 
tempo dei loro operai alla fabbricazio- 



più battute, nè può deviare da veruna ne di oggetti di lusso, più delicati, più 



parte p«-r entrare nel sentiero della spe 
culazione. Il grande manifattore alP op- 
posto, possedendo per lo più un grande 
rapitale ed avendo a sua immediata dis- 
posizione tutti gli operai che egli impie- 
ga, è al caso di fare degli esperimenti, di 
tentare delle speculazioni, d' inventare 
mezzi di eseruzione più solleciti o più 
perfetti, finalmente di migliorare gli an- 
tichi metodi, e portando così d'oggetto 
in oggetto i frutti del suo gusto o del- 
la sua fantasia, egli soltanto riduce le no- 
stre fabbriche a quel grado dì perfezio- 



diligenti e più cari che fanno eseguirà 
sotto i loro proprii occhi. Così questi 
due sistemi di fabbricazione si donno 
reciproco aiuto, e, ben lungi dal nuocer- 
si, ognuno di essi somministra alPaltro ciò 
che gli manca e coadiuva alla sua pro- 
sperità. 1/ (Babbac.e.) 

FABBRO. Si dà questo nome, rome 
abbiamo veduto nel Dizionario, a quel- 
li operaio che lavora il ferro dandogli 
quelle forme diverse che dee avere me- 
diante Paiolo del fuoco ; è più partico- 
larmente quello adunque che dà il pri- 



ne che le rende capaci di reggere negli imo lavoro grossolano. I lavori successi- 
alici paesi alla gara delle fabbriche este- vi del ferro per ridurre a maggior com- 
re. Ti ha un fatto degno di attenzione e pimento gli oggetti fatti con esso spetta- 
che viene confermato dalla esperienza no più particolarmente al magraro ed al 
ed è che quando il buon esito di questo 
nuovo genere di fabbriche o di questo 

nuovo trovato è dimostrato dalla espe- così pure agli articoli ma gora, ffrrikka 
ripoza,essi difibndonsi tosto e si estendo- e ferro spetta il discorrere di tutte quel- 
no a tutte le fabbriche dello stesso ge- le primitive operazioni cui assoggettasi il 
nere ; di modo ehe da ultimo quelle di j ferro per ridurlo a quello stato nel qua- 
una secondaria importanza, le quali non le si trova in commercio. 



chiavaio per quella parte che 
il lavoro delle chiavi e delle sbrratcre; 
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Nulla di più comune cht un fabbro 
mediocre, me nulla altresì dì più raro 
che un buon fubbro. In questo mestiere 
più forse che in qualsiasi altro è neces- 
saria P esperienza e la pratica, senza la 
quale i soli consigli della teoria poco 
giovano. Quegli che si dedica a questa 
parte importante delle arti manuali oltre 
ali 1 essere robusto dee avere altresì buo- 
na vista, la quale si indebolisce ben pre- 
sto a forza di fissare gli occhi sul ferro 
che si riscalda in un fuoco intensissimo; 
dee avere il colpo d'occhio rapido, i 
movimenti pronti, dovendosi battere il 
ferro mentre è caldo ; il suo braccio si 
nistro dee essere snello e la sua arti 
colazione al polso ben libera ; la mano 
sinistra è quella che tiene gli oggetti 
da lavorarsi, al qual fine occorre una 
destrezza che nou può acquistarsi se 
non che con P uso, e di cui è difficile 
farsi un' idea quando non abbiasi pro- 
vato di lavorare alla fucina. Inoltre il 
fabbro dee avere alcune cognizioni ac- 
cessorie sol ferro e sul carbone ; in bre- 
ve, come abbiamo già detto, un buon 
fabbro è una cosa assai rara, e quindi 
quelli che divengono tali sono larga- 
mente pagati. Questo alto salario che si 
dà loro é nulla ostante una economia 
sulla fabbricazione; poiché nn buon ope- 
raio fa risparmiare dei caldi ognuno dei 
quali cagiona un consumo di ferro e di 
carbone. Inoltre un buon fabbro rispar- 
mia altresì la lima, il bulino ed altri la- 
vori al magnano. 

Daremo alcuni consigli generali, non 
mai nella speranza che questi bastino a 
formare dei fabbri, ciocché non può av- 
venire che col lavoro, ma per aiutare 
coi lumi delle teorie quelli che già cono- 
scono le pratiche, acciò viemmeglio si 
perfezionino, e per guidare P intrapren- 
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poi sceglierci convenientemente i dipen- 
denti • garzoni che devono dargli aiuto. 

Innanzi di impiegare il ferro occorre 
primieramente che il fabbro ne conosca 
la qualità e che impari a distinguerne le 
proprietà differenti, imperocché devonsi 
scegliere diverse qualità di ferro più cru- 
ii o più dolci, secondo le specie di lavori 
che si hanno a fare. Inoltre non tutti i 
ferri si hanno a lavorare alla stessa ma- 
niera, alcuni volendo essere più riscal- 
dati, altri meno. All'articolo ferro del 
Dizionario (T. VI, pag. 32) abbiamo in- 
dicati alcuni caratteri, dai quali si può 
conoscere la natura del ferro ; qui però 
aggiugneremo qualche altra cosa su que- 
sto importantissimo argomento che for- 
ma la prima base dell'arte fabbrile. 

Dall'esame del ferro in ispranghe si può 
avere qualche conoscenza della sua qua- 
lità, ma si e vieppiù certi esaminando la 
grana, là dove le spranghe si rompono. 
Cercheremo di spiegare in qual modo. 

Si dee dapprima informarsi se il ferro 
provenga da una miniera che contenga 
metallo duro o crudo ; poiché, quantun- 
que accada che da una stessa miniera o 
dalia magona medesima provengano ferri 
di inuguale crudezza, tuttavia similmente 
i ferri di una stessa magona sono di qua- 
lità quasi uguale. Quando le spranghe 
sono lunghe e sottili, il fabbro che vuole 
scegliere il ferro le solleva da un capo e 
fortemente le scuote ; talvolta sono sì cru- 
de che si rompono. Ciò però avviene di 
raro, pel ché assoggettansi ad una prova 
più forte, drizzandole sopra una cima, poi 
lasciandole cadere sul selciato ; in tal pro- 
va i ferri molto crudi si rompono. Queste 
prove per altro non sono né sufficienti nò 
esalte. Una spranga di ferro battuta col 
martello e raffreddata prontamente nel- 
P acqua diviene cruda e fragile, né po- 



ditore nella scelta importantissima di un trebbesi lasciarla cadere senza spezzarla, 
buon maestro da fucina, il quale potrà'Se invece però si ha cura di farla ricuo- 
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etra con grande fuoco può divenire ud 

ottimo ferro pei lavori fabbrili. Se età- 
minando attentamente la superficie delle 
spranghe vi ti scorgono piccole fenditu- 
re che lo attraversano, ciò indica che 
non venne abbastanza lavorato dal sca- 
glio, e che sarà soggetto a rompersi a 
caldo e difficile a lavorarsi. Se, a IP op- 
posto, vedoosi piccole vene nere che 
stendonsi solla lunghetta della spranga ti 
avrà per indixio che il ferro è stato ben 
battuto ed ha così acquistato del nervo. 
Questa ultima qualità togliesi al ferro 
scaldandolo fuor di proposito, nel qual 
caso perde ogni legame e si spezia. Lo 
stesso avviene se l'operaio non lo gira a 
dovere nell'atto di stenderlo col martel- 
lo. È sempre utile che il ferro non sia 
paglioso. 

Si conosce ancor meglio la qualità de) 
ferro rompendolo ed esaminando la sua 
grana. Prendesi a tal uopo uno scalpello 
ben temperato e potta la spranga di tra- 
verso sulP incudine, vi si fa una intacca- 
tura a gron colpi di martello ; poscia fa- 
cendo poggiare in falto la spranga su 
due perii di ferro che mettonti tei pol- 
lici dittanti uno dall'altro sopra un cep- 
po di legno battevi a gran colpi di mar- 
tello tuli' intaccatura e la spranga si rom- 
pe. Quando per rompere la spranga ti è 
costretti di piegarla più volte in tenti 
oppotti ; quando piegati tolto ai colpi 
del martello ; e quando questi vi lascia- 
no impronte profonde ; si è certi che il 
ferro è dolce, per lo meno a freddo. Al 
contrario è crudo se la «pranga si rom- 
pe ai primi colpi. Se la rottura è lucida, 
se mostrasi formata di grandi paglie a 
guisa di pezzi di talco, si può essere 
certi che il ferro è molto crudo, che ri- 
uscirà duro alla lima e diffìcile a fog- 
giarsi sotto al martello tanto a caldo che 
a freddo ; che cederà di leggeri al caldo 
e si brucierà facilmente, e talvolta czian- 
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dio anziché addolcirsi sotto ai martello 
incrudirà maggiormente. Questa regola 
però non è sempre immancabile. Ti è 
pure del ferro che rompesi a freddo per 
non essere stato trattato conveniente- 
mente col fuoco senza essere per questo 
più duro. La grossezza della tua grana 
gli impeditee di legarti insieme per ef- 
fetto del caldo. Quando il ferro è di 
cattiva qualità, a motivo della sua du- 
rezza, non si potrà adoperarlo che per 
la ferramenta grossolana esposta a molti 
attriti. 

Ti sono alcuni ferri che appaiono me- 
no bianchi e meno lucidi dei precedenti 
perciò che la loro grana è meno grossa ; 
questi sono meno crudi, si riscaldano 
meglio, e ticcome non tono teneri, ceti 
adoperanti per quei lavori pei quali non 
fa bisogno di impiegarvi la lima né il 
trapano. 

Quando la frattura è di un bruno ne- 
rastro e riesce iouguale essendovi alcuna 
fibre del ferro che si lacerano, come quan- 
do si rompe del piombo, è indisio di un 
ferro assai dolce, facile a lavorarsi a cal- 
do ed a freddo, col martello e colla li- t 
ma, ma quasi sempre difficile a polirsi, • 
che di raro acquista una bella lucidezza. 
Trovanti ancora dei ferri che tono per 
cosi dire, compotti delle due tpecie on- 
de abbiamo parlato, scorgendosi .sulla 
loro frattura alcuni punti bianchi ed al- 
tri neri. 

Talora la qualità dei ferri può mi- 
gliorarsi lavorandoli col martello e sup- 
plendo così all' insufficienza del lavoro 
della magona. 

Vi sono ancora alcuni ferri di grana 
grigia e fina, senza però essere fibrosi, i 
quali tuttavia non si spezzano facilmente 
e sono abbastanza flessibili. Prendono 
questi una bella pulitura, ma riescono 
duri alla lima e bollono facilmente nella 
fucine : sono insomma ferri, che parteci- 



Digitized by Google 



44" Fabbro 
pano della uatura dell'acciaio, e che pos- 
sono temperarsi in parte come quello. 
Per questo oggetto appunto i fabbri li 
preferiscono per farne coltri e vomeri 
di aratro; ma non sono alti per quei la- 
vori che devono reggere a molta fona, 
come le sale delle vetture. Nel lavorarli 
occorrono le avvertente medesime che 
per Tacciato. 

I ferri crudi devono con grande ri- 
guardo trattarsi anche nel batterli a 
caldo. 

Scelto il ferro dietro queste avverten- 
za, per renderlo molle a segno da potere 
essere battuto col martello, ti dee ri- 
scaldarlo a un dato grado, il che non e 
cosa facile, e ciò che importa innanzi a 
tutto si è di sapere quale combustibile 
devasi usare secondo t casi ( V. carbos 
fossile). In alcune professioni, quale si 
è, per esempio, quella dell'orefice, non 
si può riscaldare che col carbone di le- 
gna, imperciocché la menoma particella 
di zolfo basterebbe a guastare irrepara- 
bilmeute un oggetto nel cui lavoro si 
fosse dedicato molto tempo, spesa e fa- 
tica ; in lutti i casi quindi nei quali de- 
vonsi fare saldature a forte, il carbone 
di legna è preferibile. Si può anche la- 
vorare il ferro riscaldandolo con questo 
stesso carbone che è meno comodo del 
carbon fossile, col quale si stabilisce e si 
mantiene con più sicurezza il fuoco della 
fucina. Fra molte varietà di questo ulti- 
mo carbone distirignonsi principalmente 
quello grasso e quello magro; il primo 
viene preferito, ma siccome è soggetto a 
contenere dello zolfo, così se si vuole 
adoperarlo utilmente , conviene prima 
privamelo, imperciocché il ferro che si 
riscalda con un carbone solforoso riesce 
facilmente bruciato e senza coesione. Ge- 
neralmente si dee preferire il carbone 
polveroso che rimase lungamente espo- 
sto air atia. 
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Non entreremo qui nelle panie». larita 
■ elative alla costruzione desila focira per- 
ché questa costruzione varia secondo i 
diversi mestieri, e perché ci occuperemo 
li quanto la riguarda in generale la arti- 
colo separato. Consiglicrerao qui soltan- 
to fuso delle piastre a beccolare mobili 
quello dei buccolari a serbatoio d' a- 
cqua (V. ugello) e dei bastici alla Ra- 
bier, o d'altri a serbatoio d'aria conden- 
sato i quali diano un soffio contiuuo, 
forte o moderato come si vuole. 

Per ottenere il grado di calore neces- 
sario perchè il ferro possa lavorarsi fa- 
cilmente, secondo la sua qualità, è duopo 
che il peito che si lavora sia penetrato 
iu tutta la sua grossezza, poiché se il 
l'erro é molto riscaldato all'esterno e che 
il centro ne sia meno caldo, si corre ri- 
schio di rendere il ferro paglioso nel 
batterlo, vale a dire di produrvi delle 
fenditure le quuli formano soluzioni di 
continuità fra le molecule di essa. Se si 
ha da riscaldare una grossa spranga non 
converrà fin da principio sforzare il fuo- 
co, nel qual caso il ferro brucerebbe 
esternamente prima di essere caldo ab- 
bastanza nell'interuo. Quando trattasi di 
ferri minuti possonsi questi riscaldare a 
bella prima al grado conveniente perché 
rengono facilmente attraversati dal calo- 
re ; ma in allora duopo é invigilare spe- 
cialmente per non bruciarli. La portata 
del soffio relativamente alla lunghezza del- 
le spranghe da riscaldarsi dipende dalla 
forza dei mantici e dalla grandezza del 
diametro del foro del buccolare. Nelle 
fucine dei fabbri il massimo diametro dì 
questo foro varia fra 27 e 5o millimetri, 
e la divergenza del soffio, alla distanza 
conveniente per collocarvi la spranga, è 
di circa 108 millimetri. Quindi allorché 
si vorrà dare un caldo sopra una mag- 
giore lunghezza, gioverà rimuovere la 
spranga nel fuoco traendok a »è e spi- 
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gnendola alternatamente in guisa che ri- 
ceva il caldo dappertutto ugualmente. 

Giudicasi con Pocchio quando il pezzo 
che si lavora è caldo abbastanza : allor- 
ché la fiamma è molto bianca e ne esco- 
no scintille brillanti il ferro è assai cal- 
do e conviene invigilare perchè non di- 
venga come sabbioso e senza coesione ; 
a questo grado di calore comincia a bru- 
ciarsi. Un ferro acciaioso non potrebbe 
sostenere senza danno questo calore; no 
ferro dolce air incontro potrà più facil- 
mente resistervi ; ma questo grado di 
calore, che dicesi caldo bianco o sudan- 
te è beusì necessario per bollire il ferro, 
. ma non già per lavorarlo,, al qual uopo 
basta il caldo rovente. 

Perchè il soffio divergendo spargasi 
bene,deesi avere cura di liberare di trat- 
to in tratto P orifizio del buccolare con 
un riavolo, avendo cura che non si tro- 
vi dinanzi al foro un grosso pezzo di 
carbone che riceva solo tutta P azione 
del sofGo. Il foro del buccolare essen- 
do più alto circa 3 centimetri del pia 
no della fucina che dicesi il Suolo, si 
dee aver cura che le scorie e la po 
vere di carbone non riempiano il disotto 
del bucolare. D'altra parte, perchè il ca 
Iure sia molto intenso, si ammassa il car- 
bone al disopra del ferro, Io vi si preme 
alquanto e se lo spruzza >V acqua affin- 
chè formi una specie di volta al di so- 
pra ; se formasi un canale od una aper- 
tura per la quale Paria e la fiamma apra- 
si un passaggio la si dee tosto chiudere 
con carbone per concentrare il calore 
Allorché ponesì in fuoco il ferro non 
deesi metterlo dinanzi al foro del buc- 
colare, nè in guisa che riceva P azione 
diretta del sofGo, nel qual caso liscalde- 
rebbesi lentamente e si ossiderebbe mol- 
lo. E' duopo che il soffio passi al disot- 
to e cacci la fiamma sul ferro. Onesto 
d.-vf agitarsi di tiaitu in tratto affinchè 
Supi>LDi*.rci:n. T.f 'IL 
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il carbone non vi si attacchi, giacché un 
pezzo di esso che vi si saldasse potrebbe 
abbruciarlo in un punto prima che fos- 
se abbastanza caldo negli altri per levar- 
lo dal fuoco. A misura che f operazione 
del caldo si avanza, si dee regolare il 
soffio con più o meno forza secondo il 
grado cui è giunta. Se si vede che P a- 
zioue langue, conviene rimettere un po- 
co di carbooe, bagnare di nuovo e sof- 
fiare vivamente. In generale occorrono 
mollo tatto e molta pratica per sapere 
valutare quanto carbone occorrerà per 
P intiero caldo. Se si economizza troppo 
il carbone, il ferro riscalderassi lenta- 
mente e si ossiderà ; per avere un caldo 
bianco conviene usare piuttosto del car- 
bone in eccesso che con parsimonia; non 
si dee peraltro oltrepassare di soverchio 
piantila necessaria, poiché altrimeule 
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nel caldo successivo il carbone semi-bru- 
ciato rallenterebbe P attuila del fuoco. 
Gioverà conservare la cenere di carbone 
sulla fucina per concentrare l'azione del 
fuoco, ma converrà esitarne le scorie che 
non devono mai tornare uel fuoco. Il 
caldo deve essere fatto tutto di seguito, 
non riuscendo ugualmente bene se Io si 
fa con interruzione ; tuttavia per alcuni 
ferri crudi è talvolta prudente, quando 
cominciauo ad essere caldi , scoprirli 
un poco e con precauzione, ner gettarvi 
sopra della sabbia fina ed asciutta; co- 
pronsi quindi col carbone, si soffia e pro- 
seguesi il caldo. 

Il ferro ha la proprietà che due pezzi di 
esso anisconsi con tale saldezza da non 
formarne che un solo allorquando, dopo 
avere dato loro un buon caldo, si battono 
l'uno sull'altro ; vedremo ora quali atten- 
zioni occorrano al fabbro nelP eseguire 
questa operazione che dicesi battitura. 

Primieramente conviene battere il fer- 
ro in guisa da ingrossarlo, poscia lavo- 
rare ad augnatura le due cime che si 
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hanno a bollire insieme, e ciò in guisa 
che Puna all'altra esattamente si sovrap- 
ponga. Allorché trattasi di grossi pez- 
zi di ferro, alcuni fabbri stimano utile 
di fare sulle facce che derono sovrap- 
porsi delle intaccature con uno scalpel- 
lo, con un tagliuolo o colla penna del 
martello. Altri lavorano queste facce in 
guisa che si addentino Puna con P altra 
nè possano più scorrere ; sì P una che 
Paltra però di queste misure sono pres- 
so che inutili, poiché, siccome per bol- 
lire deesi dare un caldo bianco, così le 
parti saglieuti si appianano nella battitu- 
ra, e potrebbero più facilmente che al- 
tro riuscire nocive trattenendo della ce- 
nere che impedisse alte due superficie 
di combaciarsi. Quando le due cime so- 
no lune preparata e tenute più grosse 
che non debbano rimanere, si dà loro 
un caldo bianco colle cautele dianzi in- 
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verrebbe aprire il punto ove è la salda- 
tura con uno scalpello o con un pun- 
zone per avvivarne P interno e levarvi 
le sozzure o le scorie ponendo nelP fa- 
lerno una linguella di ferro dolce. 

Alcuni coprono il tutto di terra co- 
mune sciolta nell'acqua ; poi quando il 
ferro é quasi rovente levano adagio il car- 
bone dal di sopra di esso e gettano sul 
luogo da saldarsi del sabbione o della ter- 
ra in polvere. Ripongono poi il carbone al 
luogo di prima e continuano il caldo fino 
a bianchezza ; poi battono assai pronta- 
mente ed a piccoli colpi il luogo che si 
vuole saldare. Spesse volte dei ferri 
crudi e che non si riunirebbero saldansi 
benissimo dopo averli aspersi di sabbia 
o di terra in polvere. Alcuni fabbri, a - 
veudo osservato che i ferri crudi quan- 
do sono troppo caldi sfaldavansi, dicono 
d'essere riusciti assai bene temperando 



dicale, ed avvertendo inoltre che , due .1 ferro nel truogolo d'acqua della focina 
pezzi «eoo caldi ugualmente in tutte lel e levandolo tosto per portarlo rapida- 
parti che si hanno a riunire. Portensi mente soli' incudine. Quando si getta 
allora sulP incudine, battonsi contro la 
tavola di quella se vi si. vede qualche 
sozzura per farla cadere , poscia due 
operai mettono i pezzi P uno sulP al- 
tro otdln posizione in cui hanno a resta- 
re dopo saldati. Battesi da prima a pic- 
coli colpi ma ripetuti colla maggiore fre- 
quenza possibile su tutta P estensione 
della saldatura ; imperocché siccome il 
ferro è caldissimo, così sedo, si battesse 
a forti colpi, le due cime potrebbero sci- 
volare Puna sull'altra, o il ferro rompe- 
rebbesi in pezzi, specialmente se fosse 
crudo. In seguito si dee battere con 
maggiore forza dovendoti fare la bolli- 
tura in una sola volta. Quando la bolli- 
tura non riesce a principio è difficile ot- 
tenerla ; ciò nulla ostante se si scorges- 
sero alcuni punti che non si fossero sal- 
dati, il che accade allorché fra i pezzi 
da riunirsi erauvi sozzure o scorie, con- 



sulle saldature della sabbia, la lima dura 
fatica gd intaccare quel ferro, il che non 
accade quando vi si adopera la terra in 
polvere ; perciò quest' ultima è in molti 
casi da preferirsi. 

L'acciaio saldasi meno bene sull'ac- 
ciaio che il ferro sul ferro ed é perciò 
che quando si vuole coprire d'acciaio la 
tavola delle vecchie incudini, si salda 
colla bollitura dell'acciaio sopra una pia- 
stra di ferro, la quale poi si unisce colla 
bollitura sull'incudine stessa. Parimente 
quando si hanno a saldare insieme due 
pezzi di ferro crudo, trovasi sovente as- 
sai utile di frapporvi una lamina di ferro 
assai dolce. Si vuole altresì che anche 
una lamina d'acciaio sia mollo utile per 
riunire i ferri crudi. 

Alcuni grossi pezzi di ferro potrebbe- 
ro presentare delle difficolta a sovrap- 
porsi esattamente per la bollitura; iu 
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questo ohso si forano ed unisconsi con 
chiavarde. Riscaldansi tutto insieme i due 
peizi e le chiavarde, nspergonsi di sab- 
bia, e quando il caldo è dato a dovere 
saldasi molto bene. Questo metodo pre- 
senta, a dir vero, qualche inconveniente 
pel pericolo che entrino delle sozzure 
fra le due facce da saldarsi, le quali non 
ricevono che indirettamente l'azioge de) 
fuoco, ma talvolta è necessario ricorrere 
a questo spedienle. Abbiamo detto che 
conveniva ridurre ad augnatura H pezzi 
da saldarsi, ma abbiamo però veduto 
bollirsi dei pezzi di ferro dolce capo a 
capo. Talvolta pure, per saldare insieme 
due spranghe di ferro crudo, saldasi ad 
una delle cime un pezzo di ferro dolce 
che poi si bolle con l'altra cima di ferro 
crudo. 

Non parleremo qui della maniera d 
saldare il ferro col rame o con la salda- 
tura forte, poiché questa operazione 
spetta all'articolo, sai.iutua*. Così port 
non parleremo delle varie maniere d 
prendere gli oggetti da battersi a caldo : 
talvolta questa maniera può produrre 
V effetto di risparmiare uno ed anche 
due caldi, ed è in ciò che risalta la de- 
strezza del fabbro ; ma queste maniere 
sono tante che variano secondo la forma 
di ciascun oggetto ed escono quindi to- 
talmente dalle generalità cui dobbiamo 
limitarci. 

Quando il ferro è caldo e deesi trar- 
re dal fuoco per portarlo itttT incudine, 
levasi prontamente evitando che tocchi 
la cenere che se gli potrebbe attaccare. 
Prima di porlo sulla tavola dell' incudi- 
ne su lo batte un poco contro il di sotti 
di essa o se lo stropiccia coli' nugolo de 
martello per fare cadere le sozzure i 
le scorie onde potesse essere coperto, 1« 
quali venendo battute sul ferro vi si uni 
rebbero alterandone la qualità ; allora 
può cominciarsi a battere. 
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Se il ferro da lavorarsi è di tal natu- 
ra che se Io possa prendere colle pin- 
zette, adoperasi allora quell'utensile che 
dicesi anche tanaglie da fucina : tiensì 
questo colla mano sinistra, passando il 
dito mignolo fra le due braccia di esso, 
sicché faccia l'uffìzio di molla e serva ad 
aprire la pinzetta. Se l'oggetto da lavo- 
rarsi può essere tratto dalla cima di una 
spranga, non si abbisogna allora di pin- 
zetta ; metlesi al fuoco la cima della 
spranga, se la lavora e quindi la si slac- 
ca sul tagliuolo (V. questa parola) od 
anche con uno scalpello a freddo che 
ponesi sulla spranga. Se la spranga non 
ha la sufGciente grossezza, la si calca 
mentre è molto calda, lasciandola radere 
in posizione verticale o sopra la tavola 
dell' incudine ordinaria, se é poco lun- 
ga, o sopra la tavola di una vecchia in- 
cudine sepolta nel suolo e destinata so- 
lamente a questo uso. Se finalmente il 
pezzo di ferro non ha che le dimensioni 
assolutamente indispensabili per I' uso 
che si vuole farne si comincia, prima di 
batterlo, dal saldarlo in cima ad un ria- 
volo, e poscia se lo batte come se avesse 
sempre fatto parte della spranga stessa, 
1 iserbandosi di tagliarlo da poi alla di- 
mensione conveniente. 

Non sempre è possibile ad un uomo 
solo, di battere il ferro; pei grandi og- 
getti, si perderebbero multo carbone 0 
molto ferro- se un solo passasse d tempo 
del caldo a battere col martello di forza 
mediocre che tiene nella destra; in tal caso 
il labbro trova assai meglio il suo eonta 
di farsi aiutare da uno o più uomini che 
battono di concerto. Affinchè non vi sia 
confusione e si faccia la battitura con 
quella esaltezza e con quel tempo in ca- 
denza che avranno osservalo quelli tutti 
che si sono trovali vicini a dei labbri, è 
duopo che il capo fabbro comandi e che 
i suoi garzoni pnnluabnente obbediscano. 
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Tutto il comando si ù con segni, eil 
ecco in qnnl maniera se lo farri» ordini* 
riamente. 

Il rapo tieme nella mano destra un 
martello che può avere il peso di due 
chilogrammi; postosi il ferro sull' incu- 
dine esso batte un colpo ; V attento 
garzone fa cadere il suo martello, che 
può pesare 6 chilogrammi e che tiene 
ad ambe mani, nel punto stesso ove il 
capo ha battuto. Se il capo ha battuto 
forte egli fa lo stesso : se ha battuto leg- 
germente modera il colpo. Se il capo bat 
te di traverso, il garzone balte del pari; 
se inclina il martello per islirare il metal 
lo, il garzone fa lo stesso, e cosi del re- 
sto. In ogni caso il garzone rialza tosto il 
martello affinchè il capo- possa battere 
alla sua volta. Questi gira il ferro che 
tiene colla mano sinistra e fu cadere i 
colpi del suo martello dove stima più 
conveniente per isquadrare o rotondare 
il suo ferro. Quando vi sono parecchi! 
garzoni che battono, il capo lascia fra 
suoi colpi un intervallo sufficiente di 
tempo perchè tutti i garzoni possano 
dare in turno il loro colpo ; e quando 
vuole far cessare, poggia il suo martello 
aopra V incudine, oppure dà un segno 
colla voce, come oA, se trova utile di 
continuare a battere solo per qualche 
tempo per raddrizzare il ferro. Si dee 
battere il ferro fino a che è caldo, e 
quando imbrunisce si dee cessare sotto 
pericolo di rendere il ferro sfoglioso, e se 
dee subire degli altri caldi conviene ri- 
metterlo tosto nel fuoco, poiché quanto 
meno se lo lascia raffreddare tanto più 
facilmente se Io conduce al grado con- 
veniente di calore per poterlo ben lavo- 
rare. Non si dee batterlo tosto a grandi 
colpi per la bollitura, ma cominciare ni 
contrario con piccoli colpi affinchè la 
parie ossidata se ne slaccili c voli a gui- 
sa di scintille. 
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Quando il fabbro vuole 
grosse spranghe, vi pone sopra di tra- 
verso un tagliuolo sul quale il garzone 
batte col martello. Se vuole fare un 
buco, ha punzoni temperati i quali po- 
ne sol ferro rovente che vuole bmxt- 
re, tenendoli in posizione verticale, me- 
diante un manico fatto appositamente, 
e sui quali batte o fa battere. Se vuole 
conservare tutta la forza del ferro a- 
dopera un punzone appuntilo il quale 
ne sepfcra soltanto le fibre ; mn per lo 
più il punzone ha la cima pialla e cac- 
ciasi dinanzi il ferro ioveee che aprir- 
lo ; dopo avere cacciato il punzone da 
una parie volge il ferro e lo caccia dal- 
l'altra, facendo così uscire un cilindro 
della grossezza del foro. Comprende*! 
che in tal guisa la spranga viene inde- 
bolita mentre invece ccl punzone ap- 
puntito non levasi nulla di ferro e for- 
mansi sulla spranga da ciascun lato del 
foro due rigonfiamenti i quali non si for- 
mano coi punzoni senza punta. Come 
è facile prevederlo, i tagliuoli, e massi- 
me questi punzoni che entrano nel ferro 
rovente, ben tosto si stemperano; quindi 
è che devonsi lasciare meno che sia pos- 
sibile a contatto col ferro rovente e tuf- 
farli nell'acqua ogni volta che se ne le- 
vano. Malgrado queste eure prontamen- 
te si «temperano, ma il fabbro può sem- 
pre riparare a questo inconveniente tem- 
perando i suoi utensili di trailo in tratto, 
dopo averli foggiati col suo martello, ed 
occupasi di ciò mentre che il ferro si 
riscalda. 

Sono qui da notarsi due metodi che 
possono in alcuni casi tornare utilissimi 
T uno per tagliare, V altro per forare il 
ferro. Il primo, proposto particolarmente 
per In ghisa, ma ohe stimiamo applicabi- 
le a qualsiasi specie di ferro ed a quelli 
più midi particolarmente, consiste nel- 
Parro reni. irli più o meno, e quindi se- 
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gUrK rapidamente con una sega enmnnellascìnndoYelo freddare. Esce -1 il miscu- 
a lunga cor*», nel qual modo tagliasi illglio un ilenso fumo e si pretende che il 



ferro colla stessa facilità come il legno di 
bossolo secco e con la stessa sollecitudine. 



ferro acquisti molta dolcetta. 

Anche il modo di regolare il fuoco va- 



Le avvertente da usarsi in questa ope- ria secondo i diversi operai. Aironi, per 



razione sono: dì riscaldare il ferro con 
venientemente in ogni parte, poiché, «e 
è poco caldo oppone troppa resistenza 
e se lo è soverchiamente lega i denti 
della sega e si lavora male; di condurre 
la sega rapidamente e sopra pazti non 
molto lunghi, poiché allora essa si ri- 
scalda poco, cammina meglio, e fa un ta- 
glio più diritto e più netto. 

La maniera poi di forare il ferro onde 
qui intendiamo parlare è quella stessa che 



esempio, ricuocono in una fornace, altri 
con un fuoco di legna dolci ; altri pon- 
gono gli oggetti delicati in una marmitta 
di ferro che mettono in metto ai carbo- 
ni accesi ; sovente gli oggetti minuti di 
acciaio e di ferro ricuoennsi ponendoli 
sopra un grosso pezzo di ferro arroven- 
tato al fuoco od anche quando sono 
molto sottili alla fiamma di una candela. 

Anche il ferro al pari dell'Acciàio (V. 
questa parola) prende varie tinte, secon- 



abbiamo accennata nel Dizionario perldo la temperatura cui si ricuore, e quin- 
T acciaio (T. I, pag. 48) al qual articolo di usasi la ricuocitura anche per dare 



rimandiamo. 

Gli oggetti di forma curva o a con- 



un bel colore ai lavori di ferro politi. 
! lavori del fabbro sono moltissimi 



torni di figura particolare foggiansi colje lungo ed inutile qui sarebbe d'anno* 
mezzo di sagome. veraili. Siccome però nel Dizionario è 

Alcuni petti sono molto difficili a le- tenuto lungo discorso di una macchina 
varsi dalla fucina, e, senta grande espe- per piegare a freddo i cercini per le ruo- 
rienta é difficile conoscere in qual guisa te delle vetture, così dobbiamo qui ns- 
il fabbro sia riuscito a farli ; spesse voi- servare che un'altra macchina perir» 
te è costretto di incalcare il suo ferro, di stesso oggetto trovcrassi descritta all'arti- 
ricuocerlo, di far uso di spine, di sacome colo cerchio di questo Suppiimeato. e 
e di altri varii espedienti. Ci è impossibi- così pure rimanderemo ai nomi di cia- 
le di entrare qui in tutti i casi speciali la scun oggetto lavorato dal fabbro per 
cognizione dei quali costituisce Parte del; quanto concerne quelle particolari av- 
fabbro. vertenze che il lavoro di ciascuno di essi 



Talvolta è necessario di far ricuocere il 
ferro o per renderlo più facile a forarsi 
ed a limarsi e poterlo lavorare a fred- 
do col martello, o perchè gli oggetti fatti 



potesse esigere. 

Gli utensili che adoperano i fabbri 
sono molti, né è questo il luogo di enu- 
merarli tutti, ma ci limiteremo a quelli 



con esso siano menu soggetti a spezzarsi ;'onde sono provvedute le officine gene- 
nel far ciò alcuni consigliano di coprire' Talmente, riserbandoci di parlare di quelli 



il ferro innanzi di porlo nel fuoco di uno 
strato di terra e di sabbia, altri di ugner- 
l«> con sevo o non cera prima di avvi- 
lupparlo di terra ; altri finalmente nulfa 
trovano di meglio che porre il ferro, do- 



rile preslansi a certi lavori soltanto, quan- 
do ci si presenterà l'occasione di trat- 
tare particolarmente di questi lavori. I- 
noltre gli operai imaqinnno nuovi utensi- 
li, secondo il bisogno, ed una parte della 



po averlo arroventato al rosso ciliegio, loro abilità consiste appunto in quello, 
fra un miscuglio di ceneri e di crusca, 'che * rosi di molla importanza, massime 
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quando si hanno a far* molti oggetti li- 
mili. 

E indispensabile avere delle incudini 
per lavorare a caldo ed a freddo, vicine 
alla fucina e con una o due corna. Vi 
hanno incudini di varie sorta, e quelle 
che non sono abbastanza grandi e pesanti 
tengono ni di sotto un codolo o punta 
sngliente per assicurarle sul ceppo/ Sul- 
la tavola delle grosse incudini suolsi la- 
sciare un foro quadrato, nel quale met- 
tesi un tagliuolo od una forchetta per 
tagliare o piegare i piccoli ferri. Alle bi- 
cornie si ha cura di fare una delle punte 
quadrata, e l'altra rotonda per piegare 
sulla prima il ferro ad angoli diritti, sul 
la seconda quello ad angoli curvi. Si han 
no pure una bicornia più piccola che 
ni ".-itesi sopra un ceppo ed altre molle 
piccole che fissansi sul banco sopra una 
piastra di ferro, o si stringono per la lo- 
ro parte inferiore fra le ganasce di una 
morsa e servono a curvare i piccoli fer- 
ri. Inoltre occorrono eziandio parecchi 
dadi grandi e piccoli ila porsi sul ban- 
co. Occorrono diversi martelli, e prin- 
cipalmente di quelli grossi che usansi a 
due mani, e martelli più piccoli con la 
penna di traverso o diritta ; martelli da 
banco da portarsi in giro, lavorare sulla 
bicornia, e curvare il ferro ; martelli 
a testa piana per drizzare e spianare 
il ferro, e martelli a testa rotonda e 
semi rotonda per istozzare i pezzi ro- 
tondi. Occorrono mantici sempiici o dop- 
pi per avvivare il fuoco ; tanaglie di va- 
rie forme e grossezze, alcune diritte per 
tenere il ferro sull' incudine, altre aun- 
cinate per tenere i pezzi grossi di ferro 
nella fucina. Devonsi avere varii riavoli 
per ismuovere il fuoco e delle palette per 
ìsneltare dinanzi all'ugello e spargere la 
sabbia o la terra sul ferro,' ed una pala 
per mettere orila fucina il carbone. Vicina 
alki fucina deve esservi uh 4 truogolo di 
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pietra o di legno per tenervi delP acquo 
a portata, con un granatino, per riunire 
il carbone e spruzzare il fuoco, come 
pure dei vasi eoo sabbia secca. E ne- 
cessario avere scalpelli e tagliuoli per 
fendere il ferro a caldo o tagliarne 
do ve ne abbia troppo. Si I 
scalpelli o tagliuoli forati per tagliare a 
caldo alcuni dati oggetti che occorre di 
far più sovente, e si hanno poi punzoni, 
rotondi, quadrati, piani od ovali per fare 
a caldo dei fori di varie figure. Si han- 
no pure spine rotonde, quadrate, ovali 
o a trapezio, per ingrandire i fori o per 
lavorarvi sopra canne di figure diverse. 
E' necessario di avere chiodaie rotonde, 
quadrate od ovali, con punzoni per fare 
le capocchie di checchessia ; cacciatole 
rotonde e semi-rotonde per battere in 
que' luoghi dove non può giungere il 
martello, ponendble sopra di essi e bat- 
tendole. Queste cacciatole hanno mani- 
chi di fono o di legno. Occorrono mor- 
se di varie grandezze per piegare più 
facilmente i pezzi e talora anche per in- 
calcarli ; finalmente un regolo, una squa- 
dra comune, una squadra zoppa e com- 
passi di varie grandezze a braccia dirit- 
te o curve. Questi utensili, ai quali gio- 
verà aggiugnere qualche grossa lima, ed 
una cote da aguzzare, formano il corre- 
do di un fabbro che voglia essere forni- 
to di quanto richiede»! all'arte sua. 

Crediamo avere qui dello quanto in 
generale concerne 1' arte del fabbro, e 
non potevamo porci a discorrere dei par- 
ticolari di essa senza obbligarci a de- 
scrivere una seiie immensa di operazio- 
ni, la quale sarebbe sempre riuscita poco 
perfetta, e ne avrebbe ciò nulla ostante 
fatti oltrepassare di gran lunga i limili 
nei quali dobbiamo contenerci. 

(Paolo Dbsobmeacx 
— Kncyclopédie mèlhojique.) 
Fabbro. Si dice anche chiunque la- 
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vora o fabbrica qualsiasi cosa, ed ezian- 
dio 1' inventa o la insegna ; e nel primo 
di seo«i è sinonimo di artefice o di arti- 
giano. 

(Alierti.) 
FACCELLINA. Dicesi propriamente 
un pezzo di legno ragioso o di altre ma- 
terie atte a bruciare ed a far lume, il 
quale resiste all' impeto del vento, e lo si 
adopera spesso massime nelle campagne. 

(Gagliardo.) 
FACCENDIERE. In maremma dicesi 



quel proprietario che fa la semente e le 
altre coltivazioni per suo conto. Quan- 
do i poderi sono piccoli se lo dice mo- 
scetto. (Alberti.) 

FACCIA. Ciascun Iato o parte di su- 
perficie piana che presentasi all'occhio. 

(Alberti.) 

Faccia. Dicesi ciascuna banda di un 
foglio di carta. 

(Alberti.) 
Facci*. Vale talora facciata (V. que- 
sta parola) di un edilìzio. 

(Alberti ) 
Facce di un bastione. Diconsi in ar- 
chitettura militare i due lati anteriori 
che cominciano dai fianchi e vanno ad 
unirsi nel!' angolo che forma la punta 
del bastione. 

(Alberti.) 
FACCIATA.' Il prospetto, P aspetto 
primo, e per così dire, la fronte o faccia 
di qualsivoglia fabbrica ove per lo più è 
f entrata. 

(Alberti.) 
Facciata. Dicesi anche, benché meno 
comunemente,' per lato e muro laterale 
di alcun edifizio. 

(Alberti.) 
FACCHTOLE. Diconsi per similitu- 
dine nell'uso familiare que' due pezzi di 
tela che usa Vinsi un tempo pendenti dal 
cullare cui erauo attaccate. 

(Alberti.) 
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FACE. Fiaccola od altra cosa accesa 
che faccia lume, come torchia o simili. 
Tutti sanno che le prime faci furono 
schegge di pino o di altre piante resino- 
se, le quali, ancorché verdi si accendo- 
no, e meglio poi ardono se sieno secca- 
te al fuoco. Adoperavasi anche a questo 
uso la quercia, V olmo ed altre piante, 
ma il pino è quello impiegato più spes- 
so a tal uopo, ed usasi ancora in alcuni 
paesi poco inciviliti del norte. 

Sulle scene dei nostri teatri vedunsi 
spesso delle faci, le quali quando vengono 
agitate slanciano lunghe strisce di fiamma. 
Si fanno queste assai semplicemente con 
un tubo di latta in forma di fiaccola, il 
quale tiene nel mezzo un grosso lucignolo 
imbevuto di spirito di vino, ed all'intorno 
un fondo bucherato, pel quale esce della 
colofonia polverizzata assai fina quando 
m «gita la face, producendo così molta 
fiamma. La polvere di licopodio serve 
ancora meglio a questo uopo, poiché 
non dà alcun ingrato odore. Questa 
fiamma ha anche il va maggio che essen- 
do istantaneo il suo nccendimentu non 
può comunicare il fuoco a checchessia : 
oggetto di molta importanza pei teatri 
ove sono tanti oggetti facilmente com- 
bustibili. (G.**M.) 

FACOLA. V. ku.com. 

FAGAilA/7/>cri7a. V. pp.pe dei (ria Ri- 
pone. 

FAGGETA e FAGGETO. Luogo 
piantalo di faggi. 

(Alberti.) 
FAGGIO. Il faggio dei boschi ( Fa- 
gns sdvestris, Limi ) ha il fusto coperto 
d' una corteccia grigia e liscia , e giu- 
gne talora fino a Go piedi d'altezza sen- 
za rami o nodi. In alcune parli della 
Normandia e nei luoghi freschi e mon- 
tuosi della Provenza se ne vedono delle 
piante di 80 a 100 piedi di altezza. Alla 
cima coronasi e forma, talvolta solo, talg 
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altra mesciuto con la quercia, assai va- 
ste foreste. Il suo (illune esseudo meno 
lungo di quello della quercia, e le radici 
luterali molto numerose, trova nella su- 
perficie del suolo quel nutrimento che li- 
querce vanno a cercarsi a grande profon- 
dità . sicché la uuioue dei faggi colle quer- 
cie è assai vantaggiosa. Il legno di que 
st'albei o è soggetto ad un grande ristriu- 
giiuento nel diseccarsi, e siccome non ha 
grande forza ed è poco elastico, così noi 
si impiega nella costruzione degli edifizii. 
Ciò nullamcno è uno degli alberi più 
adoperati pegli usi della vita. Se ne 
possono Lr e le chiglie delle navi e tutti 
i lavori sotto l'acqua; piccole barche di 
un solo pezzo pei fiumicelli e pegli sta- 
gni, ed è preferibile a tulli gli aldi pel- 
lame remi. Dà buone stanghe pei biroc- 
ci e serve a fare la cassa dei fucili da 
guerra e le carrette dei cannoni ; è buo- 
no a bruciarsi, quantunque, .si consumi 
un po' troppo presto, essendo ntillamc- 
nu migliore a tal (ine di quello di quer- 
cia. Siccome pero tutti questi usi del (ag- 
gio sono limitati, così H trarre buon par- 
tilo da nua grande fon-si. i di faggi d'alto 
fusto è cosa in. ilio di li ile. Quanto più 
comuni sono i lavori che si fauno con 
questo legno, minori sono le spese della 
mano d'upeia e più rende un piede cubi- 
co di legno. In que' paesi, per esempio, 
dove il faggio cosla j 5 centesimi al pie- 
de cubico se ne fauno zoccoli ; ma non 
se ne fanno lavori Cut che nelle foreste, 
nelle quali i zoccoli non potrebbero ven- 
dere con profitto; alloia conviene stabi- 
lite delle officine che taglino i (aggi in 
una quantità di oggetti minuti, come Mec- 
che pegli astucci, assicelle da porsi «li* Irò 
gii specchi, e<\ Siccome però vi hanno 
molte spese di fabbricazione cosi il legno 
non dee costare più che 5o centesimi al 
piede Cubico. Lo smercio più vantaggio- 
so ìt qujudo veudoi al carradore. 
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Esposto alle intemperie è suggello ad 
essere intaccato dai vermi e si guasta 
prontamente ma conservasi benissimo in 
terra; in alcune città dell* Inghilterra è 
assai caro facendosene travi per pog- 
giarvi sopra i bastimenti. 

La coltura del faggio merita princi- 
palmente d' essere diffusa a motivo del 
suo frullo o faggiuola, il quale dà un 
olio buono du mangiare si crudo che 
cotto e da bruciarsi nelle lucerne e che ha 
la proprietà di conservarsi per varii anni 
ed anche di migliorare se, dopo averlo 
chiarificato, se lo chiude in olle bene lu- 
tate che sotterransi nella sabbia in canti- 
na. Quando è fresco pretcndesi che ca- 
gioni peso alla testa ed allo stomaco. Per 
avere del huou olio di faggiuola com ie- 
ne raccogliere questo frutto a misura 
che code, porlo in una stanza ben ven- 
tilata senta ammonticchiarlo perchè non 
si tiscaldi. Si vagliano le faggiuole prima 
con crivelli a buchi più glandi di esse, 
poi con altri a buchi più piccoli, per se- 
pararne le sostante straniere. Il momen- 
to più favorevole per estrarli* Tulio si è 
dal principio di decembre sino alla line 
di marzo : se si trattassero più presto 
otterrebbe*! minori* quantità di olio, e 
questo più carico di mucilaggine ; se si 
aspettasse più tardi l'olio sai ebbe meno 
buono e meno alto a conservarsi, poiché 
conterrebbe di già un qualche principio 
di rancidezza. Generalmente s"olsi e- 
stiarre l'olio dalla faggiuola senza levar- 
vi prima la buccia, il quale metodo però 
va soggetto agP inconvenienti di far per- 
dei e circa -\ dell'olio che viene assorbi- 
to dalla buccia, di dare a quello che sco- 
la un sapore meno dolce e di rendere 
più difficile la sua depurazione. E quin- 
di una saggia cautela quella di levare la 
buccia o ripassando le faggiuole ad una ad 
ima fra le mani, o facendole leggermen- 
te tot retare al forno, o sopra lamine di 
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ferro ealdo e strofinandole poi fra le I 
piani, u finalmente facendole passare fra j 
i cilindri di uo mulino tenuti a conve- I 
niente distanza, il qual ultimo metodo < 
merita di essere preferito ad ogni altro. I 
Le faggiuole sbucciate si hanno a porre 
io opera immediatamente, avvertendo di 
vagliarle di bel nuovo per separarne 
quelle rimanenze di bucce che vi potes- 
sero essere ancora, e specialmente quel- 
la pellicola che sta ad esse attaccala e 
che è molto acre. Le bucce si abbru- 
ciano e si può trarne molla potassa. 

Per ottenere Colio bisogna ridurre la 
faggiuola in pasta, pestandola in mortai, 
schiacciandola sotto macine vellicali che 
girano intorno ad an asse o macinando- 
le mediante mulini quasi simili a quelli 
da farina. In ogni caso gli stromenti de- 
vono essere di perfetta nettezza, poiché 
la minima porzione d' olio rancido che 
vi fosse aderente basterebbe a guastare 
tutto Tolto. L'acqua calda non basta sem- 
pre a lavarli dovendosi adoperare a tal 
fine una lisciva caustica che vi si passa 
ripetutamente. Eseguita questa opera- 
zione assoggettasi la pasta allo shelloio 
aiutando V azione di quello con un mite 
calore e con un po' d' acqua, pnneudo 
la pasla in sacchi di tela grossa o meglio 
di crine, poiché questi non assorbono 
T olio. Sti'gnesi poscia lentamente per 
dare all'olio il tempo di scolare. Dopo 
la prima spremitura aggiugnesi una mi- 
nore quantità d' acqua calda a ciò che 
rimane, e si spreme ancora in guisa da 
ottenere circa un decimo del peso delle 
faggiuole di olio. Le stiacciale che ri- 
mangono sono un ottimo cibo per ingras- 
sare prontamente i porci, il pollame e 
gli animali bovini. 

Il faggio adattasi a quasi tutti i terreni 
purché abbiano un piede e mezio a doe 
di profondità, ma riesce molto più bello 
ili un' argilla fresca mista di terra vege- 

SuppL U,t Tecn. T. FU 
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tale; i fondi mollo umidi e paludosi non 
gli convengono ; ama le pianure ed i 
tianchi delle montagne esposti ni notte 
ove giugne a grande altezza. Se lo mol- 
tiplica seminando le faggiuole in autun- 
no quando cadono spontaneamente. Se 
non si vuole seminai le che in primavera 
conviene aver cura di stenderle in uo 
gianaio perché non si riscaldino e di agi- 
tarle almeno una volta al giorno. Quan- 
do sono bene asciutte se ne fanno muc- 
chi alti due u tre piedi iu un granaio 
con tavolilo, poi copronsi d' uno strato 
di paglia grosso un piede per guarentirle 
dal gelo e da un eccessivo diseccamelo. 

Un' altra specie di faggio è da ricor- 
darsi che dicesi faggio rosso (Fagus fer- 
rugìnea ) il quale forma foreste molto 
estese uegli Siali di Maine, New-Ham- 
pshire, e Vermont ove impossessossi di 
terreni fertili ed atti alla coltivazione 
delle biade. Uguaglia in diametro ma non 
in altezza il faggio delle foreste, il quale 
sulle sponde dell'Ohio giugne Ano a 100 
piedi. Anche i suoi fiori s. no più pic- 
coli, ma la differenza più importante sta 
spezialmente nel legname, poiché un fag- 
gio rosso di 1 5 a 18 pollici di diametro, 
ha soltanto 5 o 4 pollici di alburno, e 
i5 o 1 4 di cuore, mentre invece il fag- 
gio bianco presenta la proporzione in- 
versa. Il suo legno è più forte, più duro 
e più compatto, e traggesi dal suo fruito 
un olio eccellente. 

(Jàcme Saikte Hir.iinE — Bosc 

SoULARGE BoDIR.) 

FAGIUOLI. Gli agricoltori ed orto- 
lani comprendono sotto questo nome 

• piante di un genere diverso unendo in- 
; sieme quelle che appartengono al vero 

fagiuolo (Phascolus, hxnn.) e i dolichi 
ì (Dohchos, LinnJ Molti però, e noi con 
Messi, distinguono questi ultimi col nome 
»jdi FAGiooLi dalVocchio o di Egitto (Y. 

• questa parola). 
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I l. fiutili adunque propriamente detti 
dislinguonsi in multe specie essendovi ì) 
fagiuoio galletto, il Jagiuolo nero ed il 
fagiuoio galletto fittilo, le quali tre spe- 
cie dieonsi arrainpichmi e coltivatisi più 
frequentemente ; il fagiuoio minore , 
quello senza filo ultimo per manicaretti, 
queliti tristo, quello rigato che abbon- 
da a Bologna, quello di Spagna, quello 
inglese^ quello maiolichino; tutte le qua- 
li specie sono arrampicanlesi. Inoltre vi 
l.a il Jtigiuoln renano, il turco che è 
feracissimo, primaticcio, ed il più colti- 
vato in Lombardia ed in una parte del- 
lo Slato romano, il fagiuoio Varese, il 
doralo fi il verde. 

I fagiuoli coltivatisi negli orti e tal- 
volta ancora in grande uelle campagne 
In generale abbisognano tutto insieme 
di un certo calore per maturare debita- 
mente e «li freschezza nel suolo per man 
tenere la loto rapida e lussureggiante ve 
gelazione. Sono quindi pianle spettami 
piuttosto al mezzo-giorno che al norie, 
e quanto più si va avvicinandosi a que- 
sto meno bene riescono nelle campagne, 
limitandosi la loro coltivazione negli orti 
C nelle migliori esposizioni. Giova loro 
particolarmente un terreno leggio e 
nulla ostatile nutritivo e fresco. Nelle 
terre argillose la loro coltivazione riesce 
più diluvile e (piasi sempre meno prò 
dulliva, dando essi pochi semi, perchè 
fioriscono meno abbondantemente, ed i 
loro fiori sono sempre soggetti ad intri 
Stire. Neil»; terre sabbio-calcari i fagiuoli 
danno prodotti mollo abbondanti se può 
fecondarsi il calore naturale di que- 
sta specie di terreni, con inafliamenti 
od irrigazioni. 1' noto che le terre ges 
sose hanno l' inconveniente di produr- 
le legumi tanto più difficili a cuocerà 
quanto più esse abbondano di solfalo d 
cale.'. 

Qualunque sia 1* aridità naturale del 
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suolo giugnesi sempre a renderlo atto 

alla coltivazione dei fagiuoli, concimane 
dolo e tenendolo umido, poiché l'acqua 
ed il calore sono i due più validi agenti 
della loro bella vegetazione Là dove na- 
turali filtrazioni inumidiscono lo strato 
inferiore del suolo durante i calori esti- 
vi fino a portala delle radici, come bene 
spesso si osserva nella Toscana, nel sud- 
est della Francia ed in molti altri luo- 
ghi, tene ghiaiose ehe sarebbero rima- 
ste infeconde, divengono di una prodi- 
giosa fertilità, specialmente pel prezioso 
legume onde ora parliamo. Nei terreni 
leggeri due arature bastano a prepararli, 
dandosi la prima in autunno o durante 
1* inverno alquanto profonda, dovendosi 
aver presente che quanto più grosso sa- 
rà lo stiato di terra rivoltato, meglio si 
manterrà la freschezza nei tempi di sicci- 
tà ; la seconda aratura serve a sotterraro 
i letami ed a disporre il campo a riceve- 
re la semina, e dee penetrare tanto meno 
nnanti quanto più permeabile è il suo- 
o, e quanto più prontamente per con- 
seguenza le acque pluviali potrebbero 
fascinare seco i succhi nutritivi al di là 
del tratto ove giungono le barbicelle 
Ielle radici. Nelle terre più compatte 
pesse volle sono indispensabili tre ara- 
ture. Crediamo inutile d'avvertire qui la 
necessità di cominciarle prima dei grandi 
;eli per ben preparare questa sorla di 
terreni e fare con economia le successi- 
ve operazioni ; si sa generalmente che 
una sola aratura d'autunno fntia a tempo 
quivale sovente a molte allre. 

TVlti i concimi convengonsi ai fagiuo- 
li. Quando la terra sia eccessivamente 
leggera il letame bovino le dà qualche 
consistenza, ed è per tale motivo da 
preferirsi. Le terre che facilmente riscal- 
dami non hanno bisogno di concimi 
molto attivi ; ma è P opposto delle ar- 
gille compatte, naturalmente fredde, sulle 
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tjtiali il letame di cavallo, di pecora, ed 
i concimi polverulenti che rapidamente 
si decompongono, quali sono il carbone 
animalizzato, la polveie vegetale e si- 
mili, e gli abbonimenti ori i stimolanti 
molto energici, quali la calce, producono 
Il migliore efletto, e possono, fino ad un 
certo segno, riparare alle fisiche dispo- 
sizioni della massa della terra. Col loro 
mezzo la proporzione dei fiori e 
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annate ordinarie. Quindi i coltivatori che 
non conoscono verun mezzo migliore per 
distruggere la gramigna e tutte le altre 
piante nocive ai i accolli, invece di cedere 
gì aluilamenlc le loro lene, come dicem- 
ino, le affiliano fino a 80 IV all' ettaro, 
per questa coltivazione ad alcuni 1 be- 
ne traggono un grande guadagno, e le 1 
rendono molto nelle e migliorate per le 
dei Iseinine successi ve. Si è conosciuto che 



baccelli cresce notabilmente, come pos- questa coltivazione è il miglior mudo' 



assicurare per esperienza. 



possibile di preparare la terra per la col- 



I fagiuoli tolgono al terreno molta Ili vazione dell'erba medica, cui segui una 
parie nitrii' va, e quando si vogliono fari graminacea ; e alia seconda iu(raver»a« 



entrare in un avvicendamento come col- 
tura preparatoria, devonsi quindi conci- 
mare abbondantemente. In alcuni luo- 
ghi i proprietarii cedono gratuitament 
le loro terre a questa condizione Del- 
l' Mino del maggese a coltivatori speciali, 
i quali ne traggono un assai buon pro- 
dotto, poiché quando V aunata è l'amo- 
revole, il loro raccolto reude talvolta 
più che uno bello di biada, c dappoi il 



tura che ricevono i fagiuoli, seminanti 
talvolta fra i solchi dei navoni, il cut rac- 
colto compensa in gian pai te delle spe- 
si se di coltivazione I cereali sembrano 
quindi essere pei fagiuoli e qu^li pei 
cereali buone coltivazioni preparatone. 

Si è Spesse volle im ideato ili trysee- 
gliere ad uno ad uno i fagiuoli che de- 
stinatisi alla semina per Scartare quelli 
che sono troppo pie* oli ornai confo' ma- 



terreno trovasi tuttavia in istalo mi- ti. essendosi conosciuto che questi dan- 
gliore che dopo il riposo d* un maggese, j no meu buoni prodotti. Onesta presa i- 
In tal caso sì fanno succedere i fagiuoli «ione si fonda sul fatto che quando » 
alla avena od all'orsa e precedono il, cotiledoni sono meno voluminosi, la 
frumento o la segala. In Toscana avvi- 1 pianta vegetando con minore vivacità ut 
ccndansi i fagiuoli col frumento. colfor-Uuo nascere resta indietro delle altre, e 
mentoue o con le fave in quei poderi di raro si mostra lauto vigorosa e fe- 
che non sono ubbastanza fertili per lai «onda quanto quella che trovossi in più 
Canapa ; si mescono ad alcuni semi di 
saraceno, i cui fusti fanno le veci di fia- 



fatorevoli circostanze al momento d« 
geimiuazione. Ciò èveio,e benché nella 
sche. Riescono anche assai bene per av- coltivazione in grande la esclusione ili 



ticendaiTi col frumento ne* terreni di 
montagna ove possami innaffiare, come 
praticasi bene spesso negli Appenini 
ove abbondano tanto le sorgenti. Yvarl 
ride coltivarsi molto in grande e con ot- 
timo successo i fagiuoli biancbi detti gal- 
letti sul territorio del comune diBatoche, 



alcuni semi su parecchie ini ,'liau non sta 
iudispcnsahilt*, pure in qualche caso una 
simile precauzione può tornar utile. I 
fagiuoli conservano mollo a lungo !.. lo- 
ro fucollà germinativa ; poco imporla 
adunque di usare semi dell' ultimo rac- 
colto, o di due o tre addietro, ed alcuni 



vicino a Montfort - V Amaury fra due anzi credettero osservare che le sementi 
coltivazioni di grano. Ivi rende talora di due 0 tre anni dessero maggior pro- 
più di 1S0 franchi netti all' ettaro nelle dotto di baccelli e fossero ni nuS«ugHt« 
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a <legenerare chu quelle di un anno. 
Tanto meno possiamo negare l:ile asser- 
zione che questo fatto fisiologico non 
è P unico che si presenti nella pralica 
colorazione, e che conosciamo noi stessi 
varii esempii analoghi ; ma d'altra parie 
abbiamo potuto assicurarci che sarebbe 
peiii -jloso di volerne spignere le conse- 
guenze troppo oltre ; poiché nou solo i 
fagiuoli invecchiali narcono più laidi e 
producono meno, ma nella maggior par- 
te dei casi, si può conoscere la propor- 
zione decrescale della loio forza vege- 
tativa alla linln gialla della loro nascente 
barbiceli! e delle foglie sen. inali. 

Coltivami i fagiuoli in due modi: o 
in buche, ciascuna delle ({itali contiene 
■ei a otto semi disposte n scacchiera 
alla stessa guisa che pei piscili, le lenti, 
ec. o in linee, la distanza fra le quali si 
stabilisce secondo le varietà che »i col- 
tivano e lo svilupp » più o meno grande 
che hanno a prendere relativamente alla 
fecondità del suolo. Le seminagioni in 
buche sono quasi le sole adottale negli 
orti, ed hanno principalmente il vantaggio 
di agevolare P uso dei letami fangosi 
onde si coprono, e delle paglie che osan- 
ti in alcuni luoghi, con un buon esito 
del quale non si la il conto che si do- 
vrebbe, conservandosi la freschezza ai 
piedi delle giovani piante; nella coltive 
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cora più a misura che prevarrà Poso 
dei seminatoi, riunisce meglio tulle le 
desiderabili condizioni. Hugues dimo- 
strò viemmeglio questa proposizione coi 
suoi speii olenti, e dovunque si possederà 
P ingegnosa sua macchina ( V. seujna- 
toio ) la coltivazione dei fagiuoli nelle 
campagne, verrà grandemente semplifi- 
cata e migliorata. Ove iieu i.iatoi sono an- 
cora sconosciuti, la seminagione si fa ora 
nelle linee sulle quali dee passai e Pare tro; 
ora lasciando cadere i semi i'nu ad uno 
e ricoprendoli colP erpice. La p.ima ma- 
niera convi^ns.1 alle terre molto leggere 
e faci'ia riscaldarsi ; la secooua alle terre 
di maggiore cousi. teuza , nelle quali i 
fagiuoli d?vonsi porre n poca profondità 
perchè ibtvl mente marciscono. In gene- 
rale un pollice ( o,"'oa6 ) è sufficiente. 
Dombaile crede che la miglior maniera 
di seminare i lagiuoli nelle campagne sia 
in solchi distanti t 8 pollici ( o \5o ) po- 
nendo 5 o 6 grani nei sol-tri per ogni pie- 
de (o"',35) di luogbezza. Certamente ot- 
tieni in tal guisa una grande economia di 
mano d'opera, ma duopo è confessare che 
la terra è ben lungi dal dare quella quan- 
tità di prodotti che si potrebbe oltenerne 
con una seminagione più fitta, poiché 
multe varietà nane possono benissimo 
svilupparsi in solchi minori di la polli- 
ci ( o"*,55). Tenendosi alla distanza p le- 



zione in grande però questi vantaggi, 'scritta da Dombasle ii*pjtmiasi mollo 



dell' ultimo dei cjuali può partecipare 



tempo nelle intraversatiti e, e gran parte 



Ielle spese ragionale da quote. Si spossa 
meno il suolo prr la cullili a seguente, 
ma eziandio racevgliesi meno. Ciascuna 



anche la seminagione in linee, non coio 
pensano più gravi inconvenienti, quali 
sono la lentezza della operazione, la im- 
possibilita di far uso in appresso delia può vedere ciò che più gli convenga se- 
zappa a cavallo per le intiaversature e condì» le particolari sue circostanze, » 
P accumulamento delle piante su alcuni mezzi d'esecuzione onde può disporre, 
punti soltanto del snob», te quali poa*j-|C la posizione I nenie in cui trovasi. Negt 
Ini if»nte dovrebbero essere cinte d 'o- orli collivansi i fagiuoli in porche di un 
gni parte d'aria e di luce. Ln seminagiu- metro a un metro e mezzo, separate da 
ne in solchi l'uso della quale già molto straducce che permettano di sarchiarli e 
diffusosi da alcuni anni, e si estenderà an-, di intraversarli quando occorre; ivi U 
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tono di raro più distanti di 6 a 8 
pollici ( i 5 a 20 cent. ). 

Quando la terra è umida e la terope 
ratara mite i fugiuoli crescono assai pron 
tamente ; in circostanze diverse non è 
raro vederli spuntare soltanto una quii» 
dicina di giorni dopo. Se sopra le tene 
alquanto compatte sopravvenisse una 
pioggia che indurasse la superficie prima 
che fossero comparsi i cotiledoni, una leg 
gera erpicatura sarebbe molto giovevole. 

In qualsiasi clima non devono farsi le 
semine nelle campagne che quando non si 
abbiano più a temere i geli di primavera 
Tuttavia questa coltivazione può tajvol 
la succedere nella stessa annata ad un 
raccolto di foraggio, e se il suolo è mol 
to fecondo anche ad una messe precoce. 
Pegli orti la stagione di seminare i fa- 
giuoli comincia in marzo e continua si- 
no a mezzo maggio. Il luogo e la facilità 
dello spaccio fa cominciare prima o do- 
po. Chi ha luoghi chiusi, esposizioni so- 
leggiale, ed è sicuro di vendere bene le 
primizie, lavorato il terreno in fine di 
febbraio, ne pone giù massime di quella 
specie che chiamano turchi o Jrisoni. Se 
il gelo li risparmia, o se abbiasi cura «li 
ripararli se ne ha prima del solito. L'a 
pi ile però suole essere il mese nel quale 
se ne fa maggiore seminagione. Si pian- 
tano regolarmente o col foraterra o po- 
nendone due o tre semi in buche a con- 
veniente distanza, formate colla zappa 
Si letama da qualchedunn il terreno. Al- 
tri che sa fra gli ortaggi questa essere la 
pianta che abbisogna di minore copia di 
succhi la pone dove prima era qualche al 
Ira pianta, pel colti vamento della quale fu 
ingrassata la terra. Seminali i fagiuoli se 
venga una grande pioggia un po' conti- 
nuata, spesso marciscono. È dunque ne- 
cessario un discreto grado di umidità 
per farli sviluppare. Però guardisi dal 
seminarli quando, dopo che il tempo fu 
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mente buono, possa temersi che 
vengano lunghe pioggie ; e non s' irrighi 
il terreno su cui furono seminati se non 
con molta parsimonia. Così pure si osservi 
se la terra è sufficientemente riscaldata, 
e ciò valga p«*r quelli che seminano in 
primavera, o anzi nel fine dell' inverno, 
o che hanno gli orti bassi. A questi ò 
mestieri ingrassare il terreno ed averlo 
bene riscaldato. Un tal genere di coltura 
conviene agli orti murati o posti alla ma- 
rina, ma non molto agli altri. inutile 
I' avvertire che richiedendo i fagiuoli di 
essere sarchiati più volte, debbono la- 
sciarsi dei solchi capaci di contenere un 
uomo, acciò si possa liberamente maneg- 
giare la zappa senza offenderli. Qaaoto ai 
fagiuoli che si seminano tardi, troviamo 
commendato assai il porli a molle per a£ 
ore nell'acqua prima di metterli in ter- 
ra. Questa precauzione è poi essenziale 1 
dove non si possa avere comodo à" irri- 
gare appena compiuta la seminagione. 

Da quanto si è detto precedentemeo- 
te risulta che la quantità di semi da im- 
piegarsi per hi coliivazione in grande è 
assai varia. Bosc dice essersi calcolato 
che un nr pento (mezzo ettaro) può con- 
tenere 1 3,000 cespi di fagiuoli, pei quali 
occorrono i?5 libbre (8 7 chl1 - ,5) di semi. 

Appena i fagiuoli soo • giunti a a o 5 
pollici d'altezza ( o>54 a o w ,o8i ) si 
dee tosto dar loro una prima intraver- 
salura. Se ne dà loro una seconda o piut- 
tosto una calzatura verso il momento 
della fioritura, ed una terza un mese do- 
po. Negli orti ove spesso si preferiscono 
le varietà arrampicanti, che sono le più 
produttive, in fi a scansi quando i loro 
gambi cominciano ad allargarsi. Nei cam- 
pi una tale operazione sarebbe più ce- 
stosa che utile, e quindi per evitarla scel- 
gonsi le varietà nane. Nel loro crescere 
i fugiuoli temono tanto una siccità qunnt 
to un umidore costante. Nel norie le se- 
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minagioni tardive soao ptr lo più impos- 
sibili, poiché le piogge del finire della 
•tate tanno marcire i baccelli ed anche le 
piante che li portano. Nel mezzo giorno 
invece la mancanza d'acqua in primave- 
ra arresta lo sviluppo degli steli e V in- 
grossamento dei baccelli slessi. Quindi in 
tal caso le irrigazioni sono un aiuto pre- 
zioso, e quando non fossero possibili po- 
trebbe ancora giorare il mantenere fre- 
sco il suolo coprendolo di stuoie di pa- 
glia, a quella guisa che fanno gli ortolani, 
dopo la seconda intraversalura che ordi- 
nariamente precede i grandi colori. Que- 
*lo mezzo però che ndotlossi con van- 
taggio in coltivazioni non mollo estese, 
di raro polrebbesi adottare in grande, a 
meno che la vicinanza di un campo di 
ginestre o di eriche, o la facilità di pro- 
curarsi delle erbe marine, non ne sce- 
masse notabilmente la spesa. 

I fagiuoli infrascati maturano assai 
inugualmente, perchè i loro steli florali 
continuano ad innalzarsi gran tempo 
dopo la comparsa dei primi bottoni c la 
formazione dei primi baccelli. 9 Ucs l u è 
un altro motivo per escluderne la colti- 
vazione dalle campagne. I fagiuoli nani 
non presentano allo stesso grado questi 
inconvenienti. In generale si comincia n 
raccoglierli quando il diseccamenlo innol- 
trato degli ultimi baccelli, che precede al- 
quanto quello degli steli, fa che si possa- 
no levare questi ultimi senza danno per 
la bontà dei prodotti. E da osservarsi 
che i fagiuoli raccolti più maturi sono di 
miglior qualità e durano più n lungo de- 
gli altri. La miglior maniera di conser- 
vare quelli che destinami alla semina è 
di serbarli nei loro baccelli. Gli altri bat- 
tonsi col coreggiato oppure con bac- 
chette abbastanza sottili per riuscire ela- 
stiche, In quale ultima maniera è miglio 
re perchè non si acciaccano i fagiuoli. 
l»a coltivazioue dei fogiuoli in gent- 
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rate è assai produttiva, ma la quantità 
del prodotto di essa varia secondo il cli- 
ma, il suolo, il metodo di coltivazione ed 
i cangiamenti di valore che hanno i fa- 
giuoli nel commercio. In vicinanza delle 
grandi città ove i letami sono a basso 
prezzo e lo smercio si fa assai vantag- 
giosamente, ottennesi talvolta un guada- 
gno netto di piò che iooo franchi sopra 
un solo ettaro di terra. 

Negli orli chi ha fagiuoli rampichini e 
voglia disporre le frasche, tulle quali 
possano appoggiarsi lo farà quando ac- 
cignerossi alla seconda intraversatura , 
che in tal caso si fa come tutti gli altri 
lavori colla vanga ; si terrà lo stesso me- 
todo che pei piselli, del quale a quel- 
Parlioolo parleremo. Si avrà l'avverten- 
za di disporre le frasche rivolgendo i 
loro rami in modo che non imgorobrino 
a segno che l'ortolano venga impedito 
nel sno lavoro. Quellt che volessero trar- 
re il massimo profitto dai fagiuoli rampi- 
chini dorranno mettere frasche elevale, 
mentre così ne fanno di più- Notisi che 
nei terreni umidi o se piovosa corra la 
stagione, non fanno bene. 

In maggio seminansi i fagiuoli di Spa- 
gna, e di Bengala, e sulla fine del mese, 
e meglio ancora in giogno il fagiuolo pe- 
loso. Abbiamo osservato che queste tre 
specie doraanduno terra migliore delle 
altre ; e l'ultima poi un Tuogo ancora più 
soleggiato, mentre può essere tenuta a 
minore distanza. Si fa molto uso di que- 
sta ultima specie di fagiuoli, mentre so- 
no freschi in minestre e per le salse. Me- 
riterebbero di essere propagati. Chi però 
mancasse d' irrigazione per tenere ad un 
bisogno un po' umido il terreno o lo a- 
ves*e troppo umido, rinunzii a coltivar- 
li. Si è pure riscontrato che le nebbie fan- 
no gì. nde male a questa specie. 

I fagiuoli freschi contengono, secondo 
l'analisi di Einhof af» per roo di acqua, e 
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( fagiuoli secchi 35,94 di amido, ao,8i di 
glutine, mesciuto con un poco di ami- 
do, di fibra vegetale e di soprafosfato di 
calce ; i,35 di albumina vegetale, 3,4 1 
di estratto amaro, 19,37 di gomma me- 
sciuta con fosfato e cloruro di potassa ; 
11,07 di fibrina amidacea, 7,5 di epi- 
dermide ( perdita o,55 )• Stemperando i 
fagiuoli pestati nelPacqua, questa diviene 
latiicinosa e lascia tosto deporre dell'ami- 
do ; il rimanente del liquore è torbido 
e dopo poche ore fornisce un sedimen- 
to che è glutine; ma non diviene traspa- 
rente e non si schiarisce nè meno quan- 
do riscaldasi. Però ottiensi, in quesf ul- 
timo caso, un coagulo caseiforme che è 
un miscuglio di glutine e di albumina, e 
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di glutine che essi contengono, e quan- 
to sia quindi a desiderarsi che la colti- 
vazione in grande di essi vieppiù si dif- 
fonda. 

(Osca». Leclbbc Thociji — Filippo Rb 

— Bastato.) 

Fagicoii daWocc.hio o df Egitto. Co- 
me notammo nell'articolo precedente di- 
stinguonsi eoo questo nome i dolichi, i 
cui semi poco differiscono invero dai fa- 
giuoli propriamente detti. Di questi pure 
ve ne ha un gran numero di specie fra 
le quali però di due sole ci occuperemo. 
In generale questi fagiuoli dumandauo 
la stessa coltivazione degli altri, se non 
che vogliono essere seminali più tardi, 
ed esigono un terreno ricco e per nulla 



che nelP esposizione dell'analisi riferita 'argilloso, 
si riguardò come solo glutine. Il liquore, Le due specie che abbiamo accennate 
separato da qnesto sedimento, è muci- sono le seguenti, 
lagginoso e torbido. Evaporato a consi- 
stenza di estratto , lascia nelP alcool e 



con cui si tratta una materia estrattiva 
amara, e P acqua toglie ni residuo la 
gomma, lasciando indisciolta la por- 
zione del coagulo che il liquore vi- 
schioso non potè deporre, e che nelP'a- 
nalisi si distinse col nome di albumina 
vegetale. Braconnot, che analizzò pure 
i fagiuoli, trovogli composti di 4 2 »^4 di 
amido, 18,2 di glutine (la tegamino di 
Braconnot), 5,56 d'una sostanza nitro- 
genata, gommoide, precipitabile dal con- 
cino, i,5 di acido pettico, 0,7 di grasso 
piallo, o.a di zucchero 1,0 di fosfato e 
di carbonato di calce e di fosfato di po- 
tassa, 0,8 di fibrina amidacea, 7.0 d' in- 
viluppi e a3 d'acqua. (ìli inviluppi era- 
no composti di 4i^ di fibra vegetale, 
i,a3 di acido pettico, 1,17 d'una so- 
stanza solubile nelPacqua, di amido e di 
glutine. 

Da questa analisi dei fagiuoli si vedo 
quanti vantassi potrebbero ritrarne le 



Il fagiuolo lunghissimo (Dolichos 
quipedalis, Linn.J dislinguesi dalle altre 
specie tutte per la lunghezza de 1 suoi bac- 
celli che eccede sempre i 3 decimetri. Bt- 
cercovansi molto un tempo le sue sementi, 
ora vi si è rinunziato, atteso il poco nu- 
mero di fagiuoli che danno, essendo qu<- 
s!< fra loro distanti assai, ed a cagione al. 
tresì dell' incertezza del prodotto. Inol- 
tre questo non è mai proporzionato alia 
quantità del seme e facilmente si perde 
pel freddo o per la nebbia ; alcuni li 
preferiscono per mangiarne i baccelli ver- 
di, colti ed acconci in insalata, i quali 
assicurasi essere molto più delicati di 
quelli dell' altra specie. 

Il fagiuolo da caffè (Dolichos soja, 
Limi. ) ha il fusto diritto ed i baccelli 
molto ispidi, e che contengono due o 
tre semi di un colore rosso oscuro , 
e piuttosto globosi . Alcuni di quelli 
che vorrebbero pure trovare con che 
supplire al caffè, sonosi imaginati di col- 
tivare per tale effetto questo fagiuolo. 



uiti,oltesc lo grandi quantità di amido c'Ama un buon terreno c ben soleggialo ; 
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▼a seminato alla fine dì maggio, « 
gna sarchiarlo con diligenza, e soprattut- 
to avvertire che non sia ingombrato, e 
che le piante non si ombreggino a vicen- 
da. Si raccoglie alla fine dell'autunno. I 
semi tostati dapprima risvegliano la sen- 
sazione del caffè ; ma polverizzati e fat- 
tane una bevanda a somiglianza di caffé 
sono una cosa ben cattiva. Tale è il giu- 
dìzio cbe molli, avendolo esperimentato, 
ne diedero ; pure taluno ancora ne col- 
tiva. Questa »pecie ha il prezioso vantag- 
gio di resistere a siccità continuate, ed è 
assai produttiva, ma i legumi di essa so- 
no qua^i impossibili a cuocersi, ed han- 
no sempre un cattivo sapore. 
(Filippo Re — Oscsa Lbclbbc Thouiw.) 

Fagicoi.o romano e Jagiuolo turchi- 
no. In Toscana si danno entrambi que- 
sti nomi, come pure quelli di girasole 
o miratole al aicmo (V. questa parola). 

(Ai.bbbti.) 

Fagicoli. In generale sono lamine 
d' oro o d' argento sottilissime od anche 
di rame doralo od inargentato che ag- 
giungonsi ai ricami, e meltonsi nei gallo- 
ni o nei nastri. Queste lamine, che <»tten- 
gonsi sottilissime col laminatoio, hanno 
talvolta una delle loto superficie tinto 
di color rosso, azzuiro, verde, ec„ c 
coperta di una veinice che stendesi u- 
gualmente sul colore e sulla superficie 
dorala o inargentata. Quando questa 
vernice è ben secca, si passa il tutto di 
nuovo fra i cilindri del laminatoio, col 
che assoltigliunsi maggiormente le lamioe 
e rendesi lo strato di vernice perfetta 
mente uguale. La lucidezza del metallo 
che traspare attraverso il colore e la 
vernice aggiugne alle tinte maggiore vi- 
vacità. Il modo di preparare queste la- 
mine di varii colori venne descritto al- 
T ai ticolo obfbllo del Dizionario. Con 
queste laminette si fanno varii pezzetti 
uniformi negli usi anzidetti, i quali, se- 
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FAGOPIRO. Y. sirice™. 

FAGOTTO. Questo strumento, U 
cui forma venne descritta estesamente 
uel Dizionario, dicesi inventato da certo 
A Cranio, canonico di Pavia, nel i53g. 
Alcuni fanno derivare il nome di fagotto 
dalla somiglianza che hanno ad una spe- 
cie di fardello i suoi tubi riuniti. 

Un fabbricatore di strumenti da fiato 
di Lione, nominato Sirniot, fece nota- 
bili miglioramenti al fagotto, ed il tede- 
sco Almenrader intraprese recentemen- 
te varii cangiamenti riguardo alta posi- 
zione ile" buchi e delie chiavi 'ci fagot- 
to, aggiungendone pur anche di nuovi, 
col qual mezzo i passi che altre volte 
. 1 c de va n si ineseguibili su quello strumen- 
to, vi si suonano ora con s< moia facilità. 

(Di%. delle Origini.) 

FAINA. Animale del geneie dei mar- 
loti, che nei paesi di montagna reca non 
di redo grave danno ai collimatori, man- 
giando le loro galline, i loro piccioni ed 
ancite le uva, ciò che rende di molto 
interesse V imparare a distruggerlo. 

La faina ha il corpo lungo più di uo 
piede ed alto mezzo piede; il suo colore 
e un marrone oscuro, eccettuata la gola 
eh' è bianca ; la sua coda è vestita di 
tungo e folto pelo. Si allunga essa consi- 
derabilmente quando vuole ; salta e bal- 
za piuttosto che camminate; si arrampi- 
ca facilmente pegli alberi e pei muri; 
s'accoppia due volle all' anno, a metà 
dell'inverno ed a melà dell'estate, e si 
sgrava di tre e fino a sette per ogni por- 
tata. Questi animaletti pervengono a tut- 
ta la loro grandezza dopo un anno, ciò 
che, secondo i calcoli di Buffon, fa pre- 
sumere, che la faina possa vivere 8 0 
10 anni. Un liquore giallastro e d'un 
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odore di mucchio scola da due vescichet- 
te vicine all'ano, e si spande da per tut- 
to, ove passa, di modo che I' odorato 
meno esercitato può quasi sempre segui- 
re le sue tracce. 

In tempo d* estate restano le faine nei 
buchi e vivono di piccoli quadrupedi, di 
uccelli, di rettili, di frutta e di semi. Si 
nascondono esse allora nelle fessure dei 
macigni, nel concavo degli alberi, nei 
covili abbandonati: non si avvicinano ai 
villaggi, ai poderi isolati, che in tempo 
di notte, per cercare d' entrare nei pol- 
lai, nelle piccionaie, e di sorprendere i 
volatili nou rinchiusi, o di predare le uo- 
va deposte in sili appartati; in tempo 
d' inverno poi si stabiliscono nelle case 
stesse, vale a dire, nei granai, nei buchi 
delle muraglie, e si mantengono in un 
continuo stalo di guerra con i coltivato- 
ri, ai quali però fauno anche qualche be- 
nefizio, mangiando i sorci, i topi cam- 
pagnoli e perfino le donnole che infe- 
stano quelle dimore : combattono an- 
che con i gatti, e nou di rado gli ucci- 
dono. 

La pelle della faina dà una pelliccia 
«li una qualità abbastanza buona, quan- 
tunque inferiore a quella del ma* toro; e 
quesi;i sola determina alcuni a darle la 
caccia in inverno, stagione, in cui la fai- 
na è meglio provveduta di pelo Que- 
sti cacciatori hanno dei piccoli cani cor- 
ridori, a gambe storte, a tal uopo adde- 
strati, che perseguitano la faina di granaio 
in granaio, entrano nei suoi buchi, quan- 
do possono, e la fanno uscire pei tetti, 
ove uccisa viene collo schioppo. 

Vi sono dei paesi, ove i fabbricati so- 
no disposti in maniera cbe vi si possono 
far passare le faine, eccitate da cani, 
con pertiche, o con qualche esca, da tut- 
ti i granai in un solo, più piccolo e 
ben chiuso, ove si trova della paglia e 
del fieno, rome negli altri, ma in mino- 
Suppl. Vii. Teca. T. FU. 



re quantità. Quando dalle tracce dei lo- 
ro passi sulla cenere sparsa alla porta, 
si può giudicare che ve ne sia entrata 
alcuna, si chiude V ingresso e si dà loro 
la morte a fona di colpi di bastone. 

In alcuni paesi si mettono dei lacci di 
filo d'ottone, delle trappole grandi a tra- 
bocchello ed altre macchine all' apertura 
delle buche, per dove le faine entrano 
nei granai, ed ogni mattina si va a farne 
la visita, per acchiappare quelle che han- 
no potuto introdurvisi nella notte. 

Finalmente vengono anche avvelena- 
te, mettendo dell 1 arsenico, della noce 
vomica, del vetro pesto nelle uova, per un 
buco che turasi poi con un pezzo di car- 
ta, od io un piccolo uccello, al quale si 
ricuce il ventre, o in un cuore di monto- 
ne, che si fa friggere nelfolio di lavan- 
da, ec. ; ma questo dev' essere 1' ultimo 
spedien'e da adottarsi, poiché vi hu gran- 
de pericolo e nessun profitto. 

Si racconta che un agricoltore aveva 
lavato la vulva ed ani he P interno della 
matrice d'una faina in calore, da esso uc- 
cisa, con quesl* olio di lavanda ; che pel 
corso di 7 a 8 anni strofinato aveva 
ogn' inverno con quest' olio medesimo 
una faiua impagliata, che andava strasci- 
nando sul suo fieno, per condurla in un 
piccolo granaio, disposto come sopra si 
disse, ed ivi nasconderla in un buco, 
ove le faine maschie potevano sentirne 
l'odore senza vederla ; e che in tal guisa 
preso aveva tutti i maschi ed anche spes- 
so alcune femmine del suo podere. 

Malgrado tutti questi mezzi di distru- 
zione, i coltivatori non devono trascu- 
rare le opportune cautele; devono quin- 
di avere cura, che le loro piccionaie sie- 
no esattamente intonacale in tutto il lo- 
ro esterno, che il contorno dell' ingres- 
so dei piccioni sia, per maggiore sicu- 
rezza, vestito con foglie di latta, affinchè 
le unghie delle làioe non vi si possano 
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attaccai e ; invigilale inoltre devono, the 
i loro pollai sieno bene chiusi e riparati, 
che nessuna gallina abbia f uso di dor- 
mire ali» scoperto e di audare a deporre 
nei barconi, sotto i cespugli, ec. Se le 
faine uccidessero quei volatili soltanto 
che servire possono alla loro sussistenza, 
il male sarebbe poco grande; ma quando 
entrano in una piccionaia, in un pollaio, 
massacrano tutto ciò che possono coglie- 
re, vale a dire, quasi lutto quello che vi 
si trova. Quando si ha sofferto una dis- 
grazia simile, si può essere sicuri stando 
in agguato di uccidere la faina nella not- 
te susseguente a quella della strage, quan- 
do si sappia opportunamente nascon- 
dersi ; perchè essa vi ritornerà immanca- 
bilmente a cercare una delle sue vitti- 
me, per portarla ai suoi figli, poiché 
quando hanno questi le faine sono più 
ardue e per conseguenza più pericolose. 

La pelle della faina diventa, come si 
« eletto, oggetto di un commercio di 
qualche importanza ; se ne fanno mani- 
coti», fodere d'abiti, guanti, ec , e si tin- 
ge a colori diversi. IJ suo pelo è uno 
dei migliori che adoperare si possa per 
la fubbricazione dei pennelli comuni, ed 
cnlra anche vantaggiosamente nel feltro 
dei cappelli fin*. 

Ci siamo principalmente trattenuti so- 
pra i danni che le faine recano ai vola- 
tili; fanno però spesso dei guasti consi- 
derabili anche alle frutta. Si sono vedute 
spalliere di pesche e di pera devastate da 
esse con estrema rapidità. Ne furono uc- 
cise sopra meli all'aria aperta, da do- 
ve cadere facevano tutte le mele, rosic- 
chiandole ad una ad una. Si dice anche 
che mangino il grano nei granai, ma ciò 
non è comprovato. 

£ possibile fino ad un certo seqno 
di addomesticare le faine , e far loro 
eseguire le funzioni dei gatti ; ma non 
bisogna tanto fidarsi di esse, perchè vie- 
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ne P occasione in cui sviluppano il loro 
carattere, e vanno massacrando le gal- 
line. (Bosc.) 

FALA. Macchina antica o torre di le- 
gno che ponevasi nei circhi per uso de- 
gli spettacoli ed in guerra per P assedio 
delle città. 

(Alberti.) 
FALANGE, FALANSTERIO. Nel ce- 
lebre sistema di Fourier, indicavasi con 
la prima di queste voci una società di 
i,8on persone di ogni età e di ogni ses- 
so, le quali vivevano insieme in un loca- 
le, di cui la seconda voce era il no- 
me. Non sarà fuori di luogo in quesf o- 
pera consacrata all'industria, il dare una 
idea di ciò che fossero queste falangi, e 
del vantaggio che Fourier sperava di 
trarne in quanto può riferirsi alle utili 
arti. 

L' idea fondamentale di Fourier era 
P associazione, ed egli vi ricorreva per- 
ciò che lo sminuzzamento del lavoro sem- 
luavagli uno de* principali inconvenien- 
ti dell' organizzazione attuale. In fatto 
trasportandosi col pensiero in un vil- 
laggio di i,5oo persone vi scorgeva 
egli ioo case, 100 cucine, 100 lavatoi, 
100 forni, ec, in una parola 100 indu- 
strie diverse, le quali frazionandosi ri- 
chiedevano maggiori capitali, più tempo, 
più fatica e rendevano meno. Vide un 
rimedio al male nel riunire tutte queste 
molecole laboriose con Passoggettarle al- 
l' associazione. Questa idea non era nuo- 
va poiché i conventi, i collegi, e tutte le 
comunità ne davano un esempio ; ma il 
sistema di Fourier non limitavasi a 
ciò. Aveva osservato una generale ripu- 
gnanza pel lavoro, il quale riusciva a 
tutti di peso : voleva egli renderlo in 
vece piacevole ed uno dei primi mezzi 
che proponeva a taP uopo era la varie- 
tà : un uomo, diceva, per quanto ami 
la musica, non ««colta con piacere una. 
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opera per dieci ore di seguito, e vi h;i 
certo nullameno gran differenza dalla 
piace veletta dell' ascoltare un 1 opera b 
quella del fare un lavoro. Foarier quin- 
di trovò che il lavoro o non era organiz- 
sato, o non lo era a dovere, e che con- 
veniva organizzarlo in maniera da ren- 
derlo piacevole ; e qui cominciano le sue 
nuove idee. 

Prendeva egli un comune, un certo 
spazio di terreno e circa i ,800 persone, 
e costituiva questa società col nome di 
falange. Divi de vasi la falange in gruppi, 
serie, ec. in quella guisa che i ragiona 
menti dividonsi in battaglioni, compa 
gnie, ec, ed in essa ciascuna veniva ap 
plicato ad un lavoro secondo le sue l'or- 
se, il suo carattere e la sua capacità, e 
questo lavoro, a suo parere, era meglio 
ordinato che quello dell' attuale società, 
più piacevole e più produttivo. La falan- 
ge, cioè questa unione di un dato nu- 
mero di associati, stava in un falanstero 
o locale ove vivevano tutti insieme. Par- 
tendo da questa idea, della quale non 
abbiamo dati sufficienti per valutare 
uè le difficoltà di applicazione, nè tulli i 
vantaggi, Fourier, al pari di Fenelon ue 
suo Telemaco, immaginò uno stato so 
ciale poetico dove ciascuno era felice, pei 
quanto glielo poteva permettere il suo 
lavoro e la sua capacità. 

Per avere un idea di questo sistema 
supponiamo per un momento il falan- 
stero organizzalo e vediamo in qual guisa 
si sosterrebbe, Fourier risponde col suo 
lavoro. Ma come ripartirò i risultamenti 
di questo lavoro? Egli voleva che all'en- 
trare nella associamone ciascuno avesse 
un titolo che rappresentasse la sua quo- 
ta nella società, ed era questo certo un 
mezzo per ripartire i frutti del lavoro. 
Ma in qual modo avevasi poi a ripartire 
questi secondo il lavoro di ciascheduno: 
seconda base della distribuzione delle 
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ricchezze nel sistema di Fourier ? Qui 
cominciano le difficoltà in tutto il loro 
vigore. Senza poter pretendere di espor- 
re qui tutte le idee di Fourier su questo 
punto importante, diremo che egli vole- 
va che vi fosse una classificazione nei 
lavori, e che quelli liberali, che son quelli 
che paghiamo maggiormente, fossero tal- 
volta i meno compensati. I lavori che ave- 
vano le maggiori ricompense erano quelli 
più faticosi e più utili. Non perciò dee 
credersi che egli non intendesse di dare 
nessun compenso a quelli che potevano 
riuscire più piacevoli a farsi : nascono 
era ricompensato e gli ingegni più sve- 
gliati e che emergevano sugli altri ave- 
vano qui pure il loro posto, che era il 
più distinto, come pure lo hanno nell'at- 
tuale nostra società. Fecersi già alcuni 
saggi del sistema di Fourier, ma non die- 
dero que' risultamenti che se ne aspetta- 
vano, gli uni per mancanta di fondi, gli 
altri per mancanza di tempo. Qualunque 
idea possa aversi del suo sistema, certo è 
però doversi onorare un uomo che dedi- 
cò tutta la sua vita a tentare di sciogliere 
il più importante problema, quello cioè 
di distruggere l' inuguagliaiua delle con- 
dizioni, della quale sopportiamo i mali 
continuamente. 

Le idee di Fourier cominciano inoltre 
ad essere applicate senza che vi si pensi : 
l'.associatione va penetrando dappertut- 
to: compaguie s' incaricano di illuminare 
a centinaia le case, le botteghe, le strade ; 
altre legano insieme i popoli con nuovi 
mezzi di comunicatone, e così di molti 
e molti altri oggetti. Per far meglio com- 
prendere l' idea la più originale di Fou- 
rier e quella che più direttamente ri- 
guarda 1' argomento di cui ci occupiamo, 
vale a dire, la piacevolezza del lavoro 
citeremo qui un passo di questo inuo va- 
lore. 

»> Finora, dicagli, la politica a la morale 



46u Fumea 
fallirono nel loro progetto ili far amare il 
lavoro: vedonsi i salariati e tuttala bassa 
classe inclinare sempre più all' ozio. Nel- 
le città li vediamo aggiungnere un ri- 
poso del lunedi a quello della domeni- 
ca, lavorare senza zelo, lentamente <■ con 
disgusto. Per obbligarli «IP industria non 
li conoscono dopo la schiavitù altri mez- 
zi che il timore della fame e dei castighi : 
pure se P industria è il destino assegna- 
toci dal creatore, come pretendere che 
vi ci voglia condurre con la violenza e 
che non abbia saputo trovare qualche 
più nobile movente, qualche adescamen- 
to capace di mutare in piaceri i lavori? 

u Dio solo ha il potere di destare l'at- 
trazione ; con questa sola voli' egli con- 
durre f universo e le creature ; e per 
fissarci al lavoro agrario e manifattore, 
compose un sistema di attrazione indu- 
striale che, organizzato che sia, spargerà 
di mille piaceri le operazioni della colti- 
vazione del suolo e delle manifatture ; e 
darà loro adescamenti che sedurranno 
più forse che non lo facciano in oggi i 
festini, i balli, gli spettacoli ; vale a dire, 
che nello slato di Società il popolo tro- 
verà tanto piacere e stimolo ne 1 suoi la- 
vori da non consentire ad abbandonarli, 
quand' anche gli fossero offerti festini, 
balli, o spettacoli alle ore delle radunan- 
ze industriali. 

» Per avere una sì grande attrazione 
sul popolo, il lavoro di questa società 
dovrà interamente differire dalle forme 
ributtanti che ce lo rendono così odioso 
nello stato attuale. Perchè P industria 
delle società divenga attraente, duopo 
sarà che essa soddisfi alle selle condizio- 
ni seguenti. 

i.° Che ogni lavoratore sia associato, 
paghisi con un dividendo e non con un 
salario. 

a. Che ciascuno, uomo, donna o fan- 
ciullo, sia compensato in proporzione 
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delle tre facoltà : capitale, lavoro e la- 
lento. 

3.° Che le radunanze industriali si can- 
gino circa 8 volte al giorno, non poten- 
do sostenersi P entusiasmo più di un'ora 
e mezza o due ore neh" esercizio di una 
operazione agraria o manifattrice. 

4-° Che facciansiin compagnie di ami- 
ci, riunititi spontaneamente, agitati e sti- 
molati da gaie molto attive. 

5.° Che le officine e le coltivazioni 
presentino all' operaio le attrattive della 
nettezza e della eleganza. 

6 ° Che la divisione del lavoro sia 
portala al massimo grado, a fine di affi- 
dare ad ogni sesso e ad ogni età quelle 
funzioni che meglio se gli convengouo. » 

Per conoscere però come veramente 
lo merita il sistema di Fourier, conviene 
leggere le sue opere e quelle de' suoi 
discepoli, le quali abbondano veramente 
di cose buone e notabili, se non che co- 
sta fatica il ritrarre in esse P oro dal mi- 
nerale, per essersi in quegli scritti intro- 
dotti moltissimi neologismi. 

(Blabqcì il seniore.) 
FALBALÀ* Y. falpalà. 
FALCE. Cosa intendasi per questo 
nome e quale sia il modo di fabbricare 
le falci venne a sufficienza descritto nel 
Dizionario : qui però ne rimane ad in- 
segnare alP agricoltore il modo di co- 
noscere e scegliere le migliori lame di 
falce e indicargli le varie forme di esse e 
de' loro accessori, ed i vantaggi e gli jin- 
convenienti che dalle varie modificazioni 
derivano, acciò, dietro queste nozioni, 
possa adottare «li preferenza quella che 
meglio si adatta alle particolarità dei 
suoi bisogni e delle sue circostanze. 

La scelta di una falce è cosa mollo 
importante. I difetti di esse sogliono 
provenire o dalle qualità dell'acciaio, o 
del ferro o dalla maniera con cui vennero 
temperate. Succede bene spesso che le 
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falci furono meno arroventale in certi ti li 
che in altri ; allora la tempera non è 
uguale, e ne risulla, che la falce non ha 
la atessa durezza in tutta la sua estensio- 
ne, avendo una parte essai dura, e l'altra 
assai molle. È facile P avvedersi di que- 
ati difetti, passando lievemente aul suo 
taglio una pietra da arrotare, di cui si co- 
nosca la durezza, e secondo che questa 
pietra morde più o meno, si giugne ad 
assicurarsi se il taglio è ben uguale, s* è 
più duro in un sito che nell'altro, oi'è 
temperato al giusto suo grado. Si posso- 
no anche riconoscere i suoi siti duri o 
molli, battendo a lievi colpi il taglio di 
un coltello sopra quello della falce, o fa- 
cendo lentamente strisciare sopra que- 
st' ultimo una piccola lima dolce : le dif- 
ferenti impressioni fatte dal coltello o 
dalla lima indicheranno bastantemente le 
ineguaglianze della tempera. Si segne- 
ranno allora sulla lama con uno stro- 
tnento acuminato i siti molli ed i duri, e 
volendo indurare il taglio dei primi, si 
umetteranno essi colPacqua fredda, «co- 
me pure P incudine ed il martello desti- 
nati a temperare le falci, e si batteranno 
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P inconveniente di alcune falci che han- 
no il taglio ineguale e come a onde : si 
dee battere dappertutto ugualmente, a- 
vendo sempre riguardo alla qualità del 
ferro, nel luogo ove si batte. In vece di 
tenere la pietra da aguzzare in un bosso- 
lo pieno di acqua, alcuni la ravvolgono di 
paglia o <1" erba bagnata e la pongono 
così rivestita nel bossolo. 

Un agricoltore francese pubblicò in 
un giornale una nota, nella quale racco- 
manda come assai utile di mescere all'a- 
cqua pura dell' acido solforico concen- 
trato nella proporzione di l A di libbra 
( 0 ehil. jia 5) j n a ]■ tri d' acqua (2 chil. ). 
Tutta la spesa ammonta, die' egli, a due 
soldi al giorno che costerà P acido, ed 
alP acquisto di una fiaschetta di piombo 
o di legno per contenere il miscuglio. 
Bagnando la pietra in quest'acqua acida 
e aguzzando con essa la falce, assicura 
che questa taglierà assai bene, nè avrà 
più bisogno d' essere battuta tanto so- 
vente, come ora si pratica, bastando di 
farlo una o due volte al giorno. Un al- 
tro mezzo più efficace ancora, secondo 
lo stesso agricoltore, è di adoperare mo- 



quetti siti, fintantoché il taglio ne sin, no sovente la pietra da aguzzare e di 
stabilito, giacché P acqua fredda dà nMa ! sostituirle invece un pezzo di legno dot- 



lama una tempera più dura ; i siti duri 
al contrario si batteranno asciutti, per 
chè i colpi dati in tal guisa stemperano 
alquanto la lama, e la rendono più dol 
ce. Inoltre anche fa forma del taglio del 
le falci dee variare secondo la qualità 
delle erbe che si vogliono tagliare ; cosi 
deve essere corto per le erbe forti e pei 
foraggi di stelo più grosso, lungo e piai 
to per le erbe più fine, ed a ciò è anche 
d'uopo avvertire nell' aguzzare la falce. 
Questa operazione si fa a quel modo che 
abbiamo indicato nel Dizionario (T. V, 
pag. 4'7)« Pochi sono quelli che sap- 
piano battere convenientemente le falci; 
molti invece le guastano, e da ciò deriva 



ce, quale sarebbe il tremolo od il piop- 
po, evitando P abete che colla sua resina 
guarentirebbe la falce dall'acido ; questo 
legno, della stessa forma che la pietra, 
bagnasi nell' acqua acidulata, cui siasi 
aggiunta eziandio della sabbia minuta. 
A dir vero, qualunque sia il vantaggio di 
questa maniera di aguzzamento non la 
crediamo tale che P uso se ne possa ge- 
neralizzare, giacché P acido solforico è 
sostanza pericolosa fra le mani de* con- 
tadini, ed i loro vestiti si risentirebbero 
facilmente della vicinanza di esso, a me- 
no che le fiaschette non chiudessero con 
grande esattezza o non si avessero parti- 
colari avvertenze. Tuttavia in alcuni casi 
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l'applicazione di questo metodo può es- 
sere utile semprechè gli enuuiiati vantag- 
gi corrispondano coll'esperienza, e per- 
ciò l'abbiamo qui registrato. 



Un fabbro francese, Francesco 11 er- potesse sdentarla; questo 



nier, imaginò uno strumento per agevo- 
lare a tutti e rendere possibile ancbe 
agli inesperti la battitura delle falci. Que- 
sto strumento consiste in una specie di 
incudinetta, al di sopra della quale vi ha 
un pezzo quadro scorrevole terminato ad 
augnatura alla parte inferiore, e sul qua- 
le si batte ; una molla spirale tiene sol- 
levato questo pezzo scorrevole, e la fal- 
ce vi si sottopone camminando in una 
specie di guida. Vedesi questo utensile 
disegnato nelle fig. 4i 5, G « 7 della 
Tav. XXTI1I delle Arti meccaniche. 
Le Gg, 4 e 5 mostrano un'alzata di esso 
presa su due facce diverse ad angolo 
retto ; la fig. 6 mostra un' alzata della 
sola testa dell' utensile, nella quale ve- 
desi la falce posta a segno per essere 
battuta ; la fig. 7, finalmente, un 1 alzata 
della testa senza la falce ; a, è il pezzo 
superiore o cacciatola, che vedesi a par 
te nella fig, 8, ed è un pezzo quadrato 
mobile \ la sua base è ad augnatura ed 
intorno colla sua parte superiore vi è 
ravvolta una molla spirale b di Giù di 
ferro che aderisce alla'testa e scende per 
circa un terzo della lunghezza di quella, 
venendo ad appoggiarsi sopra una spe- 
cie di cassetta c, dalla quale la molla fa 
uscire la cacciatola dopo che pel colpo 
di martello ricevuto è venuta a battere 
sulla falce. La cacciatola non può tenten- 
nare polendo muoversi esattamente, ma 
senza fatica nella cassetta c. 

Per battere la falce con questo uten- 
sile conviene porla nel modo solito e, 
se battesi colla destra, condurla con la 
sinistra. La falce è sorretta da un soste- 
gno ti di acciaio, ove la cacciatola a la 
batte ; inoltre è anche sostenuta da un 
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pezzo di ferro e ( Gg. 4 « 5 ) che tiene 
ad ogni cima ua fermo a guisa di uncino, 
nel quale entra il taglio della falce per 
impedirle di fare verun movimento che 



di 



ro è attaccato al sostegno d. 

Il pezzo e, il quale serve ad erreslare 
la falce sicché non possa avanzare che 
quanto occorre, è mobile. Quando la fal- 
ce da battersi ha dei denti, si fa retro- 
edere il pezzo c affinchè si abbassi sotto 
della cacciatola in guisa che questa possa 
battervi sopra e dare il taglio al dente. 

/, è una vite con la quale si fa avan- 
zare o retrocedere il pezzo c : tiene (lessa 
una intaccatura ad un vano alla distanza 
di circa due millimetri, nella quale entra 
e si incastra la lama del pezzo c : £, è 
una vite che fissa di dietro i due petzi 
del ritto ; A, vite che serve di pernio al 
pezzo e, il quale gira intorno ad essa. 

Il modo di porre questo utensile per 
battervi sopra la falce, è quello steuo 
solitamente seguilo, vale a dire, piantasi 
in terra la punta * di esso fino al cor- 
done sagliente k. Con questo utensile 
in tre minuti al più rendesi una falce 
molto tagliente, senza timore di farvi 



denti ; se la falce è nuova, 
tempo doppio per batterla. 

La forma delle falci varia in molte 
maniere secondo i diversi paesi ed an- 
che secondo gli usi cui lo strumento 
stesso dee servire . La (alce semplice 
è quella che si adopera più specialmen- 
te per le praterie artifiziali, e benché la 
forma della sua lama resti sempre la stes- 
sa, pure variasi la forma della sua monta- 
tura o del manico. In alcuni paesi que- 
sto non é che un pezzo di legoo diritto, 
terminato alla cima con un pezzo di ferro 
per fare equilibrio al peso della lama, e 
questa forma é assai buona ; altre volte 
è un pezzo di legno semplice che ha un 
dente o impugnatura pel! quale se lo 
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prende con la mano destra ; in altre final- 
mente a mezzo de! manico vi ha un ba- 
stone inclinato alquanto air insù, ed alla 
cima di questo vi è poi un piuolo pian- 
tato perpendicolarmente che serve di 
impugnatura. 

Per la falciatura dei fieni di rado ar- 
masi la falce di altri aecessorii. In Pie- 
cardia nullameno attaccasi sul manico e 
vicino alla doccia che vi fissa la lama, 
una specie di uncino con un lungo den- 
te volto air insù che produce V effetto 
di riunire in un solo punto od in una 
sola linea tutta P erba tagliatasi ad ogni 
movimento della falce. In quel paese 
torna utile questo effetto pel disecca- 
mene dei foraggi delle praterie artifi- 
ziali. non avendosi ivi il costume di spar- 
pagliare I" erba sul campo per sollecitar- 
ne il diseccamelo ( V. falciatura ). 
Quindi in tal caso l'aggiunta dell'uncino 
fa T offizio di un rastrello. 

Allorché si vuole adoperare la falce! 
pei cereali, la forma'di essa non è più 
tanto semplice, ma vi si fanno diversi 
cambiamenti, dei quali ora brevemente 
diremo. 

Falcfensi i cereali per P interno o per 
T esterno. Adoperasi il primo metodo 
per quei cereali che hanno i culmi di 
una certa altezza ed in generale per le 
varie specie di frumento e di segala. Il 
falciatore tiene il grano alla sinistra, ed 
avendola punta della falce volta verso il 
campo di biada, ne dirige la lama da de- 
stra a sinistra gettando il grano tagliato 
contro quello che non Io è ancora : la 
falciatura riesce tanto più perfetta quan- 
to più regolarmente il grano tagliato ap- 
poggiasi sulP altro senza cadere. Una 
donna con un falcetto o con un bastone 
ricurvo segue il falciatore e riduce In 
covoni quello che si è tagliato. Per fal- 
ciare per l'esterno lo strumento è muni- 
to di un accessorio die è formato di due 
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archi piantati sul manico vicino alla lama 
e ad angolo retto con essa, i quali non 
hanno altro effetto se non se d'impedire 
che gli steli cadano al di là del manico. 
Falciansi all'esterno quei cereali che han- 
no poca altezza, poiché in tal caso i cul- 
mi non potrebbero sostenere quelli che 
vennero tagliati. In tal caso lo strumen- 
to è armato in maniera che la punta an- 
ziché esser volta verso il grano, lo è in 
senso opposto ; e l'operaio la fa scorrere 
da sinistra a destra. In questo caso è 
munita di un rastrello, come indica la 
figura r della Tav. XXVIII delle Arti 
meccaniche^ il quale componesi sempli- 
cemente di alcune bacchette AA dispo- 
ste sopra il lato di una specie di piccola 
intelaiatura fissata sul manico. La fal- 
ciatura si eseguisce allo stesso modo che 
quella dell' erba, se non che il rastrello 
dispone regolarmente le spiche, le quali 
si fanno poi cadere sul suolo con una 
I scossa leggera dal lato opposto a quello 
ove sarebbero cadute se si fosse falciato 
all' interno. In quanto dicemmo sulla fal- 
ciatura all' esterno si è sempre supposto 
che ir falciatore avesse il grano alla sua 
sinistra. 

Allorquando tutte le spiche non sono 
diritte od ugualmente inclinate avviene 
che alcune di esse impegnansi fra i denti 
del rastrello, ciò che rende il lavoro me- 
no perfetto è mollo difficile. Si giunse n 
togliere o almeno a scemare questo ef- 
fetto tendendo una tela grossolana sopra 
un arco di ferro aa ( fig. a ) nella pai'te 
superiore, ed all' inferiore sulla stessa 
lama della falce attaccandovela con una 
striscia di latta. 

Lo strumento però più vantaggioso, 
n nostro credere, per mietere i cereali, si 
è la falce fiamminga, la quale facilmente 
maneggiasi anche dalle donne, taglia le 
biade con una perfezione ed una solleci- 
ludino che cercherebbersi invano in ogni 
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altro strumento. Vedesi questa disegnata 
nella fig. 3. Gompoaesi di un manico di 
legno di un pollice e un quarto (o'",o37J 
di diametro, tenuto nella mano destra 
dal mietitore per la parte curva lunga cir- 
ca 5 pollici (o"',i35). La parte diritta di 
questo manico è lunga da 16 a 22 pol- 
lici (o m ,433 a o m ì 5§6) secondo la statu- 
ra dell' operaio, in alto vi è una specie 
di anello di cuoio nel quale ponesi 1* in- 
dice, ed alla cima avvi un bottone, il 
quale impedisce che lo strumento possa 
sci volare fuori di mano, se f anello si 
rompe o se il dito n 1 esce per qualsiasi 
motivo. La lama è lunga circa 2 piedi 
(o"',65o), e larga nel mesto a pollici e 3 
quarti ( o w ,o ; 4 ). Il manico è attaccato 
alla lama in maniera da formare col piano 
di essa un angolo, sicché il mietitore può 
tagliare la biada quasi al diritto del suo- 
lo senza abbassarsi, essendo il manico 
inclinato all'orizzonte di 60 a 70°. Sic- 
come una linea che si conducesse dalla 
parte uncinata del manico passerebbe 
quasi per la punta della lamina, così è 
tacile avere l'occhio su di quella mentre 
si dirige a volontà il tallone della, falce 
col dito passato nell'anello di cuoio. Con 
questa falce l'operaio adopera un basto- 
ne leggero (Gg. 4), terminato con un un- 
cino di ferro tenendolo con la sinistra a 
mezzo del manico, mentre ha nella destra 
la falce, in maniera che la parte curva 
dell'uncino, sia sopra della falce nella stes 
sa posizione che è la lama precisamente 
e al di sopra di quella, trovandosi le loro 
punte esattamente l'una sopra dell'altra. 
Il mietitore fa agire tutto insieme i due 
utensili suddetti facendo passare I' unci- 
no dietro alla paglia circa alla metà del- 
la sua altezza per separarla e inclinarla, 
spingendola leggermente verso la sua 
mano sinistra, in pari tempo che la lama, 
con un movimento da destra a sinistra 
viene a tagliare questa paglia a o 4 pol- 
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liei ( o m ,o54 8 0 "\«o8 ) al di «opra del 
suolo. Un grande vantaggio di questo 
strumento si è che quello che se ne 
serve non ha bisogno di abbassarsi, fa- 
ticasi meno e può fare per conseguenza 
più di lavoro ; rimangono inoltre meno 
stoppie. La maggiore difficoltà di que- 
sta operazione si è quella di riunire gli 
steli tagliati in forma dr covoni, poiché 
con questa falce formansi quelli in pari 
tempo si miete, il che è un grande van- 
taggio. Esperimenti di confronto esegui- 
tisi sotto l'ispezione della Società d' agri- 
coltura dell' Alta-Scozia dall'agronomo 
Masclet, allora console di Francia ad E- 
iJimburgo, provarono che la mietitura 
fatta in tal guisa offeriva un vantaggio di 
un 26 per 100 su tutte le altre. 
(Antoihk db Ho ville — Soularci Boni» 

— G"M.) 
Falce. Di cesi per similitudine della 
parte arcuata della gamba di dietro del 
cavallo. 1 Ai n ti.) 

Falce a rovescio. Specie di falce che 
ha il filo volto all' infuori ed usasi dalle 
truppe assediale per nettare 1 parapetto 

0 la breccia dai primi assalitori. 

(Grassi.) 

FALCETTO, FALCIUOLA. Que- 
sti due nomi, e più propriamente il se- 
condo, si danno ad una specie di coltello 
a lama assai curva il quale serve per ta- 
gliare i cereali presso a poco nella stessa 
maniera che la falce, alla quale però vie- 
ne per questo uopo preferito general- 
mente. 

La fabbricazione delle falciuole è pres- 
so a poco la stessa che quella delle falci 
descritta nel Dizionario, presenta nul- 
lameno le differenze seguenti. 

Per formare una falci u ola prendonsi 
due parti di ferro sopra una di acciaio e 
porlansi con tanaglie nella fucina, ove si 
fanno arroventare. Assoggettami poscia 

1 due m eiulli ad un maglio per unirli in- 
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•iene e farne delle spranghe di una cer- le batte con forza appoggiandole sulP iu- 
ta lunghezza e di alcuni millimetri di cudine in maniera che \ colpi del ma 



grossezza. Tagliatisi poscia in pezzi di 
sufficiente grandezza per farne una in- 
tera Liei nula. Fatte queste spranghe, ar- 
roventatisi per metà a fine di schiacciarle 
alcun poco, quindi se ne curva la cima 
per farne la impugnatura. Fatta questa 
operazione, lasciasi raffreddare il ferro e 
continuasi a lavorare sopra altre falciuo 
le. Quando se ne sono disposte in lai 



glio cadano sempre sulla falciuola. Il 
martello apposito che si adopera a que- 
sto uopo ha la cima della penna molto 

acuta. 

La tempera delle falciuole si fa alla 
stessa maniera che quella delle falci, ben- 
ché taluni preferiscano di temperarle nel- 
l'acqua pura ; tuttavia i più abili operai 
preferiscono la tempera prima nel sevo 



guisa un certo numero, ripoogonsi di bel e poscia nell'acqua pura, massime quan- 
do non sieno ben certi della qualità del- 
l'acciaio. Ad ogni modo questa tempera 
non si fa sempre arroventando le fal- 
ciuole a bianchezza. Il grado di durezza 
cui si riducono varia secondo i paesi e 
secondo gli usi cui hanno a servire. I 
due grandi martelli che si adoperano per 
a fabbricazione delle falciuole sono que- 
gli stessi che si adoperano per le falci, 
colla sola differenza che lu penna del se- 
condo martello che adoperasi per lavo- 
rare le falciuole è più acuta e presenia 
una sezione un po' obliqua. I forbi- 
cioni che adoperanti per tagliare gli orli 
delle falciuole sono quei medesimi che 
usansi per le falci, se non che occorre 
una maggiore destrezza per dirigerli. 
Tale si è il metodo con cui lavoransi in 
Alemagna le falciuole, perdendosi i tre 
quarti del ferro impiegato. 

La forma della falciuola venne de- 
scritta nel Dizionario. Il manico di e*sa 
esser dee bene tornito, di legno di fras- 
sino, di acero o di altro simile, che possa 
ricevere col tornio un bel polimento, af- 
finchè non danneggi la mano del mieti- 
tore. Si è proposto di adattare alla fal- 
ciuola un manico che facesse angolo col- 
la lama per non obbligare il mietitore ad 
abbassarsi cotanto e ad avvicinarsi trop- 
po colla mano alla parte inferiore degli 



nuovo nella fucina, si fanno arroventare, 
e si dà loro la curvatura mediante un 
martello a mano. Per bene eseguire que 
sta curvatura delle falciuole occorre una 
qualche destrezza che si acquista coll'a- 
bitudine, poiché lotti gli operai impie- 
gati in qnesta fabbricazione la fanno con 
tale sollecitudine che la difficoltà non 
appare. Allorché le falciuole presentano 
quella curvatura che devono avere, pon- 
gonsi sotto un maglio apposito a penna 
curva, e si spianano cominciando dal tal- 
lone. Deesi avere cura di non battere 
mai la falciuola che da un lato soltanto, 
nella qual guisa formasi il dorso di essa 
La gran destrezza consiste quindi nel gi 
rare convenientemente la falciuola e nel 
sapere presenta*-!* sotto al muglio in 
guisa che venga a spianarsi quella' parte 
che é verso la curvatura soltanto. 

Spianate in tal modo le falciuole, la 
sciatasi raffreddare, poscia si portano ad 
un operaio poito innanzi ad un grosso 
maglio a leva corta i cui cdpi succe 
donsi con grande rapidità. Questi batte 
le falciuole, le spiana e ne perfeziona la 
forma, ma sempre a freddo, e per fare 
questo lavoro dee continuamente girare 
la falciuola sotto al martello sicché i col- 
pi di esso cadano nella direzione conve- 
niente. Quando sono battute a dovere 



l'operaio incaricato di farvi il dorso, le steli con pericolo di tagliarsi. Questa 
arroventa di nuovo nella fucina, quindi|modincuzione però fa che s' impieghi 
Sappi. Di*. Tecn. T.Ftt. H 
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maggiore fatica per fare la stessa quan- 
tità di lavoro, ed il pericolo «ovracceo- 
nato non esiste per chiunque abbia fat- 
to un po' di pratica nel maneggio della 
falciuola. 

Alcuni tagliano a denti V orlo interno 
della lama delle falciuole altri no. Un 
esperimento di confronto fattosi in gran- 
de nell' Istituto Agrario di Coetbo, sem- 
brò dimostrare che le falciuole a denti 
liduconsi inservibili più presto delle al- 
tre. I denti devono sempre essere presi 
sul lato superiore della lama e volti colle 
luro punte verso il manico. 

In due maniere può adoperarsi la fal- 
ciuola. Nella prima 1* operaio si avanza 
volto verso il grano che vuole tagliare. 
Prende gli steli colla mano sinistra gi- 
rando la palma verso di sé; in pari 
tempo abbraccia col semi -cerchio della 
falciuola la messe, e 1' appoggia contro 
il grano che tiene nella mano sinistra, e 
traendo prontamente a sè il taglio del 
ferro la manciata di spiche rimane tagli; 
ta. Questa maniera è quella che più ge- 
neralmente si usa, ma non crediamo che 
sia la migliore. In Inghilterra ed in al 
cune parti della Francia si ha una ma- 
niera particolare di maneggiare la fai 
ciuola per tagliare i cereali, ed è la se 
guente. L' operaio ponesi in guisa da 
avere il grano da tagliarsi alla sua sini- 
stra -, prende con quella mano i culmi a 
18 pollici al disopra del suolo, colla 
palma volta all' infuori, poscia facendo 
colla mano destra vibrare la falciuola, 
se ne serve a guisa di falce per tagliare 
gli steli che tiene nella sinistra. Fa un 
passo air indietro spignendo il grano ta- 
gliato contro quello ebe non lo è, e ebe 
non gli permette di cadere, dà un se- 
condo colpo cume la prima volta e ripe- 
te la stessa azione fino a tanto che abbia 
tagliato un numero di steli sufficiente a 
ormare un covone. Quantunque questa 
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seconda maniera sia poco diffusa, tutta- 
via non dubitiamo che non abbia sulla 
prima grandi vantaggi ; uno stesso ope- 
raio dee tagliare per lo njeno un quarto 
di più e i culmi devono riuscire tagliati 
più abbasso. Sarebbe a desiderarsi che 
questa maniera di maneggiare la falciuo- 
la potesse rapidamente generalizzarsi, 
poiché sarebbe un gran passo verso Toso 
della falce fiamminga dei cui vantaggi 
si è lungamente all'articolo falce parlato. 

(Marcel de Serrbs — Artoub 
de Roville.y 

FALCHE. V. falca. 

PALCHETTO. Speda di falcobb 
( V. questa parola) molto più piccolo. 

(Alberti.) 

FALCIARE, FALCIATURA. II no- 
mento di falciare i fieni varia secondo i 
paesi ed i climi e dee pure regolarsi se- 
condo la natura delle piante che compon- 
gono le praterie. Un difetto che hanno la 
maggior parte delle praterie naturali si è 
quello di essere composte di vegetali che 
non maturano tutti allo stesso tempo del- 
l' anno. Se falciasi quando alcuni hanno 
acquistato l'intero loro sviluppo, perdesi 
in quantità per quelli che sono meno 
avanzati ; se si aspetta che questi afo- 
no maturati, i primi 4>>n daranno più 
che un foraggio secco , fibroso e che 
non conterrà se non se una piccola par- 
te di principii alimentari. In una stessa 
prateria, a cagione d' esempio, il palei- 
no ( Anthoxanthum odoratimi) fiorirà 
verso il fine d 1 aprile ; la maggior parte 
delle fienarole ( Poa ) verso il fine dì 
maggio; i palei nella prima metà di 
giugno; le agrostidi nella seconda metà 
di luglio ; la ghingola ( Atra ), gli orzi 
(Hordeitm), i bromi (Bromus) ed i pa- 
lei (Holcus), nella prima quindicina 
dello stesso mese. Altre fioriranno an- 
cora più tardi come alcune code di le- 
pre, gramigne e frumenti. Torneremo su 
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questo soggetto agli articoli peate me na- 
to bili B FOB46610. 

Quegli agricoltori che valutano i fo- 
raggi dal loro peso aspettano per falcia- 
re che la maggior parte delle graminacee 
abbiano maturato i loro semi. Sarebbe 
più retta misura il prendere a base nel 
determinarsi la quantità di materia nutri- 
tiva che contiene la pianta nei diversi 
periodi del suo crescere. Pochi esperi- 
menti si fecero sopra questo argomento 
che nondimeno interessa si altamente 
r agricoltnra. Nella speranza che taluno 
voglia ben presto riempire questa lacu- 
na, daremo qui intanto un estratto di ciò 
che v'ha di realmente pratico nel quadro 
inserito dal Sioclair nella sua opera 
sulle graminacee che si convengono alle 
praterie. 

Le piante che giova di falciare al mo- 
mento della fioritura sono le seguenti : 
il paleo maggiore e quello arundinaceo 
(Festuca elatiored arundinacea), il bro- 
mo sterile ( Bromus sterilis), la saggi- 
nala tenera (Hokus mollis), il bromo a 
molti fiori (Bromus mulliflorus), la sca- 
gliola rosaia (Phalaris arundinacea), il 
paleo duro ( Festuca duriuscuìa ), la 
fienarola a foglie minute (Poa angusti- 
Jolia), la sagginclla selvatica (Holcus la- 
natus), il paleo dei prati (Festuca pra- 
tensi*), la coda di lepre dei prati (Alo- 
pecurus pratensis ), l'avena pubescente 
(Avena pubescens ), il bromo dei tetti 
(Bromus tectorum),ìa fienarola praten- 
se ( Poa pratensis ), V avena giallastra 
( Avena JlavescenS ), V avena pratense 
(Avena pratensis). È duopo all'incon- 
tro falciare quando i semi sono maturi 
le praterie naturali composte principal- 
mente delle graminacee seguenti : la co 
dolina (Phlcum pratense, l'erba mazzo 
lina ( Dactylis glomerata), Fagrostide 

il 
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selvatico ( Loliutn perenne). In tremoli- 
na media ( Bri%a media ), la ventolana 
dentellata ( Cynosurus cristatus), il pa- 
leino ( Anloxanthum odoratum), la fie- 
narola comune (Poa trhialis). 

Inoltre il momento della falciatura di- 
pende altresì della qualità del bestiame 
cui si destina il foraggio. Gli animali bo- 
vini preferiscono quello che venne fal- 
ciato per tempo, i cavalli invece amano 
meglio quello falciato tardi. 

In ogni caso il coltivatore dee per- 
suadersi che nulla si perde a fare la fal- 
ciatura al momento della fioritura qua- 
lunque siensi le piante onde si compon- 
gono i prati. Se si fa un secondo taglio il 
guaime sarà più abbondante ; se si met- 
tono le terre a pascolo subito dopo il 
primo taglio, il pascolo durerà più a lun- 
go. Non ti ha che una sola eccezione. 
Allorquando gli steli delle piante peri- 
scono o danno indizio di una pronta di- 
struzione, lasciansi maturare i semi : al- 
lora la falciatura e lo sparpagliamento 
delle erbe fanno spai gere i semi sul suolo, 
e questi, se si dà poi alla terra una forte 
erpicatura per rimuoverla, ben presto 
germinano e danno nuova vita alla pra- 
teria. Questo rimedio però non è che un 
palliativo, poiché è certo se le piante vi- 
vaci muoiono che vi ha nel suolo un di- 
fetto intrinseco, il quale conviene toglie- 
re e quindi il miglior mezzo dì rinno- 
vare una prateria è quello di ridurre 
per qualche tempo la terra arativa. 

La maniera di maneggiare la falce non 
varia gran fatto da un paese all'altro. -Sa- 
rà un' imprudenza di obbligare un ope- 
raio a cangiare prontamente il suo meto- 
do, poiché se nel suo lavoro vi avrà qual- 
che difetto egli ne darà sempre la colpa 
alla pretesa imperfezione della nuova 
maniera che se gli è ordinata. Allorquando 
si potrà senza scapilo far eseguire la fal- 



ierpegsjiante ( Agroslis stolonifera ), i 

paleo rosso (Festuca rubra), il logliolciatura a compito vi si troverà un grande 
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vantaggio pel minore bisogni di sor 
vegliatila. Questo sistema non è tottavia 
senza i suoi inconvenienti, poiché spes- 
so il lavoro si fa assai mule, e quando 
non abbiasi a fare con gente molto ooe 
sta perdesi in quantità ed in qualità. 

Ciò che deesi primieramente avvertire 
e pretendere si è che i falciatori taglino 
l'erba più bassa che sia possibile. Sup- 
ponendo che P erba abbia un' atterza di 
3 piedi e che il prodotto di un ettaro sia 
di 4 migliaia di foraggio, è chiaro che se 
lasciatisi gli steli a pollici più alti che 
non occorre, scemasi il prodotto di un 
dodicesimo, e se il foraggio si vende a 
i 8 franchi al migliaio, si farà sopra ogni 
ettaro una perdita di 6 franchi, per eia 
scun taglio o di 13 franchi per due ta- 
gli, somma superiore alle spese di fulcia 
tura, poiché nella maggior parte de' luo- 
ghi non pagasi questa che 5 fr. 5o ceut 
air ettaro quando abbiasi molto Geno 
da falciare. Da questo stato di cose li 
sulta inoltre un assai grande inconve 
niente, ed è che gli steli lasciati sul suo- 
lo, seccandosi, divengono molto duri e 
legnosi ed obbligano gli operai nel tagli 
che segue di tagliare ancora più in alto 
e di cagionare così una perdita maggiore 
della prima. Nelle praterie naturali il 
danno prodotto supera di gran lunga la 
proporzione che abbiamo indicata per 
praterie artiGtiali. Egli è certo che in 
quella specie di tappeto che forma il 
fondo del prato trovasi I' erba più fulta 
e h più nutritiva, come i trifogli, le fra 
ghe e le foglie radicali della maggior 
parte delle graminacee. 

Quelli che hanno un poca di pra- 
tica della falciatura sanno che questa 
operazione si fa meglio e con minore 
fatica quando le piante sono bagnate 
e coperte di rugiada. I falciatori hao- 
quindi V abitudine di cominciare il 



loro lavoro allo spuntare del giorno, mezzogiorno od uu ora questi si volgono, 
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nel qual momento falciano meglio e più 
sollecitamente. Se però questi mucchi i 
di erba bagnati di pioggia o di rugiada 
non vengono tosto distesi e sparpagliati, 
assai prontamente fermentano ed ingial- 
liscono, e T umidità fa perdere loro una 
parte delle sostanze nutritive che sono 
ordinariamente solubili. Se adunque per- 
ni e itesi ai falciatori di cominciare di buon 
mattino è cosa essenziale di ordinare lo- 
ro che non lavorino che nei luoghi più 
elevati, e non mai nei bassi fondi ove il 
diseccamelo è lungo e difficile. 

La falce descrive sempre un arco di 
circolo nel piano verticale, in cui si in- 
nalza l'erba. II punto ove quest'arco più 
si avvicina alla terra trovasi dinanzi ai 
piedi del falciatore, e V arte di questo 
consiste nel fare in modo che quest'arco 
si avvicini più che sia possibile alla linea 
orizzontale. Quando la corsa della falce, 
vale a dire la lunghezza dello spazio cha 
essa percorre, è assai grande, non può 
evitarsi che le erbe che sono alle due ci- 
me dell'arco non vengano tagliate ad una 
altezza maggiore di quelle che sono nel 
mezzo. 

Tostochè si è incominciato a falciare 
una prateria, in alcuni paesi spargesi to- 
sto 1' erba tagliata su (ulta la superficie, 
il qual metodo però è difettoso, qualun- 
que sieno d'altronde le circostanze di po- 
sizione e di temperatura. Se minaccia 
pioggia converrà ridurre in piccoli muc- 
chi! il foraggio ed il distendimento di es- 
so sarà slata un'operazione inutile. Se il 
tempo indica di rimanere costantemente 
bello, le foglie delle piante esposte ad un 
subito calore si incresperanno si disec- 
cheranno troppo presto e cadranno alla 
menoma scossa. Il miglior metodo che co- 
nosciamo è quello che segue : tutto quello 
che falciasi la mattina viene lasciato in fa- 
scelti come risulta dalla falciatura ; verso 
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ma tenta sparpagliarli, uun avendo que- ranno solo ì manipoli superióri che si 
sta operazione altro scopo che di bre potranno levare e fare asciugare quando 



ugualmente asciugare i fascetti di erba 
da ambe le parti. Quello che si è fal- 
ciato la sera lasciasi intatto. 11 giorno ap- 
presso, appena il calore del sole ha fatto 
evaporare la rugiada, mette»! in piccoli 
mocchii di a 5 a 5o libbre tutto quello 
che si è falciato il giorno innanzi indi- 
stintamente, e si procura di sollevare 
questi mucchii più che sta possibile, ac 
ciocché Paria ed il calore li penetrino in 
ogni verso. Rivoltatisi poi questi per 
tutto quel giorno, ed i seguentij fino a 
che sieno secchi, ma senea mai disten 
derli. Tosto che si scorge compiuto il 
diseccamento prendonsi legami di pa 
glia o di cortecce di tiglio, preparali nel 
tempo che la rugiada non permetteva di 
lavorare, e legasi tutto quello che è sec- 
co, stendendo i legami sul suolo, e cari- 
candoli sopra due dei piccoli mucchii on- 
de si è dianzi parlato. Gli operai più de- 
boli mettono i fascetti di erba sui legami, 
ed i più forti, o a meglio dire più desiri, 
legauo i manipoli senza scuoterli sover- 
chiamente. Col diseccamento questa spe 
eie di foraggi sogliono ridursi al quarto 
del peso che avevano quando erano ver- 
di, quindi ogni manipolo pesa circa 1 a a 
1 5 libbre. Tostochè i manipoli sono ter- 
minali, riduconsi tulli in una specie di 
gregne di a 5 o 5o manipoli. 

La maniera di fare queste specie di 
gregne merita di essere conosciuta. Un 
operaio tiene diritto in piedi un mani- 
polo mentre che vi si appoggiano contro 
degli altri manipoli in'guisa che ve ne 
abbia nove- sopra due file che si puntel- 
lano T una con f altra. Quando i diciot- 
to manipoli sono cosi posti in piedi dan 
do una leggera inclinazioue agli ultimi 
copronsi con sette manipoli posti di tra- 
verso e che formano una specie di tetto. 
Comprendesi che se piove si bagne- 



il tempo lo permetta. Questa disposizio- 
ne ha anche il merito Suo particolare, 
di permettere al coltivatore di conosce- 
re immediatamente e senza grande fatica 
il numero di manipoli di foraggio, che 
ha raccolti. La riduzione in manipoli si 
fa sul campo slesso ad oggetto di con- 
servare al foraggio la maggior parte del- 
le sue foglie. Chiunque abbia veduto 
caricare e scaricare un raccolto di forag- 
gio artificiale, comprenderà facilmente 
quale economia presenti questo metodo 
in confronto a quelli, ne' quali si ripon- 
gono ne' magazzini i foraggi senza averli 
prima ridotti in manipoli. Come ben si 
vede il punto principale che dislingue 
il metodo di trattare i foraggi falciati 
onde abbiamo parlato dagli altri usilati 
quasi generalmente, consiste nel disecca' 
re il fieno in piccoli mucchi invece di 
sparpagliarlo. Se durante il lavoro ven- 
gono degli acquazzoni non si ha altro a 
fare che volgere ad ogni qual tratto i 
mucchi per impedire alla parte che è al 
disotto d'ingiallire. Se si fosse steso 
lutto il fieno sulta superficie del suolo, la 
pioggia avrebbe lavali tulli gli steli, fallar 
cadere le foglie ed ogni parte del raccol- 
to essendo continuamente soggetta all'a- 
zione dissolvente deU' umidità, tulli i fili 
d'erba riuscirebbero come liscivati, ed 
a lungo andare perderebbero i loro prin- 
cipi i nutritivi. Il foraggio diverrebbe bian- 
co, nè più avrebbe le qualità che richieg- 
gonsi per venderlo, poiché in fatto non 
avrebbe altro merito che quantola paglia. 

Questo inconveniente venne general- 
mente riconosciuto : in alcuni paesi cer- 
cossi di rimediarvi in varie maniere. I 
coltivatori che non volessero adottare il 
metodo suindicato , potranno tentare 
quello che si pratica nella Lombardia ed 
in alcune parli dell' Alemagna . Questo 
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metodo dicesì alla Clapmaytr y dal nome 
di quello che fu il primo a propagarlo. 
Fondasi sopra il principio di fisiologia 
vegetale, oggi ben conosciuto , che le 
piante non abbandonano la loro acqua 
di vegetazione che quando hanno per- 
duta la vitalità. Varie cause e diversi a- 
genti possono distruggere questa vitalità ; 
quali sono il diseccamene all'aria aperta, 
la triturazione, la cuociturn. la fermen- 
tazione le corabinaziooi chimiche con 
sostanze straniere. Se prendonsi delle 
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[i3 gli rinsi molto ; • dopo un'ora a un'ora 
e mezza di bel tempo tutto è secco senza 
rhe le foglie si stacchino. Benché i gas 
che sfuggono quando si disfanno i mucchii 
riscaldati non sieno molto nocivi perchè 
vengono portati via e mesconsi colla massa 
ambiente, tuttavia sarà utile avere qual- 
che cautela. Gli operai si dolgono che 
questo lavoro li inebbria senza avere avu- 
to il piacere del bere. Questo metodo 
sembra assai comodo e semplice a pri- 
mo aspetto ; ma quando è applicato in 



piante ben secche, si fanno ammollare grande presenta molte difficoltà . Non 



neir acqua, dopo un certo tempo, e se- 
condo la porosità dei loro tessuti, si ca- 
richeranno d<«sse df una maggiore quan- 
tità di liquidi che non ne contenes- 



si sa, per esempio, in che impiegare gli 
operai, nelP incertezza che vi è del mo- 
mento in cui la fermentazione sarà com- 
piuta. D* altra parte spiegasi la fermen- 



sero mentre erano verdi ed erbacee ; (azione in molti mucchii ad un tratto, 



quando sono bagnate in tal guisa artifi- 
zialmente, se espongonsi alP azione del 
vento e del sole, si seccheranno intera- 
mente in capo di ao a a5 minuti, men- 
tre invece* per ridurle allo stesso stato di 
secchezza occorrono 36 a 48 ore di bel 
tempo quando abbiasi ad evaporare l'a- 
cqua di vegetazione. 

Per distruggere il principio vitale Clap- 
inayer servissi della fermentazione. Al- 
cune ore dopo cha il trifoglio o qualsia- 
si altro foraggio, è falciato, se lo ragu- 
na in grossi mucchi, mediocremenle cai- 
cali, acciocché P aria, che è un agente 
essenziale alla fermentazione, possa pe- 
netrarvi. La fermentazione si manifesta 
qualche volta dopo 1 a ore, per lo più 
dopo a4 a 3o, di raro tarda sino a 60 
Talora procede rapidamente, talora con 
grande lentezza ; ma in ogni caso quan- 
do il calore che svolgesi nelP interno è 
tale da non potervi più tenere la mano, 
e quando vedonsi uscirne i gas in modo 
da apparire alPocchio, non vi è più dub- 
bio che non siasi distrutto il principio 
vitale dei vegetali. Si riuniscono allora 



non si hanno braccia sufficienti, e si 
corre rischio di perdere molto, poiché 
quando questa fermentazione oltrepassa 
certi limiti, il foraggio ammuffisce, s' in- 
crespa e diviene fragile, e si producono 
delle reazioni e delle combinazioni chi- 
miche, le quali ne alterano P aroma e ne 
distruggono la buona qualità. Inoltre se 
un mucchio riscaldasi soverchiamente 
durante la notte, si corre il rischio di 
perderlo. 

La falciatura delle praterie naturali si 
fa come quella delle artifiziali, con la so- 
la differenza che gli spazii rimasti fram- 
mezzo ai fascelti d* erba formati dalla 
falce devono ben tosto essere coperti di 
fieno, nè occorre quindi di adattare alla 
falce P uncino onde abbiamo parlato de- 
scrivendo quella usata in Piccardia (pa- 
gina 465 ). Tosto che si è falciala una 
certa estensione di superficie, stendonsi 
prontamente le erbe quanto più si può 
uniformemente su tutta la superficie ado- 
perando a tal fine la fobcs a due o tre 
denti od il rastrello. 

Si stende tutto quello che venne fal- 



olti operai, si disfanno i mucchi espar- eiato fino a Ire o. quattro ore, e ciò che 
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si falci» più tardi lasciali quale lo ha ri- 
dotto le falce. Ammucchiasi il foraggio 
che si è sparpagliato in piccoli monti, la 
cui forma grandemente avvicinasi a 
quella della metà d' una sfera che avesse 
ao a a /, pollici (o w ,5a a o m ,6a4) di diamo 
tro. Se però il tempo fosse minaccioso 
lasciami le file di fascetti senta toccarle, 
poiché conservansi bene anche malgrado 
piogge copiose ed ostinate, purché ab- 
biasi T avvertenza di rivoltarli tosto che 
si vede che le foglie sottoposte comin- 
ciano ad ingiallire. Ma quando é comin- 
ciato il diseccamene, si avrà per legge 
invariabile di non dover lasciare espo- 
sto alla pioggia od alla rugiada un solo 
filo d'erba che non sia ridotto in monte 
Questi monti si faranno tanto più gran- 
di quanto più secco sarà il fieno, e si 
stenderanno sul suolo appena sarà eva- 
porata la rugiada che li copriva . Alcune 
ore dopo rivoltansi i fieni cori rastrelli 
che maneggiami in guisa che F erba ch'- 
era al ili sotto riesca al di sopra doiwi 
P operazione. 

Il rastrello non varia di molto nella 
forma e nel modo della guernitura ; i più 
sono semplici, .vale a dire, non hanno 
denti che da un solo lato ; ma alcuni 
hanno denti sopra e sotto del petto 
trasversale, e questi sono i migliori. Que 
sii denti sono quasi sempre di legno, 
poiché se fossero di ferro riuscirebbero 
troppo pesanti, penetrerebbero nel suo- 
lo e me scerebbero a) fieno della terra, 
delle foglie morte e delle erbe secche. Un 
adagio contadinesco dice che il fieno si 
dee seccare sul rastrello, vale a dire, 
che il diseccamento é mollo più prou- 
to se lo ai volta e rivolta continuamente. 
Crediamo vero questo proverbio per 
tale riguardo, ma non bisogna sagri ficare 
la economia alla sollecitudine , e pei 
convincersi della perdita che cagiona un 
ri voltamento troppo frequente, basta 
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prendere ao libbre di fieno metto sec- 
co e farlo scuotere più volte di seguito, 
e si vedrà che non ne rimarranno che 16 
a 17 libbre. 

La preparatione del fieno col ra- 
strello é lunga e molto costosa, poiché 
se abbisogna un falciatore per un dato 
spatio di terra, si calcola che accorre- 
ranno poi quattro donne per distendere 
F erba. Imaginaronsi quindi varie mac- 
chine per far eseguire dagli animali que- 
sta operatione, e lo strumento più per- 
fetto che siasi imaginato a tal fine si è il 
rastrello girevole che abbiamo descritto 
all' articolo diseccare del Dizionario (T. 
V, pag. a a 7). 

Facendolo trascinare da un cavallo 
che cammini del suo passo ordinario, 
vale a dire, con una velocità di aoo pie- 
di al minuto, le sue ruote fanuo ao a at 
giro, ed il rastrello 60 a 65 giri nello 
stesso tempo, il che fa per quesl' ultimo 
circa un giro al secondo. Quindi la ve- 
locità delle cime dei denti è grandissima 
riuscendo di 17 a 18 piedi al secondo, 
sicché il fieno viene slanciato ad assai 
grande alletta. Questa macchina adun- 
que può sparpagliare e rivoltare il fieno 
sopra una estensione di dieci pertiche in 
meno di 4 minuti o di un arpento in 40 
minuti (un ettaro in un ora e 4» minu- 
ti ). I denli avvicinandosi al suolo si ab- 
bassano e radono, pér cosi dire, la terra; 
cosicché vengono a fare perfettamente 
Foftitio del rastrello. Fino ad ora F uso 
di queste macchine é assai limitato. 

Qualunque sia F istromento che si 
adopera per rivoltare il fieno è duopo 
che questa operatione si faccia con atti- 
vità e molta accuratetta. Quando il fie- 
no é in latrati un po' grossi gli operai 
che lo devono distendere non fanno giu- 
gae.tt il rastrello Gno alla terra, dimodo- 
ché lo strato inferiore non viene giam- 
mai ricondolto alla superficie per sp- 
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profittare del calure del sole. Tostochè 
il capo degli operai ti accorge che il so- 
le discende sull'orizzonte e che più non 
limane se non se il tempo di ridurre in 
monti tutto ciò che renne falcialo e spar- 
pagliato, deesi abbandonare qualsiasi al- 
tra occupazione per accudire a questa 
con tutto P ardore, cercando di lasciare 
esposta alla rugiada la minore quantità 
possibile. , 

Tostochè si vede che il Beno è diseccato 
abbastanza, lo si riunisca ed ammontic- 
chia. Se lo si leTa immediatamente ti può 
contentarsi di ridurlo in rotoli, che sono 
specie di mucchi» longitudinali disposti 
su tutta la lunghezza della prateria. Se 
però il foraggio dee passare la notte od 
un tempo ancora più lungo sul prato è 
duopo ammonticchiarlo in modo più re- 
golare « ripararlo dagli accidenti che 
possono soppravvenire. Quanto meno 
secco è il fieno, più piccoli hanno a farsi 
i monti di esso e viceversa. Spesso Hi 
sponesi in mucchi di figura emisferica 
della quale però sarebbe molto più utile 
quella di un cono allargalo che arreste- 
rebbe meoo la pioggia, la quale scorre- 
rebbe I ungo le pareti esterne, purché que- 
ste si fossero rese liscie col rastrello. 
Quesf ultimo strumento è quello che ri 
impiega generalmente per riunire il fie- 
no e ridurlo in monte. Gli Inglesi ado- 
perano un utensile ' che fa economica^ 
meuie la maggior parte delP operazione. 
Componesi questo di due traverse oriz- 
zontali un pò" curve, tenute alla distanza 
di circa 7 piedi (a m ,54) da ritti verticali, 
sicché il tutto somiglia assai al dorso di 
una seggiola. Quattro catene attaccate «gli 
angoli riuniiconsi io un punto ove attac- 
casi il bilancino. Certo P azione di que- 
siti macchina trascinata da un cavallo es- 
ser dee molto sollecita, ma anche molto 
imperfetta, ed inoltre esige che la pra- 
terìa sia perfettamente livellata. 
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Si è talvolta proposto di seccare i fie- 
ni stendendoli sopra ingraticolati od an- 
che di preservare i foraggi invece che 
col diseccamento mediante una salagio- 
ne ; ma sì V uno che P altro di questi 
metodi presentano varii inconvenienti 6 
principalmente quello d' essere assai è'r- 
tpendiosi, sicché non ne parleremo mag- 
giormente. 

In quanto fin qui dicemmo abbiamo 
sempre supposto che le località ed if 
tempo fossero favorevoli al diseccamento 
del fieno ; non di rado però accade che 
la pioggia ed i temporali mandano a vuoto 
i calcoli del coltivatore. Questi dee sem- 
pre tenersi pronto a lottare coi cangia- 
menti più rapidi e più imprevisti Al- 
l'atmosfera. Se ingenti piogge, acque fan- 
gose o fiumi straripati percorrono le sue 
praterie e lasciano l'erbe coperte di 
melma, é necessario ritardare la falciatu- 
ra fino a Che una pioggia mite venga a 
lavare le foglie dei vegetali. Se questa 
non basta a rendere netto e sano il fo- 
raggio, si taglierà il fieno come al solito, 
ma si avrà cura nel prepararlo di scuoter- 
lo sovente e con forza per farne cadere 
la polvere, e prima di riporlo ne' magaz- 
zini lo si batterà col coreggiato o me- 
glio ancora con un trebbiatoio meccani- 
co la coi ventilazione porterà da lungi 
la polvere. Questo lavoro è malsano pe- 
gli opterai che si avranno quindi a can- 
giare di tratto in tratto. 

Quando il tempo mutasi tutto ad un 
tratto al momenti) in cui P erba é già 
tagliata si eviterà di stenderla, lascian- 
dola in fascetli od ammucchiata. Del re- 
sto è facile persuadersi che il disecca- 
mento che occorre pel fieno non è tale 
che tutta l* acqua di vegetazione deva 
essere evaporata. Tutti i buoni pratici 
sanno che il fieno riposto ne 1 magazzini 
per essere di buona qualità dee subire 
una leggera ed insensibile fermentazione 
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che si conosce per una specie di trasu- 
damento che presenta il fieno. Quindi 
t quand' anche un fieno non sia perfetta- 
mente secco se vi ha minaccia di pioggia 
non deesi aver timore di riporlo, poiché 
riuscirà piuttosto migliore che no. Se si 
hanno timori sulla sua conservazione 
se lo mesce a strati alternativi con fieno 
vecchio e ben secco o con paglia d'orzo 
o di avena. Con questo spediente si può 
essere pienamente tranquilli. 

Nei prati paludosi e nei luoghi non so- 
leggiati, il diseccamento si fa lentamente 
ed il fieno è in grande pericolo di gua- 
starsi. Quando si possa è prudente di 
levarlo da questi fondi umidi tostochè e 
tagliato e portarlo io un luogo dove si 
secchi più presto e con più sicurezza A 
tal fine si adoprerà con buon frutto V u- 
tensile inglese onde abbiamo parlato od 
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riconosciuta preferibile quest' ultima. Col 
falcetto dispone*! più regolarmente la 
paglia che è meno voluminosa ; le bia«le 
sono meno difficili a trebbiarsi ; il grano 
è più netto poiché molti semi delle pian- 
te cattive sfuggono] al falcetto e restano 
nella stoppia. Lascia però desso steli più 
luoghi ed occorre un abile mietitore per 
segare io un giorno ao acri di cereali. Un 
falciatore può mietere una superficie di 
6o ari nello stesso tempo, ma ha bisogno 
di uno che lo aiuti per raguuare e di- 
sporre il grano dietro a sé. Colla falce 
fiamminga tagliausi, sempre nello slesso 
tempo, le biade sopra una superficie di 
4'j ari da un solo uomo. Ad ogni modo 
in somma la falciatura non costa che me- 
tà della segatura col falcetto ; inoltre la 
mietitura è molto più sollecita, la paglia 
ramane più lunga, il suolo è più netto e 



un traino. Nel Tirolo si fanoo fieni ecce!-, non occorre di farvi poscia passare la 
lenti in praterie molto umide od anche in- {falce per levare le stoppie. Col falcetto 
nondate mediante pertiche grosse 5 a 6 finipiegansi le braccia dei fanciulli e dei 
pollici (o m ,i 4 a o m ,i6) ed alte 4 a Spiedi vecchi, ciò che torna assai utile pei con- 
(i m ,3 a i"\6), piantate nel suolo e che tadini con la falce fiamminga non posso- 



teogono alla parte superiore 3 a 4 piccole 
traverso in croce. Dopo la falciatura rì- 
ducesi il fieno in monti che pongonsi su 
queste pertiche senta lasciare che tocchi- 
no il suolo, e là forma convessa che pren- 
de l'erba la sostiene e serve a far colare 
al di fuori le acque pluviali, e l'aria ciò* 
cola .liberamente da tutte le parti, sicché 
il fieno può così rimanersi senta danno 
parecchie settimane di seguito. Questo 
metodo cagiona, a vero dire, una certa 
spesa, la quale però fatta una volta più 
non si rinnova per molti e molti anni. 

Del modo di falciare i grani abbiamo 
dovuto parlare nello spiegare gli effetti 
delle varie specie di falci, e la maniera 
di adoperarla ( V. vslce). Nel Diziona- 
rio abbiamo veduto come secondo molti 
sia dubbio se debba preferirsi per la 



mietitura 'I falcetto o la falce, ed essersi facilissimo a maneggiarsi, che trita bene 
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no utilizzarsi che le forze di persone vi- 
gorose : colla falce comune finalmente a- 
doperansi tanto gli uni che gli altri. Spet- 
terà adunque ad ogni coltivatore lo sce- 
gliere 1' uno o V altro di questi Jmelodi 
secondo le circostanze particolari in cui 
trovasi e secondo le abitudini del paese 
che egli abita, avvertendo oell' adottare 
un nuovo metodo di evitare anche ogni 
cagione che potesse attirargli l'odio al- 
trui, e di cozzare senza che occorra coi 
pregiudizi locali. 

(AaToiwz db Rovit.ut 

SoUI.ASGB B >»!!».) 

FALCIONE. Arma in asta adunca a 
guisa di falce cou uno spuntone alla di- 
rittura dell 1 asta. (Aiexavi.) 

Falcio»* a gramola. Molard imaginò 
un falcione a gramola a moto rotatorio 
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la paglia però tagliata con esso riesce in 
pezzetti perfettamente uguali, e rimane- 
va il desiderio che si giugnesse ad otte- 
nerli di varie lunghezze secondo Poso cui 
destinavansi ; così per darli ai cavalli in- 
sieme con l'avena non dovrebbero essere 
lunghi che 4 a 5 linee ; una linea soltan- 
to, quando si devono mescere con la cru- 
sca, ec. Un meccanico di Lione inven- 
tò quindi un falcione dotato di questi 
vantaggi, sostituendo alle ruote dentate 
che pongono in moto i cilindri un con- 
gegno, il quale serve a graduare sol mo- 
mento, e come si vuole il taglio delle pa- 
glie da una linea 6no a a pollici, senza 
che la macchina risulti per questo più 
complicata, il maneggio di essa più diffi- 
cile, nè il prezzo maggiore. Ad imitazione 
dell' essersi dato questo nome a quella 
macchina che serve a sminuzzare la pa- 
glia e della quale parlammo nel Diziona- 
rio ne pare che si potrebbe ugualmente 
Applicarlo anche ad altre macchine le 
quali producono un effetto affatto consi- 
mile sopra altre sostanze. Cosi, per esem 
pio, nella fabbricazione dei tabacchi usasi 
uno strumento quasi affatto simile al fal- 
cione a gramola alemanno (V. Diziona- 
rio, T. V, pag. 4^9), io ciò solo diverso 
che si fa avanzare la foglia mediante una 
specie di diaframma che chiude il truo 
golo in cui è la foglia compressa e che 
viene spinto da una- vite, lì mecca 
nismo è talmente disposto che ogni 
qualvolta sollevasi il coltello o falce le 
vite avanza di una data porzione di gi- 
ro, sicché r operaio altro non ha da fare 
se non se alzare ed abbassare il coltello 
alternativatamente, essendo sicuro che la 
foglia avanza ogni volta di una uguale 
lunghezza. 

Il falcione a gramola alemanno venne 
pure applicato da Luigi Magrini allo 
sminuzzamento delle foglie dei gelsi, mo- 
dificandolo quasi Alla stessa guisa che si è 
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fatto nella manifattura dei tabacchi, con 
la differenza che in luogo della viti" per 
ispignere il diaframma egli servest di unn 
sega dentata mossa da un rocchetto a! 
quale P operaio fa percorrere una por- 
zione di giro più o meno grande pre- 
mendo una calcola col piede, a tal eh è 
occorrono due movimenti alternati, Puno 
del piede per far avanzare la foglia, P al- 
tra dalla mano destra per far agire il 
coltello e tagliarla. Di entrambe queste 
macchine e di altre analoghe, nonché dei 
vantaggi di esse, faremo parola nuova- 
mente agli articoli tabacco, filugello, 

GELSO e TAGLIAR ADICI. 

(G.**M.) 

FALCOLA. Cera lavorata, ridotta in 
forma cilindrica, ed è quasi il medesimo 
che candela. 

(Alberti.) 
FALCOLIERE. Ciò che splende 
qual fiaccola. 

(Alberti.) 
FALCOLOTTO. Sorta di falcola, 
nella sua specie però più grossa. 

(Alberti.) 
FALCONE. Sorta di strumento anti- 
co da guerra da battere le mura delle 
fortezze (V. ariete). 

(Alberti.) 
FALDA. Dicesi in generale di ogni 
materia pieghevole, dilatata in Ggura pia- 
na, che agevolmente ad altra si sovrap- 
pone. 

(Alberti.) 

Falda. Dicono i macellai la carne at- 
taccata alla lombata e coscia. 

(Alberti.) 

Faldr. Chiamansi quelle due stri- 
sele di panno attaccate dietro alle spalle 
delP abito o gonnellino de* bambini, per 
le quali vengono sostenuti per farli cam- 
minare. Diconsi anche maniche da pen- 
dere, cioè pendenti. 

(Alberti.) 
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FALDELLATO. Pieno di faldelle. 

(Alberti.) 
FALDIGLIA. Sottana di tela cer 
d' alcune funicelle che la tengono 
e V usaoo le donne perchè ten 
ga loro le Testi sospese, e non impedi- 
sca il cammino. 

(Alberti.) 

FALDISTORIO e FALDISTORIO. 
Una delle sedie che usano i prelati nelle 



(Alberti.) 
FALEGNAME. Mancando la nostra 
lingua di voci che valgano a distinguere 
quegli che lavora il legname all' ingrosso 
da quello che fa i lavori di legno minati 
ne sembra che a questa distinzione po- 
trebbero forse prestarsi le due parole 
Falegname e Legnaiuolo, le quali altri- 
mente avrebbero a considerarsi come 
sinonimi e presenterebbero quindi un 
inutile ricchezza, lasciando d'altra parte 
un bisogno. I Francesi distinguono que 
ste due specie di artefici dando al primo 
il nome di charpentier e quello di me- 
musici al secondo ; ed in vero questa 
distinzione è ben necessaria, certo essen- 
do che è un mestiere affatto diverso 
quello di squadrare e accozzare le grandi 
travi che formano P ossatura dei solai < 
del tetto di una casa, dal tagliare od ec 
curatamente piallare piccoli pezzi di ta- 
vole per farne mobiglie. La parola cab 
peii tierb che alcuni usano per indie 
quello che lavora il grosso legname, se 
vogliasi derivare dal latino non può ave 
re che quel significato che nel Diziona- 
rio indicammo, se dal Francese sarà si 
pre voce straniera e da non adottars 
senza un assoluto bisogno. Questo noi 
noi troviamo, dappoiché possiamo sup 
plire,come dicemmo, alla mancanza sud- 
detta, e però tanto nel Dizionario ce 
io questo Supplimento, abbiamo sempre 
chiamato Falegname il Charpentier dei 
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'rancesi ed il Afenuisier legnaiuolo. Qui 
dunque parleremo del primo soltanto, 
se non che dovremo dapprima dare al- 
cune nozioni comuni all' ano ed all' al- 
tro, o piuttosto faremo conoscere in che 
differiscano, nel loro scopo per la natu- 
ra particolare de' legnami che impiega- 
no, e per la loro maniera speciale di ope- 
rare. 

Il falegname adopera più comunemen- 
te i grossi legnami o quelli semplice- 
mente squadrali, ed i snui principali la- 
vori sono: issiti di legno o forti tra- 
1, solai, tetti, grandi palchi, per 
a costruzione degli edilizi o pel riatta- 
mento di essi ; certiue per la costruzio- 
ne degli archi e delle volte, ec., furti 
palizzate di chiusura, abbaimi, scale, for- 
ti di legno, ec. 

Il legnaiuolo non impiega solitamen- 
te che legnami tagliati colla bega nelle 
ureste e fa i tramezzi leggeri, le forte, 
e imposte ed i telai delle pisestbb, i ta- 
volati d'ogni sorta, ec. 

Oltre alle differenze che necessaria- 
mente risultano dalle precedenti indica- 
zioni fra gli attributi del falegname e 
quelli del legnaiuolo, giova notarne una 
che è tanto più essenziale in quanto che 
influisce sulla maniera come si opera in 
ciascuna di queste arti per porre in ope- 
ra i legnami. In generale i falegnami 
adoperano d' ordinario il legname greg- 
gio, vale a dire, nello stato in cai viene 
consegnato da quelli che lo raccolgono 
nelle foreste, talvolta molto grossolana- 
mente e sempre poi più 0 meno imper- 
fettamente squadrato. In alcuni casi sol- 
tanto in cui i legnami devono restare ap- 
parenti drìzzansi alcune delle loro facce, 
ma quasi rempre con minore diligenza 
e finitezza che non si faccia dai legnaiuoli 
anche nei lavori più ordinari. Nulla- 
meno alcuni lavori di falegname vengo- 
no 
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per esempio, gli abbai» e specialmente relazione compiala di quanto spatta al- 



le scale, che a motivo dell' uso cui si 
destinano, della difficoltà che presenta 
la loro esecuzione e della esattezza che 
esigono, abbisognano di lavoro assai di- 
ligente. Anche i ponti di legname si han- 
no a lavorare con una certa esattezza. 

Il legnaiuolo, all' opposto, quantun- 
que non adoperi quasi mai che legnami 
M 'o ;,l 't 1 <] UH '' p er conseguenza presen- 



tar tr del falegname, nè di descrivere le 
differenti maniere di eseguire i lavori di 
essa, nè quanto si riferisce ai materiali 
che vi si impiegano, i mezzi per foggiare 
questi a dovere ed infinite ali re partico- 
larità che esigerebbero interi volumi. Ma 
solo è nostra intenzione di indicare da 
quali priacipii e leggi della meccanica, 
ubbiansi a dedurre norme opportune 



inno siq>er6cie, più diritte e spigoli piò che possano essere <li guida per 



vìvi, di raro li lascia in questo stato e 
ordinariamente gli drizza più o raeuo 
esattamente sulle varie loro facce, tranne 
che per alcuni lavori di poca importan- 
za, come trammezzi di magazzini o di 
cantine, chiusure od altri oggetti analo- 
ghi, pei quali questa cura sarebbe su- 
perflua. 

Di qui nè viene il più della Volte una 
notabile differenza nel modo come in 
ciascuna di queste due arti metloosi in 
opera i legnami per segnarne le varie 
commettiture. Nell'arte del falegname sic- 
come i legni sono quasi sempre squa- 
drati imperfettamente , così suole se- 
gnarsi su quelle facce di essi ove si han- 
no a fare alcune commeltilure una linea 
d' asse, dietro alla quale segnansi poscia 
le commettiture stesse mediante altre li- 
nee paralelle o perpendicolari. Neil' arte 
del legnaiuolo invece cominciasi quasi 
sempre dal dirizzare le varie facce dei 
legnami o almeno una pnrte di esse ; ri- 
durle della larghezza e grossezza dovute; 
e poscia dirigendosi dietro gli spigoli ben 
diritti e Uscii che ne risultano segnansi 
le varie commettiture necessarie. 

Sembrandoci che quanto dicemmo 
basti a ben far intendere le differenze 
essenziali che vi sono tr<« le arti del fale- 
gname e del legnaiuolo, ci occuperemo 
esclusivamente delle nozioni generali re- 
lative alla prima di queste due arti. 

Non però intendiamo qui di dare boa 



binare la economia alla solidità nelle 
struzioni, avutosi riguardo alla forza dei 
legnami ed alla pressione coi devono 
reggere. Chiuderemo poi l'articolo con 
brevi e generali notizie sulle operazioni 
del falegname e sugli utensili dei quali 
fa uso. 

La economia e solidità delle costru- 
zioni di legname dipendono : 

i ° Dalla forza dei matetiali e dalla 
pressione che vi si esercita sopra ; 



a/ 



Dalle 



del 



della direzione in cui si fa questa pres- 
sione, le quali modificazioni si possono 
variare con una conveniente disposizio- 
ne delle parti della costruzione. 

3.° Dal disporre ogni pezzo in tal 
guisa da ottenere il maggiore vantaggio 
possibile dalla sua forza relativa, e dal 
regolare la forma delle calettature od 
altre commettiture in guisa che contri- 
buiscano al vantaggio di questa disposi- 
zione. 

La teoria dell' arte del falegname a 
dunque si fonda su due rami distinti 
delle scienze meccaniche, la nozione del- 
le pressioni cbe sostengono i legnami e 
quella della forza di ciascuno di essi. 

I varii punti della scienza meccanica 
che sono applicabili più direttamente a 
quest' arte, vennero trattati in parecchii 
articoli di quest'opera, e specialmente 
in quelli tetto, forza de* materiali, 
e legname da costruzione. Da 
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quegli articoli, chi voglia ponderarli, po- rarono, risparmiandosi così delle spese 
tré dedurre facilmente quali avverten- di doppii trasporti, e tutto il lavoro si 
ze sieno necessarie nel costruire coi le- fa allora sul luogo stesso. 



gnami, ed il modo certo di ben riuscire 
in siffatti lavori. La parte drlla mecca- 
nica che maggiormente interessa al fale- 
gname di studiare si è quella che tratta 
della composizione e della 
delle forze, e della quale abbiamo a lun- 
go traltatu a IP articolo force del Dizio- 
nario ( T. TI, pag. aai ). Ai vani arti- 
coli fin qui citati rimettendo adunque 
quanto riguarda la parte teorica dell'ar- 
te del falegname, verremo ora a breve- 
mente considerare le pratiche più gene 
rali di essa. 

Il falegname non impiega che due spe- 
cie di operai : li segatori per lo lungo de tatto pratico della scienza del taglio 



ed i /alegnami propriamente detti. 1 
primi tagliano i pezzi le cui dimensioni 
di squadratura, vale a dire, di grossezza, 
sono più grandi che non occorra e che 
si fanno fendere in due o più 
dalle quali levnsi alcun pezzo. Tutte le 
particolarità relative 8 questo soggetto 
devono naturalmente porsi air articolo 

SEGATURA. 

Il falegname propriamente detto, ese- 
guisce tutte le varie altre operazioni che 
possono essere necessarie per porre in 
opera i legnami e che sono principal- 
mente il loro taglio ed accorciamento ; 
la loro commettitura e finalmente il loro 
innalzamento e collocamento. 

Per le costruzioni meno importanti la 
segatura, P accorciamento e le commet- 
titure si fanno nell' officina dell' intra- 
prenditore, ed i legnami vengono poscia 
portati sul luogo delP edificio ove non 
resta che innalzarli e collocarli. Ma nelle 
grandi costruzioni, e per la esecuzione 
delle quali si può disporre di spazii ab- 
bastanza estesi per istabilirvi un'officina 
di falegname, i legnami vi vengono di- 
rettamente portati di là dove si compe- 



I falegnami pagansi per lo più a gior- 
nata ; talvolta si pagano anche a compi- 
to, di raro però ciò si usa pel taglio, 
accorciamento e commettiture, ma più 
per P innalzamento e colloca- 
mento. 

Ti ha un capo operaio incaricato della 
direzione dell'officina, di segnare le saco- 
me, ec. ; e se questi è capace può essere di 
molto vantaggio per la buona esecuzio- 
ne dei lavori di falegname e per P inte- 
resse delPintraprenditoreodel proprieta- 
rio che lo impiega. Ve ne hanno di abilis- 
simi, ed in generale posseggono un gran- 



de' legnami ; ma sovente non hanno 
quella cognizione che dovrebbero dei me- 
todi regolari della geometria descrittiva, 
e P arte del falegname migliorerebbe di 
molto se facessero uno studio alquanto 
esteso di essa. Facendo quindi tutto 
quel conto che si meritano di questi pra- 
tici, i quali per la specialità di loro con- 
dizione formano una esperienza dalla 
quale giova trarre profitto, non si dee 
però loro affidarsi che fino ad un cer- 
to ponto ; converrà adunque rimette- 
re loro disegni che li guidino nelle loro 
operazioni ; indicare a quali disposizio- 
ni abbiano ad attenersi ; la qualità della 
commettiture da farsi ; le grossezze dei 
legnami da impiegarsi ; finalmente, in una 
parola, dirigere e sorvegliare tntte le 
operazioni di essi. Queste cure spettano 
necessariamente a I Pa bchitetto, all'iVGZ- 
g5erf. od in loro mancanza all' ihtra- 

FRERD1TORE. 

Il taglio, P accorciamento e la com- 
mettitura dei legnami si fanno a un di- 
presso nel modo seguente. 

Sopra una specie di aia bene drizzata 
e livellata, segnasi la iaco»a ossia il i 
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torno di quella parte di ossatura di le- di commettitura ed altre, e parlicolar- 



goame che deesi commettere. Se questa 
ossatura è quella di un solaio se ne se- 
gna la pianta o la proiezione orizzontale 
Se è un assito, un tbakezzo, o qual- 
siasi altra costruzione verticale, segnase- 
ne Pattata o la proiezione verticale. Per 
un tetto si fa la proiezione verticale 
dello spaccato di ciascun cavalletto, Al 
cune costruzioni particolari, quali, per 
esempio, le scale richiedono sacome più 
difficili e più complicate. 

Ad ogni modo presentatisi sulle saco- 
me segnate in tal guisa i principali pezzi 
di legname che hunno a far parte del 
L'oggetto che essa rappresenta, e quindi 
pongonsi gli altri pezzi avvertendo che 
sieno tutti bene livellati dietro la linea 
d' asse che vi deve essere segnata, co 
me dicemmo, e sovrapponendo gli uni 
agli altri quelli che si hanno a coin 



lettere irniente. Seguansi allora queste zo i franco ) 



mente uno Inngo 6 piedi diviso in piedi 
ed in pollici ed in metri, decimetri e cen- 
timetri, ed uno più piccolo con le stesse 
divisioni (a). 

a.° Uà cordone per battere le linee di 
certa lunghezza sulle sacome o sui 
pezzi di legno medesimi. 

3.° Un livello ( fig. 4 della Tavola 
XX Vili delle Arti meccaniche), il qua- 
le serve tanto a ridurre a livello i legna- 
mi mediante il suo filo a pimbo, quanto 
a segnare piccole linee perpendicolari 
ad altre già fattesi. (Prezzo i franco) 

**.° Ha piombino, specie di anello di 
piombo che lascia vedere le linee della 
cui perpendicolarità si vuole accertarsi 
( i franco ). 

5.° Una specie di coltello col quale 
segnansi sul legno la linee ove lo si dee 
tagliare, le commettiture ed altro. (Prez- 



diverse commettiture e si eseguiscono 
una dopo l'altra. Ordinariamente si riu- 
nisce sulla sacoma stessa ciascuna par- 
te dell' o*sulura, e se ne segnano con 
riscontri i varii pezzi affinchè possa fa- 
cilmente conoscersi • do ve van collocali 
dopo che si sono disuniti e portali là 
dove hanno ad essere posti in opera. 

Gli utensili che adoperano i falegnami 
sono in parte i medesimi che quelli del 
legnaiuolo ( V. questa parola). Annovere- 
remo qui quelli che più specialmente oc- 
corrono pei lavori in grosso del falegna- 
me, ed indicheremmo altresì il prezzo 
che vengono questi a costare a Parigi, 
il quale, a piccole differenze, è lo stesso 
anche altrove, e ad ogui modo può 
pre dare uu utile norma. 

Parleremo dapprima di quelli che ser- 
vono per segnare le sacome e le forme 
dei pezzi. 

i . Regoli di varie grandezze per pren 
dere le misure e segnare le varie linee 



6.° Un piccolo compasso di ferro 
gu circa ao centimetri, col quale pi in- 
dorisi le piccole misure e seguansi le li- 
nee o gli archi di cuculo che occorre. 
( Prezzo a fr -,5o ) 



(a) I vantaggi del sistema metrico deci- 
male sono par troppo sì poco generalmente 
valutali dai costruttori e dagli industriali, 
che T uso delle antiche misure è ancora 
molto diffuso. Ciò ha luogo principahneute 
in quanto concerne le costruzioni di legname, 
perchè l'assortimento delle foresle si fa spesso 
sulle antiche misure. Ben si comprende qua- 
li lieoo gì 1 inconvenienti di questo stalo di 
cose per I 1 uniformità e facilità delle opera- 
zioni, uè può abbastanza desiderarsi di ve- 
dere compiutamente ed in generale adottata 
il sistema metrico. La miglior maniera di 
ottenere questo effetto sarebbe quella cer- 
tamente che i governi dessero generali dispo- 
sizioni in questo proposito, e specialmente 
che cercassero di far adottare il nuovo siste- 
ma fiuo dalle primitive preparazioni dei 
materiali, e pei legnami, per esempio, nella 
misurazione e nello smercio che se uc fa 
nei boschi stessi ovt si vendono. 
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j.° Un grande compasso pure di fer- 
ro lungo circa un mezzo metro che ser- 
ve parimente ad incidere le linee o gli 
archi più grandi. (Prezzo 9 fr.) 

8.° Squadre e squadre zuppe dì va- 
rie grandezze. 

Gli utensili seguenti servono ad ese- 
guire le commettiture ed altri lavori. 

9. 0 Varie specie di seghe per accor- 
ciare i legnami, o per preparare varie 
•pecie di commettiture, come, per esém- 
pio, per incavare i fianchi dei denti. Le 
seghe più grandi vengono maneggiate da 
due uomini ( una sega lunga un metro 
e 3o centimetri costa circa 1 o fr. ) e le 
più piccole o seghe da mano maneggian 
si da un uomo solo. (Una sega di 80 cen 
timetrì, costa circa 3 fr -,5o) 

10. ° Parecchi trivelli, coi quali pre 
paratisi gli incastri delle calettature 
(Un trivello di 38 centimetri costa circa 
3 f, ',5o ) 

11. " Alcuni succhielli che sono una 
specie di piccoli trivelli e servono u fare 
i buchi per le cavicchie, con le quali le 
gansi le commettiture. (Quelli di 3o cen 
timetrì costano circa a fr.) 

ia. Uno scalpello. ( Lungo circa 3o 
centimetri costa circa 4 fr. ), ed il suo 
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della lunghez- 
o doccia. 
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re gli incastri. Nel 
za del regolo avvi un 
( Costano circa 1 a fr. ) 

i5.° Uua martellina. Specie di picco- 
la zappa a due tagli e curvata ( fig. G ), 
che serve principalmente a tagliare le 
parti curve, come sarebbero, per esem- 
pio, le superficie delle elicoidi della par- 
te interna di una scala o chiocciola. (Co- 
sta 1 5 fr.). 

16. 0 Un sergente per unire insieme le 
commettiture, la cui forma, che vedesi 
nella fig. 7, mostra abbastanza come es- 
so operi. ( Prezzo circa 3 fr. ) 

1 y.° Finalmente adoperansi rotoli e 
leve per muovere i legnami neir officina 
e caviglie di ferro simili a quella che ve- 
desi nella fig., 8 per tenere unite le com- 
mettiture dorante le varie operazioni 
preparatorie. Queste vengono poscia 
cangiate con caviglie di legno, le quali 
però non si mettono che all' ultimo mo- 
mento quando il lavoro è interamente 
compiuto, per evitare la difficoltà che vi 
sarebbe se si dovessero levare. 

Le varie commettitore che adopera il 
falegname vennero descritte a quella pa- 
rola ed a quella calettatura, e molte so- 
no pure uguali a quelle indicate all'artico- 



maglio ( costa circa i fr -,5o) col quale si colo i.egsaicoi.o. Si dovrà trattare in ar 



ingrandiscono e si abbozzano gli incastri 
dopo il lavoro del trivello, e coi quali 
si fanno solitamente gli incavi, le inden- 
tature e simili. 

i3.° Varie accette di grandezze diver- 
se che servono a preparare quelle facce 
dei legnami che devono drizzarsi ed a 
fare vani altri tagli ed indentature. (Una 
accetta il cui ferro abbia circa 3o centi- 
metri, costa presso a poco 10 fr.) 

14° Alcuni bicciaculi o bipenni ( fig. 
5 ) grandi regoli di ferro affilati alle ci- 
me, Puna delle quali è piatta e serve ad 
ultimare il dirizzamento dei legnami $ 
V altra foggiata a badile serve a compie- 



ticoli separati di varii lavori del falegna- 
me ed in principal modo di quelli anno- 
verati in princìpio di questo articolo. A 
questi luoghi tutti rimandiamo per con- 
seguenza quanto si rifeiisce a quest'ar- 
te, il trattare la quale in un solo artico- 
lo non sarebbe stato consentaneo al piano 
adottato in quest' opera. 

(GoORLlElt— G.**M.) 

FALENA. Genere di insetti alcune 
specie dei quali sono grandemente noci- 
ve ad alcuni alberi, come vedremo par- 
lando di quelli. 

(G.*\M.) 
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FALERNO. Nome di un antico vino 
assai celebre, il quale prendeva il nome 
da una montagna <1" Italia che gli antichi 
appellavano Falerno od anche Monte 
Manico^ e chiamasi oggi ancora con 
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questo ultimo nome o con quello di Roc- 
ca di ■}/ on dragone. 

(Di%. dell* Origini.) 

r'ALLA (Accecare una). V. accecUi. 

Falla (Stagnare una). V. stacvibb. 
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